QVADRAGESIMALE 

Del Molto Reuerendo Padre Maeflro 

SERAFINO LEGGI 

PANO RMITA NO 

Del Terz,' Ordine di San Francefco , Regolare 
OJf truante della Prouincia di Sicilia . 

TOMO SECONDO- 

Nel quale fi contengono rutti li Lunedì , Martedì, 
Giouedi, con tre Sabbati della Quadragefima, 
con due Prediche di San Pietro . 

CON TRE TAVOLE NECESSARIE. 

Dedicato a i Santi/lìmi GIOACHINO>& ANNA 
Genitori della Sourana Monarchefladel Cielo . 




IN VENETI A, Appretto i Beroni M. DC. XLI. 
Con Licenzi de Snbcricri , CT Trini !c gif , 
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. Alli Satitifsimi 

GIOACHINO» 

" ET ANNA 

DellaSouranaMonarchdTadcl Ciclo 
FELICISSIMI GENITORI. 

» • * a • 

M. m m • * 

Or fera fcol\ ito in fronte* & ifcirà 
queflo Secondo r J omo del Qitadra- 
gef>male fìtto la ficurifsimaprc:e:- 
tione de gli ^ugpfìifsimi ncmi di 
Gioachino* & jinna del/aleggia jìirpe di Dó- 
uid,freggio , e Corona ) della infanta del Cielo 
fortunatissimi Genitori* desinati dalla divina 
Trouiden&a à produrre cclei,che delle commu- 
ni mi ferie doueua ejf ?r refiauratrice glorio fa , 
colmi di tanta Santit adorne fe nello Stato dell- 
Innocenza fffero vi/futi . G io achino è in ter • 
pretato apparecchio di Diofer hauer falricato 
quel diuìn Tempio per l'Eterno Ver Le, ne tetra- 
le i figli di 4 damo per la colpa di U fa A.atslà 
harebbono trouatof campo ,e falnez^Zj^e farei* 
bono fiati liberi dallo fdegne* che nel di ni ri petto 
contro %ebelli ineflinguibilmente dinampava . 
jinha poiché vuol dir gratta ci fa ccnifc ere c he 

ai, irei 

• 
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i rei figli dello antico Tadr eguali fi conduceua- 
no alla martellio apparir di lei vdirono chi gri- 
da f e Gratta* Gratia, e V ottennero . Eglino do* 
pò la figlia afsifi nel maggior T rono dt.Glorja, 
con laquale fiole il facitore eterno <vna creatu- 
ra guiderdonare ,fano perpetriti intere e ff ori de* 
Morta \ : etal Ncpofe vicina* & alla, f glia pon- 
gon ) i memoriali , e fuppliche delle qoftre pre- 
ghiere. Hanno le vifeere dipietà traboccheuoli, 
qxt Ili che vnafg Ha che donata effer Madre di 
Ali fericordta diedero al MondoiNon fono lon+ 
tanì dal fonte per diffonder copiofamente fopra 
ifUoi deuott le grati e. Tot en tifimi fi ammirano 
fer Cfl tenere quello fe gli chiede mentre furono 
efpcacifsimi non feglt *?eg*ff ? quanto fi poteua 
dcfderare dalla liberal)fsi*na mano del foura- 
no Monarca. O Santissimi Gioachino^ J4n- 
na, a voi riuerente ogni creatura finchinajion 
e fendo alcuna* che non vifia debitrice per fen- 
tenz.a di Damafcenojhe però vi fi rende tribu- 
to di lode, di deuotione* di affetto . 'Beati coloro 
che nella forte del Cielo faranno così bene ap- 
poggiati , che /otto il Polirò patrocinio vivano 
f\ alleggiatile di f e fi* Ecco il minimo della voftra 
famiglia prò fi rato con la faccia su la nuda ter- 
ra , che àvoiò dell 'ammirabile figlia gran Ge- 
nitori in dimoflratione di douuto off tquio picco* 

lo 



lo dono offerì fc e, viene da cuore angujlo, ma da 
chimono/ce la vofiragrandcz&jhefperimenta la 
wofira pietà. ^Rjmlgete gli occhi pie to fi f opra 
me , anzÀfopra la mia pouera Religione . Voi 
fapctcjwi potete . Lf qualefempre vi ha accia- 
jnfltopjcrfingolarifiìma protettrice* particolar- 
mente incuci famofiTsimo , e denoti fsimo <Tepio 
di Talento alla vaffra figlia,? madre di Mife- 
ricordia confecrato.Oue s'è inefiato in maniera 
tale la vofiradeuotione^che anco tjuelNUuftrif- 
fimó Senato trXle felicità fhe gode, fi fiima for- 
tunato sbatterti con folcnnepzomefi a,£3 offer- 
ta pigliato per patroni perpetui. E per tutto l'an- 
no è fefiiuo à fuoi denoti con mir alile con cor fo 
* il giorno del Martedì jielquale fi ha per reuel a- 
4Ì0n#efier*voi nata , e morta ò Anna Bcatifsi- 
nùt 9 i cui piedi baci andò con il vofiro Santifsimo 
Spofb 'Gioachino delle calamità dì yuc fio vino 
affanno *vi adoro . .. .. - 
Delle Alcezie Voflr* t 

»» 2 "' ir . . . \\ . .' . : 
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. pcuotiffimo Senio 
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Fra Serafino Leggi. 





LÀVTTO 

- A 1 CHI L EG O E- i?^ 

Cco il. Secondo Tomo ca^i 
v vlume i dw Predici di 
vantaggio ( quaii^^pe^- 
fàua llamparlc ) per cifer 
compito il Quadragefim;*- 
xle -* ^Hai quelle di San Pie- 
tro, predicate JaflrónelU 
icu QttdnobtlediSir 



Settimana Saitta>Hfc,1 
cilia , nel più degno , e famofo Tempio di ej(la,ad 
ìftanza di quei Signori Reuetfendiflìrai Canonici 
à detto Prencipe degli Apoftoli confccrato . Po- 
trai afpettarl' altre compofitioni conftudijpiu 
lèrij , &inbreue , fela diuina bontà per fua glo- 
ria fi compia eèràéoh^Sfermifalutc . Viui fano» 
e prega Iddioper me. 
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InL audem Au&oris 

R P- IOSÈPHA SCVRCOLA 

Fratrum Tercij Ordinis Sàn&i Francifci . 

* • m 

»•*," . . • * < 

EPIGRAMMA- 

■ » . . • . . ■ * * • • * 

• ..... •< ; 

AVrea Utatur fcelix tibi cpncbaTanormm 
OretiquefuQS exPulit vnd* fims . 
Trinacriam Vi fior re de ai mdcffhefialus Ha 
lulgtat jEineismwtibus ipfa€eres+ (fon 
'Óccfdaitrìuìdi&ì^ 

Quem VirtHtis honospeiìat ad infa tkus. 
Vi usto Ne fior e os annos per fìctéa LEGGI 
Si tibi non optas Viuere>Vwe alijS* 
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In lode dell* Auttore. 

♦ 

Del molto Hluftre r & Eccdlentiflìmo Signor 
SIGNOR BERNARDINO MALACREDA 

A ..\.. . - * .. « ; ' • 

FiJofofo, & Medico Vicentino . 

MEwto di Dio l'alta dottrina inferni, 
E moflri i modi di fuggir gli errori* 
Ter. totali amen, ne Sempiterni borrori 
Che V .Alma al fin mlfer attieni e regni* 
CO del tuo gran faper effetti degni J 
Tra Santi lacci , e virtuofi ardori 
Infiammi l'Ulme , ed' imprigioni i cuori, 
E d*vn verace .Amor t annodi , e impegni • 
. Vimfklhe y e di tua mente i pregai 

Siano pur di /piegar entro le carte 
Le profonde del Ciel Dottrine , e LEGGI . 
. rXosi vedrem del tuo valor , e d'arte 
Che la Tifa* di Tierro anco fi reggi 
- EfoUhi lieta a più remota parte . 

; ■ ■ 

v ^ )■ Ddinófcq.llluftre , & Eccdkhuffinio Signor 
SIGNOR DON GIVLIO RONCONI. 

NOn dà t Arabo Augel , aualbor tu ferini 9 
Con dotta, man la nomi penna tògli, 
Benché vergando faggiamente i fogli, 
Animi inchiofiri , e belle glorie auuiui » - 
7{on de la fama eccelfa imrnenfi , e viui » » 
Sourq i tratti d'H onore i vanni accogli, 
Cbt mentre à V intelletto il volo /dogli, 
Tià di lei poggi , e più fublime atriui . 
L'ale, crei lo, de gli Angeli fuperni 
Tengono à Vimmort al fonte diurno 
,A prenderai là sà balfami eterni • 
Così à l'Eternità fatto vicino , 
Tratta felice in que' receffi interni 
"Penna di Serafino vn Serafino, 

TA- 



TAVOLA 

DELLE PREDICHE. 

Che fi contengono in quefto Secondo Tòmo . 
LA VIRTV TRIONFANTE. 

t 

Predica f* r UferiaquintadopolcCeneri, 

NOnèlo datemela virtò^hcrcndcfeliccrhuomocjiJal mag. 
giormétefpicca inquei>cheperraggfondidetto flato dou- 
rebbecfler lontana » trionfa hoegigloriofa nel gentil Centuno- 
ne nelCampidoglio della Chicli tratta da generofi deftricri,che 
fono la duri tà di lui,la pietà^liumihàja tede . Fol. i. 

• .' * - ■ * 

Il Leone ferito • 

ìndica Seconda per U feriaficohda dopo L prima Dome» 

mcadt&Mdragefma. 

Quali leone rcrito ^owparirà il Rglif) di Dio nel giuditiovniucr- 
fale ,farà cotanto formidabile che tremeranno anco iSanti.Spic- 

• ghm l'infegne la fola Giuftitia,larà bandita la pietà. Al ruggito 
fpauenteuolc s'aprirà l'abino per impriggionarc i dannati per 
tutta l'eternità. Fol.ic. 

• « ■ ■ • 

Le leggi della Republica Chriftiana. 

PrediedTer^a ptr Uferiater\a dope U Prima Domenica di Jt>ttadr. 

Sette Ambafciadori appretta il Rè Tolomeo in Antiochia raccon- 
tano 
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tauo le leggi migliori delle loro Repnbliche, quali vmt«ì»fi«nc 
eoo la ofleruanza di effe rcnderebbono felici i Chrifti3ni. Ca- 
minano le leggi accompagnate con il flagello . Ma rhuomotna- 
lag tuoi mente sa oprai lo. ~ ... Fol.j5. 

La mufica della Cappella JRegàle.' 

* Pudica Jgutr/afer la ferixfjnintadQpoU privatounenifa ^ 

dì guadragefma^ ■ j[ 

Si cooipiicailòburàtia Monarca vdiu la waftc»Q^lbrjimofaftte . 

Emacftrarnggidiorationcla Cananeacón il contralto di da- 
^ ìpori>con il teiiwe della per^^^^ 
te^on ilbaffo del la humilta.Goda però Iddio le ferenate di ho k fc 
te^ilchprodimoJucrraDti. - . „ . ; v . F0I54. 

" • : UMontcOJimpo.;' l'^A 

Predicaguìma pcrilSabbato dopo fa prima Domi-. "* 
»/f<f diJZhadrarcfima . ,' ,' J| — 1:1 

Sempre tranquilli, & imperturbati furcncyfenfijC la mente di Ma- 
ria nella quale mai fu ombra dipcccirrr)) & i cui meriti eccedono 
quelli degli altri Santi • Ella tranquillo il Dio fdegnatpjC forni- 

nati'culoro chealJafaldadeirOlimpo'iìricoura'no. i$i.6g. 

.. . 

L* Amante fdegnatov »• ^ / v O 

Predica Sejla per la feria feconda dopi la feconda Domenica r: 
• ' : : di^^uadkagefm^.^ • '<.•... 

* - 1 i ...i * 

Non più amante ma fdegnaro fi parte dall'anima ingrata 5 e ru bel- 
le, &infiemc tuttibtnilalafciaró>j5dinab:tf3|i,neil4milciie. 
Iddio t'abbandona perche prima tu l'abbandonile facile in que- 
lla vi ta trouarlo 5 aei£ne però di efla uulagcuolu , IvUXy* 



■ 
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L*EuconotoiaChriftiana . A 

» - . > 



Predica Settima Per U feria te^za efophlaficonda Domenica 

Tre Etftt^é^reficbrc/hJcr^ riuc- 
renzafi deuea i conièemiu'D^cqmiKìa la lorocarrica . La 

n> particolare, e :ci fd cono/cere come fi regolano le famiglie, eia 
• propria] coli ia quitte deuc rfouomo fapcr facnigonorrtar fe^fof- 



ctho t - " ^ 



Predica Ottaua J>er la feria quinta dopo lafcconda Domenica 
^i'JìU'jdf^drk^hkO il 

TicTOlddio^apf^MK^jatywu yri^ione ete^pcr Vpecy ter? I 
della quale eglmo fono ftatKtpietati labri . L'acerbità delle pene 
, grauiffimedourebbono ipauentarci , la memoria continua di eli 

0 liberti , l.r.'/< i t 'l ,]j ,: 31 r ■» ^.vjl rr . 1 V .^m ifefcfefc 

» ' Predica Nona fer tìSMatòWvfrtefkèhdÙD^njnL, \ . 

J%uadragcjma * 

Ritorni pure il peccatore a caia, che ntroucraia Madre pictofa per 
nafeoo^rjlQ uyl feno, farà vrnciodf \<era padre proteggendolo 
dalla ira diurna , o chéa%gK2^ft ridia 'caladi Màrià feci ri- 
torno de peccatori. Fol.140. 

L'Idolo infame dello Imerefle » 

; V- r.l ,j : ;! ' :i: *i f;;»:; / .i -, •» Vj r!-l/.,\ 

1 , f rcdkxDcama f>trtà f*ru feconda depò ùt torna Domenica- ■ 

i . * * m# dfytddràgajSwa v >=.;.! i > »»;.,;• .* 

Corrono pazzi i monali ad inccnfarcl Idolo dello InterclTe perii 
' quale 



Aguale fi vtdc k calunnia in camfy Violarle fante leggi dellV 
micitia^on ccmoiccre il proprio Angue , opprimer 1 j siuflin*» 
calcarla virtù. i*oUj<» 

L'Orfeo Uberatoie.' — - 

£ tre&c* Vndcdm* per U ftrUter^dùfo Uicrx*2>*m* . . ; 
r • ' mcadtgiudrdgefimA- , ^ ~ 

Won è cofà che rende più caro a Pio 1' huowo , quarto r jgP jfe r » 
All'altrui fallite , medicando le piaghe al fratello , ma con guelfe 
defticzza, arte, e carità, che l'incarnato Verbo ci comanda » la 
mercede è ficur*. fr> chernoHu^ancher^ 8^?"»"^ ri P "* 
dcr d'animojanco agognando ctter martire di Chrifto» 17& 

Il C&lcggiodi Medici* 

Prrt&* DtMdecim* ferii feriduftàntéìéfkkter^ Dùbt- i ; 

: : — l : : — 1 » • > 



kti darci vita,rf*ciaUh5K^ flati in " CI ^ °™ 

medicamenti fono cotanto gtoucuol^chepci tetMn^ 



t T -V 



La Gran Donna,Honor delle donne. 

. Profe* Decimaterz*Per il Sabato dopi U ter^d Vcmeunk 

. .. .. ^ ò . t« :.r. ut i 

Tolfe Maria gli opprobi ij dt U'antica Madre , re/toró i danni per la 
di lei Virginità" C Entità ad vna donna adultera- vfa Gitsù In- 
dulgenza . Oche ricco ti foioè la Virginità in Maria feguitada 
infinite fchicrc di quefta pictiofa virtù arricchite , òche è vile il 

• 1 f f .Lj 4j> «4 I Rif «i » •* Inni • <t 



jiriivi av»»«»»»»"~i i — » 

seccato del fenfo aboirao da* dettoti di Maria • Fol.a 1 a.. 

LaRe- 



.;: i — .ìr.-SlA Religione, ' v,v> ^ 

■ . i ' * I • » • i 

r <••..«:;•'. . ! 1 

Predica Decìmaquarta per la feriafecondadopolaDomenicé- 
quarta di J^uadrage/ìma . 7 

L'obligo che tengono alla Religioni f fedfli fi ce no fte con la 
ddcon la nuerenza a" lueceflori di Pietro, a i facri Eutngcl^nili 
tempij confecraùà Piotile hite>a i tottT flo vi guai a 1 violatoti 
die^icucriflìmocaftigogli verràaddoiro. Ma dcuono corrfa 
vita i facendoti honorai l\ffùiO' Fol.217. 

..11 ! L'Academia di Semplici, i Ms il;? 

. Predita Decimaquinta feria feria ter^a dopo la Domenica quart* 

di ^uadragejima . ? 

/* ^ * p • *4\ | * * * * i 

• v ■ ' . L_L-, - ■ - * * 

Prencipe della Academiacil Redenrcrc 5 merauigliofa è la fua dot- 
trinalo è il CrùcififfciJ titolo è dc'jfunplici,le letrioni princi- 
pali s'imparano c il bene operare, Japacienza èl'otferuanza di 
diuini precetti . Fol.246. 

f ••• - , • .:-•*•• . 

11 Pianto di Sette Sauij . 

Predica Decimafejla per U feria quinta dopo la Domenica quarta 
«: . ; . • dt <£jMadragejima * • » ~ 

Piangono i. late Sauij della Grecia nella morte del grande Alef- 
iandro,ccon lcn te nze mirabili fcuoprono, guai debbia cffcrrl 
termine della vita humana j i Giufti allettino per rrr ofar l a 
morte ; temano gl'empi;; a quali larà principio di tormenti il 
morire. Fui. 2 65. 

LaReeeia del Sole. 



Predica DecimafettimaperilSabbato dop 0 la Domenica quarts 

M J^uadrageJ/ma . 

Ulottrò il MondOjfelicitò i mortali, e refe beati tutti , comparendo 

la VCr- 



uigi 



fa Vergine riluttata di M rigala feàfcfcHEma luced ral- 
legra m quefta vita, ci guida per i pericoli di efla * ci da fpcran, 
aa di condurci ficuri al porto della eterna feliciti Fol . ijf. 

La Miniera d'Oro. " * , 

PredkélXcimdQttémaferUferU feconda do phU'Domemeà 

Il lacro Coftato di Chrifto e !a ricchi miniera che fatia l'iride vo- 
glie de' mortali ; tutte lei elicita della Coiefa da quella diliuuia- 
rono » da quella ogni noftraficui ti , ogni bene fi con fegui- 
**** F0J.201. 

li Mondo al rouerfcio . 

Predicé Dee/métto** per UferUterfy dopo U Domenici j. 

di Pafstone , . . ■ 



Tutte le cofe in quefta vita caminino al rouerfcio,ouc chi può non 
vole,e chi volenonpuò,oue chi fa pò sj,e chi sa non fa, ouegli 
infermi goucrnanoi fani , i ixrui guidano Leoni , gl'ignoranti 
, infcgnano i fauij,c pure bi fogna viuerca modo d a]cri 3 non tene 
fidare, fuggilo. Folcii, 

Maddalena guerriera, c pacifica. 

PrcdÙAVigeJtmM perla feri* tfuint* dopo U Domenici 

dt Vafsione ■ 

t * 

Ivitij ci faedono guerra, e ci tormentino, quello della carne più 

_-- C . g ^. dIl - niS r J , ndcagg l" todl 11 rlcn>cdg » per eflcrne libc« - 
rwffiw^ fi vede in 

Maddalena, qua] dopò funga battaglia acquiliò la vera pace 
couDiU - Fol.|i9. 



JLaMae- 



uigmz 



La Maeftà Inchinata. JS * 



Vi • 

/ ' ' 
• • • 



Predica Vigefimaprima . 



Si fcuoprono S miftcrij della piofondà humilta di Cbriflo inchina- 
to a lauar le fordidezze de' piedi de gliApofìoji, & j Stendi 
Pietro iri particolare; fa egli ogni for2a per vietarlo. Ma i' mi- 
nacciato dal Redentore fi piega a colui che vidde hurniliato. 
Impariamo fra tanto noi ad vbedire al Creatore . 101.346. 

, li Pianti fortunati di Pietro. 

► * 

trtdicaVigeJìmafeeonda. 

Gran danno era per patire la Chicfa nella caduta di Pietrc,fc il Rè 
del Ciclo non rhaueflèfollcuato con (boi potentiifimifguardi; 
egli lo negò , ma pianfc.ac€rbamerwe la colpa,e lì purificò . Irru 
pariamo anco noia piangere inoftri misfatti. 101,3*$. 

La Raccolta Felice . 

« • «V- J \J . •%» 

•' \. "• ». 

r 

frtdUaVigefimafeconda perla feria fexondadofhU Dà- 
~ menkadiRefurrmiwe . 

Moftraa'fuoi àifcepoli miferedenti Quitto la grandezza della 
Aia Refurettione cotanto defiderata da giuftiper cjtielJo che 
iperanq, che farà il comphnemodi tutte Je felicità* Pauenti- 
- Doperò i rei/hc riforgeranno per i tormenti eterni. FoJ.3'8 2. 

• 

» 

Li.Capitoli della Pace . 

• ? re ***rtg<j;maqH*rt*y&vltim*,j>er U feria ferodo f 0 la Dome- 

meadi Rcfurretuonc . 

Dopò lunga guerra fi rapacifica Iddio con limonio , fi fermano 

i capitoli 
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i capitoli da fottofcriuerfidallVnad Falera parte , forziamoli fia 
vera amici ria 5 cchc ncniucofj la tuibiperriccucrda lui la Tua 
bwneditticne colma di ogni bene . F0J.398. 

Il Fine della Tauola delle Prediche . 



facoltà del Padre Reuerendifsimo Generale. 

■ * * 

F Rater Frana feus Guaftnmilius Fratrum tertij Ordinis Sancii 
Francilci RcgularisobiccuantuT Generalis& ieruus . Opus 
Q^idragcfimale,ouobus Tomisdiftinéhim, vulgari idiomate,tibi 
Patri Magiitro Seraphino Leggi, noitn Ordinis Patii, quòd typis 
committas, tenore pra?fcntium t'acultatem , & liccntiam impérti- 
muraCQgnitis tamen priusoronibusà Patrc Mjgiftro Mauro Zuc» 
chijRoniani Ccenobjj Regente •òeruatisetiam omnibus iuxta io- 
cri Concili jTsidentiniconttitutionem, « 

Datimi Neapoli , Die o&aiia Octobris 1 639. 

Fr. Francifctfs Guajtam. (jener. 



' Afprobatio ^Admodum Reverendi P. dfagiflriiMauri Zucchi , 

Romani C cenobi} Regentis. 

Opus QuadrngefimnleduobusTomisdiftindtum, ab Admp- 
dum Reucrcndo Patrc Magiaro Seraphino Leggi Pànor- 
mita^noftri Ordinis Pjn\y ujgari Idiomatccompofinimjdcman* 
dato Reuertnd : llìmi Parris 1 lancila Guaftamilij Generalis per 
me rccoqni:iim»'-xaminatumvc,ci:m mini contra Jidcuijbonolque 
morcs contile;*, >m > ve; hi Dei prarcor.ibus falde vale» vt piarlo 

mandaripol]it,dignumcxilT;irio . • • - 

Datum Ronr.a;! Die virtlmu uctobris 1 639. 

Fr. fJÌ Uurus Z ut iti Romani Ccenobìf Regens • 



.... 




i 



D E L K P. M. 



SERAFINO LEGGI. 



• là vié!tv x tonfante. ; 

Per la Feria Quinta dopò le Ceneri . 

P R E DI 9 A PR IM A, 

Qtmin^oijfttìefusQ^ 

. CmtmiotogMseumset'dtcén$:fo ^ 
torqnetur . Alatth. CapJ- 



I N G R, E S S O, 



9* 



Ieri foiTimo cown^ gefima Iddio ci rimira , accio cac- 
to occupati nel fa- ciati i vicij inimici dtU'anim ufijnp 
c tifi ciò di peniten ammeflì i cittadini delle virtù. Vdi- 
ti, ohexagroneuoi te Gnfologo. T^am^ue vt «oftf^or^ crifol. 
mente riferbaffi- poris terram quadragint.a diefasjx- f er . i a 6% 
^ mo in qnefto giOr plorai nunc, & circuii ctlcjlis info* 
no a farai conbfcere , che ii icome elio , vt expugnatis cxpnlfis vi- 




cap.\y 



perio fpatiWi quaranta . giorni fà tiorttm gvtibus , regionem nojlri cor- 

la terra di PromidQonefpiata dalla poris , poffideat turba virtutunL*. 

gente Hcbrea, per eflcr cold felice- Tutto il penficro di fan ta Chicfa c 

mente introdotta. Rfkerftqut explo ineftare la virtù nejranima , qnaj 

rato es tcrrs pojì quadraginta{ dief fcoggi trionfante (i rapjircfcntaw , ,V > 

emni regione circuita * così anco per con l'occafione d' vn Centurione , -, 

l'iddio tempo della (aera quadra- qual viene a ritrouar Chrifto per 
P.Scraf. A la 
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*. La Virtù Trionfante T 

la (alate di vn fcruo : guarderò rauiglia, fc nell'arca fenzanbeHio- 

più atto a maneggiar le armi della ' «è, o tumulti habitarono gl'anima 

virtù,che la fpada,e lalancia,& ap- li , vbedienti al patriarca Noè > fic 

punto in quefto giorno glorioft- all'antico padre rebelli, ben prcjflo 

mente trionfa tratto da quattro commefla la colpa . Bramate dì 

gcner©ildcftrieri,che fono quattro tfò £auer contezza ? voglio fodtt 

vktù principali, d^lle quali cricca-^ Jacù con quello vi fl Pentire il fin*' 

mente adornato. E fono la charità. medi oro, & è che la virtùdetgiu- chrifofl. 
*Acceflìtad eum centuno. L'elemo- . ÙqU rarrenaua , e li riduifea noua hom. iV. 

fina . Domine puer meus iacct in do- foggettione : vdite le di lui parole . ce», 

mo paralyticus . L'humilti; 3ty» virtù; iujli diurna mifericordia ad- 

fum dignus >vùntres [nfrtmunL* iutttprtmum reparauitDomiaum, 

meum. Eclaivdc. "Noi inumi tan- AgBtwrmtque bcSIU \iterum fttbie- 

tamfìdem in jfrael . Hor voi ip gior . Bionem.E di Leonidpmati alla pre 

no di tanta allegrezza lieti' fpctta- lènza dt Daniello, òffa Conofcere 

tori nell* Anfiteatro di quefto Tem Efiremmo che Immane s fera /«_> S.Effire. 

pio fefteggiate , acciò imitandolo mcéUfjii vidtntcs paphetam, incli- de teH. 

poniate riceuere i premij meritati naìités fe , adorabant ilium : virtus viu. rat, 

da lui nel Campidoglio del cielo . eiiim cah flis ora Uonum obturaue- 

ràt, Xa virtù racquifta il perduto 
j V:...-'^, .■■;-\t «v^j ; \d©ri^n^ da primi parenti , ereude 

pk;ma parte 

NOn è gioia di maggior ftima f Mi la, marauigjia di lei è , che 

in quefta vita della virtMon ouunque fi ritroua, fò fpiccar le fue 

è oro , che la cotta pagare Rac-> . mcraujglie. * non attendendoti al- 

[Alex, ab conta Aleflandro di Aleflandro, lo flato di viuenti , ma al ricco 

t/f/er. li, che guiderdonando Angw/ìoifuot preggio dLefla , onde fi ci rappre- 

4.C.18. guerrieri vincitori con coronétTo-' lenta hoggli per elìcr imitita da vn 

ro , e monili gioiellati, e fimili pre- foldato; ma mi follcuo : in vn guer 

mij, furono da quelli fpreggiati , e riero? in vn che cinge fpada ?in vn' 

dùTero . Tuerilia bxc ddiramtnta huomo con le mani imbrattate di 

effe , penfandoalle honorate fati- fangue * So che non mancarono 

che e/Ter douuti premij la propria mai di quei,che vcft iti di fcrro,non 

virtù . Marco Im pera roredaua per fermarono mai il piede, aoidi di 

fpofi alle fue figlie queiouelampeg gloria per infin che non s'alzarono 

giaua la virtù , e niente altro cura- monti di cadaueri de gl'inimici di 

Herod. ua,come fcriiTe Hcrodiano . Hac Chrifto, e che non fpiegarono le 

lib* I . tnim fola animi bona efie , Habilia- bandiere del Crocimfojquafi fopra 

que . Non è teforo che con quella muraglie ne i confini del mondo . 




capi. 

hofl. vti- ] ut€ non nerctw . Così celli la me> nato tempo, che non attèndendo»: 
ut, anv 
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Sopra U fèria quinta dofo le C eneri. 3 

ainte?etfì particulari hic la gelofia Ouc croui il gioco, infame cotta- 7 gfì 

di Chriftiani rendeua inoperabili me > che ne 1 corpi di guardia ? ouc 
i Barbari, ne lafciauanonudrirc_^ l'immanità contro i pargoletti in- 
odij inteltini, per vendicarfi d'ini- nocenti> contro le vergini, & ivec- 
mici communi , non fi fbmcntaua- chi, cIiene^l'afTalti ?oucmiTun ri- 
no inrereflì imaginati,ne fi raccua guardo alle cofe facre , & a i Teta- 
no difeorfi pollice! , guidati dalla pij di Dio >C he negli eferciti? ouc la 
irragioncuole ragion di flato con morte non èconofeiuta per morte, 
Itrauaganri humori:Baftaua vn fo- c fi bcuc,c fi mangia tra cranij, che 
lo Piero Eremita , nudrito tra i de- ne i campi guerrieri ? oue il confef- 
ferti a radunare i Prcncipi Europei, farfi,e l'cfler religiofo è /limato co- 
e tanto popolo, c he fcccauanoi fin- dardia,& animo effeminato, che 
mi,comel'efercitodiXerfc, chenó nelle militief'mafia gloriadella^ t , «j 
difiero ? die non feceroquei Som- foldatefca hoggi, che fi propono 
mi Pontefici Pij fecondo, e quinto per efempio nel bel principio di 
dicjucfto nome , per vnirei Prenci- quadragefima dalla Chiefa, per ef- 
pi alla Lcga?nu fi zappata nell'ori ferdafuoi fedeli imitato , e far co- 
da^- femmaiu nell'arena,* al tron nofeerea mortali, che non è flato, 
cocapo d'vua dimeniti , cornea nclqualcnon porta la virtù figno- 
qucllo dell'Idra j fette n'ufeiuano; reggiare, & in vno,che cingeua 
ma hoggi hoime le capagncd'Eu- fpatia fi ritrouano tante virtù , che 
ropa.clkJgorgauano lattea miele, colmo di merauiglia Crifologo ci 
fatto porporeggianti del (angue hu fi fentire . tjfe ptnes Centurionm Cv sfjt 
mano , e per lungo tempo 1 facri dtuinìtatis reucrcntiam , pencsten- } J' ' 
luoghi calpeftrati da piedi profa- tilem legis cultum, pencs militem Je ' *° 
ni, che dalle noftrclabra lati 1 ber fi stipendiar» gratta, pcnes I{omanum 
dourebbono. La fonte originaria fidei dottrinarti , in frigà^ya^ano 
diqueftomaIeè,chelavircùèban- cbrifliannrn calorem . La gentilità* 
dita , e con effa ladifciplina milita- adorauavna fchicra di Dei, cofiui 
re , & appena è rimafta vn'ombra , conofee il vero,& il folo . La legge 
cflendo ne gli elerciti guerrieri, co profeto da gl'Hebrei fi troua col 
Chrifosl. me dice Crilofiomo. Vroptc, C bn- culto di lei m quello foldato, laua- 
bom. 20. fiuM agenti s ntbd , omnia vero prò- ritia di guerrieri è inauanxabile , c 
exvar.in ptcrvcntremypropterpccnniaripro- cofiui era ricco con lo fìipcndio 
Man, pter étntm glcrum . Soldati per Io della grafia. I Romani profefTaua- 
più mercenari;, tratti dalk capan- no faper della Religione , e cottili 
ne, che facciano numero d» gente , gl'auanza con la dottrina di Chri- 
e non di huomini , fenza rig ìardo ito . e nel petto pagano , nel quale 
di etd, d'attitudine, di difaplina. nonèfdntilhdipietd incoftuiera 
in chi nata alle rapi ne, a gì' nomici- ?n mongibello di duriti . Onde 
dij,alk- biaftenie,allclafciuic, eco- conchiude il Santo./ n tirreno peflo- 
Lipf. Uh. me dilfe Lìpfio. ( uftra adeo non e'a- re ctlcfle fecrettm , & nottttam tota 
5 . polir. 8» > vt quidquid vfqitam eorrumpi , diuinitattsfupcm*. In vn guerriero 
cop.ia. *ut corruttore qwatm bis vi fau*r. fi troua quanto in v» ApoftOk>,che 

A a 
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«f A»\: La Virtù Trionfanti: 



confefsò c conobbe il figlio di Dio. dalla gioia dice . Iutttnitem ttatem 
Matt. ca- Tu ei chriftus filius Dei viui . & del iSamueiis > antiqua pratulit Deus , 
pit.lé» Centurione. In terreno pcftorc ca- quohiam canine ejl melior iuuemus 
Ulte fccrctum, & nothiam totani di- virtute ornata. Non importala bar 
unitati* fupcn; a . Per far conofee* ba biancheggiata in vn anima im- 
re , che non è lo ftato , che trionfa» pura , noniiefpcrienza , non la di- 
ma la virtù oue fi troua . gni*i, ma la (ola virtù . 

Al tempo del Sacerdote Hclì Scufauah* per non pigliar la ca- 
era con eflo lui il giouanerto Sa- ricadi profeta, & di riprender quel 
. " nwello. Samuel autemminijìrabat popolo il fanto profeta Geremia, 
\ ' ^ Domino corani Helì . E che efercitio & diccua . ^, ^ t J t Domine Deus w u 
Z% faceua?il Maeftrodeirhifloriadi- nefaoloqut. Non cqueftaimprefà 
Ma* hi <c.ExMitiumlitteraru y trainetà, per le mie fpaile,l'eti non mi rende 
n 0 *" che imparaua i primi eleméti . Hor atto , la lingua è balbutente 'per 
" métrevnanotte il fanciullo a fon- parlarc^non che per ri prenderle 
no pieno dormiua, fu chiamatoda rvraciomifpauenta Nò,diceDio, 
Dio,epcnfandofo(Te fuegliatoda lafciarareame.sòioqucllomifac- 
Helì , corfe a colui velocemente , e cia,ehina il capo A vbedifce. Con- 
fonnacchiofo,ma vbedientc je pcn- fiderà quefio fatto Cnfoftomo „e 
(fando il buon vecchio fofle ftato dice, -K» 1 * dicere, quia iunior ego Cri ^ 
dtìufo dal fonno , come fuolc fo- f* m » hoc per teimpleri pracepit , vt bem ^ 
iienteauenircdiflegli.vd figlio dot iunior lene* , & iueloquenscloqnen- HÌ(U 
mi in buon'hora , & hauendo la fc- obiurgu . fie mibi dignum meri- 
. . 1 «onda, e terza volta vdito l'iftcfla tbm>tion aaas tonfiituit. Sonoalcu- 
▼occ,e volato ad Hclì, pensò quel- ni , che vogliono gl'honon,, ledi- 
lo , che era in effetto , che la voco gnu* per la<barba,e pcrgl'aunwla- 
Joffaà^o, per ò ditegli, quando iciandofìcrefcereipeJi,e-biancheg- 
.▼diraichiamarti, rifpondcrai: Par- giatlt, mancandogli la virtù , e ta 
ila Signore , che io tuo fcruo ftarò candidezza ncll amroaJddio iiima 
attentoadvdirti. Cosìaucnnc,ac -foto la virtù. 
:vditaalla fine la diuina chiamata, Non poteua Iddio foflfrire l'in- . 
rifpofe,e diflegli il Signor del cielo: folenze <li Saul , chiama Samuele,e 
-Jiece ego faeton x/erbum , quodqui- gli comanda , cheafloluai vaflalli 
aumque aitdiait , tmmevt amba ai*- di quello dal giuramento , perche 
*ts tinv. Si fa fentif e Iddio di voler vol«ua proùederc di uuouo Rè per .a, '. 
ifbòprirc aki mifterij,'& arcani non il &° popolo > e chi Ciri ? dice il 
più intefi , e per mezzo d'rn puÉtp profeta . Soggiunge Dio, fa quello 
:l»rmai> che balbutiua^percbe non c« ordino, e non cercar altro per 
jparh con Hclì grane per laetd, re- .adeflo,io ti guidard perqueUo.che 
cerando per fvtficio,cfperto per h ndi da • Si parte il profeta per 
-vecchiaia, che vecchiaia? che età* Verificare, e lubito chiama Ifai 
.c^S4cerdorio?diccDio,3ppre(fo fette figli valorofi di galliche , « 
r,4KneUvirtùhiloco,diqueftafo- . .^ceuano degna corona al padi e. c 
rfo^rcl^^BgócoAto.TcodorepcaefitriÉo .WM^e^rcaiéqueigipuania'vuP ; .. 
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Sopra la feria quint 

iti tifo , conobbe che nifluno di 
quelli era chiamato alla dignità* 
regale. Stupifce Samuele, e difle al 
padre , hai tu forfè altro figlio ? 
n'haueua vn'altro dietro la greg- 
gia^ vcrgognauafi nominarlo,fa- 
peodo,che fi tiattaua dell'elettrone 
di vn Prencipe , alla fine pieno di 
I. 1{eg. c, Tottoxcòxct.iAdbucrtliquus ejipar- 
1 6. nulus , &pafcit oues , pondera Cri- 
Chrifosì. foftomoquefto paflb, e dice . £r«- 
bom, 5 *in befeit pater,habeo,tnquit vnutn par- 
TfaU yo. uulum&contemptibilm , & pafeit 
oucr, tu autem regan requiris . Per- 
che ti tingi il volto e leguancietii 
vergogna Ifar?che penfi riguardi 
Iddio la brauura , la razza , e mo- 
ftacci di tuoi figli,che hai intorno? 
non fei prattico delle diuinedifpo- 
licioni. Io penetro dentro,c riguar- 
do la virtù nell'anima,, onde Ag- 
giunge il Tanto. 0 pater tu paruu- 
iumydrpa fiore fu dieir Dauid , homo 
defp'uiuDeus cotonat. Non dubita- 
re, coirai che hi il battone nelle-» 
mani riceuerà il feettro, c fari am- 
mantato di porpora quello, che è 
coperto cóvna zimarra, & invece 
di greggia hauerà popoli foggetti » 
non più tra gl'antri della terra fi 
ricourarà , ma habitard palaggi, 
non fronteggiati piùorfiò leoni, 
ina eferciti d'huomini,e ne rimarrà 
vittoriofo , perche la fola virtù ri- 
mira Dio. 

Il facrificio d' Abel fu cofi gradi- 
to dal Signor del Cielo, che beni- 
gnamente rimirandolo,fu trasferi- 
to nell'altare fourano al di lui co- 
rpetto : forfè perche era paftore ? 
mai nò, più alta cagione fete forza- 
ti a t>enetrare,& qua! farà > la bon- 
tà acirofrerv.nte. Quello è certo, 
l'vnoe l'altro fratelli haueuano efer 
P.Seraf. 



a dopò le Ceneri . f > , 

citij di fantità . Futi .Abel pattar Geni c.4. 
ouium , & Cairn Agrìcola ; ma non 
fi può negare , che quello di Caino 
non fofle di maggior perfettione, e 
tutta fiata non hi gradita la fua of- 
fèrta. ContentateuifentireLippo- L'pp.in 
mano nella catena greca per quefta Cat. gr, 
volta • *4mbo babent fatela exerci- 
tia , fed ^4 bel fine mandato Dei , vt 
zìideri poterai . Cairn opera dat obe- 
dientUtfantìius agit iuxta rationem 
operisywn tamen eleftionis . h\ei ne- 
ceffarU operam dat,pnriora traci a t , 
grauiu slaborat, pctnamhumano ge- 
neri decretarti diligcnter fubfiinet , 
fed fidei ex deuotione minor fuit t qu£ 
Deus intuctur . Se forte attefo il fla- 
to, Cairn fi ttouaua in quello, che è 
di maggior perfettione , perche fa- 
tica , trauaglia , & vbidiice a Dio , 
facendo quella peni tenza,dete rati- 
natagli e ftabilita , ma ci mancaua 
il meglio , che è quello che Dio ri- 
mira, che è la virtù,e la bontà, non 
eflendolo (tato, che ci fa cari a lui . 

Refe merauiglia a mortali la vi- 
ta di Enoch , del quale fi legge. 
lAmbulauitque cum Deo t & non ap- 
par uh jdi maniera che per fentenza Gen * c 'f* 
di Cirillo Aleflandrino era chia- 
mato Dio , Igitur à nonnullìs homi- ciril, lib, 
vibus in nomine Deifui,deus & ipfe lt cen» 
vocitabatur . Bramiate fapcre fa_> 
caggione, perche vn'huomo mor- 
tale cotanto fublime nome s'acqui- 
ftalTe , non fibricando cicli , nè co- ^ m 
mandando a gl'elementi , nè fre- r 
nandogiiabilli ? l'ifteflò Cirillo ce 3 
lo dimofira , "Kant cum incredibili- 
ter eius iuflttiam animaduerterent , 
Deum protinus appcllabant t atque 
obeius mirabiUm vhtutcm dignum 
bac appella tione exifiimabant. Vedi 
che forza ha la virtù appreflo gli 
A 3 imo- 



h uomini ? non è minore appreflb, poflfeduu dall'liuoino , ondcSolo^ 

Dio, laqualefi compiace, foliu*. nerere^to^.» Balilio. .virtù- 

trionfi in noi. t . ttm non itaaiuituipamutubimus* 

Quindi è , che haucndo Iddio eft enim pvfrflìo firma virtutis,[ed 

formato l'hiiomo Topra la terra-» opes iam att?i , tir alter babe^ hi 

pewn iracolo delie Tue onere > e da- con elfo lui ci errici ichierat i per do* 

togli la inuefìitura Topra tutte le fenderli, ereftar Tempre vincitore, 

creauirc , non (limate haucue la- tutto che contro lui s'arma He il 

fdato di prouederlo diarmeinTua mondo tutto,el'inlérno,nonctfeo*- . 

Tlin. U.-j difofa f pcnso Plinio . Homi- do n>z . i he polla relifterc a raggi* 

nem tantum nudHw,& in nuda kk- che manda quali fulgori contro 

mo natali dn abiftit ad va^itum/la- gii < ttvnditori . • ■ 

tim,& pUr num. Non hebbero lu- Vpglio aggiungere , che mag- 

mc i Filofofl dalla natura di peue- giormcnte (piccano k diuineme- 

trarpiùoltra. IildiolovcftìJoar- rauigìie fouence, quando, par che 

mò , lo prouidde affai miglio del- per ragion del Itaip dolane efler 

l'altre creature, e con che ? con la lontanala virtù in alcuni huomini, 

, Y /? virtù j il pcn fiero è di Crifoitomo , e pure in quelli più lumino/a fiam- 

Cbrijoji. vdit c i o .(fy 0ì;ia nicreati4ratoferifibì~ meggia. Voi Tapere.che Dauid per 

hom. 1 8. i em jyeus armatami (3 munita crea- vincere gli Amalechiri , fi valfe di « ^ 

tn Man. Ultya \i astr , m muniuit veloci pedum quel feruo Egiziano per guida, 

lmpeu curfuìArmauit vngulìs, alias veloci trouato nel campo poco men che * 

bus pennis, alias dentibus, alias cor- morto,e duTegli. Potes ine ducenad 

èlibus : hominem autemftcdifpofuit, iJlumcuneum<Sifaucdivvi fchiauo 

vt virus iUìftt ipfa . Vedendo in», languido , moribondo , che hà più 

quella fcena mundiale comparire bifogno di giacere in letto, che di 

ogni creatura armata in Tua difefa caminare, per imprefa cocantoim- 

ò con la velociti di piedi , ò con portante?che mi/rerio viuafeonde 

gl'artigli, ò piume,ò dcnti,ò corni, lo Spirito Tanto ? lo dimpftra Ru- 

aion penTate fia di peggior condì, perto Abbate , & è , che è'coilumc R u 

tione l'huomo J perche hebbe per eli Dio Teruirfi Tpclfo per la conqui- M\ ' 

Tua difefa con auantaggio la fola fta dell anime di huomini abietti, 

virtù Tommamente lìimata dal che Tono poco (limati ucl mondo, 

creatore . ccc0 ,e parole . Sed bunc Dauid 

Balla quella fola a renderci rie- wucnit t quia F K cdcmptor nofiiì vera- 

Tfal. 8 ? . chi, onde dine Dwid.lbunt de vir- citer manufortis nonnunquam quos 

Tavn. tute in virtutem , & anco a defèn- dtfpi 3os a mundi gloria repetit , in 

t dcrci da ogni periglioTo incontro . fao amore conuertit, cibo pafeitt quia 

Alcuni leggono ibunt de diuitifs in verbi feicntia reficit , ducem itineris 

diuitias . É Pagnino. ibunt de exer- eligit t quiafuumetiam prtdicatorcm 

citu in exercitum , perche non i fai- fac /r.Hauete eapitoPquelli vi paio- 

laci teTori della terra deuono fti- no moire volte pietre tralcflrade 

Baf.orat. marfi dall'hnomopoco ficuri , ma che non Temono a niente, Iddio li 

de virt. li veri , che fono la virtù , elTendo adocchia, le Tceglie ; c Te ne Teme per 

vn 
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Sopra laFeria quinta dopò le Ceneri. 7 

?n capitello» vna bafc, vna colonna ftri , c monarterij , ne gli eremitag- 
nella Tua Chiefa* per foftencrej gi, fra i deferti fàntificati da folita- 
molce anime conuerticc a lui > con rij , era le congregacioni fpirituali 
la parola fomm migratagli dalia di fedeli ? nelle piazze oue è calpe- 
gratia . Arata la ferità , regnano Tv fure » fi 
Vederti mai dalla terra trarfene fentono le biafteme,oue è il merca- 
ti ferro , quafi fèccia non conofeiu- to di tutt'i mali ? Bifogna fappia la 
co ? ma porto nella fornace , e pur- Spofa quello fi fare,vdite Giliberto 
gato.fe ne fabrica fpada, ò lancia , c in quei to palfo . \on didignaturab Cilib.fer, 
porta nelle mani di generofo guer- t)s , quiforisfunt, qui nulla artliorìs 5 . Cant. 
riero fa ftragge di fuoi inimici? co- vita regula reslringuntur mutuar» 
sì Dio da quelli huomini.che erano virtutis inforna, reputas feruentio- 
tutti terreni ne fepara il ferro, rem ibi frequenterà <fft Cium, vbi in- 
quandoli elegge per combat tenti , feriorfueritordinis gradus .Troue- 
edifeufori della Tua Chiefa>talecra rai qualche volta più zelo nelfecp- 
Matteo dato all'auaritia , & vfurc, lare, che nell'ccclefiaftico ; miglior 
e poi diuenutogloriofo campione, efempio in vna fameglia di laici, 
ci fàconofcérc tuttoqueftoGiob. che ne 1 monafteri,pnì fantitàin 

Jobc. 2 8. Ferrum de terra tollitur , & lapis vno, che habitail mondo,chein-* 

folutus calore in as vertitur, il pen- vno.che e ferrato ne i chioftri ; più 

Crc Z' fiero è di Gregorio il erande fpie- timor di Dio in vno,che cinge fpa- 

gando qucfto paffo, velitelo . Tee- da che in altri che ha la cuculiatili 

canti quippehominidtclumeily ter- circofpetto nel parlare , & ope> 

raes,& in terram ibis , fed de terra rare vno che habita il mondo , che 

ferrum tollitur,cumfortis propugna- altrui che fi vanta eiTerdedicato a 

tor Ecclefu a terrena, quam prius Dio aconfufioncdiclauftrali, che 

tenuti aéìiohcfeparatur. E foggiun- fono k da' mondani fuperati,et anco 

ge . *An non Matthtus inuentus eji > di quelli , che penfano non poter 

qui terrenis miflcrijs implicatus , te* cfler buoni nel fecolo . 
lotiij vjui feruiebat , fed de terra fub» E regirtrato in Giob , che dopò 

Hatus in fortitudinem ferri conua- di cfler rtaro prouato da Dio con , 

luit , cuius nidclicet lingua, quafi la pietra del tocco ditrauagli, fù \ 

aiutiffimo gladio euangelij admini- confolato da lui con maggior ric- 

sìr adone Domina* in fidelium corda chezza , e con vna corona di figli , 

tranfixit . Qiiefte fono k'tneraui- che lo cingeuano attorno. tym^i/e Iob cult. 

glie diuine , veder fi huomini mon- funt eifepiefrlij, & tres fili*. Si me- Creg. 

dani chiamati da lui , & eletti a far rauiglia Gregorio, che vn'huomo 

cofe mcraiiigliofe per la conuerfio- amogliaro con vna fchiera di figli 

ncdelle anime . in caia pofla eflèr huomo èdice: 

La Spofa cercaua il fuo Dio per vditevn gran miracolo, lufìusdici- 

Cat. c. 3 . ] c piaMc, e per le publiche ftrade . tur, & mulu f amili* pater effeper- 

Tervu os, (3 platea* qu tram quem hibetur. Tutto che capo di cafa,che 

diligit anima mea . Non farebbe-» habbia a fodisfare ad vna donna 

meglio veder di trouado ne i chio- di quella conditane , che era la-» 

A4 010- 
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moglie di Giob; che habbia figli di gliati , & i capi di cafa , e quei , che 

ogni età, che habbia a gouemar gouernanole famiglie. Per corretta 

vna numerofa famiglia , & anco non vi efeano dalla bocca quefte 

come Prenci ne battendo gouerno dacie, che vi dirò con Crifoftomo. 

di popoli , e douendoamminiftrar \eqne f rigida Ma verba profera- 

giuftitia,& in fomma effondo tutto mus, vt dicamus munianus funi, & 

del mondo,è giufto.che e cafo tan- puerorum curarti fero^qui multis mot 

to malageuole , quanto voi fapete . efl t vt ita dica, fi quado eos rogamus, 

luslus dicitur, (j mttUé familiapa- vt ad virtutum labores ingredian- 

ter effe perhibetur» Non effondo tur,c che dicono coftoro? ì^unquid 

ftato , nclquale non poffa l'huomo renuntiaui feculo* nunquid monacus 

efercitat la virtù . fum * poflono effor chioftri le eafe 

. Il gran Cronifta Mose ragio- di monda nf,8ci chioftri piazze dek 

nando di Enoch così caro a Dio lacitti,per non dir altro.e fi protey 

Gen t * d* 6 * ' Genuit Enoch Matbuf ilem s fta Crifoftomo con dirui Hacex- V/, r/ y 0 # 

E poi foggiunge . ^fmbulauitque atfatio,hicpratextuf t diakoli inftdU - . 7 

cum Deo , & non apparuit.quia tulit funt , & in particolare à quefto no- 

eum Deus . Hor quefthuomo giù- biICenturione,che dngcuafpada* 

fto, cb* non diede vn paflb fenza & era tutto del mondo vi dice. 7v^- 

Dio >c che fu ftimato indegno il bitquenecuit illumfuamilitia, 

mondo di hauerlo , che anco il Con tanta honéftà" fu conforua- 

Creatore lo volfc per lui trasferen- ta la moglie, e figli di Dario fopera 

doloa miglior ftato.fù huomo che ti da Àleffandro,che come raccon- 

^ . hebbe moglie , e figli , & anco dice ra Plutarco. Quafi non in bofthtm ca- 

Cen- tòt. dj Noè> Qhegèwii fiUos , &filias , ftris,vcrum in faeris, &fanHis Ve- 

hebbe vna grofTa famiglia, e fu pa- Ha templi ì feruau in ab dito extra 

dre di molti figli , perche lo ftato atiomm oculos agennt .Vii campo 

non iropedifee , che non. pon*_» di Barbari diuennevn tempio,oue 

l'huomo operar virtuofamente furono iHcfc le donne, percheouc 

Chrifosl tutto < l uefto ponderò Crifoftomo regna la virtù fi drizzano luoghi 

borni ii. Cfhe Euoch m . < * uelftaCO > ^ Ctt «f facri per habitarfi . eccoDauid ha- 

" podquamgenuittVt ne quis arbitra- bitaua in vna fpetonca coperto di 

returobfìaculu virtù tir effe ceiugiu* ferro* e ranembraua vn facerdote, 

pemate che i capi di cafa non poP- so che afpettafe vn'autoriti di Cri- , 

fono efler fanti , v'ingannate ai- foftomo, voglio comptaceru*ecco* CbrifoSk 

i'ingrortb»e di Noè anco ditic ridt U prontz-Traferat enim Ulosnon vt bom. de 

iterum alium iufium cum vxore t (S beUi dux militibus t fe4 vt Saserdos . DaudT 

filif s > qui bene operando placuit Deo» Itaque fpelunta Ma erat EcclepOL» . SauL 

& difpficentem omnibus virtutii Buoni Capitani in vero, che fanno 

viam elegity & ncque nuptifr, ncque eflfer quando hi fógna Sacerdoti , i 

Jìliorum educatione probibitus efì. padiglioni Onde cófecratc a Dio, 

Seàreflim© appunto , fi pen faflimo & i guerrieri Reh'giofi . 

ne i foli chioftri fi potene . feruire Pen fate fta la cuculia $ el'habito 

Pio, e nòeferckar la virtù gl'amo- faccia il monaco , e non più predo 

i'of- 
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Sopra la Feria quinta dopò le Ceneri . fi 

loiTeruanza Regolare , fi come an- liti il perdono a séno di S. Antonio S. j(n$ 

cola virtù. IoritrouovnRèvefti- daPadoua. Cogitabat centurioni- Tad. 

to di porpora nel palaggio habitan firmitatcs corporata ex peccata prò- 7 C» 1 

te con la moglie, e figli ,che gouer- Morire, tannarti panai ipforum , & 

nana popoli , chiamato monaco . quia atas infirmior aliqualiter excu- 

Vi veggio curiofi a voler fapere chi fat noluit vocareferuum >fed pueru, 

è coftuf, di buona voglia ve lo', fac- ideo dicity meus, id eH dUSlus mibi. 

Cbrifoft. cioconofcere, e Dauid, non mi vo- Quefta èia vera charità ftimar tut 

TfaU 5 0. lete credere ? vdite Crifoftomo . ti come la propria carne . 

Qui in regali culmine monaci vitam Refufcicò il venerando profeta 

imhabatur : dicci at enim non mar- Elifeo il figlio a quella donna con 4A f S- 4- 

garitis omabo Uttum meum , [ed U- vna ftrana maniera-, perche sìfecn- 

- crymis per jìngulas noUes lauabo dity& inai bui t fuper pucìu,pofuit- 

firatum meum . O buon monaco , que os fuum fuper ts eius , & oculos 

che s'alzaua la mezza notre , che fuos fuper oculos cius , Ornami: fuas 

fette volte il giorno oraua ,che mi- fuper manut , & incuruauitfe fuper 

giaua cenere con il pane , che por- eum .Cauaua forfè l'anima del mot 

taua vn cilitiosùla nuda carne.che to dal Tuo corpo ? penfaua comma 

daua buono efempio a popoliiqnal nicargli la vita , e diuider l'anima 

feufa farà battana a mondani fen- fua , con darne la metà a quello ? e 

za lo efercitio della virtù ? fe il profèta era di maggior mole 

Tfal. 16, Hauerò detto a baftauza» fi con- elei putto,come potè accomodarli ? cipr. lib. 

chiuderò con Dauid.dicendo . Do- vdite Cipriano . Sed illis tqualitas 3 .epiji.% 

mine a paucit de terra divide eos in diuina , & fpiritualis exprimitur» 

vita eorum* Sono pochi gl'huomi- quodpares,atque aquales fintomnes 
ni perfètti, non poiTo negarlo , ma hoìcs, qui a Deo ftmulfa&i /*»t\Vc- 

quelli fono di terra , perche il flato di come la chariti ci fai tutti vgua- 

XMttm* noR c'impedifee il fenderò alla vir- li,e ci fi iìimar la medefima carne, 
tu. Cosi dichiara Eutimie Tauci La prima voces'vdì nel mondo 
iUhqui bonifuntje terra funt,qiun- 1 fiì di chariti , perche per effr fola fi 

doquidem nibil impedimento fuit ad deue dal Chriftiano aprir la voce : 

virtù tem . Onde auiene , che nelle le prime parole s'vdirono furono . 

ftrade, nelle piazze, ne gl'eferciti T^uncos exoffibusmeis* & caro de Ceti. ci* 

non c'è difficoltà per non trouac carne mea, cosi ftima Giliberto^li- Gilib.jcr. 

Ja virtù . 1 ccndo. Ideo dum inuigilat cUritatis 1 4. Cat . 

Ma eccola comparire trionfan- voccm primam amittit in compari 

te tirata fuì carro della gloria da fua feipfum cognofeens , mine ex offi~ 

quattro velociftimi dcftneri, il pri- bus meis. Tenemo ferrata la bocca, 

mo di quali è la c haliti* cct ffìtad te non douemo oprarla per altro » 

eum Centuno* campeggia nel pct- che per vfar con gl'altri thariti. 
to del Centurione , qual fa pendo , Nó deue mai oprar colà il Chri- 

che ordinariamente vengono l'in- ftiano, che non fij efaminata con 

fermiti per le colpe, pen fa còchia- la chariti, ecco quel Cherubino al* 
marlo fiuiciuUo impetrar con faci- la porta del tcrrcure Paradifo* 
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Cen*c.$, CoìlocauitanteVaradifum volupta- hfcia tra gli termini di h uomini 

th Cberubim , & fiammeum ghdiu ordinari; per la conquida di cofc 

atque verfatilem ad cusiodiendam difficili . 

viam viu. E così deue cfler per fen E così ci fi conofecre veri difcc- 
tenza dell'ifteflò Giliberto , itatelo poli del Kcndcncore eflendo cali , 
Cilibtfer» a fentire. Inibii admittatur non cxa- non adopcràdo prodigi), e mira co 
3 5 $ Cant* minatum prius gladio flammeo inibii 1»> ma portando nel feno le fiamme 
qttod ve i bum Dei reprobet, quod non della chanci . queila è dottrina di 
approbet ebaritas , & ad perfefl o- Chrifto, qual diffe a fuoi difccpoli. 
nem t & plenitudincm legis accedat. * » hoc cogno/ceutomnet, quia dijti- lo. c , i j. 
Buona guardia per me, fi nò lafcia^ pulì mei eflis,fì diU3ionem habueri- 
rai entrare nella rocca dell'anima , usai inuicem . Non dall'ombra di 
ne fij introdotta , fc prima non fìj Pietro, che guariua gl'in fermi, non 
benecfaminata , Si approuata dal- dalla Fede di Giouanni, che H vele- 
la chariti . no non lo danneggiarne loglio 
Tutte le virtù fono ammirabili ,e bollente lo bruggiarà , non dalla 
da tenerfene conto,come gioie del v ' r "» di Paolo, che lì follcuaràal 
Chriftiano,ma fenza la duriti fo- terzo cielo , ma dalla forza della 
no infipide,edifgufteuoli,iI zelo, la charici, Tentile Crifotìoinb. T^ojiis ebrìfofi. 
caftitdjla gitiftitia, l'hnmiìti,Jafa- nc ifaritatig vis quanta Jit : Conia lib. a. de 
pienza, ma fenza Quella fono di- Cbrijlus rdiqais alijs piodigijs , at Saccri, 
fciaplte. Qutl prelato zelante fenza tnhaculis pòfrhnbitis , qua ab ùpo- 
chariti è infopportabilc, quell'huo fiolis edetiiaeffent, in hocmquit, co- 
rno callo fenza la chariti è incom- gnofeent bomines,quod difciptt li mei 
pafTìoneuoIe.rhnmile fenza la cha- ejlis t fi ebaritatem inter vos mutuar* 
riti s'mfùperbifce, la penitenza^ habueritis y €\aeRa, fa feoprire que- 
fénza là chariti fouénte gli altri fto Centurione per vero difccnolo 
fpreg«ia 5 pcnfandò eter nato per Ce di Chrifto,l'aJtrc virtù fenzaeffa , 
(olo; la prudenza femu la chariti è fònofofpètte. J ■ : 
Zffrem. danneublceccoS. Etfrem charitas, f II fecondo dcftriero nel choro 
de Cbar. W > ca P'*t omnium virtutum . E della virtù è la pietà , & elemofìna 
fe l'altrui virtù ci difpiacciono , e chnftiana , voglio dire con Suida. 
non le guftiamo, na Ice per difetto Cor virtutis clceinofma, la virtù è Suid, 
di Tale , che non fi trona in noi,non fenza <ore , fetìza quella diffinirò 
hauendo chariti . diuerfamente Thuomo da quello 
Quefta ci rende generofì , e di che da gli antichi Fdolòfi fu mo- 
grancore cóformediccua la troni- ftrato , e con Chriioftomo dirò* 
i.ad Cor, baj dello Spirito fan W . Cor nofbrunh Homo neh efi quicumque ftmplictter c hrifofl* 
cap.6* dtlatatum e/i , e così alle imprelè manushabet, Ò" pedes humanos,nec bom* il. 
gloriofe, 4 & importanti per efsa fa- quicumque tantum rationalis eH , ad Top, 
cilmente s'impiegamo per fentèza Jcd quicumque ' pietatem tum fiducia 
Teod. di Teodorcto, e dice. Talit efì cnim ext rce/.Gòf? fentireteperche Gìob 
natura ebarìtatis eorum , qui iUam Zìa chiamato hoomo, virerut inter 
poffident , corda lata efficit . Non ci ra Hus iténihte Hb , <3r erat vir itlb j 0 b e. i . 

firn. 



Google 



Sopra la Vtm^Anta dofòle Qeperi . /< 

« . ftmplcx>ac re&ustdù non si che era capo,inginocchi arti,rendergfi gra- ? ' ì 

h-uomo ? Efoggiungc il (anco cheti tic > aprirla bocca , e dire, Dcogra- ~ 
; v Tcro , ma quello auiene? \onquia tias .Così ftima Leone, vdite le Tue LC0 *) cr ' 
duo$ pedes hahebat t & vngues U- pzroìc.Mirabiliter antan proitiden - 4* M 1 • 
tosyfed inditiapieiatisSiìppodochz tu diuitia difpofuit,vt ejfent in Eccle men >' 
lapicti,cmifcricordufiinori(lef- fu [aneli paupcres ,& dinites boni, 
jr^.2.2.fe<ofapcrfenteu*a di San Toma" qui inuicc jibi ex ipfa dinegate pro- 
ti. io»&t° non confidcrandola ftrettamen- dcffentycum ad eterna, & incorrupta 
ì.feht. di te» ma in quella maniera , che Ce ne premia premei eda Dcogratiat age- 
mine» 24* P* r ' a communcmence.crahuomo rent accipientes , & Dea gratias 
Ciob) perche Uluacaia,anzi le Tue agerent largientts y ma è maggiore 
vifcere erano aperte peri poueri .. il guadagno di chi dona, eflendo 
, .Dice.ua.lo Spirico sacppctdob, guiderdonato per Iccofe vili della 
che l'huomo nafecua Ql&dp > & tale : terra có le inapprezzabili del cielo , 
lobc.u doucua morire, ^««tos 1 egreffus futa che però hanno maggiore obligo 
de vtero mairi s mete , <& nudus re-, di ringratiare Dio , & i pouerijche 
, , . uertarilluc. lo non ritrouo rimedio fono occafione di tanto guadagno, 
a nafeer Thuomo ricco , ma fi bene Bacia quelle mani tutto che fuc- 
a poter morirci , Spennerò è di cide , c marcidedi poueri , perche 
Ctijol. crifologo eccole j«e parole . Tra- quelle ti fabricano il cielo a Cenno 
J er ' 7' mitt*W*s f ratte t<<tbefa#r*t noftrof cu Crifoftomo.f omum in cetlis ma- Cbrifojl. 

in ccttum > Jbit"vtclQres pa^per e traiti tua paupemm adijìcant » e ricordaci vomii. 7» 
poffint in finitjko» quét nofira funi, in rifiorire il pouero con la tua robba> epifi- . ad . 
ctduin adfuperna portare . Mandia- acciò non habbi a nudrir l'infèrno Hebu 
mo i carriaggi nel cielo per i pOue- con l'anima , e foggiunge. Me efu- 
ri, per non morir mendichi , e mi- rientcr*, vt nealasgebenntignem . 
ferrabili . Ricordati di beni prometti per ag- 

Non mi sò rifoluere, fc quello giurare i pouen , e delle minacele 
che dai ai poueri entra nelle mani, eli Dio,fì mancherai di farlo, 
di quelito con vantaggio ndla tua Non mancano intercettori per 
Crìfol. bòrfa , cosi ft ima Crifologp . Da gl'clemofinicri , la Chiefa di conti : 
fer. 8. paupcri , vt des tibi, (tuia quod pan- nuo pregila per elfi con le parole di 

peri dedetis , tu babeoit « Che virtù Dauid . Uominus conferuet entri t & Tfal» 40.; 
hanno quelle mani benedette di viuificcteum t &bcatumfaciatcum 
mefehini , nelle quali fi fa cotanto interra , & non tradat eum in anh- 
gloriofa alchimia , non fi fermali mam ìnimicornm eins» qucfto ci 
mercurio, non fi congela il liquido moftra Crifologo coaquelle paro- Crifol. 
metallo, non fi conucrte la terrain le . Quiaudit rogantem egennm,ecce fer, 14, 
oro, ma il fango in cielo, & il nien- àudit foto orbe prò fe Ecdefta ficroga 
te in tutto,e foggiunge. Da paupcri tem . Dominns conferitetene vini* 
terroni , vt aceipias calum , da mi- ficet enm.Hai buoni interceflori nel 
cantyVt acciùias totani . la corte del cielo , che ti fpallccgia- 

Quindi e, che quando dai eie- no facendo clcmofina , non Iperi- 
mofina a i poueri , deui chinare il mentcrai giorni infaulìi . Hauerai 

con 
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con effo teco la diaina affUlcnza , c goftino.Oroww penefcriptoret lege- Ecd. i_ 

l* Angelo del gran coniglio , e con- rat. £ pure vi fa lèntire. 2^c* memi- flr«. in 

chiude il Santo . /n d/r mala UH ni me legiffe mala morte mortuum, dicfan&i 

Deusliberator ajfiftit . Non temere qui libenter opera chat itati; exer- Hierotu 

incontro difauentorofo, perche hai cuitthabet enim multos interceffo- 

chi ti libera e rende ficuro. ret, & imponibile efl multorum pre- , 

Fu" conchiufo ne! confeglio di ces non exaudiri. Cosi difponcndo jp r * V 

Dio , che Nabuc per la fua infop- la diuina grada communicandofi*' 0, . ™ c 

portabile alteriggia habitafle tra a grelernofinieri . P otta * 
deferti,Iafciando la Regia • In vece Auenturofo elemofiniero grida 

di Prencipi , che lo corceggiauano Agoftino , che mercè a tanti intcr- 

foffe circondato di fiere, per cibi celfori è libero d'entrar nella for- 

delicati mangiane herba della ter- nace dello inferno franando alla 

ra, perlariuerenzadi vaffalli carni- . porca d elfo l'elemofina , qual non 

nafte a brancone , perla corona fi permette vada colà condennato, t 

vedente ifpido , & hirfnto , per la-, aggiutato dalla diuina bonti , vdi- 

porpora fofle veftito da peli , come telo. A nte fores gebenn* 8at,& non ^uguft. 

Dan.c.4. vn&bettil'Eijcienttcabbominibtts, permittit aliquem in carceremmitti. traci, de 

&cum beflijs , fcrifque erit habita- Qual anco chtf non lo trouafle por- mìferiu 

tio tua & faenum vt bos comedcs,& ta feeo tant'acqua l'eiemofiniero , 

rare costi infunderis . £ immutabile che le voraci fiamme fmorza » fc- 

quello diuinodtcreto ? fi confulta condo il configlio dell'Ecclefialli- 

ibid. có il Profeta,e gli dice. Veccata tua co.Ignem ardentem extinguit aqua, £ Cc i € f u r 

eleemofynis redime , &iriiqkitates & eleemoftna refiHit ùcccatis . Le M ' 

tuasmifericordijspauperum.Sikr- quali parole fpiegando Cipriano r 

Cipr. de roa m q uc ft 0 P*"* 0 Cipriano , e di- dice . Sicut lauacro aqua falutaris ^ipr, de 

eleem ^ ^ X non ^temperans aduer- geben* ignis extinguitur t ita eleemo clecnu 

* fa tqiut viderat % &infaufla perpef- finis , & operibus iuilorumdcliclo- 

fus est >qua euadere , & vitare po- rum fiamma fopitur . Tale è la forza 

tuifsetift peccata fua eleemofinis re- dell'clemofina . 
demiffet. Perche non fi può trouare Aggiungere i fauori eftraOrdi- 

più grande intercefl'ore dell'Eie- narij w Dio a gl'elcmofinieri quali 

mofina appreflo Dio per i peccati flima affai, ^cr il conto che tiene di 

nofiri. poueri , promefle il Signor del Pa- 

Anzi penfa AgolHno, clic l'è- radifo habitar con elfi noi per infi- 

lemofina vale per molti che inter- no che duraffe il mondo. Ecce ego Matth. 

cedono potenti , per non poter noi vobifeum \fum omnibur diebus vf cap, l 8. 

^fug.fcr. m orir malamente . V^mquam vidi que ad confumationem fault . Per 

6. ad Ere, P"* m b° m ' ncm ma ^ a mone finiri, mezzo della facrofantiflìma carne 

habet enim multos intcrceflòrcs , & facramentata , & anco quello af- 

impoffibilc cjìrfuod multorum pn ecs fetco lo moflra verfo noi trouan- 

non exaudiantur . Si fortoferiuc à do(i con i poueri, ecco Leone come Irò. fer, 

quella fentenzi Ceroni no,ilquale celodimollra.tf ne deeffe nobis fua 4. decol- 

lcflc tanto che per fcncenzi d'A- prxfentia vidercturitabumilitaiis, ( cCt 
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Sopra la f 'eria quinta dopò le Ceneri. tj 

ojeriafun temperauìt mifieriH m , fplendefcit «nima . Che è fauore ri- 7 * 
- vt~qncm regem,&- Dominum in ma- ferbato a Col i Bcati,così leggefi ne i 
iellate putrii adorami*! , eundem in prouerbij . Mifcrtco< dia, & Vtfìtat ^ ( - 
/«;'y pauperibus pafeamus . Tanto non te dejerunt . Ec è penficrodel- cbri r 0 § 
conto tiene Hi poueri,quanto della l'iftcflb Santo, ecco le Tue parole . ^ 
fua carne glorificata alla deftra del Quemadiaodum dimtum filtf decus • 
padre, e quello^ chefottolefpctic anreum circa coUtun gesiant y illud- 
facramencali na'fcolto ci nudrice, aue numquam deponnnt> qnafinobi- 
celato ne i poueri voleclfer da noi titutir infigma circumferentes , ita " 
nudrico. • decimi ftnam nobis ipfìs cheudtmnt 
Non fono le opere nofirecon- oportet , declarantcsnus ifcmiferi- 
degne di premij eterni apparec- corda tllius filios , qui Jolcm juum 
chiari dalli dicmu bontà, fenzaal- oriri facit fupcr bonos , & malo*. 
cuno paragone fonofupcrarc,&è 1 figli di nobili fono adornati da 
jfd Rom» Teologia di S. Paolo.£x</r»>/M c rum vna collana d'oro , gli elemofìnieri 
2] ' quodnonfunt condtgnapuflìontsbu- da fplendori di gloria, che èpre- 
' ius temporìs ai futuram cloriam, mio di Beati .^bisautcmfplcnde- 
quA reuetabitur tn nobis . Epuro feit anima. 
gl'elemofinieri poffono far frutti Chi tiene le chiaui del cielo ^Pie- 
degni di gloria , notate queUo pre- tro , acquale fù detto . i t tibi dabo Mau r.16 
dicaua il gran Bat citta neldeferto. claues regni ccelortim.E fi ardua vno \ \< > 
LHC.c.3. Tacite frudus .dignos penitenti* , elemofiniero alla porta di eflo, chi , ; \ > 
come > Si l'opere" noitre non fono aprirà } no Pietro, ma Chrifto,così 
condegne di canto premio ì B1C0- ftimò Agoftino . Si ergo aperuet'ts ^ug.fer. 
gna auertire conil padre fanco A- pauperibus marna tuas, t cbriftus^ tibi » 2 j t fa 
goftino, qnalifono i frutti degni di aperiet ianuas fuas . Coirle vncor- temp. ' 
iJugufl. penitenza i c dice . Qui funt hi fra- tegiano fauoreggiató da vn Prenci 
ferm. 5 1 . Bus, quos ve faciamus* bortarit, & pe per il defideno tienedi vederlo 
de temp. ttrrw^Sapete quali? Qui habet duas non afpetta altri alzi le cortine.cón 
tunica*, da vnam nxm habemi,fimi' le proprie mani apre , & abbraccia 
iiter faiiaii& qui habet efeas. E il fauorito amico, 
foggiunge . Mutai quidam homines Ma auertitc , che Dio fi fente 
inmelÌMsp*nittntiapeccatorum,fed grauemente offefo da gli tiranni 
nibil videtur projitere fi *b operibus contro i poueri , e di (tra pazzi che 
wtfemorihjfuerit jìerilis. Nó fono quelli patifeono, non conofcfcndo 
*i proportionate le opere noftrepcfU quefti mal trattamenti Iddio rie* 

' ^folalaelemofinalirendede- uerli nella .perfona propria cotrfc , v . 



gncfenaalaqualengllaòpòcogio- moftrò Ambrogio . •t»rmjrtì r ? . V 

uano tutte le altre opere , che fi det paupeTcm^ hridet tìftn tfutfecjt Jt 

faccino. ' 1 Hlitm\ VSei obligato a f iconofecre 

r Si vedono dall'anima dello eie- l'imagine di Dio ne i poueri , e co- 

mofiuicto tfeireràggidi gloria per meancó foggiungfe . Tfonfolnm de- ibid. 

incenza-di Crifoftorriov Kamtliìs bone^amuspaupem , fideriam)d&. 

jiqtfuàft^tidèm CQrpunluurynohu auKh tonefiawus > dcjiruimr ypcrftft*. 
^pop. ' . mur > 
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mur,(j ignoramus quod Deiimagi- ferma eoa vna /éntenza Cipriano» Cipt. de 
ni con fcramu s iniurias . Ma chi non notacela. ?{cque enim ptomereti cleem. 
si,chc in ogni alerà cofa,nella qua- mifeticordiam Deipotetit, qui mi/c- 
le fi offènde lhuomo, che in confe- ticots ipfe non fuetti , aut impettabit 
quenza refia offefa la diuina iena- aliquid de diurna pietate in precibus* 
gine ì Notate, Triuomo è imagine qui ad precem paupetis non fuerit 
di Dio » ma il poucro è più vcroc bumanus . 
rilcuato ritratto di Dio > diflè San Tiene Iddio publica vdienza per 
3 M Cor. Paolo . Cu m effet diues propter nos tutte le creature, non pen far tremar 
%* egenus fuclus e fi . Iddio è poucro le cortine ferrate, ò incontri in hu- 
pcr rhuomo,perche il pouero è più. mani che t'impedifeano Io ingref- 
, vera imagine di Dio , onde con ra- fo , & fouence fe non vngi le mani, 
gionc dice Ambrogio . Ignotamus, & apri fa borfa > non puoi apriria 
quod Dei imagini conferamus iniu- bocca » n'anco al demonio Iddio 
tias . Hoime cacciarti con ingiurie, nega l'vdicnza , ò fe gfimpedifeo 
maforirgli le piaghe ? vi dirò con-» l'entrata , «nde in Giob è regiftra- » 
Crifologp , qual riprende il ricco, to . Quadam die, cum veniflent Mij ' 
che pcrmetteua i cani haueflero Dei,& ajjiflci et coro. Domino, aflitii 
Luc*c. 1 6 mplcttato La zar o. Se d & canes ve- inter eos etiam Sathan»Sti bene,ma 
, niebant , &. lingebant vlcera eius , rrouo , che alle vergini pazze fono 
Cri fot m * > ^ e ^ ^ anto » s *p a,tem *o* de- (errate le porte in faccia, e cacciate 
f r 121 1 1 uare caae * Vigere nolui- in tanta mal'bora. clanfa ejl ianua, m a ttb. 
9 * fii. Non ri paiono mor fi di cani e poi ne f ciò vos . Non è coftume di M * a J# 
crudeli le parole di difpreggio , e Dio negare f vdienza , fentite Cri- 
burle ratte a poueri ? foftomo, quando iafeid'andara i 
ofc* r. t . Comandò Iddio ad Ofea , che poueri , non far penfiero di voler - 
pigliate moglie , e che folle vna vdienza da Dioiche non l'haneraf, 
^meretrice , v bedi : tra l'altre figl ie cquclli fono i vendenti.dice il Sart- 
ina putta fi nominò *Abf<\ue mife- ta Vide* quam magnar abinopibut ckrifofL 
ricardia, e diede ordine Cubito fi gli merces negotiemut,fi bos tohas,ma- bom. 78. 
negane il latte dalle tette della ma- gnam nofira falutisfpem fuetti fti , in Man* 
drc. Non è quello Dto,non il rauo non hauere (peranza di falute, fi 
leggiato Rumino rutto mammel- lafci il negotio con i poueri per ef- 
fe? chiamato Deus vbetum, a tutti fcr co no few coda Dio. 
prouede, nitri nudrifcc,ecomea L'Epulone nello inferno alzò 
quefta pargoletta fanciulla vuole gli occhi, aleuans autem rculosfui*, Luc.t.l6 
non fidia latte ? fpiega il Urano . **m ej}et in tormentis .. Che fai mef- 
£ir. Quia non bavebat mijerieordianLa , chino ? vedi cjtttrti occhi ciaccula- 
qucl popolò He breo crudele meri- no v e fono caggione di fdegnar 
ta ..che Dio fi j crudele con lui . Se Dio , & accender none fiamme in 
Ibffe poflìbile il proueditore eter- queiio loco , par che Dio non fo(Te 
v . no , & vniueTfaleferratebbeil feno Jatio che i xrrudeh abbn.ggino nel 

della pietà 4 a gl'immifcricordi. Quia foco,ma piùviuace 1 accende.vdite Cf ? m 

non babtbat mtjcrUutdiam^loOty- Crifolo^o» Diucsomos ocuivsleuast f J ' 

Ufi JC 
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So fra laferht tfmntadopò le generi . //< 

ippftftéucufétores tu'h^UMocidot le mani, i piedi, il petto, laveria * 1^1* 
leu4ts t ipfi non placat indie em y fed in* su bene, ma quefia lingua in parti- 
ftammant f non reportant mifericor- colare merita i tormenti peri ftra- 
dianiìfedrcatHm, & exigunt pana- pazzi fatti a poucri , conte ftima 
rum cumulum>nonfolanicn .Come? Crifologo» Lingua in capite caput Crtfol. 
il cumulo di mali? Parche non ibfle tnali,ipja derogai egeno t infultatpau fa, 114* 
brio di cafógarcgli tiranni di Tuoi per'hpietatemlacem t mifcrÌcordiam 
poueri Dio nell'inferno . carpit . Ecco la pena corrifpondcnte 
Non balta per fimil gente Tn d maltrattamenti fatti con la Un- 
tolo intèrno , perche quella pena fi gua a i mefehini . 
donaaquelli,chenon facciono be- Procuriamo eflerpietofi con ef- 
ncapoqerijeomefiJeggeinS.Mac- fi perhaueriincibifogniiu noftra 
M**th. tco D if cedite 4 analediHi in difefa* fc Ciro, come racconta Se- yenof 
cap&y jgnemiternimirfw paratia eftdia-* nofontcfaceua ricchi glamicicon ? g 
bolo t & Angeli cius t efurhfienim t & fpcranza di tronarli per fuoi defen- 
non dediflis tnibi manducare . Ma i. i ori. Ego dum amicos ditàtes reddo » 
coloro, che fonoempg e crudeli huncmibithefakrvmcffeputocufte- 
\ con poueri , quanti ne meritano? des mei ipftuslonge jìdclioret, quant 
afpettat* f orfana fcrjten»del&K fi Hipendiarios , prsefidiarios prafe* 
me di oroj'iitdouinaftfj notate le ciffem. Come non metteremo i no- 
Cfyrifoft» fue pacale. >Si igitur quintili? ìmh ftn beni nelli manidi poueri peref- 
fcr. 'quod pMtit (dimmi? inumai tam flutter fer noftri difenfori.Marco Antonio 
fitefitut: C4ndemrtatur> quasilias pcenas datu* quando fi vidde voltata la fortuna, 
paup. *o* putat , qui arni n*c\/iclumim- efclamò racconta Rodigino. Hoc fydig.K* 
partiantur » & contumelia? inge» babeo 9 quodcumque ded; . Chriftia- u.C*l4* 
rant * qu»t\ inquam, bifubuuritta^ ni miei fiate ficuri,che con più giù. 
menta jumtquot incendia^ geben- fi a,e ficura ragionedirece voi,qua- 
nas. Hauete vdito le minacele di to tutti ci lafcieranno di non ha- 
Dio contro i tiranni di poueri . ucr altroché quello che hauete da- 
Confiderate ìlcaftigodeH'£pu- to ai poueri di Chrifio, eflendo 
Tue 6 I<> n « mcntr c Sepultuxe/l in inferno . pictoficon elfi,come fi moftròquc 
* c Non perche toglieua ttdtrui tdb~ ilo Centurione. Kipofiamo. 

ba , non perche era homirida,d 

adultero» non perche tiauefièem- "~" " 

piamente ammiuiftrato la ^iufti- SECONDA PARTE» 
tia , ma come dice Crifoflomo. 
Chrifofl. Qji*M mifertus nonefi. Ecomcag- 1 / A ceco il terzo defiriero del- 
bomxad giunge Agoftino. Sicmorinnturfu- JV1 la virtù trionfante e la hu- 
pop. V* r ^\ ^nm fuarum cwferuatores , miltà* . Domine non fum dignus , vt 
^fugufl. & nihil Deipauperibuslargientes . intres fubtcftum meum . Virtù tan- 
ferm.id.. Et era tormentato nella lingua, vt to (limata dal Redentore , dici/ 
de verb. **t**S*t extremu digiti in aqua,& Ifaia . Varuulus natuseH nobis , & ifa.c.o, 
Dom. refrigeret lingua mea , quia crueior filius datits e/? nobis . Non era me- 
ro baefìmma. come? Non ardono glio dire che è nato vn gigante , vn 

Pren- 
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Prencipe.vn grà Signore ? mai nò. forni n a per la fuperbia Jiperdono, 
venne al mondo a pigliar carne-» turto quello ci tì. conoiccreJ'Ar- . , , 
humana , e volfc regalare la nollra ciuelcouo di Milano, vditclo. Quo* W ^ 
natura con vna gran gioiate quella tiri injimus aliquis fttpauperi'gno- ** 
Cipt. fer. fu l'humilcà a fcnno di Cipriano ; bitss,tamen fi fe non extollat,& pre- 
de nat. , vdite quello vi dice; t undamentum fetatjpfefe bum'Uitate commendai . 
fanàUiawfemper fuit humUttas^nec sit aUquis pr*diuts,& nobilii,idem 
nteotlo ilare potuti fupcrb* [ubimi- ft nobilitatevi generis , & diumas 
tat . Hanc primam grattarti ingre- fuas iacTtt , infolentia (ibi vili* eri . 
die ns in mundum nofler paruulus Non è nobiltà , nè potenza , nè 
attulit . Il primo fauore ratto alla grandezza che fcnz i rhumilti non 
noftra humaniti fu quello regale debbiano ftimarfi baflezzc . 
delia humilti. Anco Ch ri fio comparile con_* 
Feftcggiano gl'Angeli nella na- quello gran freggio della humilci 
traici del Redentore , quando egli per inamorarci di lui , e far chel'a- 
piange rerito dalle freccie della pa- maffìmo : queito lignifica quello 
glia più dallo amore , poiìofeglilo dice San Paulo, che exinaniaitfe* ^d'PhU 
afledio dal freddo,dalla pouerri, e metipfum, per ingrandir fc uVeflo,^/;,,* fc >4 
nudità , ridotto in vna buca della accarezzar noi con quella virtù , il 
terra nel prefepio , al cui vagito penlìeroèdi Agoftino ,dice egli» 
quali al profondo baffo dell'hu- che l'Apoftolo ce lo moftrasbaf- 
miltà rifpódeilcoro Angelico eoa fato, quia non in eadignitatc oppa- ^ u i'"b. 
Lue, c. z. il foprano dell'allegrezza; Gloria in ruit bominibnt , blandita* rerum in- 2 • r. 

. attirimi s Deo, & in terra pax homi- firmimi . Chi darebbe pofluto ve- Mantcb. 
tycr. tn n ^ us bn4 ^ olumatis . Rifponde dere Iddio netta maiefli propria ***** 
Matuea- R U pe rto , che non è di minorine- s'accommodò alla noftra J>alfez- 
p/r.26. rau igii a giacente nel prefcpiocfae za ,»ecoo quella ci accarezzò ad 
regnante alla delira del padre glo- amarlo» v * - t 
rJpfo , e felice , e da quello ftupore Humiltamoci anco noi per pia» 
molli giubilano , vditc le fue paro cere a Dio , perche quando in noi 
\c. Quu magnitudine iutonucrateis fplenderi quella virtù faremo lì- 
facramentum, quia videbant eiafn curidiefierdà luiin grandczze,ma 
dern Dei,& Domini fui in terra non quando fei humiliato da coloro» 
mino) cm bumilitatem , [tue d?men- che fono meno di te , e la feccia del 
tiam t quam viderant in icelo.Vidd<;- modo, il che fuole fouenteauenire» 
ro vfeire da quello angufto loco fappi non potere offerirgli cola più 
fplendori di maiclld in tanta baf- grata, voglio io proflarmi in terra, 
fezza , onde fono forzati a giubi- ma quando fono da gli altri pro- 
lare-» . /Irato la virtù diuiene aliai maggio 
Non tutti gli huomini fono po- re : era perfeguitato D«iuid dal in- 
téri, nó tutti ncchi,ò nobili, ma c'è belle figlio, e ruggédo afflitto,ecco 
quello di buono, che quelle gràdez chevdìvna voce di vnfuovaflallo, 
ze polliamo acquiflarlc per l'hu- che haueua obligo di cinger la fpa- 
nultà , li coni* molti queftì beni di da,& andare in ditela del fuo Rè, ò 
* , alme-> 



Sopra UferìajfuuUà^ùpÒ le Ceneri. 1} > 

almeno nafconderfi ndte caueroc fcutormvnam , aut duasfedomnet 

detta terra ,qual lo rinfaccialo bia- morti fégittas txtinguere quis po- : 

s ( f# ftema, gli ara Cidi dietro , Egrtde- tefi . Procuriamo tener falcio que- 

16* re,egr edere vir fanguinum , & vir fto feudo , alcrimente caderemo 

Belial con quanto fìegue,fofrrì Da- mort^tcriti nel cuoredaldcmonio. 
uid,& 4 coloro, che volfero rendi- Bcari coloro , che fono voti con • 

car l'ingiuria fatta contro il Prenci- la grada dello Spirito fanto,e che li ...J - : « 

pe dille i che lafcianero di farlo > ritrouano détro la Chiefadi Chri- 

perche fpcraua da Dio la mercede» Ito, profetando la vera fede » dice- 

fentite Bernardo a quello propoli- ua Dauid . Quis dtducet me in dui- Tfal. $ $ 

r to. Tamm eft cumper feipfumbu- tatem munitami Eutimio dichiara Eutim. 

Eenujer. mil iat nos Deus . Ma quando per quefta fcritturà, cMice. Quhdedu- 

Z+Cant. mano di f crui j| padrone , d'igno- ut me in Eccltfìam fidelium , euan- 

ranti il dotto , di cattiui il giuilo , gelij legibus bene moderatavi, C bri- 

dal difreputato colui che hi nono- fliquefanguine , baptifmate , truct* 

re, dall'Agareno il Chriftiano , qui >*ngelis, & dottrina munita . Otti 

e la virtù grande , che fiì di fe ftefla ben prouifta è la Chiefa , non può 

efpcricnxa, e come foggiunge Ber- efler prefa né per forra , nè per af- 

nardo. X"nquid hi ore blafpbemi fedio, nulla ci manca , e telici colo- 

Deusiabfttfed eoufquead humilian- ro , chedentroefla fi ritrouano . 
dum Dauid. Stimate fauori,e regali Gloriateui ò fedeli ripofarenel 

che efeono dalle mani di Dio» grembo della vera madre confbr- 

qpando dalle di lui mano Marno mel'oraculo di Dauid. Et gloria» Tfal. e, 

humiliati,ma quando per altroché bunturin teomnes » qui diliguntno- 

fono di grande difauantaggio al- men tuum. E come dichiara Euti- StfSli 

l'hora fi fcuoprc la vera humiltd mio. Cbrifiiani viri diuinumnomen 

Chriftiana . adeo diligunt t vt ex ilio tatum velini 

L'vltimo dcftricro è la fcàe.T^o agnofti . Non haucte dafàr prouc 

inueni tantum fidemin \1 frati. Que- della voftra nobilti, òfcdeli,nonè 

fra è lo feudo che ci rende ficuri. chi vi s'opponga »ò pofla rappre- 

Tacito racconta che appiedo i Ger fentar baOezza , baftad'eflcr Chrt- 

Tac. </o mani . Scutum reliquijjepracipuum fìianì adeflèr felici, e gloriofi . 
morib. fiaptium . Guai a te feti manca la Hai la fede , riditi di tutto il 

Germ. fcde,qual ti difènde il cuore,e que- mondo , non tener conto di altra 

fto procura ferire fatanno. poucro cofa , ecco Lorenao tra le fiamme 

Giuda , alquale cadde quello feu- non yinto , ne fupcrato , e pareua 

do , e riccuè colpo mortalc,fi legge l'incendio cftinguerfi dal torrente 

lo. c. 1 3 . in fan Gio «a nni » Cum diabolus lam delle diuinc conlolationi.e non era 

mififitt in cor , vi traderet eu ludas altro che la di lui fede , per meazo 

Simonis I /cariote . Hcbbe quefta della quale reftò vittoriotod fenno 

ferita nel cuore , perche non hebbe di Cnlologo . / bi fìdes non atfityf d Crifol. 

lo feudo della fède , come penfa conjolabatur ardctitem, quia fidelem fer. 1 $ J 

Orig.in Origene, vditclo. Mittitin c or quod tentbat promitttntcn, .La ftde non 

j 0t non habtt fidei feutum , quo fidei poteua cllcr confumata dalle rìam- 

B me, 
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me, c poteua confolar cbi dentro ò per gare particolari, ma ?*#Wr 

quelle fi ritrouaua. negotiumfideit&writét&Ché&ìti 

Quefta fede è la bellezza della la fede puoi vincere anco Dio: e 

porpora , il decoro dellecorone, & come difle Crifoftomo del buon-» 

il freggio di feettri per fentenza di ladro . Firn facit mate/itti, non vir- chrìfofl. 

otmb. de Ambrogio. , Fides cflreligionis fan- tutepropria, fedfidevincem . ■> bomil. de 

fide Ahu WlM fi*»**mewtm 9 ch*ritMÙs vi»- Temano i popoli , che per i pec- cruc. & 

cujsm,a»Qrisfubftdium* Hoc fan- citi Iddio non permetta perdano Latr. 

HKaUìpfixtnAty cajlitatem róbo%*p y la Iède,c0ftie dimoiti Regnid'Eu- 

•o \- \ n digtiit4tem dAorwrff .Come èorrta- ròpa fi hà Tenti to il flagellò profe- 

rqento della dignità^ perche ogni rizatodaDauid. appone iniquità- ^M^S. 

gran Prencipe con la fède viene fti- tem fuper inìquitatem corum>& non c dd.lec. 

roato,& hortorato, fi queHa manca rntrent in iuWtiam tuam . Legge il Cald ' 

npn fe ne tiene conto, dignitntem Caldeo. Mdepeccàtum fuper pcc* 

e fornai. , zaiumttìitmy&nonmtreanturin- 

Quefta fede s'hi da conofeere trare in Ecclejìam iufior'itm tuam* 

ne i Prencipi aprendo le armerie * S^eriméta quello Dio tutti i cafti- 

fchierando efèrciti , e mettendo le ghi con pòpoli rebelli da lui,c quan 

mani alle fpade per zelo di elfo , e do i flagelli non gli fermano il pie- 

que/to c'auerriua quel gran Rè di de dalla carriera di viti i j , ci volta le 

Ifraelle t politicò, e ftatift à di Dìo • f palle , li caccia dalla Tua Chiefa , e 

T/d/,44» Uxcéngere gladio tuo fuper fémur perdono la fède . 

,1 \ tutm potenti IJhuè. Para fra fticaleg- Chnftiani miei io pregarò Id- 

Camù ff a< ' r * ment «'Campenlè- l & dice»- dio, e così faccia dafeheduno di 

1 • Cinge eufem .tu un fuptr famur ,ò noi, che Dorow« cufivd'ut imrohu, vf. ni. 

fortis,tfnoi»uctficies regts , &pot(- cr c.xitum tuum , e per fentenza di Btun. 

fiates. fplendore tuo , & gloria tua, Brunone chiedeua il profetacene 

gUùa. autem tu/i multi f ìteabit filics, Dio ti guardi l'entrata , e l'vfcita^, 

fiajue profnctvbit , vt cquites fuper cioè . Cuflodiat fidem tr>am,in q:rzm 

trono t ttgior propter negctiuni fidei, v.traHi % velqnia ibi efl introitus ad 

& vèritatrnt<Quanta gloria fi prò- omne bomm , initium cnim omnium 

mette à combattenti, quali im- virtutufn tfl. & c.xitum tuum, idest 

prendono le battaglie e di vittorie, fidem tuam, in exitn qttippc muli* 

t di perpetuità ne i figli , e di effer fuggeftioftcr, & illicir.t d diabolo in- 

vincitori di Regi; il tutto è, prò- ferunt. Libro bilanciato del Chri- 

ptvr ifcgotiùm fidei , & veritatem . ftiano è la fède , nel quale fia nora 

Non balta dirè,c he fi faccia guerra l'entrata e l'vfcica, che è Ja fede, la- 

per la fede, ma che fia la vcritì. quale mancando meramente fi 

Troptcr mgotium fidei , & verità- viuc , & infelicemente fi muore . 

tem. Lelcghe,Ieprattiche,idifcorfi Ma forziamoci d'accoppiare có 

politici» le <\\(c(c delle Tentine cótro la fede l'opere , e come dice Crifo- 

'l\ ' la fede di Clirifto, il foftenerefer- Homo. Credamus adi 'pfìns glori jw, chrifoft* 

citi' non deiiono effer per vani pre- £5" viuamus ad ipftusgloi iam . „>ll- homil. 7» 

tcfti , per acqui/ti di gloria fugace, terius thìm fine alterò nulli itilitas. adTbUtp 

Non prnf. 
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So fra la Few* quinto* Jofè le generi . 

N©o,è il nome di Chriftiano , che fedeltà 1 ? lo ditto; non arriua mag- 

t'apre^ ciclo, ma la fède accompa- gior miferedente al tribunale di 

gnata con i meriti , anzi dubitiamo Dio , quanto che il fedele lenza le 

di maggie* catino» arriuando nel- opere , del quale fari più graue il 

l'altra vita con il nome di fedeli caftìgo . Srimiamo la rirtU ador*» 

? ^ -confideriamo nata con la chariti l pìétd , fède, & 



come* /dice Bafìlio Seleucienfe_>. humilti, acciò ttiorì&ndo in noi 

Bafìl. Se- "Hom^ifo tft AppcUaristDeì copti- in quefta rita, trionfiamo antro net 

le. corat» ù argitmcnmtti t$i , vt «mplius in- cieto , nel nome de.' Padre , del Fj- 

9. crt dfitituWtìtùatiipMtefiitjat .fAàfi glio, e delio Spirito fa nto. Amen. - 

è fedelobiiomèhianilèlla-laruain- *• — 

■ Fine dell* PrM<t &etticà\ A \ A ;i> 

-Mo- i: ~ v -. ri ;:o ! ..:>.> . • ":•.>.";.',.: •. .. 
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IL LEONE FERITO. 

Feria feconda dopò la prima Dorrieriica 
■ -/ di Qijadragefima_j . ■ -V ; - 

PREDICA SECONDA. 

C«w verterti filius bominis in mare (tate Tua j- & 
omnes jingeli eius cum eo, tunc fedebit fapér 
fedemmateftatisfm. Mattb.cap.2j. 

I NGRESSO, 




7j 



Ormidabile cofa_» implacàbile, come li racconta & 

' ftimaffemprefbr- quello ferito da vn Soldatodilu- 

'za ,e fdegno vniti ba Rè di Mauritania , qual dopò 

infieme, e quefte vn anno, paflando per Tifteflb loco 

due ebfe vnice f! Tefercito fu dal medemo leone fo- 

rirrouano nel feri- lo tra tanti sbranato e lo dice Elia- 

to leone egli è forte che però Hillo no. onde è geroglifico di vendetta, Elian* 

Figlio <fi Hercole per la f(\rza fu còmecimoftra Pietio. yUijtendi lib.%. 

^itrdi 1. detto leone refèrifccPierio.£o^//orf ftudiutnpcrlcon?tLloconfofl'«m i ple- 'Fieuihi 

t>ir bus prxfljrct leonem Citbero* rìq* p'mgòe infiìtuerum ,eS. Paolo 2*Tìm„ 

xiùm eogrhmiìiarum . Egli offefo è fcriuendo a Timoteo i moftrando Teod. 

B a cffcr 



2» . , r 7/ Leone Ferita. 

cfTer librato da potentiffimo Ide- benna bonxnda , ^ „ 

gno, dice , cJr liberatms fumèe ore folttm futi, fed & videre torwuntw 

leonis, c come fpiegaTeodorcto. esl. Lo f penacelo anco fiero di de- 

tterooem appcHxtum Uonew, vt qui moni} fari infopportabile più che 

fuerit imperator , crudeli ffimut. li tormenti ifteffi, onde foggiunge. 

Hot per voftro auifo fia, cheeó- Sunt iuxta parati tortore s erudetio- 
parirà il Figlio di Dio nel giorno res afpeflujjuam minibus . Haran- 
dcl gìudicioa guifadi ièrico leone, no nelle mani il fuoco , lo fdegno 
e cosi fi rapprefentò in fpirito a negl'occhi, qual fari tanto gran- 
Tfal.zj.&Mtà-'Hontffaitas in carne me a de, che quefto eccederà quello. Il 
BaftJ. *f**te ir* tua. Battio legge a facie fuoco è tormento di Dio mefcola- 
rugitus tui y mentre al folo penfie- to con qualche minora di pietà, 
•o di lui s'era graueméte inférma- Lo fguardo di demoni] tutto cru- 
to: ma che merauiglia fia quefta ? delti. Non haueri il peccatore oue 
Tlut. in 9 a ^ ln ^ ro ^ di Macedonia , refe- riuolger gl'occhi , quali (ari forza- 
*Alex, ^ utarco > hauendoefperimen to tenere aperti>percofTo da fulgo- 
tato vna volta Aleflandro Magno ri della diuina Giuftitia . Tota ludi- 
imo alla vifta poi della imagine di ctj fàcies cuiufdam febematis terrore 
lui cremò, & in ferrooftì . Simulacro^ veslitur . Sari paramencaco quello 
€onfpefto Mtxnniri % vt fubìtohof- tribunale di maieftid'vn drappo, 
rore toto contremuit torpore \& ad che fi chiama terrore-» . Appena 
Ulius imaginis confpeHum afluans apriti la bocca il giudice, che fi ve- 
coUigeret fe . Che fari al rimirare deri condannato irrcmiffibilmen- 
il veto Figlio di Dio , irato da noi tc,e conchiude il Santo.^nfe inter- 
offefo , comparendo nel giudicio rogationenriudicisipftus iudicifter- 
con la fona ,e Jo fdegnp? jpno fot- ribili difeutiuntur a/perì*. Vederan- 
aatoadire.7\(o^f#/i«j>dx in carne no ("colpita la fentenza della loro 
mea'afacierugitustui+ ; v ' condannaggionc nella faccia del 

, ■ , rerito Leone. 

Il fognarfi vedere leoni,dice Pie- 

PRIMA TARTE. rio, ci augura doucrdTere offefi, ò 

danneggiati, ò moni da noftri ini- 

Aftarebbe la fola rapprefenta- mici . Vi$* leonum hnagines nottu 

tionedi cotanto formidabile indicantvetidionem ab hoftibus jf-e 

giudicio a far entrare il peccatore gì' Aceniefi dittero l'anima di Cam 

ù) vno arci pelago di con/g fione , Diferrouarfi in vn Leone , non foto 

qual ci r iene delineata nel prefente per la sfrenata voglia , che hebbe 

Vangelo, vumveuerii filius homi- colui di fignoreggiare,ma anco per 

nis in maieslatcfua , con quaco fie- efler nato procliue alla vendetta , e 

gue . Comparirà quefto Dio con il che iilis temporibus , quibus clarue- 

brafìero dello inferno nelle mani rjr>n*minemiuvltiottcm magis pro- 

-i ^ di demo)iij,la cui vifta fari torme- per,fum fuiffe t che fari non vederlo 

ImmTél VdiCe {c Di0 vi falui Crifofto - * n f °g no > ò chc ci Cìa «pprefenu- 

iu Matti t3 ^' Jn medio fccmariofonctur gc^ co,ina ndla propria forma. ^*»t* 
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. .. mtmogationemludicisipfiusiudicis rà breue, non potrai aprir la bocca. ., : , j 
terribili difcutiuntur afpcft ì > Hoime anco in quefta vita fi vede 

Sari vn' ira quella di Die mai qualchcombradiqucfrairadi Dio 
fperimentaca in quefta vita da pec- veloce , le morti all'ini prouifo , le 
catori, nè con (tiraggi t ne fon dilu- goccie,l'hipopIcfic,i tcrremoti.chc 

uij.nè con incendi)' , perche farà ira ci fepelifcono , i fulgori , non fem- 

breue di Dio , folieuateui , e confi- pre,ma alcune volte fono vn sò che 

TfaU i. deratc le parole di Dauid . Cttm di quella ira brcuc di Dio . Cum 

exarferit in brcui ira cius>beatiom- exarferit in brcui ira ciuf . E quella 

wer, qui confidimi in eo • Iddio ti vebementiam denotai , & veloci- 

guardi dall'ira breuc di lui: inque- tattm, 

fla vira è lunga, perche nel tempo Tiene Iddio certa ira nafeofta 
dell'ira poifmorzargli lo fdegno- e ne i fuoi tefori , e celata ne i Tuoi 
v_ • placarlo.ma quando è breue non fi abiflì fotto chiauiperferuirfenein r . 
■ EutiM ' da tempo, fei fedito, in vn baleno quefto giorno,fenti Dauid . De ab- J ! 1 6t 
ti troui condennatorquando è lun- jconditis tuis adimpletus eft venter £utm ' 
^a troui qualche riparo ,e fchermo, eorum , e quali fono quefte cofe na- 
d al dominio della giuftitia fuggi a feofte per fatiare i peccatori? fenti- 
qucllo della mifericordia , ma__, te Eurimio. Multi dicunt per abfco- 
quando è veloccprima ti troui nel- dita pcenas inteUigendas effe , (\ua\ 
le mani dell'ira , che ci penfi retale apud Deum vcluti in thefauioloco 
farà quella del giudicio, in vn baie- recondita funt . Onde dine Mosè . 
no fi farà prima che apri la bocca , isonne b<cc ab/condita funt apud te , Deut. cam 
i] proferifee la fentenza>fentite Eu- & fonata in thefauris tuis . Legge più $ *• 
timio. Ira breue farà quella perche Eutimio. Isonne bac congregata 
Vclimcntìam denotat^ & velocita- funt apud me, & figillata in tbc fau- 
tm,ma in quefta vita elungi, per- rls meis . Iddio congrega i tefori 
che r K emiffio id facit vtpeenitemix dell'ira per douerla adoprare nel 
Lcum oùtincat . Di maniera che fa- giudicio contro peccatori qual rie- 
ri ira noua di Db , nè più prò- nefottochiauiefigillata. Haueua- 
uata_». no i Romani il teforo detto San- 
Hcbbe vna fentenza vna don- Hius ararinm , non era lecito a prir- 
na da Filippo Rè di Macedonia , Io , che ir. cafi vrgentiflìmi dello 
Vaienti, racconta Valerio, qual punto sbi- Imperio , fi come vna volta per 
6. cap. 2. gottira di(Te , Tvouocarem ad Tbi- Pompeio Magno di ordine dtl Sc- 
Tlut, in lippum , (ed fobrium , ò come rac- nato -, e di CentuloConfole , come 
*Apopb. conta Plutarco,cheappellaua d Fi- Jeggefi ne i Comentarij di Cefare • C*f> lui. 
lippo vigilante , qual nel darla fen- aperto faniìiorì xrario. Iddio que- beli* dui. 
tenza era (otuucchiofo. Exclaman- fio teforo ferrato l'aprirà* nel giudi- 
te Machera (tale era il nome della ciò in cafo tanto vrpente control 
donna) (e prouacare ; Iratus , ad peccatori , & aggiunge Eutimio. 
r-nem^inquit prouocus r? ad te ipfum, Ter abfcondita pcenas intelli^evdar 
ait ilL ò r\cx,ft(juidcm vigilans , & effe , qua apud Deum y tinti in the- 
mttcntusd'.diat. Ma l'ira àiDiofa- faurilcco ree i-t. dita funt, 
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22 II Leone Ferito l 

Sani ira per vendicarli , che più daua. Sicenim obfluptienmt,fic ter- eie. orar. 

poflb dire ? Notate , è gran diflfe- tamintuebantut,fufuttim nonnun- $.cot. Ca 

renza quando l'ira è peracquifto quam intetfe afpicicbant» vtnonab til. 

di gloria.e quando è per vendetta ; tUìs indicati, fé tpfi fe indicare vide- 

.. voglio dechiararlo . Racconta Ta- bantur indicati. Che farà di Chri- 

TM. U. i . ^ t chc a tcm{X) chc fi videro ftiani ribelli , e conuinti di lcfà ma- 

ht "' molti flagelli del ciclo , chc fi diflc . ieflà alla prefenza del Creatore ì 

3\(o» effe cura dijs fecuritatem no- atterriti diranno a i monti di vo- 

iltam*cffe vltionem , come Iddio fi lerli coprire . Tmc incipient dicete lac.f.ij 

vuol vendicare,non c'è ficurri peri montibus ,caditefupetnos, (Scolli- 

mortali , guai chi gli viene inanzi . bus opetite nos . Non potranno fof- 

In quel tempo Iddio caligherà i frire la prefentia di quefto giudicio, 

peccatori per vendetta . uitmahit c come dice Gucrnco Abbate*. Gucrric. 

creaturam ad vltionem inimicotum Lenin s afiimantes abjotbeti votagi- ^{bb.fcr* 

Sap. c. i . fuetum. Combatterà per vendetta, ne inferni , quam fubslinete faciem a, s. Be- 

Liu .Ub* Racconta Liuio , che volendo Sci- oei itati . Stimeranno minor ma- ne d. 

a 8. pione diroccare Caftiglionc città Jeeflfer fubito gittati nell'eterna vo 

nella Spagna,ribellatafi da Roma- ragine, che rimirare Iddio . 
ni , difie a fuoi gucrneri,che quefta Sentite quello , che e regiftrato , 

non era imprefa,come quella che nel Deuteronomio . ^Appatuit de D fjf _ 

haueuano con Cartaginefi, perche nwte Thatan, cum eofanfiotum > u ' 

tan quelli gareggiavano per ia_» rnillia. Che vuol dir Faran ? Bona- " * * *" 

gloria , ma con quelli era per ven- ucntura dice , chc viene interpreta- 

detta, e per punire quei ribelli , e to l crus. E poi foggiunge . In ma- Bon. feti 

perfidi : Multo inftltiotibus animif g„ a emm feritate appatebit contta in Citcoc» 

cum bis, quam cum Cattapncnfibus reptobos . Chrifto mai debbia chia- Dow. 

bellum getendum effe , quippe cum marfi fiero ? ò bellezza increata , ò 

iUis prope fine ira de Impetio , & pietà fuprema,òmaiefràmifericor 

glotia cenuri , cum ijs perfidia , & diofa,come fiero? tato fdegno por- 

crudelitatis , & fceleris panai ex- terà , che parerà fiero contro i re- 

pendendas effe . onde diftero quei probi . 

cittadini, V«/?/?//>/ttiw,«o« viclotiam Spiccarono il capo del celefte 
peti . comparirà Iddio con i tefori Prer urfore , rofleggiante nel pro- 
dell'ira-fua per vendicarli . *Atma- prio fanguc , e portato nel conuito 
bit creaturam ad vltionem inimico- fatto daHerode a Baroni del Tuo 
rum fuor um. Acciò fi conofeada Regno nel giorno del Tuo natale, . 
quefto Dio contro i peccatori, come è regiftrato in San Marco. ^ VjT 
Supplitium, non viclotiam peti . Et decollauit eum in carcere ,& at- ? * '* 
Di congiurati conuinti , quai tulit caput eius in difeo. Fù rimirato wr & 
forono nella tela ordita da Cat ili- quel venerando volto, qual anco 
na,raccontà Cicerone , cheprefen- con mutolo filentio riprefe le Tor- 
tati al tribunale come rei , fpauen-' didezzc di Herodc, e dell'adultera, 
tati rimirauano la terra, e con., e figlia, tutto che tenefie le Iabra 
fguardi furtiui l'vno l'altro riguar- ferrate . ma tremarono i rei, & alla 

vifia 
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vifta di chi anco morto li minac- li tenelTccon le mani per non fcap- 

ciaua , reftarono attoniti.cofi pen- pare . voglio lo djca S. Enremmo , 

fa Ambrogio . Conticefcit , & ad- vditele Tue parole . Car!um,& terra ,» ' 

bue tinte tur . Che fard il peccatore tue fugere tvttabuntyCr quis poterti e tr * f ' 

al rugito del ferito leone , che gri- fubflinere , che fard il peccatore , (e 

dard, e ca (rigiri con l'eterniti di i cieli e la terra brameranno, e ten- 

pene > teranno partirfi , per non rimirare 

In quel giorno sfogarà l'ira il fi- il Dio irato ? 
T/al. 2. gliodiDio.r«'»c loquetur ad cos in Ma fi non potrd la terr a fuggi- 

ira ftta. Mai fi vidde irato Dio , fi re, non lafcieri però di tremare-» 

vogliamo comparar l'ira del giudi- conforme difle D^uid . Terra tre- TfaL'jfm 

ciò con ogni altra. Tunc loquetur ad muit , & quieuh , cum exurgeret in 

eot inir*\ua. Per capir quello paf- iudicium Deus . E qual fpanento 

fo, e forza fentire quello è regifira- portard ? per poterlo (piegare. Ri- 

9 Pfal.$ to alerone in D xuid. Deus vltionum cordatali che riforgetido Chrifto 

Dominusy Dcuì v'tionum libere egit. fi dice . Tenemotus fatìus e/i ma- Mattb» 
+August. Agoftino libere aget . E che vuol gnus . il che confiderando Crifolo- cap.zS. 
dire , che Iddio che è delle vendet- go dice y Sific terra trcmuitjumfuo- Cri fot. 
te fard libero i 1 quel giorno ? lo rum Domina re/urgit ad veniam , ferm.77. 
Eutim. dechiara Eutimio. Palamegit, hoc quemadmodttm contremifect cum 
csl % mattifeflauit iuflum nimirum noxiorum con furget ad pcenam. Tre- 
titdicium fuum , cumque longanimi; mò alla prefènza di vn Angelo che 
haflcnus fuerit,ac patiens; vinditta manifefta la gloria del rimrgentc 
L | f , tandem vfus e il. Tutt'i caftighi di figlio di Dio , che farà nel compa- 
Dio non fi poffono chiamare ira, riredi quello circondato da fchiere 
% ma mifericordia. ma alla fine hi Angeliche, foggiunge il Santo. Et 
sfogato lo fdegno . nota quefte pa- qux conferui, hoc cji ^Angeli prxfen- 
rolc , y indiala tandem vfus eh . Fi- tiam fubflinere non valuit, quernai» 
nalmente hi man ire flato l'ira»*: modum Deum iudicemfubstinebit . 
però Tane loquetur ad eos in ira fua. Tremò la terra riforgendo Chrifto» 
\Apoc.c. Vidde l'aquila volante vna me- maggior fenza paragone farà lo 
ao. rauigliofa vifione , e fu vn gran fpauento fentird nel gmdicio, qual 
trono gli comparuc inanzi gl'oc- fi forte potàbile anco, & ella & il 
chi , & riebbero tanto fpauento il ciclo fuggirebbono. Celum^ ter- 
cielo e la terra,che fene fuggirono, ra tunc fugere tentabunt y & qu is pò- 
Et vidi tbronum magnum candì- terit fubflincre ? 
dum,& fedentem juper eum, a cum Ma notate,chc com parira Chri- 
confpcclu fugit terra , & ceelum , & fio nel giudicio da huomo . Cut» 
Ucus non efl inuentus in eis . Strana venerit filius hominis . RiferifcO 
vifione in vero e difficile a fpic Pierio, che Paufania portaua nel Vier.liA. 
garfi fcnza la grafia dello Spirito fuo feudo l'effigie del leone per at- 
tento . Fuggirono, perche volfero terrirei fuoi nemici, ^fd formidi- 
fuggire per non poter foflfrire tanto nem alijs incutieudam. Et il figlio dì 
fdegno nel giudice, bifognò Iddio Dio per fpauentar gli huomini fi 
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lafcierà vedere in figura hi maria, è b:le . in quefta vita Iddio è infatia- 

regiftrato, che Dauid per il pecca- bile della noltra faJute . Tane fati*- 1 '/<»!• i& 

*^*»* e * to della fupcrbia , elVendo forzato bor t cu,a apparutrit gloria tua* Vgo- f^o. 

4l 4* ad elcgere di trecaftighi minaccia- ne glofa quefto paltò , e vi aggiun- 
tegli da Dio vno di quelli , cioè , ò ge . Salme hominis , nel giudicio 
fette anni di fame , o andar fuggi- fard verace per punirci . Ignis ante T rj ^ 
ticcio, e perfeguitato da fiioi mimi ipjum prdudet . S.Geronimo legge s * 
cipertremcfi,òfentire nclfuopo- voM/>/r,menerà feco vn'ira affama 
polo tre giorni di contacio , pri- ta,& inlatiabile , però verri in for- 
ma che rifoluefle, dille afflitto . Co- ma humana. Cum venerit filius bo- 
arflor nimis> & alla fine pigliò que- minis in mate fiate fu* . 
fto partito . sed meli in efi, vi mei- ■ Ti rimirari con gl'occhijma che 
dam inmanus Domini* quamin ma- fguardi faranno quelli? lo dimoftra 
nus hominis . Riferifcc quefto fatto Dauid. Julius autem Domini fuper Tfal. 3 j. 

i^Atmbr. S» Ambrogio, e die». A nguflU funt facientes ww/d.parafraftica Capere Campi % 

Tf. 1 1 8. inibì bxc tria , fed magis incidim in Ce Torno vultu Dominus ajpiciens 
manu m Domini, quam in mania bj- fceleratos , vt aboleat d terra memo- 
mini s. Forfè perche battendo Iddio riam eorum . Con lo folo fguardo 
percuote leggiermente .e quafi con pare annichil jfTe i peccacori, e li ri- 

lob ciò. vna mezza battuta ci tocca. <\ tanta ducete in nulla; di Auguftodice 

Bernini tetigit me. Fo: fc quando lui Tacito , che con il folo fguardo at- Tac* U. r. 

ci percuote ha le mani gioiellate, e cerrì le leggioni intiere • D. Augii- Ann. 

con le sferzate lafcia cadere anco (ius vultu ,& afpctU Afturcas le- 

Cat . c.% . ie fue mifcricordic - Manus eius tor ~ giones exterruit , quanto fard più 
natiles aure* piente iacintis. Signori formidabile lo fguardo del Ferito 
nò , Dauid cleHc dar meglio nelle Leone in figura humana . 
roani di Dio, che deirhuomo, per- Che fard poi quando aprirà la 
che felui batte con vna mano , con bocca? parlerà , anzi manderà vn 
l'altra medica , e fana : le piaghe, ruggito , e tremeranno le fiere dei- 
che fe riceuono daJl'huomo fono, lafelua: oraua Cicerone in Senato eie orar. 
incurabili , notate mò la ddicatcz- contro Catilifla , e penfaua con la 1 . C ontn 
2adi Ambrogio, quando parlò di fua voce minaccieuole ferirlo con Cat n^ 
Dio,di(Te. Magis incidam in manum la lingua.quafi con vna fpada , così 
Dornini , quali Dio haueflfe vna fola diceua a lui con gl'altri congiurati, 
roano per percuotere , e l'altra per Quo* ferra trucidare tporteb.tt , eos- 
guarire.quando poi parlò dell'huo nondum voce vulnero * che farà Id- 
roo, dille . In manui bominum t per- dio con il fuo ruggito ? che? folgo- 
che ti percuote con quante roani rerd,(éntite Dauid./»i*nw/f de calo Tfal i> 
hi , e fi piò n'hauefte , tutte lado- Dominus ; (3 aitiffmus dedit vocem 
prarebbe.Hor Chriflo nei giudicio fuor» . E di' qoal linguaggio parle- 
comparird da huomo, qua! fuok rà ? di qudlo quandoil ado fuolc 
adoprarc tuttala forza clichà,fen- tempeftareCampenfcparafra«ftica campef- 
za vfar pietà . e dice . Excitabit tonitrua in («eia 
Sari vn fdcgno,& vn'ira indoa- Domimi:, & altiffimus dedit vocem 

Juara , 



Digitized by Google 



Feria ij. dopòiafrìma Dom.diQuadr. 2j 

fuam % grandinem videlicetig'ùs car~ do l'oracolo del Regio profèta», . * * ■■ 

bombii s permixtan . Quando lenti Super montes Jlabunt aqujt ab inette- P/ io»» 

i tuoni, e fulgori del cielo in que- patirne fua fugimt , à voce tonitrui Eutim* 

ita vita -fono addormentati > *ion tuifarmidabunt, cóme non treme- 

hanno forai , ma all'hora Iddio.U. ranno i peccatori a i fulgori di 

fueglierà. / xcuabittónitrua in calo, quello Dio tonante . EuHttiio in- 

Anco da i fauij fono temuti i fulgo- terpret a quella fentrura , e dice . 

Suet. in r j,e di Augifto diceSuetonio , W guod fi > (jn4 tpfo ctiàmfenfu 

•4 tt &* 'niivua, cr fulmina puulo- infirmius cai cut fitto tonitruo fcrn.idabunt t 

cxpaucfccbatyVt femper, (Svbique quanto tu agi t ti obi s ,qui r«tionales 

pcllcm vitali m tiini circumferrtr . jumus id accidere dibet,z>t Jcilicet 

Pendila poterli difendere con il umore conipiamur. Il mobile eie- 

cuoiodel b;;e marino, fi come Ti- mento fi ferma e fi congela di ti- 

• beno con la corona d'alloro rac- more , penfate che fpauento fenrù 

Idem in conta l'iitelìo, Tonitrua tamenpra- ranno i peccatori a i tuoni, cho 

Tito ter moium expaucfcebat 1 & turba- manderà Iddio. Lxcitabit tomtrua 

fiore calo nnnquatn non coronam incoilo Dotnltuts . 
Liuretm ccruice g< iianit . li chi non II buon ladro non hebbe altro 

temelTe quelle artiglierie , e bom- fpauento pendendo i« Croce , che 

barde dell'ira diurna , non fapendo dell'ira di Dio nel giudick) , efi ra- 

chi debbiano col pire?quali anco al comandò all'addolorato &eclen- 

giurto Noè diedero mirabile fpa- tore in quei patimenti, acciò non fi 

uencoper fentenzadt Criioftomo. le ordalie di lui m tempo di tanta 

Chrifoff. Quid enim illum babuijfe putas in- indulgenza , e quando pcrtpccca- 

lib. 2. de ter adeo ingente* tot tonitruorum-> tori verfaua a fofonc il fanguc . Do- Luce. 2$ 

Trouid. mugitus , fragori fque nimborum. mine memento mei ' y dum veneris in 

Hor in quel giorno cielo fari Ia_, regnum tunm. Il penfiero è di Eufc- Eu / e ^- £ - 

bocca di Chrifto, qual fulgorerò bio Emifleno, notate le fuc parole. m 'If' 

tuoni , inalzati da' vapori delle no- ì^pn dixit , fi Deus es de prtjcnti in* de latu 

ftre colpe dalla diuinagiuftitia_». dicio eripe me t fed magisquia Deus 

Rxcitabit tomtrua in torlo Dominus. es de futuro libera wie.Tra gli vltimi 

AlclTandro Magno dipinto da A- fingulti del figlio di Dioagonizan- 

pellc con il folgore nelle mani ne! te le gli rapprese tò il ruggito, qual 

tempio di Diana in Efcfo, raccóta doueua vlcire dalla bocca dique- 

Plinio fpauentaua gli huomin i,an- fto ferito lcone,& in tempo di tan- 

Tlin. ex 2i il mondo . In manu eius fulmen , ra mifeiicordia prcucnne,chieden- 

pint. in q U0( f mùndum terrei breuifftmo fpa- do di cfTer liberato da tato fdegno • 
£an - tio . Come non atterrirà i peccato- Concedeua il Signor del ciclo 

ri quello Dio fulminante, ilqualc, al fuo popolo nel deferto con le 

Excitabit tonttrua in calo. mani aperte, e liberali quanto gli 

L'acque che dalle fcofccfe mon- veniua chiedo da Mosè , quando 

lagne feendono in giù advnfolo che nel colmo di tanti beneficicene 

tuono di Dio , s'aggìacciarono , © à quella gente fi diluuiauano , gri- 

tremantifcrmarónoUcoffofecon- dò piangécea Mosè. Loqmre tuno- £ X o. io. 

bis, 



ad* Il Leone ferito* • v 

bis,& audiemus, non loquaturnobis za di quefli , come miniftri dei Tuo 
Dominus,ne forte moriamur. E voi- furore,fi conofea irritata maggior- 
fero dire, ò gran capitano di Dio,ti mente l'ira diuina. 
chiedemo Tna gratia , & è che non Non $ò fe mai auertifti quello fi 
* forrelfimo vdire la voce di quefto legge ncll'Efodo, & è che Dio pro- 
Dio, parla tu a noi , e non egli , che mùe al Tuo popolo di mandare vno 
cofa fignificaua il parlar Dio con efercito di vefpe per difenderlo . 
il popolo? che? lo dirò. Non altro Emittatn ve/pesante te. E purenè Exo.eap* 
che concederci gratic , ecco che la a tem po di Mose , nè di Giesù Na- 2 o. 
voce di Dio pietofa , che benefica ue , ò di altri Capitani» ò Giudici fi 
, non fi può {offrire , che fard man- legge hauerle mandato . Rifponde 
dando fulgori ? cofi ftima Filone , alla difficolti Agofti no > che Iddio ^ u g u & 
Til.de^» notatele fue parole. Meo nonpof- volfe minacciare i nemici del fuo Wffl'fy 
fomn* fitmus ferre illum cafiigantem , vt popolocon quefti animali .jltper £*od, 
ne mera quidem eius beneficia quea- hoc vefp* ili* aculei s timori* inteU 
mus capere , fi ea per ipfumfme alijs ligend* funt forìafle, quibus agita- 
minifìris forrigat . Non fi polfono bantur memorata gentes , vt cede- 
foffrire i benefici j conceffi da Dio re nt filijs Ifrael . Ma che fari con 
a noi con la fuavoce,epenfate fi eferciti di Angeli ? qualfpauento 
potranno fopporrarei fulgori del- douranno (émire i peccatori , ve- 
lo fdegno,che vfeiranno dalla Tua dédo fchierati ì fourani fpiriti nel- 
bocca? l'aria intorno a Chriilo, e nella ter- 
Aggiongete t che verri queflo ra co n i dannati i demonij minac- 
leone ferito accompagnato dalle cieuoli ? 
llian. //.fchiere Angeliche , racconta Elia- Quelttfteflì Angeli , che tanto 
1, no in fentenza di Homero,chc il faticorno per la noftra fallite , in 
leone quando vuole vendicarti fi quel giorno lapeggiaranno di fde- 
battc e percuote i lati con la coda, gno . L'Epulone vidde Lauro nel 
quafi irritando fe fteflb . teoo di Abramo , quale Iddio ha- 
Si sferra con la ceda, cftreac- ueuapoftoallaportadi luiper mi 
' cende . niftro della fuafaIutc./'/<to librai 
Et anco a noi fecondo i Peripateti- a longe , & La^arum in fmu eius, il 
ci è fiato data dalla natura la parte penfieroè di Crifoflomo. Mifttibi (i r if 0 ft, 
irascibile per nofiro beneficio , ef- in vesìtbulo La^arum,vt tibiad vir ^ oro //. J# 
fendo moderata dalla ragione , & tutem duilorejfet, doelrinaquemen- j e 
il Poeta dille . fam contempli . Il vedere ne i tor- 
Virg. firn fufeitat ira • . , j menti il maeftro la cui dottrina ha 
Così il Leone ferito per accenderai uemo fpreggiaro, è maggior pena, 
all'ira fi percuoterà con la coda i Vederemo quelli Angeli , che ccr- 
lati . voi fapete, che almeno di ma- carono , che pregorno , che ci per- 
ii Angeli , di quali è capo Lucifero, fuafero , che c'infegnarono , e che 
*Jpoc. c. fi dice nell'Apocaliue , che Cauda mai c'abandonarono adefTo irati , 
1 1« eius trabebat urtiam partem fleUa- le appurcechiati peri noftri danni. 
rum cali , acciò dalla villa e affitte- infaticabilmente in quel! a vita 

sado- 
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. . % adoprorno per noi,e comevidde Bafta , che di quefti guerrieri fan li \ 
cen.c.i 8 Giacob fono quelli . ^fendente* , circondatoil Figlio di Dio . Omnes Eutrop. ' 
& defeendentes , non hanno altro exercitus eius. lib.i. 
penficro,chedihaucrcuradinoi, Tutte fedebit fuper fedem maie- 
e fono indefefli,e come fpiegò Ber- flatis fu* . Ben m'accorgo , che 
Bernard, nardmo da Siena . ^feendunt cum non ci fari vna. fciualla d'amore 
hotnli. c. myslerifs huius fapientU diainam nel diuia petto rerfai peccatori, 
fer. 46. 'voluntatemattenduné^perbancquo- maiefU , & amore non s'accor- 
ge defcendunt,cumadminifierium dano . 

diuintyeluntati in fapientia nofir* T^pn bene conueniunt , ne c in vnafe- o H M 
reconciliationis ad nos mifft petue- demoranturmaiefias t &amor. 

E come ci moftra Bernardo. A'irfrc Bernfer. 

efcrciti contro noi,e loderanno Id- 4 woraw cedere maiefiati . Soglio di < o. cant. 

dio non con le cetre, ma con le lan- maiefti, non di amore, non Hfa- 

o c ) c '?. ,0 ^ hiamarannoI ^iodegli ranno l'ale di Serafini che faranno 

Tj. 1 48. eierciti,e fi potrà dire. Laudate Do- ombrelle, come quelle che vidde 

Cbrifosl. minum omnes Angeli eius . Altri Ifaia . Scraphim sì ab ani fuper 'àud. jf a , < 

leggono apprdTo Crifoftomo.Om- Non haucrà la foglia <ii porpora, 

ncscxcnnmtiMs cherubini, & Se- come quello di Salomone, ^ffeen- Cat.c.t, 

rapbim,prmopatus i & potevate* . fumpurpureum media ebaritate ioti- 

Non fplo 1 principati, e le potefta, ftrauit . Hoime maieftà? fenti Ber- 

alle quali e lecito maneggiare il fcr nardo che foggiunge. .Amar dirni. 

ro , ma anco 1 Cherubini lafcieran- tatis nefcius>dignationediues, fenfn 

no le toghe peri arme, e le fiamme efficax. Ma in quei crono maieftà 

di Serafini fi camberanno in fùo- fenz'amore . 
co di fdegno, e faranno tutti con- Sara tanta quefta maieftà, che 

tro 1 peccatori. Oes exercitus eius. e penfcranno gl'eletti , quali non cf- 

Leo. fer. San Leone dice.che renendo Chri- fer amati da quefto Dio.SoIleuate. 

4MC0I- }|oa giudicare veranno gl'Angeli ui, in quefta f ita lo chiamamodì* 

Icfl. Ichierati , come tante leggioni, che letto . Ecce tu ptdeber es dite&ejni . rSt , , 

e termine militare, fenictinmaie* E l'anima lo chiama amico i*>> Lat ' € ' A ' 

stata Ju4glona,Dommus,aderitque pondcraquefto Bernardo, e dice» 

cum eo radians in fpiendoribus fuis Fides quam in excelfo Hat, & in fu» Bern.fer. 

moment ^ngeUcarum legionum blimi mentis verticcm extulit ,qiu 45. Cant. 

multitudo, informa di leggioni co- vnìuerfitatis Dominum quadamfibi 

pariranno, quali furono in/faite profetate vendicai in dilcclum. 

a 0 *? contencndo ciafchedn Et aggiunge Bernardo, òikeie mi> 

,l ^ d p ^! ,n . u ™^in^0«dil. vtpropriHrndefignam.Nclsmài- 

UuMb. ^^J^^eHB. ciofaràchiama/oHrone.^m/-^. 

IV • "n^' P a ^ ,e ^ l,a . ,cd01 ™l«™dotevidimnsefuriente m ,CÌ cap.1%. 

fltf. « cento, come ft.molifteflbLiuio,ò pauimus te. E quando lo chiame! ? 

? mM 'o ^nl qHa Tn m ,^ a • , ^ d ?? n ^ , "nnocon quefto nometremeran- 

J 8 ' ? , 5n ? P°^'o,ò di fe«n,- no repucandofi anco indegni.cofi 

V16. ia,cdoiccntoa fennod Eutropio, ftima Bernardino, notate le fue pa- 

role. 
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Berntrd. rote. IuSH indigno* fereputabuntta- in ittemum . legge il Caldeo. Dèmi- 

tom. i. ta gloria pròprie y quafi mila opera nus in tempore diltutij juper fedem 

fcrm. 58. fua . Perche farà tanta la maieftà , iudicii fedet, vt redderct viccm pra- 

che parerà non v'efler fcintilla di u ir, feditane fupcr fedem mi/ericor-: 

amore. di*,& Uberaua eot . Iononfento 

: Quando 'i fratelli dLGiofeflfb lo quefto paflo, ne Io capi feo, lede di : 

vìddero fplieuato ai gouernO del- mifericordia era quella ouefcdeua 

Gen. 45 . rEgitto.Qche ci diflc. Ego [tufi fra-- Ilio ditfipando il mondo ? poi di- , 

ter vesìer^quem vos vendidJ/iis in ce che non. li caftigò» ma cheli li- 

t *4egyptum-,r Scupifce Cfifoftomo berò . Etlibeiauitc^s .A paragone 

Chrifofl. come non caddero morti . Qupmo- di quefta di maieftà , quella lede-» 

bom. a6. do potuerht fare, vcl orapctire pò- chiamatela di mifericordia , e che 

Gtn. : fle* 1 qtsomodo non auolarJt ab eis faflà tanta l'irli dì queftogiudicio , 

anima^quomodo nomi obfrupuerit tota chef? puòdire nel ciiluuio non ha- 

eorum meni, qnomodo non cecideriut uer pigliato flagello nelle mani,an- 

in terranuChc faranno i miferi ve- w librato gl'huomini 1 & Ubera- ... 

dendo in maieftà il figlio di Dio, Hit eot. 

che tanto poco ftimarono ,. e del Tuuc dicet bis qui a fini/Iris erant, 

quale non tennero conto; i fratelli difcedite a me maledica in ignent 

diGiofeffb viddero vfeire dalla <ffern*f».FDlgore che prima ferifee* 

maieftà di coluiparole di connV che minaccia, non frerarc piegar 

Jbid, cìenza, dicendogli. polite paiie re, l'infleflibile, i tuoi tofpiri rauiue- 
neque vobis durum effe videa tur ranno il fdegno,i tuoi fofpi ri Taran- 
doti vendidijìis me in bis regioni- no mantice, che renderanno più 
busyprofahtecmrn ve/Ira mìfhme ardente l'incendio , le tue lacrime 
Deus ante vos in ^feiyptum . Hor faranno come fìille di (calco fabro 
«edrà il peccatore qVel Dio da lui fpruzzari sù i carboniche più vma- 
emeififlb , qua! noji dita ■ che- non ci l'accendono. Ha il leone l'offa 
tenta', ma eba tada eondennato cosìdure 5 che percofle fcintillanoi 
aH'etfrnifc* delle pene, e fe perde- dice Pierio. Vt ex ipfis illifis ipis "Pier. ibi. 
róoo^huomtnila parola a tfefcni exmiam . Non fperar pietà da 
precedenti, che fi poflbno dir nulla quefto Dio , che però ferrcragl'oc- 
->o a comparatione di quel trono di chi, acciò qualche ombra di quella 
maieftà , e diueranno come foglie non lo toccatìfe,quefto difieGiob . Job 7. 

Ikc.ci j d'alberi fece hi. ^refantibus borni- Ocult tui in mejutit , & nonfubfi- crcg. 

jiibus pra timore. Potranno foppor- stam , ma fi fpera mifericordia da 

tar la faccia irata di Dio in quefto -qucfti feuardi , nò dice Gregorio, 

trono di maieftà ? ? perche faranno ferrati gl'occhi di 

Non ci farà niente d'amore in lui alla pietà, aperti alla vendetta 

quefto foglio maieftofo, e farà a dice il Santo . Diftriclus ad iudi- 

differenza di quello fopra ilq^alc candum exiens , & ad [«luandum 

Tfol 10 com P arue ncldiluuio,difle non v w4Csy& ad feriehdumvides. 

Cald ' Dauid • E>* m *'"* s dilania m inhabir „ ; ùngo agli mali, in mio ptòjci 
tare fitti fedebit Dminus P^X talpa. -. 
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Vena ijJapò la prima Dom.di Quadr. 2 9 , 

T/&88. Sentke Dauid quello vi dice . crime, c diflè. Ricordati Signore eli 
Dimine memorabor infitti* tu* fa- mici fodori , e fatiche , i tumulti 
\Alex lius ' E < I uan ^° fardfeompagnata fopportati da quefto popolo , & 
xlen 8 iuftitia ? dice Alcflandro do adcfTo , che è il tempo di godere a 
Ale$,chc fard nel giorno del giudi- frutto , mi viene vietato . Non fai 
ciò. Otti tane eritjola, quoniam non n j cntc Mosè, è ftabilito , tu noiL* 
babebit comùem miferUotdiainj , c'entrerai, penfa quefto fatto Pafi- . » 
quando acceperis tempus , & iu&i- lk> , e dice . Quoties igitur orantem Baftl. ora 
tias iudicabis . Ma fermati fecreta- fan v ',deo,& nihil exorantem^o- tio.de lu- 
riodi Dio non hai tu detto . Mife- Ue fq Ue reputo mecum nihil ei prode f- dit. 
ricorditi, & veritas pratedent fa- f e potuiffe preclara adeo multa qua 
ciem tuamteome adeflb ci £ucom- fecerat,facinora,rt veniam tam bre 
parire fola la giuftkia . Domine me- u ì impetrar et . ver* { vt eH apuà 
morabor inftitia tu^folius . Solleua- ^pofiolum) rigidam Deifententiam 
reni ci fari la mifcricordia,mafa- v \deo , ver eque iUuddiBum èfleper- 
rd le parti della giuftitia, e fard mi- f uade o mihi . Si iufius vix faluabi- 
. fericc*diafeuera,i peccatori al co- tur.impiusy&peccatorybiparebuti 
Eutim. fpct» <J» P'° iraco non pocrebbo- Fatc vn arg0 mento,fe per vna pa- 
noftarfaldi.ue potrebbono hauer rola jnconfiderata dertadaMosc, 
vita, fe la mifericordia non h fotte- non ottenne il poter entrar nella 
nefte nell abiflo diqueftemifene, tcrradi promiflione , penfano pie- 
pero con la giuftitia fard anco la garlo gVcmpì j in qucl ^ orno fpa . 
mifencordia, il penfieroediEuti- uenteuoledelgiùdicio? 
mio , dice egli . Tu mfiiffimui index In tcmpo $ ranta Tcn d ctta fi 
et ,& m tuduio tuo mifencordia ve- udranno tremare gl'Angeli, onde 
rit*<em,pr*eedet.Hequeenimali- fipoffono dire le parolcdi Giob. 
([Hit poffet redargutionem tuarum coinmnaeiurcontremifcunt >&'pa- lobc.ló, 
vcritatumfubflincrc, nifi cum veri- utnt ad nutum tìUS) c comc d f cn 
tate tua comitata effet mifencordia . tirc Bernardo.'Ptfirfo eebennam>pa- 
E pietd per trattenere viui i pecca- U€0 i ud , c h vu i tum ifa tre ^ i Cat. 
tori per viucre con vna mortc_* mendum ^fn^elUis potè/lati bus . e 
eterna. comc anco Bafflio ci Io conferma. 

Pcnfate piegarlo ? v ingannate Quis fine timor e^e Angeli quidem Bafil. ho. 

ali ingrano , vocilo addurui vno ^ anf) & ipfh nw „ jatìwtm dm lMXgm 

efempio formidabile nella fcnctu- De0ì fed tamen z loriofa apparino om 
2)e»N«/r.raiWifapetclafamitd,ei^ w^r «more i«V«V. Non fard crea- 

miracoli adopraei da hn,Iddio io Dio fdcgnatofenia temere, 
minacciarci vna fenteaa. Hoc cft Anc * chc ^ in fta jvita _, 

terra prò quaiuraui Ahraamjfaac, ^fficuralfc a non temer di quel 
& ì acob y duens femxm tuo dato f | orno , non è mìe non ó ^ 
eam.vtdifiis eam ocuU, tms 9 & non g^j f pail2t0> è regiftrato fe Giob . 
tranfibis ad illam. TremoMoise, si quando ridebam ad còs t Cfnoncre Iob r. io 
piego le ginocchia,oro, fparfe la- ^« nibi. Iddio haueua fatto 

molti 
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molti fàuori a Giób,& altrì,& a(si- quella pietà vfatacon i poueri , •? 
curatili della Tua grafia e che l*ha« quella mortificatione con la car- 
rcbbono tremato pietofo , e pure ne, n'ancho rimirando la vergine, 
non fi gli daua credenza ? chi farà quel zctodigHjftitiagoucrnandoi 
cotanto miferedente, che non iii J popoli , quella vita eie m piare ùi_, 
mi quello che Dio gli dice ? Pentite tutte le mie attioni ne deuo dar 
Crf£. Gregorio . Rgdemptori noflro quafi flrctto conto a Dio , hor maggior- 
ridentinon credimus ì dummultis mente! peccatori. A^rektr om»i« 
Ami eius donis tejiantibus ,&x>a- operamea.etiam bona . 
tiamfauoris eius accipimus , In Comma tremeranno i giudi, 

men adl>uc fub eius indici ode no fir a perche poflono dire le parole di 
infirmiate trepidarmi! . Tremano i £faia* £r /<ic?/ fumus vt immundus lfa.6$. 
Santi allieti rati da Dio , e par non omnes , & quafi pannus menflruat* 
gli preftalTero credenza penfando omnes iuflitU no/ir*, e volcua auer- 
all'horror del giudido, quanto fa- tirci quellodicc Bernardo, vditeio. 
ranno poco ficurii peccatori. Impune iuxta t prophetam velut pan- £( rtJt - m 

Che temeuano le donne pru- nu$menfiruaureputabitur,& fidi- ^ 
Mattb. denti, quando difiero all'altre . A^e (linfte iuudiceiur % tniufia inueniatur $ utt fc 
cap.zf. fottenonfujjiàatnobiSi&vobis, di omnis iufiitia nofira 9 & mtuus ha- 
che dubitauano ? lo dirà Crifofio- bcnsiqttìd ergo de peccatis erit> quk- 
Cbrifosl. mo . Ostendct bis verbis quod ita do ne ipfa quidem per fc poterit re- 
bom. 2 j.futurum efi iudkium illud vt nulla fpondere iufiitia . Formidabile fen- 
Imp. innoccntia [ibi confidai. Con ragio- tenza inuero da far tremare i più 
ne, perche haueuano vdito dallo fanti del mondo, perche fevolcfie 
TfaL 74. Spirico lànto per Dunid. EgoiuSti- Iddio più tattilmente esaminare 
tias iudicabo, E quefte fono minac- l'opere noftre , chi farebbe giulto ? 
eie a i buoni, & a i rei, perche dice fi disiintìe duudicetur iniujta inue- 
Jkrnardjno . Bona opera [ubali nietnr orunis iufiitia . 
Ièbp. excuffìtwe examinabit . ondeGiob Hor in tante miferie dei pecca- 
che era prattico ci moftrò quello tori alla prelènza di Dio faranno 
condire. V erebar omnia operamea, pieni di conrufione , & il giudice 
v'aggiunge la glofa . &iam bona . trionferà . Penfaronoalcuni poter- 
' Non fololofrefefatteal creatore fi fi placare il leone , quando vede 
criuclleranno fottili/fimamente , pro/tratoa fuoi piedi vn'huomo,e 
ma l'opere bone dice Giob , quella comedifle Plinio . Leoni tantum ex Tlin. Uh. 
battaglia, della quale riporrai vie- fetis demenua in fupplices prostra- $,c4p.to 
toria come fi haueflehauuto vn'a- ti s pardi. et Eliano racconta tua gHan. 
nima di diamante dopò tanti af- donna hauer placato vn leone nel- hb,i. 
falti , qiu Ha co danza, all'onVe di le felue folo con dirgliene era don- 
miei amici,quando vennero a vifi- na ruggiciccia,infcrma , fuppliche- 
tarmi giacente in vn letamaro, e uolcd'vn animale genero(o,echc 
mi trariflero con parole il cuore, ella farebbe indegna preda di lui . 
quella religione leuandomi d'ac- ^tufatn fé dicere f ammani , profu- 
tonio la moglie e riprendendo^, gam^nfimam , juppUcemanmaiu 
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mmum&eùétùftfjhni. Et anco dice, cinopoli,dice Egnatio. CapMtbofiis Egnat. in j 

che ndli Mauritania fé ftimulati ad ludibrium pilo affixmm tocv ca-^viu Imp. 

dalla rame végono a predare i leo- Jirìr geflaucrit . e anco nella f«iice 

ni, gl'huomini fi defendono con le giornata nauaJc lateftadelGene- . 

armi, ma fi è rimafta la donna (bla raledi Turchi alla cima di vna l^n- ■ *' ar 

in guardia non hauendo forre , lo eia porta per eutto l' efercito di quel €a P* t0 * 1 

riprende , e rinfaccia con dirgli. Ja fi fece fpcttacolo in fegnodi al- 

!>{o» te pudet cum fit leo omnium ani legrezza, ma fard Ipettacolo di cru- 

tnalium %cx ad meum tugurUlum delcà contro noi . ( . , 

vri pabulum tibi concilici . Non ti Quin ipfa arreclis ( vi/m miftrabiU) Mentii. 
vergogni lafciar la caccia di cerui , inhaflis. , p. 

e cignali , e venire nel pagliaio di Trsfigunt capita, & multo clamare 
vna de bile fèminnocia per il vitto ? fequatar 

ecome foggiiinge. fi U quufvtanti*- Euryali , & T^ifi . 

' nibus mulieris leo cxCantatus , affli- Anco Iddio farà fifteflb, come ci 

. ciò animo , & verecundia pieno fen^ mottra Amos, lurauit Dominus jtwtH 

fini oculos in terram deijcient , iufiis Deus in fantlo fuo,quia ecce dies ve- ctp,a. 

raùonibus viHos difeedit .-Si vergo- nient fuper vor,& leuabit vos in con 

gna , e fi parte . tu griderai al ferito tisfuis, & earnerveftras in iUisfer- 

Icone, e non fi piegarà, pregerai, e uemibus . Trionfarà in quel giorno 

vedrai fcintillare name di fdegno . de i mah di danari , e anco raoftra- 

fi gli gitterai a r piedi, & egli li bur ri il gran caltigo , perche il metecc 

lari di te , e per dirlo chiaramente k tette sù le punte delle lande , c 

nelle noftre calamiti trionferà Id- gittat le carni nelle caldaie bollen- 

dio , fentite quello vi dice Ifaia_, . ti è fegnodi eftrema immanità ne i ' ' . 

ifa.c. i . hi cu confolabor me de boflibus mtis . vincitori , e come aucrre Ribcra in j^bk 

Heb. fcggcì'Hcbrco. Heu pcenitebit,3ido- quello pattò. Inufitat* crudelitatis 

pra Iddio il caftigo in q netta vita , gcnus indicai . & in tanta crudeltà 

e fi pentirà , e fi dolerà, ma nel gior parerà Iddio trionfare . Heu confo- 

no di giudicio trionferà di noi tri labor me de boflibus mei s . 
mali . reiteri confolato, riceucri La Città di Roma tante volto 

contento,& allegrezza. Heu confo- triòfantedi fuoi inimici ,edi primi ^ < 

labormedcbosl'ibusmeìs . Regi del mondo , fi vidde arder 

De gl'Antichi Galli racconta come l'antica Troia,& era chi triò- 

litk //'.io Liuio.che hauendo vecifo vna leg- fan*c . eran le trombe il fragor dcl- 

gìonedi Romani, moftrorono la le Hamme , ramburri le rouinedi 

loro allegrezza e trionfo, (òfpendé- palaggi,Ie bandiere fpiegatc le ne- ^ 

do i *api di morti ne i petti di ca- che fupellettili cader nello incen- 

ualli, e nelle punte delle lande pe- dio, & il trionfatore era Nerone in 

cloribus equorum fufpenfa geflantes tante rouine, e come dice Orofo . Oro f li. 7. 

capita, & lanceis infixa t ouantefque f 'rbis Hpmse inccndium vohptatis cap.4, 

motis fui cannine . Così anco il ca- fux (pcliac/dum fecit,c per fei notti, 

podi Con (tantino Paleologo nel- e fei giorni racconta Tacito. Ipfo ~ 

la Jacrimeuole perdita di Cóftau- tempore flagranti! vrbis iniffe eum ' l J ' 

dome- y - y3nnai ' 
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ji II Leone Ferito . 

èomtHkAm [canata , & cecini/Jca dando mai confeguiranno miferi- 

Troianum excidium prdfentia mala cordia,ot)dc ditte Gregorio, federe Grtg, 

vetufln cladihut ftmulantem. Brug- het cjt human* afft.ciiom nollc mi- 

giara quello mondo dalle fiamme ferert . Et percheDio li burlerà\anco 

dell'ira diuina non per fti giorni, i Beati faranno l'ilèc no,etcole vcr- 

ma per tutta l'eternità , non brug- gin i che dicono . 1 te paius ad vati- Matth. 

giaranno palaggi , ma s'inabifla- dentci,& enàtt vobi>. E come fpie- cap.if. 

ranno anime nello inferno , e que- ga Bainone . H*c vaba non am- Brunfer. 

1>faL il. ^° canCcr ^» c ' , ^ e Dauid. Et ex- p :> filoni s t f ed irrijionit effe videntur . devirg, 
citanti e/Ì Oominus tanqua m potens Saranno i miferì fchemiti da Dio , 
crapulami a •wno.Quafi ebro di fu- e dai Santi burlati • 
rore fi fuegliò per caligare il mon- Stringeranno le mani , e ci fa- 
dò dal profondo Tonno della pietà; ranno vna h ichiata per demolirà- 
Addormentato dalle noltre pre- none di maggior fcherno e burla » 
ghiere, Se ebrod'amore , fi vede in leggefi in Giob. Stringa fupereum Iobc.i^ 
quella vita , onde difle Bernardo • m*Uk$ fuas , &fìbilabit fitper dlum interi» 

Berti, fcr. Venia tanquam reuertens a nuptijt inmens Lcum eins . Vedri Io giuflo lift 

I . pofl E- inebriami vino cbaritatis,immemor andarfene condennati i mifcnoel- 

pipb. iniquitatum noflrarum . Ma nel gm- l'in fcrno e rimiràdo quel loco, leg- 

dicioebro di furore • Tanqtam pò- ge l'Interlineare . Locum tormento- 

_ tent crapulami a vino» legge l'He- rum eius.et il Lirano. lnffrnumfua 

Lett,He> breor<i»^«4i» cantani , perche tra dannai ioni deputamm ,ltringerile 

m * tante fiamme d ira canterà , e trion mani , doppò d iiauerlo battuto, e 

fera di mali di dannati,e vi aggiun- fi feniani. Stringa fupereum manui 

lAlcxan. g e Aleffandro de A\es.ad vi ndican- fuas & fibilabit intuens locum eius . 

sA.lt s f du m . Si fueglierà per far vendetta . Saranno tormentati da i Beati , 
Inufitato fpetcacolo caligando, e percoflì da' raggi della loro gio- 
cameli tanquam cantaniad vendi- ria, i lapidatori di Stefano . Vide- ^ft,$ t 
candum* runt faciem eiui tamquam rultum 

-Si burlerà iddio di dannari,non ^ngefc . Quefta fu pena dice Eufe- . 

vfandogli pietà , e fi ci dimoftra in bio . Xpn fuit hoc illisgraiia , [ed Eufeb.E- 

Job e.p. Giob . Si flagellai, occidat femel,& pana peccatila dum muri tur is prò- mij.bom. 

non de pcenis innocentium rideat» ditur gloria , perfequenti torquetur de S. Ste- 
che permetta Iddio a giudi in que- inuidia . l'Epulone vidde nel feno pb> 
fta vita lungo tempo trauagli , par d' Abramo Lazaro , non per alle- 
che fia vn riderti di loro e come di- gerimento di fuoi mali,ma per ac- 

Tineda . ce Pineda. ledere erit innocente»! in crefeimento del Tuo inrcrno,e dice 

pani* , & arumnis iacentem , atque Crifologo . Scitur quia plus te farli- cri fot» 
clamantem contemnere, & per io- citas La^àri t quam gthenna torquet fewjy» 
cumi&rifumUliits or ationem, atque incendium . E per parlar chiaro la 
obfecrationem accipere . Hor fé vn gloria di Beati fari materiadi tor- 
giufto fi fente burla to gridando , e mcntare i peccatori. Elia fe ne fatt- 
ene Dio velocemente non l'efau- ua in cielo con vn carro infocato, 
difee , che fari; di coloro , che gri- Ecce currus igneus , c> equi igmi 4. i^.i. 

diui- 
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. vn carroiin focato» fi co il fuoco fo- nerófa punto sbigottito, e di gran-' 

no caftigasii dannali 4 Difeedite 4 de animo,rifpofc. ego aliando 

cap. 2 j. w ^ .méeditti in <ig»ew ttamm * tibi videbar Ico * Quefto che nulla ' " 

Notate vnafenterisa di Crifolog©.* ftimi manderà 1 vn giorno vn ruggi- 

Ctiftl- J&H" €umsaddixircbfequÌMm , t/t to,che ti fpaueiitardjil figlio di Dio 

fer, 166* ojìenderet.gebennam , qu* exurip da te fpreggiato , vn giorno fari 

reos>innotuisquamdeftruit .Orni- leònedmeGercmia.>ft€wt>rrf*«^- uier,t*%* 

feri infuoco di danari è carro trion- dius vejler prophetat vefiros , <7«r<r/i 

i fantetli giutti, perche la loro gloria leo vasUtor gene ratioveftra . Spic- 

c materia di coftoro eflendo tor- ca quefto palio Loreto nella fùa_> 

mentati . ^ . felu* Allegorica, e dice che quefto lìt < ron - 

In fornma! gli pareti di godere leone è Ghrifto netgiHdicio.e che L **f sa »» 

ài Beaci neUepenedirrufcn,ccoT Confumitmdot quafileo, quìa ca- ^ lle Z' 

meli legge ne 11" Apocaliilc. 0»kai JHgAtpètxuntcrìftàparcitpetnitcti* 

" c ' aues caeli faturat* fmt carnibus eo- tibuSiStrà leone irato pennon per- 

9 ' rum . E perche fi fatieranno delle donare d gl'empi) e per códennar- 

loro carni ? S. Bonauencura dico . gli con ri nero ruggito . Difeedite a 

Boti, fer, Qmne * fatti delettati funt de patnis me maledigli in ignemWerrutm . » 
zmDm*Ì e9Jmm " ^ Tfla *ufi da Dio cotanto 11 furore fpietatodi Hercòlc^ 

póyiTY^ lieti, gli diri. He poniti pedes pazzo vecidendo i figliidell'hofpi- 

Jof,c, 1 o! fupcfcolkt regum ijlrorum , E penfa te, & i Tuoi, fi dimoftra con vnafi- 

Bon * r er \-AXìcxx l 'ifteflò Dottor Serafìco,che gura di leone dice Pierio. t^pnabfù Tier.li.i 

a* dedic giudicio'ì dannati aueranno milecfì pittura leoni t proprio* oculos 

* quefta pcnadicrTercalpeftratidai difcerpcntis.M quello fèritòJeonc & 

giufti . Jnterficientur in iudicio, C vedrd , che. non perdonerà 1 n'anco 

ivrum colla a principili us calcabun- ai figli. In quefta vira Iddio mai rI 

sur . O rnefchini,che diranno ? che perde cofa eli padre , onde dille ii v 

faranno ? fenza ripofar da cotanto figlio prod igo per fentenza di Cri- 

ipauento* Ripofiamo. fologo. Ego perdidi quoderatfilif t crìfol* 

illc (juod cft patri s non amifit , Ma f e rm. r. 
nell'altra fi muteranno le cofe^, 

SECONDA PARTE. & .ydirai^ucllo ; dice anco 4<HM> 

, . CnlologO. tnf&tix cut in indmo prò Crifol. 

MAnderd alla fine il ferito leo- magnitudine crimini; non mifereri fa, lì2t 

ne vn ruggito cotanto for- geni tor, non pater ignofeere , non af~ 

jnidabùe , che «aprirà* lo interno» fettio potute fnbutnire. Perche H tu- 

pcr ingiottlrei dannati. Difeedite a rore,e lo fdegno non hauerà da co- 

tne maleditti inignem Aternum . nofeere nel padre, niente di padre 

Racconta Atanco , che Agefilao per i dannati. Difeedite a me malc- 

*Atanc. andando ùj Egitto rììpcvco ftima- ditti in ignem tternum • 

to da] Tachis Rè vedendolo carico . Serreranno la bocca , nonchia- 

di anni , e di poca-ftatura } e difle in meranno Iddio padre > acciò non 

difprcggio di lui . "PÀWkrijt moni, gli .iìarifpofto , per i fuoi demeriti 
P.Scraf. C haucr 



3& // . v: ' % Il Ideane Fediti i ; * . ; ì > Vv, . 

hauet per fo & il padre, & i bejw di fard per p»u acerbame nte torme*»* 

lui , come l'in fdice Epulone, eccoi tarli fi icouic Abcatoo chiamò fi- 
Crifol. Crifologo . udhm votai, pmr*m + glio all'£pulooc per maggior Tua 
ferm.2 j . q U em fms mentis, zr p.u> ew>& pa~ pena, iti retordare.c come dechia- Lue. c.16 
triam amiftt . Vdendo dirfegli . Di- raCnfotogo» ^tàbue vocofiliimìt Crifol. 
feedite a mded&t ,tn ignertL» a '.amtsMleas , quùdnatus ex .Eli fer. i %f . 
Atcrnum. ■ ■ ji . . chiamati figli .ma di mafrrazza, 

Inqucfta vita è padre , ej queliti cemt dice Naziaiacno èVofaut^ Xa^ian. 
che coiwicne ad vn padre k> tiene prole™ (juidein $ veruni improoam, orat, if. 
nel petto i non occorre «che altri & film >qu idem vcrum aUenorum, loan.ct. 
s'interponga fcntite Cnfologu. &afcmitsveflritobfummamvit* 
Crifòl. ' *4p«d putrcai non wr«T£<W difjicuttatem , & afperitatem d«tu- 

ferm.-z» neus , tntni efi '}» patti* peclorripfà thtuna s . Che iig falche figli, vos ex 
qui intefuenit , & ex orai afìeftos . pat tv diabolo ejiis • Fuori dalla :ci(k 
H douendo proferirrvna fentenza del padre • Difccduc a me maledirti > 
contro il figlio, muta le parole in in ignem atcrnum . iif 
perdono, e douendoferiuerecafti- Vdite e tremate, parciteui , />/- 
co, fi vede notato perdono,ancocj [fedite. Non hauete niente del 
CrifoL ti conokrer* quefto Crifologo. mio , non vi conofeo . '\efcioms*. 
fcrm.i$. ^muiauuinem 9 magi_s vuiumplere ^jjlIontanatéuitìaHamta prefenza,i . 
gcnitàretit* qui vedire' cupitffkium vitij'Vhàno trasformato in Cétau 
wd» perirti & fentàntiam cito vertit ri , in Sfinge, in Gorgoni, in Scille, / 
in E nel giorno del giudicio in Mcghere. htefciovos.Nóhxuctt 

tutto gjudicc,e (pogliaro compari- la mia imagine . Imago meo. efi fu- c i jr if 0 fi 
rd di padre . Dìjcedite a me maledir gere maium , & facete bonum , vos i JQm 2 ' 
W in ignem stcrnum . Equeftocor autem coutra fugislis bonum , & \mper. 
Jobc 19 n^^'l^armato,c dirai \*nc/4/- opeìatiset}ismalum. Non meritate 
tem intcUigitc , ^«m Dcusnjun .equo quei premi) con i quali da* bounica- 
iudicio affhxit m e. Come hauerà ar- pitani fogliono efl'er guiderdonati 
Votai, #re di chiamar Dio ingiurio ? Va- i valorofi guerrieri . \'ob poiefiis 
talbo in quefto paiTo dice . Oeus meorum mUitum premia accipere, 
pgic cantra me infoino more . Hai qiiityrannivexiU-.i p ut a ili s.H auc- 
ragione , perche mai fù coftumc te miliuto (bttó rhorn'deinfegnc 
; di Dio non efier tutto padre , adef- di fatanno , e chiedete premij da_. 
fo è tutto giudice . Difceditcamc Dio . Difccdhe a me maledici 1 in 
maledici! in ignem jetcrnum. rgnem teternum . 

Si (corderà di eiTer padre di co- , Non vi conofeo per niente, sù 
loro , che faranno ccmdennati . E in maf hora.%/r/o vos. dice Ago- 
Teod. in ppflìbile? dice Teodoreto . Contin- ftino . improbo voe , reprobo vos, in ^jug.fer. 
2. adTì-.git nonnunquam vt naturalcm be- arte mea vos nontognofeo, arsmea X y dtj 
mot, c. I ■ neuolcntiam extinguettt mali wores vitia nefeith Non Juuete l'arte^» vcr y. do. 
filiorum . Le vifeerc patemcdi Dio «ChrifHàna ', la mia arre è Toflér- 
per i mali coftunii di figli faranno uaiissa della'ltt^ge,voj ^ J'h-iuetevio- 
• di madrigna, e fe li chiamerà figli lBta,e.calpeftrata . . J 

•' ^ > ' . Ha- 
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Hapete viffoto come non vi fbf- leone con vii freno ift bocca , & ùlmptef. 

fc fiato Dio, cRonl'hauete volfuto motto ch-\ diceua . (5 ingc- ' ■ < < 

Conc(ccre,&teIi n'anco vicooofce; >//«w,pernx>flrar che con il tempo 

fetc (tati pazzi, e da pazzi vi tratto, e deftrezzi può domcJticarfi,onde 

come pazzi non mi hauetc voluto difle il Poeta. . ; 
conofecre , & come pazzi vi difeac- Unga d'u s bomini docuit parere Catul. li. 

Mattb. cl ° • Q^inquc autetn ex cis CMt ft- x lfo»cm » L 

cap.i^. tv * ' e < ome r P ic g* Bernardino. Et anco Aulo Gdlio d'vn Icono celli, y. 

Bernard. Hi f«nt vagine; faiu*,<iusmlùio.t medicato d'vna pwga in Africa , cap. 14.. 

to. i-fer. Oeum.ncc Deus nefiict eos . Vi fi condennatonelteatro alle fiere oc- 

aI , rende la pariglia, voi non mi vole- corfe inconrxarfi con quello > eri- 

fte conofecre, & io noti voglfo co- coHofcendoil Tuo benefattore., lo, 

nofeerui , Difccdite a mcnuledifii trouò pietofo ncj] offéfe* onde fu 

ht ignemxteimirn . liberato ,&rhcbbe anco libertà la 

Dittero i Lacedemoni eftendo fiera viuendo infieme molto tem- 

fdegn ito Alefl'andro Magno* , ne po , & accattando l'elemofìna per 

permettendo veniflero alla di lui Romadiceua./y;Vf/f /co bofpesbe- 

prefenza , come rifcriTce Curtio". minir , %ic e/l bémo me d'u its kohis . 

Curt.lib. Vroth " !S < fi morituro; , fi lìcx per- Chrifliano medica le piaqhe di 

I o. jeiterajtit ir Alci Miferi dannati di' quetf o ferito IcOne ne i fuoi poueri ... 

/cacciati dalla diuina prefenza per dandogli da mangiare, vedendoli, 

tuttafctrrnitd.chepotrannodire. vietandoli nelle prigioni , perha- 

Dijceditc ame.tnatcditti in igvedtcr ucrlo pietofo al piiblico fpectacolo 

r,n m. e faranno condennati all'in- del giudicio vniuerfale, c ricordari 

cendioaccefo dall'ira di Dio. i di quel Difccdtte fi dira 4 a i rei per 

Voleua Dauidefler caligato da eflcr condennati, e per reftarti ini- 

Dio per lefuecolpcinqueftavrra, pretta nell'anima finifeo con vna 

ma Io pregaua che anco quefta ira Icrittura formidabile , notala per 

gli hauefle pjonutoa poco a poco,c mai fcordartela . Iddio moflrò la 

che non forte venuta tutta infieme. fua gloria ad Ezechiele . ficee zuffa M^e. c. i. 

Tfal. 50. ^tmplifs latta mé ab ìniquitate^, fimilitkdinis gtorix Domini , & vi- 

Lec. beh. ™* • dall' Hebreo alcunwn vece di di , & cecidi iufaciem menni, pon? 

^ttnpiius leggono paulatim, voglio dcrò quefto fatto Bafilio,e pieno di 

eflèr caftigatoin quefla vita , ma_, fpancnto difle . Cu m confpexipct Baft. ora. 

queftw flagello non venghi tutro esemplar glori*, & non ip/anglo-fr pr i„à 

infieme , ma a poco a poco , fe non riam cccidit in terra in pra timore . pa[ # 

può foffrirfi in qiiefta vita anco vn Vna fola imagine della gloria ra 

mediocre flagello di Dio, che fa- tremar grhuomini,che farà la viltà- 

ranno 1 peccatori diacciati da^ di demoni) , dello in frno aperto» 

Dio per eifer cruciati con tutta l'ira del volto irato dì quc«o ferito lco- 

« ,,, »i - e 1 ne.penfaeripenaqtìeflo Difrcdite. 

* Forziamoci «1 qnefla vita placar per non hauerti a partireda Chrio 

quelìo Ieotìe,per non hauerloheli flo,^ goderlo perfemprc nt I nome 

l'altra a vederc fckgnato; fò chi fi de! Padré'Mel Pig^o, «delio SpirKO 

vai ft» per corpo d'imprefa di vii^ fanto . Amen . 

f ine della Seconda Tredica. C 2 
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LE LEGGI DELLA REPVBLlCA 

CHRISTIANA. 

Feria terza dopò la Domenica prima 
di Quadrageiìma. 

PREDICA TERZA. 

• 

Qum Intranet Jefus Hierofolymam , commota eli 
vniuèrfa ciuitas,dicéns : quis eli hic ? 
Alatth. Gap .'2i. 

INGRESSO. 

Accóta Pietro Mef bei faticano, i filofofì infegnanov 

fìa nella Tua Selua L'altro di Siciliani difle,tra noi fi 

vniueriàle , che-io ofTerua intieramente la giuftitia» 

Antiochia ritro- fi negotiaconverit4,e tutti fi man- 

uandofi il Rè To- tengono vguali.QueUo di Rodiant 

lomeo , e coneffò flce a fapcreche tra efli i vecchi fo* 

lui a mangiare fette Ambafciado- no nonetti , i giouani vergognofi,e 

ri,cioè di Romani.Cartagincfi, Si- le donne folitarie . L'altro de gl'A- 

ciiiani, Rodiani, Ateniefi, Lacede- teniefi moftrò,che tra loro non fi 

moni , e Scioti , fi venne in difputa confente che i ricchi fijno pairiali $ 

tra loro qual Republicai rbjTe fo- i poueri otto/i, equeichegouema- 

ftemita con leggi migliori , oftina- no ignoranti . Quello di Laccde- 

uafi ciafeheduno in difèndere lo moni foggiunfe,tra efli non regna- v 

ragioni della fua , quando dopò re inuidia, perche tutti vguali, non 

lunga contefa, acciò vcniflealuce auaritia, perche i beni fonocom- 

k veritd, comandò che ciafchedu- muni,ne ociofici, perche tutti fi fa* 

no fcriueffe tre leggi le più degne deano. Cqnchiufe quello di Scioti, 

da loro (limate migliori . Siamo che traloro non fi confente che al- 

contenti , rifpofero d'accordo . cuuo vadi ramingo , acciò rìtor- 

Quel di Romani ferite : Noi vene- nando non fij materia di noukà , 

riamo i tempi) , preftiamo grande, ne che ci fia mcdico,acciò non vc- 

obedienza a (uperiori , e tra noi fi cidai fani , ne oratore , acciò qou 

otTerua la giuftitia » Quello di Gir- feftenghi i litiggi . Felici noi fi que- 

raginefi propofc Nella noftra Re- He leggi voite infieme fi vedeflero 

pirica inobiucoi^tcon^ iple^ ocll^^pu^aChriftiana^rrcu- 
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doficuri,che non fivcderebbouo moftrò Salomone ,qual volle fi par- >' 

tan te comm orioni ne i popoli , che tiflTe la Regina Tua moglie dalla ca- 

fi <\ica,commota efì vniuerja riattar, fa di Dauid folo perche cola hauc- 

Anzi che il mondo tutto città 1 coni- ua dimorato l'arca di Dio , & era 

nume fi turbi, e che fouente fi dica- fantificata come leggefi nel Parali- 

mò di rno,mò di vn'altro . Qkis e(è pomcnon . Filiam autem Tbarao- Lib.i.pd 

hic , apparecchiate la pergamena m tranftulit de ciuitate Dauid in do- rd fy, c< g 

del cuore per fcriuerle con caratteri mum y <juàm tdificaucrat e* . e fi prò- 

cterni,mentre da predicatore Eua- ceftò dicendo. babitabit vxor 

gelico vi fono in quefto giorno prò- mea in domo Dauid l\egis Ifracl , co 

mulg ite . quodfantificata fu , quia ing refìa e/l 

in eam atea Domini, E come viene 
cacciata da cafa vna Regina cosi 



■ ' ■ 



PRIMA PARTE, ama" d. Simone > R.fponde a 

Lirano che per eflcr quel loco fan- i;r ^ 

NOn mancano leggi nelle Re- tificato. aatdignum quod mu- * f £ 
publiche del mondo, mate- lier kxbitarct in ea nifi adlcmpus* 
mo non fi poflìmo dire le parole di Non poteuano dimorar nel tem- 
i/M // 1 Lmia lu fa Mt dJtum f Ciler <> non s '°- P ioi gentili, folòper rare orationc, 
de altro nelle corti che lo ftrèpitodi nel qua! tempo era permeino , cofi 
èffe per le bocche de gl huomini, e ancofcnfawo Salomone per hauer 
Bern. 1 . conte ci ricorda Bernardo . ht <fui^ lafciato habirar ndta cafa di fuo' 
de Còjìd' dem ejuotidie pèrfirepunt in paLth padre la Regina, ma è degno pòi di 
• Itges ì ufi ini ani, non Domini , in fl*. lode , che faticatagli cafa l'hauef- 

enim illudytu vidtris,\am (erte lex fc fatta partire ftimando cofa in- * . \ 

Domini immac.ihtaconHCTtcns ani- degna per la riuerenza del facro 

mas , hxe autem non tantum leges , luogo colà habitarc . 'Hpn crat di- 

tfttam litcs , & catiiUationcsfMbutr- gnum , quod muher habitaret in ea 

" t ente sin dicium. fortunati nois 'ha- nifudtempus . Quanta riuerenza fi 

ueffimo le leggi incorrotte per non deue da noi portar a quel luoco 

patire continui tumulti , che cow- salificato dalla preseza di Chrifto è 
mora cfl vniuerfa ciuitas . ma fiate Predicaua Chrifto, come fi leg- 

a fentire le leggi mentionate da ge in S.Matteo, & ecco che arriua Mattb. 

qntfìi. 1 : & Vergine con altri parenti di lui, cap,n. 

L'Ambafciadore di Romani dif & era venuta apporta per trattar 

fe tra elfi venerarfi i tempij . Rac- con il Figlio, teca mater eius,& fra- 

conta Aulo Gellio che i Romani trcsflub*utforis,qu£rcntesLquiei, 

confultauanolecofcgrauineiluo- come non entra ?&oueèlautori- 

ghi facri , acciò non poteflèro efllr tà di madre è nò dice Bernardo , fi Bern.fer. 

CdJi.14 eglino corrotti. Vt in ijs Senatus rwreua con il fuo entrare perturbar a. f"p> 

up.7. confuto more maiorum iusìe feu la parola di Dio, quel luoco facto mag. 

pofjent . Pehfauano in quel luogo non riuerir fi , come conueniua per 

non poter'vn'huomo violarla fan- lacuriofiràdivcderIamadre,c di 

tira delle Jegj»i , e quefta riuerenza lodarla , come genitrice di cotanto 
PScraf. C 3 gran 
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quam matrem, & Heginam,mbonc~ apud nos pcccat esl in<eq»alitas,quid 
rebabens , eam afpicit. E Vergine, quii non decedit abofficiOtxqualita- 
èSpofa.è Madre,è Reinala verità» tts opus efì.Hor queftarra Chriftia- 
è vergine per honorarla,è fpofa per ni non dourebbe mancare , parti ■ 
amarla,è madre per riuerirla, è rei- colarmente có i poueri di Chrifto. 
na per honorarla . Non penfate di Leggcfi ne gl'Atri Apoftohci , che ut8. c.4. 
fepelirla con la buggìa , perche nella pfimitiuaChicfa. Erant om- 1,1 
manderà ra«gi hi mino fi per rifor- nia illìf communio. , lequali parole , 
gere , e confonderà* quella > efog- fpiegando Crifoftomo dice . Erant ffSi 
giunge il Santo . Quemadmodum enim vtDominorum, ncque propria, . ' 7' 
enim tenebra a luce dettar antur, ita fedvt fratrum, ncque pauncr conf un 
ctiam mena a cium avertiate fepeli- debatur , ncque diues in/tabatur . e 
tur. La luce annihila le tenebre, la come aggiunge l'ifteflo Santo. H*c 
verità è fepolcro della mentita . crat .Angelica Rffpublica , nikil dir 
Guarda coloro, che non profèf- cere ftbi proprium effe. Qua! forma 
fano dire la venti con mal occhio , mai fi vidde di Republica più con- 
come fi haueflcro perfa la fcde.e ri- certata di quefta tra fedeJi,con no- 
negato il nome di Chriflo in Bar- me Angelica, 
baria , e ftimo poco differifeano da Mai poterono gl'antichi Legif- 
TfaU 80. Reneèati.diflc Dauid. Inimici Do- latori oprar sì chcfoflcrocongion- 
Lec* bcb. mentiti funt ci , &. crii tempus ti i popoli per ragion di vguaglian- 
corunt in facuha . legge l'Hfhrco , za, come fi vidde tra fedcli,di qua- 
Jnimici Domini negauerunt fidem , li fi dice . M attitudini t credcntium *4tl*c.ap 
ò nu Ila ò poco ci credono, allonta-r ertu cor vnum,& anima vna. Si fol- 
nati da efli,e (rimali per poco mcn lena Crifoftomo in quefta fcrittu- Chrtjoli. 
di infideh . ra edice, vedete merauiglia del eie- h , om - 4* • 

Ditte anco , che tra effi tutti fi lo , che èquefta . Triamillia crani , 
mantengono v gitali , voglio addnr- & quinque milita , & omnes babe- 
Sencc. de K vna f enC enza di Sencca,qual pia- bant animai» vnam , nunc autem 
mow. cc ff c a jjìo fi capifle da tutti , e fi vnus . Quifque fratrem ignorai , & 
mantenere tra gl'huomini . ecco le «0» erubefeit , multitudinem prate- 
se parolcQuietiffimam vitam agc- xes.Qìid feufa potrà addurre line- 
rent homines ,ft b£c pronomina toU feufabile Chriftiano pernonconv 
lercntur meutn , fcilicet & tuutìu • municar i Tuoi beni con i poueri, & 
Quelle parole mio, e tuo, manten- render fi vguali ? 
gono gare,foftengono gl 'odij >fan- L* Ambafàadore di Rodiani dif 
no arriuar gl'huomini alle ingiurie, (è apprettò effi i vecchi effere honc- 
metter mani alle fpade, e fchicrar' fti,i giouani ver*ognofi,e le donne 
eferciti , onde il mondo vadi fotto- folitarie . Riferire Senofonte , che Xeno/, in 
FU. dc-> *°P ra • F,,onc Hcbreo, che da Socrate chicfto, quale odore doue- dici. Soc* 
ora.Tìic. q^fta vguaglianxa tra popoli fi ua fpiraril vecchio,rifpofc probità- 
cauano benefici) da confidcrarfi, tem y ti effondo di nuouonchieAo 
perche^ cqualitas efi materiufiitic. da chi fi vendeua quefio vnguen- 
e poi foggiongc . Quidquid cnim to,di(fe. U bonisqnidcmbonadi- 

Jces, 
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Regni deuonoeflere (limati non., gite ii-.flitiam vos qui iudicatis ter* 

meno di crudeli (lìmi inimici . Al- ram, deuonoeflere i Prencipi inna- 

zauafi da letto Dauid a buon'hora, morati della Giuttitia • Chi non si» 

quando anco il cielo era ricamato che non fi procura in nilfunacofà 

di ftelle,e di ruggiadofe brine quafi anco che minima offènder loama- 

di càdide perle marfiaua i fiori» e la to bene, languir per Jui,coj» fumar- 

fonnacchrofa Aurora apriua le fc- fi e faticarfi ? tali deuono eflero 

neftre per portarci la luce , e cho amandola , non offendendola » ne 

negotij importanti haueuaPvoleua mai da quella dilungandoti . Dili- 

fcoprireegli i fplendori della Giù- gite iujlttiam vos qui indie j:ìs ter- 

fticia , e caligare i peccatori , e far ram, penfa San Bernardino eiTer 

conoscere qu3ldeueeflercvn buon auertiti coloro che amminiftrano 

Tf. 1 00. Prencipe • In mimino interficieba la Giù ftitia per il danno.che cagio- 

f omnes pec catare s terra, legge Cam- ua eflendo con laminata , e dice ; 

CampeJ. p^fe , summo mane fubuertam ini- Cum tìmenda fu neqnitia, danda efl g etnar( f m 
pios , cir ex leges, ut exterminentur in omnem condemnationem , fate la t0t yf er * 
in ciuitate vniuerfi fcelcrum patra- Giuftitia per caftigar la iniquiti * 
tores . Al cielo trapunto di Stello regnante.quando no viene punita. 4 " 
moftraua l'anima adorna di virtù , Sono forzato a dirui vna fenten- 
al fpargerfi la rug^iata egli bifo- za di Ambrogio, vditela per corte- o/w£r. 
gnando vfaua miìcricordia , prima fn-Tlerumquc enim non coercere de- Tf 1 1 8. 
fi feoprifle la luce faceua nelle te- linquentes , maioris aufleritatis esl , 
nebre lampeggi afferò i raggi del quam ft non vlcifcaris. I mini/tri 
Giudicio. Al buio , ma illuftrato fluiti , e che fanno pattare i delitri 
dalla diuina grafia, daua le fenten- fotto banca fono crudeli e fpietati , 
ze , perche non rimiraua in faccia onde foggionge il Janto . Isonne 
di potenti , non la perdonaua a chi cum indulget indigno plerumquefa- 
fofiè per caligarlo . Im parate a far cit ad prolapfionis contagium prouo- 
Giuftitia » a non marcire nelle più- cari,facilitas enim venia, incetiuum 
me, attendette alle vdienze , tenete tribuit delinquetti. Lo dichiara con 
le cortine alzate, gii che da Alfon- l'efempio del Medico pietofo, fc fa- 
lò di Aragona Re di Napoli non feia di adoprare il fuoco, & il ferro 
im pararti a tener la campana per nella piaga puzzolente. Medicus 
efler tocca da i neceflìtofi . Fatica- fe fi Jcrpentis inueniat vlceris cica- 
te,e conofeete che il buon Prencipe tricem , cum debeat ref ecare vlceris 
deue morir afeoitando i fudditi , e vitium, ne latius ferpat, tamen afe- 
bifognàdo.come ditte Vefpefiano . candì , vrendiqtte propoftto lacrymis 

Suet. in lmperatorem ftantem mori oportere. inflexus agrori medicamenti $ tegat, 

Vefpef. Compaflìonate i miferi fincopati qu od ferro aperiéndum fuit, nonne 

nelle antecamere , qual penfando Ola inutili s mifericordia efl , fi prò- 

fianchi di elfer da voi vditi,fouen- pter breuem inciftonis,vel exufiionit 

te vedono,che dal letto fi parla alle dolorem corpus omne tabefeat , vita 

apparecchiate beuande . vfus intereat t Quanti Prencipi , e 

Sap. 1 7. Vi ricorda lo Spirito Santo. DM- miniftri per efler fouerchio benigni 

C 4 con 
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con i rei,fì fono rouinari non calli- DiflTe f Ambafciadoredi Carra- 

gandolinfolenz? di nobili, \z par- ginefi, e he tra elfi i nobili combat- 

cialiràdi ricchi, l'audacia eli popò- tono, s'arrancano i plebei, & infe- 

lari.la liberti de gl'amici, c la licv n guano i filofofì , quali fono i nobili 

2a della plebe? nella chiefa-di Dio , quai deuono 

Si lafciadi far la giuftitia centro tenere le armi nelle mani? i prelati, 

gl'empi) per farli fruente contro * e rcgillrato di colorò che cuftodi- 

sfortunati innocenti , con quali lì uano il lecco di Salomone. Onsncs càt. c. j. 

inoltrano formidabili , e pjnfano tenente* gladio*^ ad bella doHtffi* 

elfer ftimati «iufti fenza leggi , fen - mU vniu [cu in fatte cnfts fuper feemur 

zugiuftitia.lenzicófctenzi. Impa- fuum propter timore* ntfiurnos, e 

rate da quattro marinari almeno , quali fono queftearmi ? ladottri- 

fe v'hauete girtaro dietro lefpalle na , come ftima Filone Carpano, viUCarp. 

quelle fcrilTe Giuftiniano, e gl'altri per combactere nó conerà gl'huo 

Prencipi ; da quelli che non fapcn- mini , ma concroi viti;, non credo 

do far nel fa ti co fo mifterio , che ft crouino prelati che piglino ad 

remare , tirar le fatte , e fpandere , vrta i fuddici ò ecclefiaftici fijno , 

ò ammainare Je vele. Fugge Gio- ò fecolari , non li lafciano 

na dalla facciadi Dio , fi come vi è mai , fe non li riducono all'eftre- 

noto, fi gonfia il mare , s'alzano le modella pouertd , vdite quello 

onde inaino al cieloj penfanoi ma- dice quello Dottore. T^on qtidem 

rinari quella non clTer guerra di cantra bomines » fed aduerfus fpi- 

venti,madelJadiuinagiullitia,efa- ri tu* nequitu debellando* edocli» 

minano il cafo, è manireftoil delit- Non litigate per cofe dibagatelle 

to , lo fanno . ma non vogliono ve- con gl'huomini , ma forzaceui ro- 

nire a fentenza fenza la forma delle uinarc i vitij . 

legguecco la poppa tribunale , car- San Paolo fcriuendo a Timoteo i*Tim.z. 

ccrelafentina, giudici iman nari, fuo difcepolo gli ricordala. SV/www cap,i. 

fentitc fc Dio vi fallii a quello prò- Domini nò oportet liticare fed man- 

Cbrifoil. polito il fiume di oro . .Auufant fuctum effe ad omneu Spiega quello 

hom. de maria ft t {liba* inquieta , forte* at- pano Beda e dice,chc fi deuono ca- Bl da • 

lou* tesiantur incertumjrcu* omnibus de- ftigare i vitij.ma lènza guerra. Vec 

claraiur > & tamen itii cogni forum deeffe voluti fratrum correptioni, 

ordinem imitante** qui non ante fen~ nec fiudere eert amini. Qucft'è l'arce 

trntiam proferunt nifi tefiium verba di buoni prelati, caligare lènza li- 

ipftu* fuerint confeffìone firmata , tiggi.c quando fi polfono non feo- 

ita & ij dffimulata inquietitudme prirc le fordideaze di fuoi Ridditi , 

proccllarum , & ignauia fu* naturs particolarmente ne grecclefiaftici> 

dipo fu a femaucrunt iudiciariam di- per non eifer da' laci vilipefi , c 

fciplinam , & fententiam proferunt fpreggiaci; lèi obligaco a caftigare , 

communi confen fu . Quefta è la vera ma ricordati a non combattere-» 

giuftitia infognata anco da mari- coni tuoi fuddici. ì^es dee fle voliti* 

nari , non quella che peniate far fratrum correptioni >necjiudcreccr- 

voi fenza leggi , e lènza Dio . tamiui . 

Di 
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Di più tanagliano i plebei, non ( nunc autem & fiens dico ) inimico* (. -, «V 
fi vergogniamo di efler chiamati la crucis Cbrifli, e quali fono cofioro, 
plebe .di Dio per humilti , che cpn quali odiano la croce del Redento? 
quello nome ci chiamò lo Spirito re ? intiero gli otiofi, ecco le parole 
TfaU 84. latito per Dauid . Vlrbs tua Ixtabi- di Crilòftomo . Quando crant non- 
Fgo. tur in te, & Vgone lo dichiara^, nulli , qui Cbriflianifmttm quidem 
Se viles, &hnmiL s rcputantcs,do- ftmnlabant , [té inolio , & delitifs 
uendo conofeer, che l'otio deue cf- v i ue bant , vdite otiofi , attendete 
fer Ionrano da Chriftiani , perche purCj cnc voi fete quelli che fate 
con efler otiofo e languido ha tan- v f c i rc l lK rimc da gl'occhi dell'A- 
ra forzi, che ci gitta per terra suttc portolo, perche conofee che da voi 
l'altre virtù . ceco Noè cofi caro a £ per feguitata la Croce di Chrifto . 
Dio , che folo giufto fu ritrouato Ma pafliamoa i filofofi , chein- 
tra gl'huomini del mondo,quando f eg nano , quali ftimate che fijno ? 
volle mandare il diluuio fopra la f ono gl'ecclcfiafiici e facerdoti , 
rerra.qual dopò tante fatiche pian- q Ua i j ìleuono predicare a i popoli 
tòla vigna , ebeuendo lo feono- CO mmeffida DiopereHerinfirutti 
feiuto liquore rellò ebrio, & in ter- da e (T, . Si legge ne i Salmi . tgo au- Tfal.i. 
ra giacente,quafi fuperato,e vinto. tem conslitutus rex ab eo fuper roon- Vgp. Car 
BibcnfuHC unum , inebriata; efl,& tm f an $ lim CIHS prxdicans prsce- din. 
nudatus in tabtrnutulofuo.pondcvò ptum e ' ms . auerte Vgone Cardina- 
Cen. c. 9. S. Ambrogio quello fatto.e pieno le ? cnc non dj ce Scicns predicare , 
K^imbu d » merauigliadilfcche a Noè infu- ma pradicans, e fi ricerca l'atto del 
T/. 1 1 8. pcrabile e vincitore contro vn di- pre dicare , e non la fola fcienza,e fi 
luuio di acque , vn bicchiere di vi- fono j gnoran ti non piglino la ca- 
nol'habbia fommerfo folo perca- r i ca , che prima non fappinoeferci- 
gionedell'otio: vditelefue parole, tar queftovfficio,e foggiuge Vgo- 
HoefanHus.quem totius orbis di- nc .^ecfola fcientiajcdipfeadus 
lumum in tantisproceliis , & flutti- predicanti rtquiritur, vnde non di- 
bus probauerunt , vi tamen otiofo cu- Clt f ciens predicare, ftd prtdicans, 
ras laxauit torpore ibi fomno ebrie- deuono predicar eglino alle anime 
tatis offenditydocens periculofaotia CO mmcffè, e riferifce vn tefio di 
c(ìe virtutum. Vedete che danno Gregorio degno da notarfidaco- Greg. 
faccia 1 otio anco a gran ferui di ft oro> & anco da temere . Si pradi- 
Dio?che fari a coloro che fono de- care ne fciat y facerdotium no vfurpet . 
bili neJIe virtùiinfiacchiti perla col- Balìa, che faccino predicare altri,e 




terra, e fi perda il teforo delle., facerdotium n$n rfurpet . 

virtù. Coma ndaua Iddio, che il fa cer- 
ati Thi- s P'ega il fiume di oro quelle pa- dote nell'orlo della vefte facerdota- 
lipp. cap. rolediS. PaoloaFilippenfi. Multi Je portate alcune fquille. e che nel- 
3 . e n * m «mbulant , quo* f ape dicebam l'entrare, & vfeire fi forte vdito il 
Ad Tbil. fuo- 
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\ prtfe&ura priuauh lune impetrata farlo. vditc queUo vi fa léntire il ' -i 
dicens y m*[uijfem altium aboluiffes. Santo. Oportebat initio cdloquium 
Taulin. Felice colui dice San Paolino > che tiusnon forre y fed idi foli kquiper 
epijl.%, può dire Iunior fui y etenim fcnui y <& quem , & in cuius adiutoi ium fatta 
non defeceruntin vanitale dies mei . particeps dignitatis iilins , che aie- 
E che il giorno felice della Tua vita rauiglia nelle famiglie fi arriua a 
cominci dall'honefta giouentù , e gli eltremi mali, qtìando non fi ro- 
che pofla dire irreprenfibile i«- media ai leggieri nel principio *o 
nior fui . Vi veggio curiofi a voler fapere 
Ma ouc fono i buoni giouani ? come quella PrencipcfTa padrona 
fono forzato a ritornare indietro > di GioferTò hebbe tanta sfacciatag- 
-Cic.de Se e dire con- Cicerone. Exemplaria cine di voleri! intrigare con vn 
nc8. difparuerunt , idto nulli adoUfcentes fchiauo dellafua èafa , qualeignù- 
funt admìrabiles . & aggiunge , che da d'honcfti non s'arrofsì tentare 
fc non foffero flati vecchi nel mon- atto cotanto infame , non hauen- 
do»non fi farebbonofabricatecit- do riguardo alla fua graniti , alla 
ti ni nulli ftiijfent, nulla omnino ci- fede maritale > al decoro della fua 
uitates fuijfent . e fi hoggi non fi fameglia,e con temerario ardire - 
veggono buoni giouani incolpate- chiamar Giofeffò, e dirgli . Dermi * ^* 
ncilmaloefcmpio divecchi. mccum y & alfe parole gitinfc la ffcr- 
Anco diccua tra elfi efTer Ie_^ za . ^pprehenfa lacìnia vestimenti 
donne re tirare , e quafi nelle prò- eius . Sarete fodis fatti da quello ti 
prie habitationi infcluite. Si legge fa fentire l'Arciuefcouo di Milano. 
tue» c. i . ,n $ an Luca, che entrò Gabriello a Quella era vna donna licentiofa , 
falutar la Vergine. Jngreffut xAr.- parlatrice,a tutti voleua rifponde- 
gelus ad eam . Penetra l'Angelo per re anco nelle cole non grapparte- 
eflèr nudo fpirito in quel luoco ad neuano.dice Ambrogio. Huius a*. *Amh* de 
ogni akro impenetrabile così pen- tem iniuri* auclor mulier e(i > fed lof.patr» 
•Jtern. ho, fa Bernardo i Tropterea , & fi ad mulier ^egyptiorum , qux proceres 
3. fup. eam potuti penetrare ^Angelo* t fcd cum viris [olita mifeerc (a monet* 
mijf. nulli Iwminum facilipatebat accef- Donna , che fi lafcia vedere , e che 
fus * Deue la cafa delle donne efler parla volentieri,non penfo fia difu- 
fenza Arada per altri , e non hauer girale a quefta d* Egitto . 
parte per entrami alcuooche non L'Ambafciadore de gì' Atenicfi 
grappamene . fi fece a fentire,che tra eìfi nò era- 
Non sò fe mai aueràfie , perche no ricchi partiali, ne poueri otiofi, 
Eua haueflc con tanta famigliari- ne quei , che gouernauano erano 
tà trattato con il ferpeote ingan- ignora ntij dice Ariftotile nella fua z ' 
neuole, e credo non fofle ftata la Politica che i popolari fogliono Vollt ' 
Cro.c.3. prima volta, quando dine . Cur hauer difeordie per la paroditi. 

pracepit vobis Domimi . Stimo cf- Troptcr inxqualitatem profi fiovis > 
Chiifosl, fc r fpaiieggiaeo da Cri(òftomo,che il cheanco fi vede tra i nobili,e fog- 
bom, 1 5. q UC fto errore nacque>perche Ada- giunge ocnerofi autem proptrr in*- 
Vtn» non i A y Kt if f $ pure doucua ^uaUtatem honoris, vi aggiunfe Fi- 

ti* 'f Ione 
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Fil. de^> Ione che rvgnaglianza depone il Paolo a uì'EfSx , e tra l'altre cofe ^td Epb. 
creat. tutto.^cqnalitai omnia ra : wtcefo, gli ricoraaua . Qui fur^batur , iam cjp.q* 
Trine» vel in terra bene difponit i/tre hu' non furttur , magis auiem hborei 
mano,diuittoqueimmob.l( ,cpcrpe- operando mani bus fuii. Notato^ 
tua amminiftratriceper mantene- gi'huomini otiofi , c chetengono 
re il mondo in pace; femi daila^ le mania cintola mai Te le cacciev 
par t ialiti , ecco le gare , le conteftv ranno che* per metterle nella borfa 
difordini , le conftujoni, terminate di altri, e per rubbare . dice Tcodo > Teod. 
con rouine. reto , che con ragione al rurtoop- 
Viddequefto Mosè nel facerdo- pofe la fatica, perche rare volte l'o- 
do di Aron fuo fratello e che erano tiofo non è ladro . Qttoniam enim 
.contro lui confpirati gl'Hebret , e ctiam hoc vitìum precipue generar j 
FiUvit. che come efice Filone . TrateXtu merito oppofuit bonam operatio* .*i 
Moyfis. or acuii pluf valuijjct domestica gra- nem. Huomini che il giorno ri fcal- 
ùa i quam vtilitat publica . Bi fognò dano i cantoni , la notte rafredano 
Iddio oprar miracoli, germogliai l'altrui cafa , chi non fatica il gior* 
do fiori, e frutti la verga di Aron , e no, travaglia la notte . 
perche era (limata vnapartialità, che vergogna è il vedert_> 
che quei del fangue di Mose fuffo vn'huomo onofo , che debbia vi- 
rtrfot/ì follcuati al facerdotio. Se*- uere a fperanza di akri , con la be* 
fit Moyfes banc confpirationan con- retta nelle mani fupplkheuole mo- 
rra fe tendere. Non ciflendo eWa che di vno , e rriò di vii'akro, e fpendér 
folleui più i popoli della parcialità . tafjte parole., & vfar tanta indù- 
Io ntrouo che J intcreflc delia-, ftria , eftutfiactanto, e faticar non 
robba non la perdona a quelli che ^ocoper hauercil vitro dialcei, che 
fono rifteflfa carne , anco che folle- farebbe minor fatica ogni arte tra- 
ro San ti. onde Àbramo dille a Lot-- uagliofa,e por non fparger pochi 
Gen.c.13 T^eqtisefoftc iurgium inferme, wtj:> fudori , hi dia (tentar con incertez» 

inter paflores meos , & pajlo/es za . Ci ricordata S. Paolo* WuUtut ^d Tef» 

tuostfratresemm fumiti, confiderò aliquid deftdemis . Spiega Tcodo ca P-4r 

C hrifofl. q«efto Crifoftomo e dilfc. V bi enim reto quello paffo a noftro proponi Teod* 

bom. 2 z\ ac tUMm iiiic omnf titinm-gi9KS >& to , e dice . Dedeeus enim ejl in otto 

Gen. coment ionis occafio ,vbi auttmbxc viuere 9 non qua funt nccejfaria ex 

non fuxttvei fa tur pax \& 'concordia . Ubere qtt&ere , fed vitam meedici 

Tanto può l'intercfle della robba, cligere y&expc tiare aliorummuni* 

che farà quello dell honore , ouc fi ficeutùun. Hai da penfarela notte, 

veggono altri antcpofli , & altri oue il giorno dcui andare per il tuo 

noii riconofeiuti , e con partialita vitto,e volendo eflcr otiofo perdi il 

fbmenrarricede gli odi j . Tonno , e ti tormenta la fame, olrra 

Che più diffe tra loro non erano l'ingiuria che fai a tcftelfod'cfler 

Colum. otiofi . dille Colummella . inibii mendico per forza. 
l.b.11. agcndotbominesmalea^eiedifcunt. Che piu^cjnelli che gooernano, 

che fperi dall'olio, che è tarma del- non deoono effer ignoranti , ma 

la virtù , e padre di vitij . fctifleSan fa ppiano quello , che fucciono dii- 

fc 
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feChrifloia San Gioaanot. 7^6* fìatmdbfUutslttatronem t aiiao*em " 
poffuéf ex me facete quidquanp . co- -vero vit/e htterfecifli. Piaccia a Dio 
me? ii verbo eterno,nelquale,e per che hoggi non fi crollino tribunali 
ilqual fi creò il tutto, è ridotto, che ouc da mali miniftri fiano direfi , e 
non pofla far ai cine? èdocuméto, liberati iladri, ecouciennati i buo- 
: che fi dà a gouernatori , cjicfappr- irò eglinoci han da penfare . 
no^hoallbora fanno, quando non Anco che il reo taccia , noa> 
fanno di- capriccio » mia- conforme per quello deue efier condennaco* 
la prefiaùtione delle leggi.» fentite Crinito alla prefenza di Pilato ; 
timbri Ambrogio. Bonus enim tudexmhil non refpondit ad vllum verbi, ita vt < ^ att "» 
TJ. 1 18. ex arbitrio fuafacit , .& domefiic* mirare tur pr^fes . NonaccOnfenti- c*p*ij. 
ptàpa(uavolm#isJediuàtalegem, ua Chrifto con il filenrio a delitti 
&waproùunnatrflatrtÌTÌi#ist*r' immurati ^ina inftrniua i giudica 
temperat , non indulga propri* vo-< che-aftcOChè «ceffono Opprefiì , e o/mir. 
Inviami, nilpkratum» & mcditatum conni fi, end profondo del filentio 
domo pjvfere t fed fìcut àndit t ita i»« con roffofe «laminati , deuono i 
d'uau (3 ftcut fc babet negoti] natu- buoni giudici ponderar bane la«r 
r*,decèrnit . ObfequiturUybtis* non caufa , laqoalenon depende da chi 
aducrf*tur,examinat t tu)* menta , più audacemente parla , ma da chi 
non mUtat. di fate Indice? feculi> qui tenocétementc Mine, anco Ambrot 
in iudicando tenere debetipófeaumi gip ci ricordatuttò q twrfto J nterr*- 
ejuamfobNetatem, quarti fandhatt. g*t*s tacebat iojlsndens Hon in da- t . a 
Oflcruate quanto vi ricorda il San- more vocisi fed in innotfti* interri- 
to , e conofeete l'obligo che haucte tate effe innoceti a defenfionem , net 
di fapercin che maniera fi<leuono falutem corporis ambiendam , fed 
dar le Temenze , e condennare- gli animx puritatem. Quefto è il Papere 
huomini . non li priuate dell'armi di chi amminiftra giuftitia per non 
bielle leggi , quali deuono eflcr da efler lHmato ignorante . 
voi honorate , ne fenzaefle aprir la Imparate da Chrifto qual ver- 
bocca. rà a giudicare il mondo,& all'hora 

Gran differenza era tra Chrifto dice Geremia . Facict iudicium , & Hicrem. 
giudice,e Pilato. Chrifto diceua-, , iuflitiam in terra , e che bifognerà* cap.x j. 

l^on poffum i me facete quidquam . ad vn Dio , alquale niente gli vien 
/ o. cap, 5 c pjj^Q grìdaua Totcflatem hàbeo celato , ofieruar quefta forma giu- 

dimittendi te , & poteftatem babeo diciale ? fé Dio ri fatui, rdite il Fer- 5. Vinc. 
crucifìgendi te . Condanna altrui rcriOqual dice, rtiuftus index fer- Dom.xy 
Pilato, e condanna fe ftelfo , e mo- uat formam iudicialem , quia infius pofl Trin* 
ftracheil fuo giudicare confifte_> iudex primo audit accufatorem > fa- fem.u 
nella forza , ne tiene conto delle citproceffum^vocattefleSydatdefen- 
leggi , ò della ragione, e giuftitia , ftbnem iurit; Buoni amminiftraton 
gii che confetta di non conofeer la di giuftitia fono quefti,che (èntono 
venta , ecco Ambrogio. Pro potestà ti reo , formano il proceuo, efami- 
sfmbr. tc jgj turi non p ro squittite crucifigen «ano i teftimonij , e nò procedono 
i0td -' dumDomin*mtra<Udjfthpcr p*t' fommariamente per coi den urc 

rnn 
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con atei irretrattabili i popoli . ciato vn occhio,pur che veda cieco . 

Quello di Rodimi propotè» che il compagno, e come vn'altro Efau 

era tra eifi bandita l'inuidia , non di continuo piange l'inuidiofo per 

regnauaauantia, non fi permette- l'altrui feliciti, e come dine Tcodo 

uà otiofìtà , Et in vero brutto vitio reto Efau non fieuit agens pceniten- Teod* ad 

Gcn.cap. èl muidia^è regiftratonclGenefi, tiam>fcdfìratris farcitati itikidcns. Hcb.cn 

26t che il Re Abimclech non volfe^he tutti peccaci hanno fine quefto 

Ifaac habitafic nel fuopaefe,etri dcll'muidia ha non so che dell'in- 

Paleft ini,e diilegli . Ucc eie a nobis , finito,c come volfc Cipriano. Zelus C 'P r ' ie 

quoniam potemior nobis faftus et terminum non babet , & fine fine Jr* * 

ChrifoSl. valde. penfa Crifoftomo ,chc ciò peccatum eH . Ce merita il peccato 

hom.^%. fofte proceduto da inujdia , qua! eternità di pena , e in particolar 

Cen, non ci lafciafarcoferagioneuoli, quefto perche • Sinc fine pecca." 

c ci fa perdere il difeorio , e dice . tum e/i . 

Sed ita fe habet inuidia , nihil cum. Fuggiuano anco i Kodiani l't-. 

ratione opcratur . Non afpettate uaricia,qual n'anco al proprio fan-, 

ragioni dalle artioni dcirhuomo g ue fi efente di no tiranneggiarlo. 

inuido,perchenon hifenno. Giacob chiefe in mercede a Laban Gen. cap t 

Nonficuraglivcnghinoaddof- f uo fuocero>che tutti gli animali 30. 
fo a ditouio i mali , purché noni macchiati e di vari) colori forteto 
veggia ingrandito il coropagnoda \ f uo i , & così conuennero. e poi tal 
Ccn.cap. lui e™"}** 0 • Giofeflfo faceua a fa- greggia erit merces meo. , quando 
* pere a fratelli , che doueua e(fcr Laban « accorfe la gran quantici 
■ ' Prencipe grande , e quello honore c he toccaua a Giacob , djceua che 
farebbe fiato communc , fi come il patroerafuto il cótrario,cioè che 
erano fieli d vn commune padre , gl'animali macchiati erano fuoi,er 
ma quello difeorfo non giouaua. pollando vedeua, che di quella 
Tutabam nos ligare mawpuUs in maniera- noe gli riufciua , diceua 
agr 9 , &, quaji cwf urgere manipu- fciiprc il contrario,onde fù forza- 
toro tocnw, &Jiare, vesìtofque ma- to Giacoba dirgli . Mutafii merce- 
nipulos circunijlantes adorare mani- dèm mea dece vicibus, perche dicci 
nipidum meum . s'irritorno in ma- volte volfe ingannarlo Laban . 11 
niera tale, che non hebbero mai ri- penficro è di Agoftino. Intelligitur 1' 
a pofo perinfinchenonfclotolfero qued per fingala tempora partus95 Ge ** 
d'inanzi, vendendolo per fchiauo. ouium cum laban videret fata; 
pondera Crifoftomo quefto parto , c fje natas t auales pUcuerat, vt ad la 
CbrifoH. e dice . Sed ìmufmodi res efi inuidia cob pertinerct paBum fraudi mu- 
homiU^ pugnat aduerfus domtflica decora, tafle, & dixifje , vt futuro far tu 
dela\. mauultliuidus innumera per peti ma- alios pecudum color es baberet in-> 
la y quam videre proximum in pretto mercedem Iacob, có quanto fiegue. 
babitum, etiam fi gloria pars ad ip- ma come Laban con fuo genero 
fumfit pcrmavatura . non fi cura di marito di due figlie con vna coro- 
perdereogni bene , pur che veggia «adi nepoti,con quello che non 
altri non filmato , e che gli fia cac- doueua trattarlo meno di figlio , 

per 
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per effe* nato da Rebecca fua Co diuitu j eius. t k^c il Caldeo, t^ego- UHtald, 
rella vfaquefti termini inhumani ? ti Jm tftv in fin , non cercar altri 
non ha regole l'auarkia, ne cono- trafichi,non volere altri guadagni , 
fcefangue. che quelli del cielo, &. deuonoclfer 
L'otio tra quelli non fi foffriua . nella Chiefa. \egotiofu s efio in fide. 
Tlut. in R acC onra Plutarco, che da Solone O pure peregrini fi dicono co- 
Sohn. gi otiofi erano calHgati con pena loro alieni dalla vita, efantità di 
capitale . Qui & otij donati erant* Chrifto conforme l'oracolo di Da- 
capite mulHabantur. Qual caftigo, uid . filij alieni mentiti funt tibi, TfaLiy. 
meritano quelli , che viuono in-, e quali fono quelli ? lo dirà Na- J^a^ianl 
otio?ecco Dauid gigante di Dio,& zianzeno . Fujque quidam proietti oratt l * 
a lui canto caro Superato dall'otio improbam vocans , &filios quidem, 
a fenno d'Ambrogio . Cito emm veruni alienorum,& a fomiti t ve- 
Tf. 11S.fi des mexer citata languefcit , & Slris ob fummanivitsdifficultatcm, 
crebri! otiofa tentaturincommod'n . C2* afperitatcm claudicante! . non 
I^mijfai excubias callida! infidia- hauetc niente de i figli di Dio, ra- 
tor irrumpit . è l'vlrima proua che gioneuolinente fece chiamati parti 
fi il demonio per fuperar i giganti foralticri . 
del cielo d'abbatterli con l'otio . Vi fono anco vietati i medici per 
Quale è l'anima sfrontata , che non vccidere i (ani , e quali fono? 
non fi vergogna di non aprire al gl'ecclefiaftici, quali vanno alla vi- 
fuo Dio all' vfcio di lei per entrare ? fica de gl'infermi non come palio- 
quella che è data all'otio dille Io ri qualche volta , ma come ditte 
Cat. c. 5 . fpolo. ciperi mihijoror meafponfa, Chn/to a guifa di mercenarij.A/er- Io, ciò* 
•dpoc. c, e che fai ? egq fio ad ofiiumyCS puljo . cenariui fugit>quia mcrcenarim efl , 
3 . e pure picchia , e non gl'è aperto , cr non pei tinct ad eum de ouibu! , 
parla,e non è conofeiuto , patifce,e mi farà malleuadore Gregorio, hi- 
non è compatììonaco, ecco Am- pus venit , cjr mercenanu! fugit» 
^fmbr. 5|. 0 gj 0 . Exdudts emm cum aeji- quia malignus jpiutus menta fide- 
ibid. diojus a , cum piger , cum Jomnvlcn- Itum in temanone dilaniai, & is qui 

tu! . Sono quelle ingratitudini , e locum pajiom tcnet cutamJoUuitu- c ^ 

maltrattamenti con Dio da fof- diuis non babà , unirne pcrcunt , & l4 j n£ l 

frire ? ma vengono da vn'anima-, ipje de terreni! cowtnodisUtatur.^ 

data all'odo. Quelli fono i medici fenz'arte , e 

JL'vItimo Ambafciadore è di fenza ingegno che vecidono i fani. 
Scioti,diceua>nellaloro Repubhca Buoni medici , e degni prelati 

non confentir fi vada peregnnan- fono quelli, de quali dille la fpofa • 

do per eflér occafione di nouiti* Inucuei mut me vigila , qui enfio- c - t c % 

non voler medici, per non vecidcre diunt cmitaum. meritano quello * 

ifani, ne oratori, per non mante- nome /lima Bernardo . Quitwbi! Bcrn.fcu 

nere i litiggi. Sono i peregrini , dotnucntibus ipji pcmigilantiquafi 75, cai, 

quelli che fi partonodalla Chiefa rationtm rcdùiiuri prò anitnabm uo~ 

f, * nellaqualcdouercbbonoeUerino- firn , quam bomcifioda , qui vigi- 

TJaU^O. (j r i„ C g 0t jj >c |i(rcDauid.P^tewi« lama animo , aiqne in orationibu! 

P.Seraf. D pcr- 
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pernottante* hofiium infidiar fati- legge , fenra ragione , fenza giufU- 

citer explorant, anticipant confitta ria , come camma il demonio per 

malignanti fi, deprehendunt laqueor, non fenttrfi tumulti nella Republi- 

ciudunt tendicular , retiacula diffi- ca del mondo, qual deue hauergo- 

pnntt machin amenta frnjìantur. O uerno di buone leggi, come diiflè 

buoni medici fono qucfti , e di tal Filone; e H autem abjurda opimo***- Fil. dc$ 

nome degni . • q ut inutili* mudum tamquam /fcm- tnund, \q. 

Erano in fomma banditi gl'ora- public am fine magifiratu inducere , pf % 

tori, quali fomentano i litiggi.dhTe cui non pr*ft&ur t nonpr*ftr,non itt- 

*Arifi. 8. Ariftotile,è proprio di chi litiga_> dex prafit , quam omnia difpenfare , 

Tolti. moftrar che la cofa , che è, non fia» gubemarequt deceat . ma fra tanti 

ma appartiene a giudici giudicar tumulti . Riponiamo . 

la giuftitia . Ft rum autem fit tufia , 

veliniufìa oportet ipfum iudicem 

cognofeert . E faranno veri miniftri SECONDA P AR TE. 
della Giuftitia sfrenandola licen- 
za de gl Auocati,diceua Bernardo XT Anno le leggi accompagnate 
Btm. lib. a ** a P a Eugenio. Miror nanque que- \ con il flagello , qual prendo 
i. de Con *dmodum nligiof* auret tuje audire anco Chrifto nelle mani in quefto 
fid % fubfiHunt buiufmodi difputationtr giorno contro i profanatori del 
aduocatorum , & pugnantm verba , lacro Tempio, tijciebat omnes ven- 
qu£ magis ad fubueifionem, quam dentes , & tmtnttr in tempio, & 
ad innneentiam proficiunt vtilitatis» menfas numulariorum, & cathedras 
che fi cauafoucnre dalle imporra- vendmtium columbas euertit . ma 
ne dicerie, mantenicricidi litiggi, quefto flagello non tutti Io fanno 
inimiche della veritd , & intente a maneggiare. diceua Dmid,r tritar - . 
foli guadagni ? mta , & miftricordia mea cum ipfo , T J aU **' 

Onde pigliano occafione i Giù- ouc notate, chevna va accompa- 

dici elfer larghi nelle loro fentenze, gnata có l'altra , come fpiega Vgo- yg Q , 

e caminar per quella ftrada prò hi- ne Cardinale,cdice .Quidam babent 

Matth. bita da Chrifto Lata porta , & fpa- veritatemjcd mifericordiani non-* 

cap.j. tiofa via trt , qux ducit ad perditio- babent , quidam vero è conut'rfo , & 

nem , & multi funt,qui intrant per vtrumque malum efi , così è perni- 

t am* qual'c la porta aperta , e fera- ciofo colui > che hi la fola giuftitia , 

Chrifofl. da larga, rifponde Crifoftomo, che come quello , con la fola mifericor- 

hom.%,in è il demonio fenza legge , dice egli. dia,onde dilTeGregorio. Sit %elur, 

MatU ridirne latus dicitur dtabolus, quan- ftd non immoderate féuitnr , fit pit- 

doapudillum fine le ge funt omnia, tas/fednon plur quam expediat. Si a ' 

Cbrirlus autem angitfìus t quoniam hàda fare vna miftura eli pietà, e 

fub ratione legis <tpnd eum omnia-» zelo, di zelo e pietà , che vna cofa_# 

confiftunt, l'efler largo , & inconfi- non ecceda l'altra . 
dcrato nelle fentenze contro i rei, Deue efler come I'vnicorno il 

e vn caminar per la ftrada vietata fuperiore con il flagello , lo difTe pf a i ~j, 

da Chrifto, che non fi camini fenza Dauid. Et .edificanti ficut vnitornin r „ Q \ 

fan- * 
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fanftìficium fuum in terra, qua [un- 
dauit in fxckla.c che proprietà tiene 
quefto animale ? hi nelle narici il 
corno, con i (quale vccide l'elefan- 
te, come rifcrifccVgonei Cornuin 
naregerit,& cornu vetrem tituban- 
ti* ptrforat , e fi ci dimoftra il zelo 
del prelato , qual deue caftigarc gli 
aItri,efoggiongeVgone* Itaprtla- 
tu* dtbtt cornu pot efiat is fu* gerere 
in difcrtttye,quaregere debet pote- 
Jiatem , poteflas enim in homine in - 
difcrcto idem eli , quod gladius in 
manufuriofi , deue l'autorità eflfer 
regolata dalla difcretione , altra- 
mente lederete le pazzie d'Orlan- 
do , M vederi la fpada nelle mani di 
vn pazzo . 

Vi fono anco giudici , e di quei , 
cheamminiftranolagiuftitia , che 
ftudiano perrrouar calunniecon- 
tro coloro che hanno foggetti . di- 
9faUg^. ceua Dauid • T^unquid adbxret tibi 
Campi}, fede* iniquitatis , qui fingi* laborem 
in prsceptote volcua dire,ò grande 
Dio d'ifraclle forfè il tuo tribuna - 
le,nelqual giudichile Amile a quel- 
lo di giudici terreni ? Parafraftica 
Campenfc affai bene,e dice . T^tm- 
qnid commune tibiquidemeritcon- 
ji!ia 9 & pote£latetyraiu\aitia*lruet 

more , vt tanta xalliditate id facere 
videatur ; Ingiuftitie accoppiate-» 
con calunnie de gli medefìmi giu- 
dici i e vogliono vn ombra di ca- 
lunnia pei parere dijno forma al 
giudicio,ma canto Dio gl'agiati > 
quanto hanno quel zelo , che ino- 
ltrano . 

lud. mi. E regiftrato ne i Giudici , che le 
vndici tribù andorno con l'oraco- 
lo di Dio a ggreggiare contro la 
tribù di Beniamini imita la guerra 



ì. prima di Quadr. jt 

eglino [digiunano , fi fpargono la v ' - 
cenere su i capi , fi vertono di àliti j. 
Dutliqite poenitentia filij ijrael Ju- 
per fratte Beniamini cotperunt dice- 
re. Ablata e*l tribù* vna de Jfrael • 
ma fe fono andati per ordine di 
Dio a far ftragge di quelli, come 
adeffo facciono penitenza ? cho 
peccato han commetto, vdice Vgo- yg. Q Aft 
ne Cardinale. Quìa modani excefle- 
runt , non enim Dominus iufferat 
omnes occidi. vuole Iddio, che fi) 
giudice giufto , ma non eccedere i 
termini , che fe lo farai fei obligato 
a far penitenza comehomicida , ò 
fecero quei che combatterono có- 
rro la tribù di Benjamin penitenza 
perche non pigliamo il caftigo per 
aclo, & honordi Dio, ma perinte- 
reffi humani , e per compaflìonc 
che hebbero a colui , alquale era 
fiata violata , e morta la moglie da 
quella tribù come è di parere San 
Geronimo , e penfa che Dio fi la- Hieron. ] 
menti con quefte parole . Teccauit Of. c, i 
m'\hi omnis Jfrael , non quia vltus 
esì iniuriam,& feeius fanguine ven- 
dicatiti fed quia dolere maritali pro- 
filici in pugnam , &facrilegÌMmin 
Deum noluit vendicare . \'on fi ca- 
ligano i peccati perzelodi Dio , e 
della giuftitia,ma per interefli par- 
ticolari ,& humani . 

Non potcua Iddio più /offrire 
Tempia Iezabella, s'haueua iauato 
le mani nel fangue di fanti profeti, , 
chiama Iehu capitano valoro fo , e 
vuole faccia da parte diluilaven- 
detta,vttsdi^uanto Iddio gl'haue- 
ua comandato , alfa fine eccolo 
feorucciato contro coftui, e gli fi 
fentire , che vuole gli renda conto 
del fangue fparfo della Regina», . 
yifttabo fanguinem ledaci fuper 0 fc u u 
Da do- 
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domnm Jebu , e come s'hà ' J a krui* 
rcquefto Dio ? fenon vbidifc», co- 
me fece Saul con il Re Ag g, ti ca- 
liga, e fé obedifci anco caftiga_, ? 
non pafla così la cofa, come ti pen- 
tì. Iddio vuole clfervbidito, e che 
facci la vendetta, ma non p:r tuoi 
ìntereflì ; il penfiero e di Rupcrto 
Abbate» e* vuole che Iehu haueflc 
efeguito i comandamenti di Dio 
per accommodar le cofèdella fua 

Hup.tdb, cafa. Quia nonveracitcr ^clo Dei 
par uiti fed propria cupidi tati, vt re- 
gnartt deìct t domo regis , per omnia 
feruiùit, non fece limprefa per Dio, 
ma per fui . Quanti vfano il rigore 
della giuftitia perconfifeare, e far 
fpogli , & arricchirti con l'altrui 
railcrie. ■ 

• Saul volfc fare vna correttione 
al figlio Gionata fuo-primogenito , 
* » e fucceflbrc del Regno, e per via di 
quella punirlo . cominciò con que- 

l.jtetr, e, ftc parole, bili mulieris virum vitro 
rapientis, nunquid ignoro, quìa dili- 
gi* filimi ìf\xi in confufionem tuam , 
& in cbnfufioncm ignominieft Mè- 
tri* tu* , che parole fono quefte-» 
vfcitedalla bocca di vnRècontrO 
vn figlio , nclquale hd pofto le fue 
fperanze ? in quefta maniera fi pu- 
nirono i figli per fofpetti leggieri , 
&imaginati ?e perche amauaDa- 
uid degno di quello affètto , fical- 
qualetera- la cala di lui obligata». ? 

CbrifoH» dice Cri foftomò ob vebemens oditi 

ind. non fu bfiinuh proprio nomine vota- 
re. Hor fe vn padre non sà caftigarc 
vn figlio, e lochiama fìgliod'vna 
meretrice, e perconfèguenzabiaf- 
ma fe medefimo , e nel tempo del 
caftigo fi accendevi tanto odio, 
che tace di colui il nome , che farà 
di altri , quando pigliano il flagello 



epublic a Chrifiiana . 

per caftigare ? quanta virtù ci bi- 
funi . 

Dcuendo Iddio caligare Pal- 
dullaro te ce comparire vna mano , 
che fenile , Maut , 1 beai, Vbau-s t Dan.t.% % 
e vengono interpretate da Daniel- 
lo chiamato dal Re . Kumcrauit 
Di ut regnurn tuum, CT complcmt il- 
lud,sAppenfus es in fiaterà, & tnuen 
•ius cs minus babens . diuifum c/i 
gnum tuum, & datumefi Medis , £3 
Pufts . ma frsH'altre cofe notate 
quelle parole .òufpcnfus es infiale- 
rà ,cr inutntus es minus babens , co- 
me? vii Rè tanto empio,e profano-, 
non è da Dio caligato fenza tante 
delicatezze è che occorre vfar fta- 
tcre, e bilanciecon vn peccatore fi- 
mile. nò,dice Iddio.non caftigojo, 
come gl'huomini,a quali anco fac- 
cio conofccrechc nel caftigarc altri 
ci vogliono bilanciedi oro , il pen- 
fieroèdiCrifoftomo. T^ibil enim cbrifofti 
ab illofit abfque menfura y fìnepQnde- Tfal,^» 
re , nibil fine congruenza ,fed insta 
menfura, vindi&am inftigit . Non 
deuono i Giudici andar lenza bilan 
eia, lènza pefo,c fenza mifura>e Bar 
con gl'occhi aperti nel caligare > 
acciò non eccedano. 

San Paolo volendo caftigare, e 
riprender £lima, come è registrate* 
negl'Atti Apoftolici.il facto tefto 
dice , che era pieno dello Spirito 
fanto. I{eptttfis Spirita fondo intuvs 
in eum , dixit ò piene omni dolo , & 
Wni fallacia , fili diaboli, iuimice 
qmnis iujlitid, non definis fubuerterc 
vìjs Domini teHas . Auerte Grifo* 
/tomo , che la fcrittura ci inoftra , 
che haueua i'abondanza , e gràtia > . ,\ 
del cclcftefpirito ,percheperiaper 
altri caftigare fadùaeftieri di para 
titolar gqrtiaidi Dio-, ecco le f«c 

paro- 



TeriaìijÀopò la ^Dom.prima di £?uadr, jj 

ChrìfoB. parole. Mibi vìdetur, & vitata ré- ci mette inanzì quelle parole di 
bom.S.in darguere iUius , hxc dicent, &"vt S. Paolo , é ci ricorda che nella caia 2»Tint*+ 
oflenderet , ^wo«f non era»* furori* di Dio » ci fono vafi di oro , & ar- . i 
itfrta , proprer fcoc pramifit dicent gento , & anco di terra,altri d'ho- ^ ' ' 
plenut Spiritu saHo.Ci vuole iauore nore,alcri di biaGnp . In magna au- 
fpeciale dal cielo a cafligar vri'huo- tem domo nofolum funt vafa aurea , 
mo , anco con quattro parole , che . & argentea ,fed & lignea , & fidi- 
farà, quando adopraranno ferro, e Ha . Quefti rafi inutili , e che non.* 
fuoco, e giudici) rigorofi ? fcruotvo a niente , e che fono di op- 
In fomma lafcia il flagello , e la probrio, non tocca a noi romperli» 
vendetta nelle mani di Chrifto,da- e gittarli per terra,ma è vfficio dei- 
tagli a lui folo dall'eterno Padre le mani di Dio. ecco le parole del 
Tfal. 1 7. confórme l'oracolo di Diuidì Deus Santo • t{pt operata demutjn quan- 
y $fi* qui das vindiBas mibi • due coté ri- tum p«ffu mus,laboremut,vt vat au- 
ferbò Iddio per lui hauendo il retto teum^velargenuum ftmuiXfterum 
a queft'huomo com manicategli, fittiti* vafa con j ringere Domino foli 
miali fono ? la gloria, onde fi legge conceffum esl, cui & virga ferrea 
If**c,4>t. inlfaia. Chriam meam alterino da- dataefl. non è per noi la vendetta, 
ho , e la vendetta, come è regiftrato ma folo di Dio . forziamoci noi of- 
Deut,ca- ne | [Deuteronomio. Meaeftvltio, feruar le diuine leggi, fcritte nella 
P**'3** & egoretribuam in tempore, vt là- Pergamena delle noflre vifcere,c 
batur pes eorum . e come auertifee faper che con efla camina il flagel- 
Vgone fopra il citato Salmo . Duo lo nelle mani di maggiori , ma de- 
retinuit fwi Dominut gloriam , & uono adoprarlo bene per non per' 
vindìclam . L'oprarla l'huomo ci coter loro ifteffi • dalli quali offe fi 
vien vietato da Dio, perche non è noi , non fi perturbiamo , perche 
artefua, edouendo pcrlVAìcio pi- per elfi c'è il diuinocaftigo, dal* 
gliar nelle mani il flagello, fami- quale preghiamo d'eùcr liberati 
Cipr. lib. meri di grande agiuto di Dio . nel nome del Padre , del Figlio , e 
z.epif.z. CoiKhiudo(ttnGpnano,qual dello Spirito fanto. Amen. 

» 

Fine Ma Ter%a. Prede* , 
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LA MVSICA DELLACAPELLA 

REGALE. 

Feria quinta dopò la Domenica prima 
di Qu^dragefima^ . 

PR EPICA QV ART A. 

Egrejfu$ lefùs feceffittn parta Tjri , (fSidonis . 

Eteccemulicr Qananòa afimbus lìlis egre 'fa > 
i clamanti dtcens et : Aitferere mei Domine fili 
c Dauid : filia me a male a d&momo vexatur. 
Mattk Qaf.ij. 

ESSO. 

ritu Se gl ( iia dato cantando la re- 
miflionc delle colpe,e noi dooemo 
per allegrezza folleggiare . 

Coli quclloche ciuedemoa Dio 
fi compiace che cantando lo do- 
mandiamo» come fàccuaDaoid» 
Et exaudiuit de tempio fanHo fro Tfal.17. 
vocerà meawr 9 & clamor meusintroi- Campcf. 
uit in confpetìi* eius in aures eius . 
Se ne ftaua Iddio nel Tuo paleggio 
del cielo dando vdienza a Tuoi va£ 
falli , e decretando i memoriali a 
quelli che a lui fupplicheuoli ricor- 
rono per gratie , ò per encr folle- 
uati dalle oppreffioni. Campcnfe 
v Paratattica . Quotiefcumque affli- 
biibgna ricorrere al grande Arci* . gebor t inuocabam Dominum , qui 
uefeouo di Milano» notare quello exaudiuit è regio fuopalatiovocent 
+4mbr. vi rà fentire . Cantauimus vobis in me ani , £5" clamor incus in c nfpcHu 
Tf. 1 18. Euangelio vetiiam deliftorum, debe- eius peruenit , imo vfque ad aures 

rent Iudei mentem attollt te non by- t Elegge il Greco lntonuit. a giù- S r ' 
/Ironico corporis motu t fedfando Spi- fa d vn mufico quando intuona_» 

per 
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I compiace l'eterno 
Iddio in maniera ta- 
le della rr. urica, che 
>&W-jJ non foto quefta gran 
*n %^ machina la formò» 
come rnacetra per fentirf? , e go- 
derti il dólce concento di lei , come 
Hcr/. i a r c i 0 fcriteo ortèo nello tónno di 
ApoIline.7"« fpbtram totam cithara 
. rejonantecontemperas, Si anco d ifle 
Platone» Deus mundum tanquam ci- 
tharam concinnauit . Ma di vantag- 
gio tutto quello c*hà dato , è flato 
cantando. Souengaui quanto è re- 
Ine. C.7. giftratoinS Luca. Cantauimus vo- 

tìnti Isti* /% FU rPA'm /<li» nnrliì 
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Feria v. dopò [a Dom. prima di Quadr. jj 

per cominciar la mirica . Fortuna- affanni ? ecco vno elctruario cor- 
ta Cananea, che illuftrata dalia di- diale della Tanta oratione , e come 
uinagracia ,c chiedeodo la falutc mollra Crifoftomo diqueichefo- r , 7 a 
della figlia fi ode cantante con tati- no fianchi viaggiando, che canta- Cb f r y oS *' 
ta foauità , che fa ftupire il fourano no. Laborem cauta covfolaii vetcn- ™ tf/ ' 41 ■ 
monarca , e dméne maeftra di ora- tts . Sei afflitto, canta con l'oratio- 
tioneatutc'i fedeli. Dimofìra ella nc,c le lacrime di' doIore,ficambic- 
il contralto gridando , il tenore per ranno in gioie di allegrezza,c le fa- 
la perfeueranz a, il foprano eflendo ciche del viaggio di quella vita non 
accefa, & infiammata dell'amor di l e fentirai. E poi in particolare di 
Dio , & il ballo della humiicd. Im- Paolo , e Sila aggiunge il Santo . 
pariamo noi a pregare cantando , Taulus cui intolerabilia flagella im- lbid. 
accio per la voce £concia,e feoncer- tninebant cum li^no attigatus in car- 
tate, non fiamoriprefi dal maeltro «re habium media noci e , quando 
Tfal.ay. ^ capella,e ci dica re fwewurMf ejl omnibus fomnus iucundifjìmus cu 
tuiìuias meas, & ajjumis fftamen- S yla Dcum perpetuo laudabat , & 
tummcitmperostuum. Fate filen- ncclocus,nectepus.ncc[olhudines , 
tio,perchc è m ordine il c horo. nec f om „{ tyrannis , nec itti labore* , 

— Wf dolores , ne c quicquam aliud eum 

c'oegit modulatknem intern.ittere» 

PRIMA PARTE. Così anco n01 ne » maggiori aflFan- 

_ «ii> che ci fouraftannoper inzucche 

C I compiace qucfto Diocantia- radi , e non Temidi ricorriamo al 

U mo alla di lui prefenza per alle- dolce canto della oratione . 
Gerirci , trauagli .onde cofluma^ Siamo cotanto imperfetti figli 

fanta Chicfa ne i giorni di digiu- dj Adamo,ehe fouentc difordinia- 

no con maggior lode forzarci a ce- mo nelle noftre operationi , ò nel 

lebrare i diurni vflicij comepenfa mangiarlo berc,ò dormirlo par- 

Cnfol. Cnfologo . l 't abflmentta pordus larcòncl caminarce ci retta qual- 

ferm.iS. csleslts tempcret , &fubleuetfy<n- c he immonditia , cherimedio ? ri* 

- pboma , con il canto delle diurne correrealla oratione , & apporta., 

lodi, non fi fenteiipefodcldigiu- lefcmpiodi ricchi le menfe di qua- rhrifoiL 
no, e con quello della oratione ci li fi mondanocon vna fpongia in- ìtL 
fonofcemati itrauacli. tinta nel bai fame, enoipuririchia- 
Era prigioniero 1 Apofiolocon mo l'anima con la melodia della 
sAft.cap. Sila come e regiftrato ne gli Atti ora rione, eccole paroledc! Sanro 
16. Apoflolici , & ecco chenellamez- ita nos quoque faciamui prò baia- 
li notte con voce alta lodauano il mo os implentes melodia fpiritutli , 
Creatore . Mi dm autem noHe Tau- onde refti l'anima dall'immondi- 
lus,& Sylas vrantcslaudabant Dcu, tie non folo Jauara, ma con l'odore 
& audiebant eos , qui in cu/ìodio-* porta piacere a Dio . 
erant . era angufliato lo fpiritodi O pure fi canta con l'orarione 
Paolo per 1 mali , che gli (oprata- dall'anima perfarconofecre le vic- 
uano , che medicina pigliain canti corie acquiate contro i vitij , e fa- 

D 4 tao- 
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LA MVSICA DELLACAPELLA 

R E G A L £* 

Feria quinta dopa la Domenica prima 
di Qu^drageìGima^ . 

• è * i ♦ - 9 é * I 

PR EPICA QJ ART A. 

BgreflU$ Iejus fece flit in partes Tjri , & Sidoms . 
Et ecce mulier panama afinwus illis egrefia , 
clamanti dicens ei : Adtfereremei Domine fili 
Daniel : filia me* male a dAmomo vexatur . 
Matth. Qaf.if. 

I N G R E S S O. 

i»»* r. .. j * . 

^WagB^ I compiace l'eterno ritu. Se gl'hà dato cantando la re- 

^^jgffì Iddio in maniera ta- miflìonc delle colpe,e noi douemo 

JgfO*^ le della rr.ufica , che per allegrezza festeggiare . 

w%|aÌxa non foloquefta gran Coti quello che chiedemoa Dio 

machina la formò» fi compiace che cai 



i piace che cantando lo do- 
comc ma eetra per fentirfì , e go- mandiamo» come fàceuaDauid. 
derfi il dolce concento di lei , come Et exaudiuit de tempio fantlo [no TfaL 1 7. 
Horf. lafciò rcrittò Orfeo nello hinno di vocem meam i & clamor meus itimi- Campif. 
ApolIinc.Tw jpbaramtotamcithara uit in confpeftu eius in aureseius. 
rejonantecontemperaS) & anco dille Se ne ftaua Iddio nel Tuo palaggio 
Platone. Deus mundumtanquamei- del ciclo dando vdienza a fuoi vaf* 
tharam concinnauit . Ma di vantag- falli » e decretando i memoriali a 
gio tutto quello c'hà dato , è flato quelli che a lui fupplicheuoli ricor- 
cantando. Souengaui quanto è re- rono per gratie , ò per ener folle- 
Lue. f.7. giftratoin S.Luca. c un t animus vo- uati dalle oppreffioni. Campenfc 
bis,& non faltaslistài che fi parlai Paratattica . Quotiefcumque affli- 
bifbgna ricorrere al grande Arci- . gèbor , inuocabam Dominum > qui 
uefeouo di Milano, notate quello exaudiuit è regio fuopalatio vocem 
.4mbr. vi là fentire . Cantauimus vobn in meam , # clamor meus in cnfpcclH 
Tf. 1 18. Euangelio veniam delie! orum, debe- eius peruenit , imo vfque ad aurei 
rent ludei mentem attollue non hy- tw.legge il Greco Intonuit. a gui- 
/ironico corporis motujed fantlo Spi- fa d'vn mufico orando intuona_» 

per 



Feria v. dopò ta Dom 

per cominciar la mu fica . Fortuna- 
ta Cananea, che i! hi (irata dalla di- 
uiuagraria , c chiedendo la falute 
della figlia fi ode cantante con tan- 
ta (bautta , che fi fìupirc il A .tirano 
monarca , e dinéne maelira di ora- 
none a tutt'i fedeli. Dimoi! ra dia 
il contralto gridando , il tenore per 
la perfeueranza, il foprano efTendo 
acce la, & infiammata dell amor di 
Dio, & il hallo della humiltà. Im- 
pariamo noi a pregare cantando, 
acciò per la voce {concia, e (concer- 
tata, non fiamoriprefi dal maeflro 

Tfal.49. $ CTi*MlJ c c * àkA quare tu enarrai 
iuslitias meas, ù"ajfumis t'Jlamcn- 
lum marni per os tuum . Fate filen- 
tio, perche è in ordine il choro. 

i 

■ 

PRIMA PARTE. 

SI compiace quello Dio cantia- 
mo alla di lui prelenza per alle- 
gerirci i franagli. onde cofluma_, 
fanta Chic fa ne i giorni di digiu- 
no con maggior lode forzarci a ce- 
lebrare i diuini vtìiaj comepenfa 
Crifol. Crifologo . V t abftinentU poi dus 
ferm.iS. ulcitis temptret , drfubieuetfym- 
- pbonia , con il canto delle diuinc 
lodi, non fi fentc il pefo del digiu- 
no, e con quello della oratione ci 
fono feemati i trauaeli • 

Era prigioniero 1 Apoflolocon 
Sila come è regiftrato ne gli Atti 
16, Apolìolici , & ecco che nella mez- 
za notte con voce alta lodatiano il 
Ctcatore 1 Media autem noHe Tau- 
lus,& Sylas orante slaudabant De ti, 
& audiebant fot , qui in cuftodia-» 
erant. era anguftiato lo fpiritodi 
Paolo per imali, che ghfoprafta- 
uano,che medicina piglia in canti 



. prima di Quadr. jy 

affanni ? ecco vno elcrruario cor- 
diale della (anta oratione , e come 
moftra Crifoftomo di quei che fo- rf -, « 
no fianchi viaggiando, che canta- ir/ 
no. laborem canta conjolaii velai- ' 
tes . Sei afflitto, canta con l'oratio- 
ne,e le lacrime di dolore,!] cambic- 
ranno in gioie di allegrczza,c le fa- 
tiche del viaggio di queir a vita non 
lefcntirai. E poi in parricolaredi 
Paolo , e Sila aggiunge il Santo. 
Tattili* cui intolerabilia flagella tm- ibid. 
minebant cumlignoalligatut in car- 
cere habttaret media natie , quando 
efi omnibus fomnus iucundi/fìmus cu 
Syla Dcum perpetuo laudabat , <T 
net locut, nec tèpu* y nec folitudine* , 
ne c fomni tyranni* , nec UH labore* , 
nec dolore* , nec quicquam almd eum 
c'oegit modtilativnem intern.ittcre» 
Così anco noi ne i maggiori affan- 
ni, che ci fouraftanno per inzucche 
rarli , c non fentirli ricorriamo ai. 
dolce canto della oratione . * 

Siamo cotanto imperfetti figli 
di Adamo,che fouentc d d'ordinia- 
mo nelle noftre operationi ,ò nel 
mangiare,ò bere.ò dormirlo par- 
lare ,ò nel caminarce ci re Ila qual- 
che immondizia , che rimedio ? ri- 
correre alla oratione , & apporta_» 
l efempio di ricchi le menfe di qua- clmfosl* 
li fi mondano con vna fpongta in- \Ud 
tinta nel balfame, e noi purifichia- 
mo l'anima con la melodia della 
oratione, eccole parole del Sanro . 
Ita no* quoque faciamui prò bai fa- 
moo* impiente* melodia fpirituali t 
onde refti l'anima dall'immondi- 
tie non folo lauata, ma con l'odore 
pofla piacere a Dio . 

O pure fi canta con Torarione 
dall'anima perfarconofeerc le vit- 
torie acquattate contro i viri) , e fa- 
D 4 tall- 
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Sf ha Mufica della QaftìUfacgde . 

tanno, fi legge nelle facre canzoni, mufica delia oracione nella Chiefà 

Cant.j. Quid videbts in Sunamitide nifi cbo- per mandare in fuga l'empio ini- 

ros caftrorum ? dice Teodoreto, che mico del demonio • 
Teod. canta • Cum in caftm vicerit . vinlè Ma come fi conofce m'anima 
glonofamente combattente , però iunamorata di Dio,che co l'oratio- 
canta, e perche com pari fce Salmeg ne?fcntite Dauid. Utabcr,& txkL Tfal. 9» 
giando,e benedicendo il Creatore, tabo in te, pfallam nomini tuo altifli- Eutint. 
onde dice l'ifteflb Autore . Quid in- me , che Tuoi dire cataro alla gran- 
uebimini in Sunamitide , qua venie dezza dei tuo nome ? lo fpiega Eu~ 
ficut ebori caftrorum «'ma come s ac- tim io. Mufica, (2r concinni canti de» 
copiano eferciti, e chori di mufica. notat . £ per quai cauta cantaua , e 
Nella mufica fi gioifee, nella guer- falmeggiaua , e lafciando la cura 
ra fi fatica, quella rallegra i fpiriti , del Tuo gouerno , e machina di po- 
quefta gl'in ti mori fce, quella rubba poli,attendeuaa componete canti- 
l'anima di dolcezza > quella con., ci , & hinni di lode ? eccolo di Ré , 
piaghe mortali la fepara dal corpo, diuenuto Poetai e douendo efler 
e pure , Quid inuehimini in Simami- tra Prcncipi, faceua vederfi nel cho 
tide, qu4 v'enit ficut ebori caftrorum . ro delle Mufe cantando, non è me- 
Ma fen tite , viene cantando per bc- rauiglia, era innamorato di Dio , e 
nedire il Tuo Dio , e cóparifee quafi la faceua da uero amadore di lui . 
vn campo guerriero per non hauer il penficro è di Eutimio > che però 
mai pace con fatanno , e fi dichia- fòggiunge • Moserat ijs, qui amato- 
ti 1 anima perpetua inimica di riè mobquem affetti ejfent carmina, 
peccati . & cantus in cum componere , atque 
Come anco perche non c'è mi- bue paclo animi defiderium lenirti. 
gli« ; t imedio da cacciarti di attor- Si fentiua la fiamma del fuo amore 
no il demonio,quanto il prender la mitigare lodando, e cantando fem- 
cctra della oratione nella bocca.. . pre nuoue canzoni al Sig.del Cielo. 
Era figura di tutto quello , che Sa- £ten*endo Tempre intento l'huo 
lomone ordinò i cantori nel Tcm- mo a benedire il Creatore , e far 

a. Tarai. P*° » oue cran0 Tam * ekita * *l uam Wtfa mufica , fegue , che le labra 

' - * can tores . & anco che Dauid can- noftrc non fono più noflre , ma di 

° tando cacciaua fatanno daSaul,di Dio , fecondo l'oracolo di Dauid. 

i.Bgg* c. manierache f^cedebat ab ro fpiri- Labia noHraÀ nobis funt,quit nofter Tfal. z 1. 

1 £. tui mulus . e quello ci dimoflra_» Dominus efti domanda Dauid,ror- 

Ambrogio edere i cantori nella fe vi date acredere, che le labra fo- 

Chiefa pei difcacciarifpiriti empij, no noftre rfete in errore. così inter- > 

e ru belli , ecco le parole del Santo . petra CrifoAomo . Tfpn funt tua la- C fjrifosU 

Yf. i x-8. ^ ffalltntes decflent Ecclcfi* fu* , biajed Domini . E a che cofa feruo- 

*4mbr. * H uaìum MntM ncquam fpiritut fuga- no ? lo dichiara l'Ecclefiaflico. 

' * rttur , ficut Dauid fanHi docemur Tibia, & Vfalterium, faciunt melo- Ecclefi 

ttemplo,quo pfaUcnte malus ilie {pi- diam,& fùper vtrumque lingua fuo- cap.+o» 

ritus expellebatur , qui Saul Hfgit uior . Sono di Dio per tonarlo, e 

€orda vexabat . £ fiata iniìituita la benedirlo . 

Tutti 



Tetta vJofìb la Dom.frìma di Quadr. S7 

Tutti i membri dell huomo fo- fecerit Demum , tu vero ci templum . •? 
notanti iftru menti per mouerfiin edificare difjimulasi Iddio ha fa- 
lode del fuoCreatore,c quefto Da- bricato quefto gran paiaggio del 
uid voleua demoftrarci , dicendo . mondo per l'huomo , & egli non, 
I jo. Laudate eum in fono tuLe , laudate fabricara il tempio dell'anima per 
eum in pfalterio, & c'ubar a, laudate lui acciò pofla venite & habirarci ? 
eum in tympano , & eboro , laudate M eum veniemus > & manfìonem ' ** 
eum in cordis, & organo , laudate eu apud eumfaciemus . non fibricarlo 
in cymbalis bentfonantibus, laudate altroue, perche ogni gran fabrica » 
eum in cymbali s iubilationis.Sò che che s'alza non bada capirlo» e 
vorrefti il fenfo di Crifoftomo in conchiude Bernardo . lamiamfcio 
cuefto paflb , appunto, e come de- vbi fu preparata domut eius , quo- 
ti deriamo,*ditc quello vi fi fentire. niam non capit eum nifi imago eius , 
Quemadmodum ludeis per omnia in- e però . Templum {ibi fieri vbet in 
flnmettta, ita nobis préteipit laudare illis , effondo (bla l'anima tempio 
Deum per omnia membra, per ocu- capace di Dio* 
los , per linguam , per aures > ^rr RefuTcita Chrifto , e le donne Io 
manus. e conchiude con vna degna ricercauano, odono dalla bocca— » 
fentenza. 7*»e <• ni'myfr />orao Angelica . Quem autritis ? cerchia- LueM 4 
rofdcitbara. lodando il fùocreatore mo il noftro maeftro,il noftro Dio, 
con tutti i membri del corpo • quando ecco che comparilo? il Ite- 
li tempio poi » oue deue fentirfi détore in figura d'horcoJano.Mad- 
la mufica /ara l'anima iftefla,non è daJcna alla fine lo conofee » e vuole 
di terraglie minaccia rouina, oche giwarfegli a i piedi>fì retira Chrifto 
il fuoco poffa confumarlo, non è cdicegli fermati . Xpli me tangere, 
foggerto a pioggie,e venu.però dif- come gl'Angeli non cófoianoque- 
a. Cor. (cj'ApoftoIo. Scmus enmqmniam fta donna fconfolata? e come anco 
cap.$. fi terrefiris dontus noSlra huius ha- non permette Chrifto glifi) no da 
bitationis difiotuatur , quod tdifua- lei baciati gl'amati piedi ? ecco 
tionem ex Dco babemusdomum non CrifofhxnorifpondeaUadifficultà. 
manufuHam jtternam in ceelis . e Quem^ritisì chi cercate ? le- Cbrifoff. 
quefto tempio dell'anima , che è fum quuritis in fepulcbro . Credile & 
eterno fi fabrica con le virtù , e fi eum refwrrexiffe, & putate in vobis, f «• Bapt, 
con facra con la fa n titi , ne mai de- quem qujtritis . cercate nella tomba 
ue l'huomo ripofàre , che non Io colui, die doaete hauer dentro di 
renda compito, come dine Dauid . voi , e poi gli dice Chrifto . Koli me 
ìfonmum < 



T/. 131. 57 lederò fornnum oculis meis , & ungere, non mererh me tangere, 

palpebru meis dormuationem , do- quem in fepulcbro quuris. non è lon- 

necinueniam locum Domino, taber- tano da voi quefto Dio, che habita 

vacui um Deo Jacob , 6c ogni debito in voi ,ne vuole , che altroue lo cer» 

richiede alziamo a lui quefto rem- chiamo, douendo l'anima cfler té- 

pio, altramente faremo rinfacciati pio di lui periodarlo. 
Tejr ~. r da Bernardo con quelle parole-». Diceua San Paolo fenuendo a , ÀK ^ U 

iDedic. «i*'**i&u' reputa, vi libi gl'Efcfi . Urto genua mea ad p* 
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trem Domini noftri le fu C bri sii : no uono hauer dentro la grana dello 
era Paolo nel tempio di Gierofa- Spinto» & efier faooriti di doni di 
lemme fabricato da Salomone , ne lui il penfiero edi Ambrogio • Tu- *Ambr. 
in Atene in quello confecrato al rus , & quietai , ac racuus ab ornai Tf. 1 1 $. 
Dio feonofeiuto , & oue era e pie- om re delMorum detlaratur afft Bus. 
gaua le ginocchia? era in (e fieno, Deue l'anima orante eflcr fenza 
e fe fteflo humiliaua • così (lima peccato , lenza tumulti di colpa , e 
CbrifoH. Crifoftomo.A' ides quantum virium cantar quefta muftea della oratio- 
ho. 2» deb*bcatdeprccatio,templaChriflibo- ne con la quiete che gode l'anima 
pracat, mine* efficit , e poi» quem no capiunt pie na di lum i dello Spinto (anto • 
ceelefèesorbesjs animo, qui in preca- Quando Dauidcraefauditodal 
rione vitam ducat , contine tur , qua- Signor del cielo, non aueniua que- 
lem domum tdificauitTaulus.t ledo ùo peri Tuoi gridi, quandoché dit 
genua mea , eflendo l'anima vino Te. Cum inuocarem, exaudiuit me TfaLa* 
tempio per benedire il Creatore . Deus inflitta mea , ne fi muouc Id- ebrifoft. 

Ma qual fantiti fi richiede nel dio dallo ftrepito ,ò dal faperper- 
tempio dell'anima ?ecco la maefira fuadere con parole, ma dalla virtù, 
d'oratione della Cananea che ce e fan tua che ammira nell'anima 
1'infcgna . Et ecce mulier Cananea à orante.il penfiero è di Crifoftomo. 
finibus HVs egrrffa , clamauit , bi- Aon enim Deo folet perfuadere-ver- 
fogna vfeire da t peccati altramcn- boru m multitudesfed pura anima y & 
te non canterai, urcpitarai, ri farà ritc faftorum bonorum operum ofìen- 
fatta ferrare la bocca , t'auertifee fio, l'oratione noflra fi fa fenriro 
le dcf. c. r Ecdcfiaftico . Mufica in luilu im- piùda glocchi.che dall'orecchie di 
**• portuna narratio , quando è tempo Dìo, perche non da qucllochc/c gli 
f S 0m di lacrime , non cantare, Vgone-» dice fi muoue , ma da quello che di 
Tfal. p. Cardinale fpiega , e dice . Mujita in buono vede in noi > e vuole più am- 
peccato mortali importuna narratio . mirare Quello -che operiamo , che 
e ti fari dato del temerario per la quanto diciamo, taccia la lingua* e 
tefra.c non otterrai nulla,come ni- l'anima faccia moura di quello 
ma Bernardo di limile oratione , e pofliede . 
Bern.fer» dice. Temeraria afeendityj r ed refilit» Quindi è con l'oratione fi ri- 
4. in le- Rfftflitur enim ei , net tantum non chiede anco la deuotione, perche 
iun.Qua- obtinet gratiam , fed & mcretur come dice Agofiino riferito da tx 
* ra g' oft'enfam. Non fperar quello che^s V gonc Qui indtuotus erat,iudtcium v . 
chicdi,troui chi relitte alla tua prc- fibt poftuUt , e della gran madre di ' 
ghiera,nemeririe(rercÌraudito 3 ma Dio, riferite Galatino. r\unquam 
calligato . oculos eleuauit 9 ftcut celeri bomintt* 

Diceua Dauid , che lodaua il Tuo fed femper burnì defixos tenuit , nifi 
Dio fette volte il giorno, che nume dum orar et , alzana quelle celefti 
ro determinato e quefì o ? fappia- Iampanc de gl'occhi verfoil cielo , 
te,che è pieno di miflerij quefio &acceodcuafi l'anima verfoil fuo 
lèttennario , e moftra , c he quelli , Creatore, quando oraua . £ ci vie- 
quali deuono lodar il Crcatorc,de- ne aucrtiio, che il Fa«Jeo,che \ 



buone opere a fare dal quale efeono , come fi legge in 

oratone nel tempio , fi parti Pensa S Matteo. De corde enim exeunt co- Mattb. 

il (ratto per la Tua indeuotiono . gitationes maU , bomicidùt , adulte- c*p • If • 

X«c.r.i8. Tharifcusflans, bar apud fe orabat . rw , fornicationes , furta,falfa tejìi- 

Cafar. e notò quello penfiero Cefario co roonù, blafpbemia , però fi batte la y ^ . 

tei». 24. ma fcntenza formidabile, e da te- radice, e non gli rami , che fono / 

merfi da coloro , che cicalando , e gl'occhi, l'orecchi ; i piedi, e dice il ' * V 

ne gl'altri affari human* ftrepita- Santo. Ideo percutitur cor tamquam to a^ n * n 

nopiù prefto,cheorano,econSal- radix,nonoculos,ncqueauris t quira-f ' 

mi , e Cantici interrotti, e quafi mi fnnt.il cuore fi batte per cflerra- 

ftroppiati vogliono erfere efauditi . dicedi noftri mali • 

notate k fue parole . Còfiderandum Dine diritto, che verri tempo 

ejl, & èimendum, quodfians orarvi nel quale i veri adoratori lodcran- 

ideo non meruit txaudni no Iddio . Quando veri adoratores l0% f # . 

Che più? giouano anco non po- adorabunt patron in fpiritu , & i/e- 
co le lacrime a render foaue la mu- ritxte.Vi viene delineato vn tale da 
« fica della orationc , perche la lin- CnToftomo , qual fi polla dire vero 
gua fouente non fpiéga tutte lo Adoratore, vditelo. F<r/*Vex manus 
neceflita\lafcia molte cofe . Sò che fi mundx funt , beatum ùetlus t fi pu- 
i^fmbr. vorrefti vna fentenza di Ambro- rum eft t gloriofa facies fi fimplicitate 
in Lue. g'0> volontieri voglio recarla , dice refplendeat , digni oculi , fi concupi- 

1 ui STetrus prorupit in lacrymas,rìi- fetntia non f aerini maculati , feelix 7 JJft' 
bil indeprecatus. e poi Sermo enim totus homo totus fuerit illibatus . tn ( * l " um 
interdum no totum prodit negotium, e perche? lo dirò,foggiunge il San* * 0 ' yem 
Ucryma femper totum prodit affé- to.T ali s fpiritu, & ventate pradi- hora ' 
cium . Va l'anima per trattar con tus,efl veris adora fribus copula tus. 
Dio, & efporre le fue necerJkà mol gl'altri fono adoratori finti , e fi- 
te cofe gl'eicono dalla mente , ma mulati,i veri fono quelli che porta- 
quando fi rapprefenta a lui pian- no l'anima ricamata di virtù , e 
gente, quelli pianti non folo porta- colma di fantità . 
no,pcrò niente trala feiano che non Ma è tempo di godere la mu fica 
dichino di quanto fì bi fogno . di qucftamaeft radi orationc, ecco 
Si come è anco religioso coftu che fa la parte del contralto , men- 
ine tra Chriftiani batter fi il petto* ere grida , e fi fa fentire . clamauit • 
Xttr.r.18. fi come il Publicano, che Tercutie- Clemente Aleflandrino dice,chei clem, 

bat pcBus fuum.t quefto fi ottona, difcepoli di Pitagora erano ftati ^l eXt 4. 

Tbeofil. fUmaTeoiilato, Quafi manu deji- addotmnati da lui , che quando fi romt 

gnans vnde oratio generofa procc- prega Aero Dio, doueflero gridare, 

déUi& vt cor ipfum y quod dprmierat, non perche lo ftimafiero fordo,ma 

cxcitetDeo, meftra chel'oratione acciò le loro domande vditeda_j 

venghi dai cuore,e fi forfè foflè ad- gl'altri fi conofceiTe,che erano giu- 

dormen ta to , lo fueglia, e folleua a Ite. Vitbagorci iubent cum vocepre- 

Dio f ò pure penfa San Vicenzo,chc cari t non quod vt mihi quidem vide- 

cflcado la radice di peccati ildwre tur exiflimarcnt Deum non pojje \ , 

cxau- 
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ex iu dir e cor, qui tacite loquutur,fed erat Moyfer, uec loquebatur,plus t*> 

quodiuflat veUent ejje preces, quas men omnibut audiebatur. e poi fog- 

tion veretur quis funderemultis eas giunge. Clamabat ergo Moyfes in 

feientibus. ma il grido di Chriftiani corde fuo , & omnis fapiens in corde 

oranti deue effer interno, qua) fuo- fuo clamai . è proprio di favi j tener 

le mandare vn cu ore accelo del di- le labra impriggionate , e libero il 

uino amore , conforme dine Da- cuorecon il quale parlando, fi fac- 

1 40. uid . Domine clamavi ad te, e fpiega eia vdire per tutto e come anco dif- 

Chrifofi. Crifoftomo dicendo. Clamorem bic fé ì'idetìo Dottore, clamat ergo cor l bid, 

dicit internum clamorem , quod cor noflrum non fono corporis,fed cogita- 

infiammatum peperit . come era»» tionum fublimitate , concentuque 

quello di Maddalena, della quale virtutunt. il grido di fauij non fono 

loggiunge . ride meretricem >qu* le .parole che efeono dalla bocca , 

clama t filcntio • non fi può (offrire > ma le virtù che fregiano l'anima» 

che vn cuore arda, e non gridi, co- quali anco arriuano alle orecchie 

me è quello dell'anima che ama il di Dio . 

fuo Dio , & a lui grida orando . Ecco murata la voce della ime- 4— 
Nell'oracolo della Pitia era», ftrad oratione, e fà la parte del te- 
rmi»/, fcolpito, &mutumiutcUigo,& non norecheèlaperfeueranaa. caccia- . 
de Orat» loquentem exaudio , come ri feri fee ra quefta fauia donna, e trattata da 
Tertulliano) e foggiunge poi,pen- cagna , flette falda , e feguiua_. 
fate che Iddio afpetti lo Crepito Chrifto, per ottener la gratia,dine 
delle voftre voci ? v'ingannate , e egli in S Matteo. P r igilate,& orate, Mattb, 
foggiunge . Dei auresjonum expe- v t non ihtretis in tentationem. quali cap.z 6, 
clant * fi quefto tplTe come poteua fono quelli che entrano nella ten- 
effer vdito Giona nel ventre del va- tationc ? quelli che mancano della CrifoU 
ilo pefee ? ma gridauacon il filen- oratione , e che non perfeuerano/f'43* 
tio dell'anima più ftrepitofo di continuando in efi'a , quali fubito 
ogni fulgore del cielo.e conchiude, faftiditi lafciano quefta mufica , fic 
Quomodo ergo oratio lon* de ventre è mal fegno di vn'anima.cheabor- 
cati per tanta befiia vifeera ab ipfìs rifee la mufica tra lcquali è fimpa- 
abyfjìs per totam tquoris molem ad tia naturale ; e moftra fegno di rc- 
ccelum potuit euadere . Strepi taua il p roba t ione vn'huomo che le dol- 
mare, fibilanano i venti, fiilguraua cezze del canto non può fofrrire, di 
il cielo , & ad ogni maniera fora- maniera che va a trouare la tenta- 
rionc di Giona arriuò, e fi fece fen- rione per infino a cafa , e lapreuie- 
tire dall'orecchie di Dio . ne chi lafcia d'orare , coi? (limò 
Scufauafi Mose con Dio, e dice- Crifologo . In tentationem vadit , 
Exot c.4. ua - Impeditioris,& tardioris linguai qui ad orationem non vadit, bi fogna 
fum. che importa quello à Dio,ò continuare , e faper fare il tenore 
gran legislatore, ma poi fperimen- della perfeueranza. 
tò guanto era ftrepirofo il uio fi- Continua loratione , perche fe 
jtmbr IcntIO > c quanto penetraua in a!to,e Dio tarda ad efaudirti,c per accen- 
Tf 1 i l. comc dlcc Ambrogio . Gracili voce dcrti il cuore delle fue nammefo- 

uente, 
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iiente mi merauiglio di quello dice fpirito fi ccrca-con le mani ? e per- 
la (bofa nella Cantica . Qu^fiui il- che di notte quello eh e luce inacef- 
inDiy &> non miteni . Iddio che e per libile, e che difcaccia le tenebre ?c 
tutró,eriempeil tutto.è cercato da chiècoitui,|chc viene a trouar Dio 
chi è fommamente diletto, e da chi |>er èffer contro lui ? che parole re- 
egli fuòle con tanto defìderio ri- giftrò il regio profeta nelLticri^ 




Sport fx defunta cordis dìlatat . cofi naie, L leemofynis, & alys bonis opc- Card» 

Dio non t'efaudifee prettamente, ribus. 
per accender di voglia di lui il tuo Ma perche di notte ? acciò fappi 

cuore. y ' l'efficacia della oratione notturna , 

Non ri dare a credere debbia^ perche comedice Crifeftomo. Crc- chrifoB. 

-I Iddio faftidirfr delle tue preghic- derni!)} non fu ignis'fordvt purgare a 

re , e perfeueranza in chiedere, a folct , vt orario notturna fordes pce- 

quefto propofito, voglio dechiaria- catorum noflrorum.c poi foggiunge, 

Tfal.zi* movnafericturain Dauid. clama- che s'vfcirà qualche lacnmuccia 

uiptrdienìy &nefte t & noti ad infi* farà vna felice ruggiada . T^o&arnx 

pitn'tiant mihl gridauà Dauid non lacrymx quoùis rare magis contri 

folo nel giorno, ma anco nel prò- contupifeentiat , & ardores omnet 

fondo filencio della notte al fuo dìmittuntur , net fttiuut grauiora 

Dio, enoryperòeràftimatoria22o, pati, vallo atrottar di notte, che ti 

r' |* anzi maggiormente fauio.AIeflan- riefee affai bene. 
lAlexan* d roc |i Ales fpiega, che gridaua__» Ma come lo cercaua per effe* 

Jlten. nottc,egiornoicioè. In aduerfttate, contro lui . *No8c contra tum . fi 

& profpcritatt . non deue l'anima combatte orando per vincerl'infu- 

lafciar la muficà della* oratioho perabile, & in quefta foggia Gia- 

non nella felicità , ne anco nelle cobvinfeDio. Ecce vìr lutiabatta Cen » ca P* 

auerfiti. Et non ad infipientiam mi* vfque* htane . fapete che lotta fà 3 

E ufe b. bi.&ìfcbio Cefarienfe legge. Et non quefta? ce lo dimoftraÒfea . Et in °J ea c ' 12 

•cJfar' eft&MtìuM'fì ft*ma,vn parlar fen- fortitudine fua4ire8us efi tum *An- 

l-J ' za finire , vna pazzia , e pure ronw gelo , & inualttit ad ^tngelum , & 

pendo Dauid Tempre il filehtio, è , confortami cSì *flemt , & rogauit . 

gridando era fauio, perdici pazzi Gampo ouc gaerreggiatia era la 

appreifoDio fono quelli che inter- Religione , arme le lacrime , globi 

mettono il chiedergli continui fà- di fuoco i gemiti > macchine mili» 

uori,egrarie. tari loratione, e come vi aggiunge 

Scimai fempre difTidle quella^ ingegnofamente Gcnebarlo.7v(ocf e Cencb. 

TfaLjó. frittura in Dauid . In die tributa- nutra eum orando.de in quefta ma- 

tionis me* Oeum exquiftui manibus niera l'anima orante refta vincen- 

meis , nocle cantra eum>& non fu m te 4ell'iftcìffo Dio , & im ptdifez-* 

. ■ .v deceptut . Quante paro!c,tanti mi- le minaccie fatte a peccatori . però Gctucap. 

ftcrijjfollcuatcui. Iddio che è nudo dite a Giacotì dimitu me . perche 3 1 . 
- - \ come 
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Micron, come fpicgaS. Geronimo. Quando Dio . Ofculctur me o/culo orisfui. 

ad Gaud. Deus dicit , dimitte me, ojlendit fe vuole quefto Dio che domandi per 

teneri poffe ne faciat quod minatus ottener quello, che vuoi,e có liber- 

efis Dei potentiam ferui praes im- tà. ecco Bernardo. I^onfacit proba- Benufer 0 

pediebant . merauigliofa potenza mium,non captat beneuokntiamtfed i,cant* 

dell'anima orante. ex abundantiacordis repente proru- 

Pure fi vogliamo leggere con-» pensinude^frontofequefatis, ofcule- 

in Agoftino , & altri notte coram co. tur mejàit,, ofculo orisfui. felice au- 

TfaL forza a me è difeor rere , & a voi ad dacia cara a Dio è quefta,quando 

vdire intenti , come efficaci (fima l'anima ora per ottenere , non fi 

fiaroratione,qual fuole fàrfi alla truoua ingannato Dauid. Et non 

• prefenza della carne facramentata fumdeceptus. 

dell'eterno verbo , oue c l'huomo Dine Chrifto al deco . Quid Mi lHC Ct , g 

ficuro di ottenere quanto doman- visfaciam? ri/ponde . Domine vt 

da . vi reco le belle parole di Pafca- videa m. che occorre fe gli domandi t_ 

Tafcbtde fio, vditelo . Qua igitur maiorfe ve- quello,ehe vuoie,ciafcheduno lo si * 

Corp. ejr r itas,quam ad tuam fubjlantianL* poiché. Exclamauit dicens Iefu fili 

Sa Do. orare * & iam '* eo vtneraf i > a *1 l{ e Dauid , tniferere mei . è rinfacciato 

' pervnitatemperfonaconfidenterdi- non iroporcunaffenon però lafcia- 

cere . ò Deus mea fubfiantia . Quiui ua di gridare. Ipfe vero multo magis 

trotterai vcftito di fpoglia mortale clamabat . rifponde Gregorio, che 

il tuo Dio,c veftito della propria Chrifto volfe dare vna Tettione à 

carne, per non poter negarti quello gl'oranti, e fargli conofeere fodero 

fai chiedere . poiché come pensò importuni a chiedere . I mportune Grembo» 

, . Agoftino . ì^on enim tam inimictìs namque ad orationem nos edmonet . 2 . Euag. 

» e jt Dominus , vt non diligat tamem Siamo importuni a chiedere gratic 

manu. f uamy memi» a fua, rifeera [ita . ag- orando . 

giunge il Santo . T^jfì verbum caro Adamo fece vna gran fcappata 

fiere t , & habitaret in nobis* mi fen- commeffo U peccato , perche non 

tire* confufo , & infelice . Ricorri fuegliò Dio'con ftmportunita\fol- 

fouente alla dolcezza della orario- lcuatcui:palTeggiaua Dio a tempo, 

ncalla prefenza della facrofantifli- che s'era fagliato . Et cum audifiet Ce „, c . j # 

ma carne . vocem Domini Dei deambulantis in 

£ conchiude Dauid non trouar- paradiso ad auram pvft meridiem. 

Ci ingan nato . htnon fum deceptus . perche come dice Ruperto fi Ada- 

per hauer trouato vn Dio tanto molofuegliaua, T^equaquam tan- R&p» 

benigno che non s'e faftidito di tuta moltm accidifiet, nequaquam 

fuoi clamori che fece notte, e gior- tantum damnum rei familiari fur 

no . Sapcua tutto quefto la fpofa,& diabolus intuli ffet . & come fi fue- 

ecco, che vna volta chiede dal fuo glia Dio. foggnmge-Ruperto. Tota 

Cat.c. i. diletto. Ofculctur me ofculo or is fui * die & noti e non tacendo » fed lau- 

e come?fenza regole di buona elo- dando nomen Domini . e quefto ci 

quenza , e fenza che dichi altro, moftraua Ifaia . Qui reminifeimini jf a , c 6%. 

chiede così gran fauore dal fuo Dominati ne taceatis, & ne detis 

file*» 
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fllentiumei. non manchiamo effer chéti fìrn piacere, non ci tornare 
molcfli a Dio per giouare a noi* che ti darà dello importuno per la 
Anzi chi è prattico con quello tefta . ecco che te lo ricorda Saio- 
Dio tanto pietofo , v'aflicura che mone . Mei inuenifii comede , quod T*rou, 14 
/ quelli,chenongli domandano,fo-. /«j^c;>fii/.SpicgaCaietanoqucfto C(J ^ 
no quelli,chiamati da 1 ui importu- paflb , e c mllruifce a non dièr fo- 
ni , dùte Ifaia da parte di Dio al fu- uerchio molefti con glamici,per- 
Ifa, c, 7. perbo Acab. Tcte tlbiftgnumà Do- che Cubito piglirà occasione aal- 

mino Deo tuo in prò fundum inferni , lontanarti da te. Occàftones quarti, TroHtlt» 
fine in cxcelfum fupra • che chiedef- qui vult recedere ab amico . fentite 
fe qualche gran prodigio , e coftut Caietano.7v^ forte Hpus domus fa- 
rifponde . Hon petam>&non tenta - tiatus de te , de tuo frequenti acceffu 
bo Dominum. e di nuouo foggiunge ad domum odiobabeat, & euomat te 
il profeta. Tfumquid parum vobis ab amicitiafua.e conchiude. Docu- 
ejl moleslos effe hominibus , quia mentum ifiius parabola contendane 
molefti eflis>& Deo meo . e chiama* dum efi memoria , vt homo non in- 
to importuno,perche non chiede, gerat faslidium frequenter eundoad 
perche appretto Dio fono impor- aliquem,qm dulcem feexbibet. ma 
tuni quelli che lafciano di doman- non c'è pericolo con Dio, che gli 
darli gratie , così legge l'hcbreo. polli dar famdio , folo è importu- 
ne, hcb» Quare defaticati! Dominum meum nato, fe manchi di chiedergli. 

non pctmdo . fi lente offèfo , & im • Quafè il fourano > che fi la Ca- 

portunaro quello Dio fe lafci di iunea,l'amore che hà vn cuore ac- 

chiederc gratie a lui, e par che li te- cefo orando con l'anima propria , 

fori delle diuinc gratie fi fentono che è la figlia tormentata, acciò ri- 

faftidite , quando non èchi le rice- ceua la grada , laquale poi crefee, e 

\Aug.fcr. «ue . dottrina del grande Agoftino, diuicne tanto infocata , che bolle 

1 7 1 >de-* ( fe'l mio creder non erra ) ecco le nel proprio petto . diccua Dauid . 

temp. lue parole. Tunc tbefauri Dei mole- C.oncaluit cor meum intra me . legge T/ò/.j 8» 

fliam babent , cum defunt deleclabi- l'Hebreo. ÉMi/a/r. perche s'incen- tee* hcb, 

lia fafiidia petentium . de orando, e fi fentc bruggiare l'a- 

Quefto cifuinfegnatodaChri- nimadeiramòrdiuino . 
ilo orando nell'horto all'eterno Et all'hora l'anima s'intenerìfee 

<JMa f f/7. T'adre mentre Oruuit tertio eundem e liquefa, come cera al fuoco, onde 

cap. 2 6, fermonem . come Signor mio, noti diceua la fpofa • minima mea lique- Cant. c.f 

balla vna volta la madia* yoftra a fatta cSl , vt dileclus meut toquutu: 

Ianf. chiedere ? ecco Ianfcnio che dice . cH . dice Vgone che l'anima viene 

Terfequentiam fuos nos exemplo do- chiamata Filomena da pMvs, che v ff* 
ceni . fi amo felici importuni ap- vuol dire amor, & mena , che figni- Tfal. 76. 
preflb Dio, qual fi fentc infaftidi- fica defeftur . perche amando vie- 
to, & importunato,quando fi lafcia ne meno,e fi confuma di dolcezza, 
d'importunarlo , e fafkidirlo . e dice. > emper ardendo amat, & per 
Quan to è diuerfo Dio dall'huo- amorem deficit . Beati deliqui), for- 
mo , quello dopò non poche fati- tunati fuenimcnti ,chc ingagliardi- 

feono 
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fcono l'anima, e la fpllcuano all'ai- acidite fpiritus tuifauebas, de Cfte+\ 

tezza di Dio , conforme diife Da- ro iaw cutn tata duL e dine per a&as 9 

V 1*8. uid . jlppropinquet deprecati, mea c2r ddettationey ò fortunato colui, 

. , /« confpettu tuo , e come interpreta che dopò molte fatiche non fente 

Bruno. Brunone,chiedeua per la diuina_, più crauaglio nella vita dello fpiri- 

contem piattone vfcir da fé Hello, & to , anzi con elìrema dolcezza go- 

auicinarli a Dio>ecco le lue parole* de , e come antico guerriero , e oe-i 

Mcfaciat appropinquai e patria eoe- nemerito fij contento con cotanto 

le Hi in hac vita per coftemplatio- degna prouifione di dolcezze Ipi- 

nem,& bonam operationem, perche rituali . 

accefa l'anima non fi ferma fuor E fé Dio non temperane Tecccf- 

chc nel Tuo Dio , da lei amato . fo di quelli contenti non potrebbe 

Manue padre di Sanfone offe- la debolezza humana foftiirIc.no- 

rendo facrificio a Dio,dice il facro tate che la fpolà quando dine jtni<* Cant. c,y 

fud.c.il tefto . Cutnque afeenderet fiamma ma mea liquefatta c/l . fi legge pri- 

altaris in ccelum , àngelus Domini mache lo fpofo fi era partito . jtt 

pariter in fiamma afeendit . che mi- ilie iam dedwauerat , atque tratifie- 

fterio è quello ì interpreta S. Ber- rat . e perche fi parte a tempo di ta- 

nardino quello parto , e vuole , che. te cpnfplationi , nel cumulo delle 

l'orationi infocate Mano fplleuate, dolcezze ?fcncite/e Dio vi falui Gi- 

in cielo per manq de gl'angeli, vdi- liberto . minima tua liquefatta dcfi~ cilibjerl 

S Ber». CeI ° 9 0***°"?* fl«*»M a aeuotiouis citfen e non valeas s <p ddi ttus tuus 45 . 4 3 f , 

fernuK. ***** in c<rlum ' An &* i * Wìf'"- tedmat . defcttiotuafu£aipjius efl, 

pejìTafc. ******* terris orinone s tepidi s nlin- pr a finte dik Ho loqueris , & deficit* 

* ' J ' quentes, forziamoci che le noflre e expirasabfentao rejpirare per- 

preghiere fij no. acce/c d'amore per mitierisjono tante le confolacioni, 

efler dagl'Angeli porute in cielo, che gode l'anima, che viene meno» ■ - 

e che non reftino fcnz'efficacia nel- e per noe efler Dio hòmicida di chi 

la terra. , ama,fi parte per lafciarlarcfpirare; 

Quindi vengono i ratti, e l'eftafi e conchiude dolcemente . Metta- 
ne i ferui di Dio folo conceflì a fol- tìonum vebementiam interuaUo tem 
dati veterani , che han feruito lun- perant ,' cuiut continuationem fcrrc 
go tempo nella militia Chrilliana nonpotens, quid continuano>,t dico ? 
per la conquida della perfezione , nam ne ipfa meboattio te reddit ex? 
e fi potfono chiamare auantaggia- hauflam tftatim enim vtloquiturdi- . 
ti,e godono vna prouifione di que- kttusMquefcit anima. Sta tempera-i 
He dolcezze, e come diccua Bernar mento delle dolcezze , l'amarezza 
Bern.fer. do . H$ga dari tibi deuotums lumen, della lontananza di Dio , la conti- 
3 . Circuc. diem fereniffimum , & fabbatbunL> nuatione , anzi il principio delli cui 
mentis in qua tanquamtmeritus mi- godimeli nó balla l'anima foffrire. 
Ics in laùoribus vniuerfis -viuent abf* Odili il ballo profondo di que- 
que labore , dilatato ninurum corde , Ila mulìca , che chiamata cagna», 
currens viam mandatorum Dei , vt, quella donna dine etiam Domine. Laer /. 2 
quod prius cum amaritudine , & co- Chiedeua vna volta Ariftippo Fi- 

lofofo 
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rena gratis a Dioniso tirati- chi per non vedere il fuperbo . ' ^ 
, e mentre coftui gli la nega, fi Chrifto orando nella fua patfio- 
gittòluia fuoi piedi , ma fu chi lo ne al Padre eterno,difle, Ego autem % u 
ripre(è>ediiregli,oue hauefleimpa- fumvermis, & non homo, oppro- 
rato quella baflezza nella filofofia ? brium bominum , & abiettio plebis , 
rifpofe Ariftippo,edhTc . Hichabet come il Figliocterno tantos'auili- 
aures in pedibus . bifogna anco noi fee, che fi chiama verme vilipefo , c 
humiliarfi, c bacciare i piedi a Dio* cai peftraco, opprobrio di mortali , 
ChrifoH. l^amquiorat , qua fi lingua vtitur, e feccia della plebe ? poteuadirfi 
boni» 51. quigenua Dei [applicando attingit • agnello manfueto, pietra angularej 
in Matt. Baciamo quelli r/.edidiuini fiumi • vite rrutificante , mancauano me- 
nandoti . tafore ì ma ci daua norma come fi 
Non vorrei, che fommigliafte a deiie °rarc all'eterno Padre,il pcn- 
quefti colli torti, che hanno il aio- fiero è di Eufebio Ccfarienfe ; dice Eufeb. 
re altiero , & vna eftrinfeca , e maf eglino*/ ipfe quofenfu meas preces Cgf.ibid. 
che rata apparenza di bene, difie enuntioìnongloriabundusvidelicet, 
Ifa. c. 5 8. Idia , T^unquid torquere qua fi circu- nec iaftabundui, nam cim firn man- 
lum caput fuum, & faccum, & cine* fuetus , atque humilis corde , humili 
• rem fremere* penfatc che la vera more , & me* confuetudini 
humilri confida in portarla faccia confentaneo bumilia de me ipfo lo- 
inchiuatasu la terra, e coprir/idi quor. come non deue humiliarfi 
y n ruuido canauaccio ? mainò vo- l'huomo al cofpetto di Dio, veden- 
jimbr. gj j 0 j 0 j j ca Ambrogio. Qui enim cor do humiliato il Figlio eterno , qual 
Tf. 1 1 8. \ UU m non fiexerit i frufira ceruicem appena fi ftima huomo ? 

fiexerit , l'humilta deue venire dal Gran difficolti portano i gran- 

cuore, e quello deue piegare per di perlaIorofalute,eSanPaolaci 

piacere a Dio , e non torcere il cor- comandaua fi pregaflc per tutti, ma 

po per ingannare gl'huomini . in fpetialità poi, Tro regibus >&om- 1 • TVm. 

Quefta oratione dell'anima hu- *ibus » qui in fu blimitate Junt . vera- ca P* 

mile gradifee Dio, e non può fpreg mente ne tengono bifogno, fonoin 

giarla, conforme ci dine Dauid, gran laberinti , ma chi li può fòtie- 

Tfal. 1 1 . iS (9 n àefpexit detrecationem paupe- "are ? l'oratione de gli humili,cofi 

Eufeb, Yls - E«^bioCeUrienfeIegge,wf/7«(r penfa Agoflino . Hoc quippe Deus >Augufl. 



C*far. li. wolefiam habent , perche come fi è bonum mdicauit, vt orationibus hu- _ 

1 o. ^e" 0 » non fi faftidifee mai quefto milium dignaretur falutem prailare cap. i oj. 

Dio delle noft re preghiere, legge fulilimiunt, vedete quanto importa 

Lec.heb. l'Hcbreo humilis. perche l'orario- l'oratione de gl'humili in quefta 

ne con humiltà riceuc volonticri mufica . 

Dio; e fc vai all'oratione fenza efla, Mi fono feordato il meglio , & è 

non può egli ne fentirti , ne meno qual cofa fi deue chiedere dali'ani- 

ti può vedere , e quando vno và ad ma orante ? riferire Akflandro di ^lex. ab 

orare fenza humiltà,dice S.Vincen Aleirandro,chePirroRèdeglEpi- Mex.li. 

Vmc.fcr. ciò, neus claudìt otulos. non fpreg- roti chiedeua orando la felute_> . 4»"f • 1 7 

6. fer. 6. già l'hu mile orante, e ferra gl'oc- Salmem>& bene-valere precabatur. 

E IPe- 
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I Pedali j Indiani , la fola giuftitia • Con ragione la fpofa, TerwoRet cat. e. j. 
Solam iuftitiam petcre in vfu ha- quafìui ,quem diligi t anima mca.c 
bent. Socrate la bellezza^ YfpuU come tra le notturne tenebre ò 
ebrior intus fiat r vfq ie bona animi, fpofa cerchi la fouranaluce ?Gili- Gilikftf, 
& corporis haberet , & vt dentur berco mirabilmente ci dechjjra_ I»Cfcft 
optima precari docuit . Apollonio quella fcruturj, perche fono tanb t 
Tianeo di poter conofeere i buoni godimenti deli anima in quefta_» 
da i rei . Vt bonos cognofceret,malos oratione not tirn j,chc abbraccia il 
vitaret . ma il Chri/tiano chieda fuo Dio.vditclc fue parole» 0^,4 per 
rnafolacofa,come c'infcgnaquel nottes quant non videtur mibitam 
gran macftro d'orationc Dauid. afpcttus,quamump!ixits [ettari, te- 
Tfal. 16*. Knam petij a Domino, banc requi- nere magts uptJt,qiam intueti. Bo- 
ravi , vt in babitem in domo Domini na quidem vifio e fi, fed adhtfto ar- 
omnibus diebus vite me* . e qual ttior . Quella è notte felice,che ric- 
làrà quella cofa vnica? la migliore pie l'anima di dolcezze ineffabili, e 
di tutte è come dice Eucimio, In per infino ai felici abbracciamenti 
tabernaculo Dei habitationem ha- del Creatore la mena. 
bere defiderat , la fola gloria, p:r la- Iddio comparile di notte ad 
quale fpreggia il tutto , calca il Abramo , e coftui anco nelle tene- 
tutto . bre gl'oflèrifce facrifìcio . Cu m ergo Gen, ci j 

occubuiffet fol fatta eji caligo tene- 

r brofa, & apparuìt cUbanus feruens , 

SECONDA PARTE, f^r*"^»"^*™^ 

ftones /«af.cosi anco di notte lui ot- 

Ode Iddio in particolare fen- ferì (àcrificio,pcrche dopò d'hauer- 

tir quefta mufica di notte,e fe gli detto Dio. Sufpice ccelum,& nu- 

gl i faccia qualche (crenata, come ti mera HeUas,[i potes. apprelfo gli fii 

Hier.a. configlia Geremia. Conf urge, lauda detto, Sume mihi vaccam triennem, 

' in notte in principio vigiliarum tua- & capram trimam , & arietem an- 

rum. e perche gl'ècofi cara quefta norum trium, turturem quoque, & 

oratione noteurnatarco Bernardo, columbam. ne bramate forfè la ca- 

Bern.fer. ^ am f ccura *f ccndit de no & e ora ~ & onc tutt0 quefto?voglio lo di- 

vlt Cat tiO'W 0 *^* 1 ™ Deofattoque^tnge- caCrifoftomo. compari Ice Iddio 

' lo, qui illam fupcm Itati fufeipit per parlare ad Abramo, ft in quie- cbrifosl. 

prafentandam, quam grata, & luci- te,Crfilcntio , melius qus dicuntur , bom, 37. 

da,verecunda,col. r ''tarubore,quam accipiat. e vuole fe gl'offerifea di Gen. 

ferena,& placida,, ''oiuterturbata notte il hcxificio.Quia omnibus mo- 

clamore , vcljlrepitu, quam denique dis eum attentionm facere voluit . 

munda , atque ftneera nullo refperfa Tanto è cara a Dio l'oratione not- 

puluere terrena follie itudinis , nulla turna , & a 4 noi gioueuole . 
fufpitionis laude,feu adulazione ten- Glaflalti più pericoloh* fi fento- 

t ata. vedi quanto è ficura, profitte- no da fedeli nella notte,però Da- 

uole , e cara a Dio l'oratione di uid ftaua vigilante , e con continue 

notte . fentineJle, e buona guardia > Media 

notte 
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Jtmbr. no8cfurgcbamadconfitendumtibi • re quacumque petierint t fiet illis à ? 
Tf. 118. cofi ftima S. Ambrogio , Multa-» Taire meo, qui in lalis e fi . Ouc no- 
enim in ilio tempore tent amenta prò- tate , che non determina qual cofa 
ferpunt, tutte fernet carmi iUecebra , de bbiano chiedere , ma quello gli 
tunc tentano ittaik , coquitur cibus, piace , e lo rimette neJla volontà 
potufque digerì tur ,slomacus ager , dell'orante . ecco Crifologo, 2S(o» CnfoUfer 
mens fomnolenta , animus occupatus dixitiUud,autiUud,fedtotumfepro» wo. 13 a. 
efi . vedi in quanti pericoli ti trotti , mittit, quidquid vnitas pofiuUttonis 
fe non ftai auertito d'alzarti di not- concupierit prxfiaturum , non ti ne- 
re , e prouederti delle arme della garà ilcielo,la gloriale ftcflò,chic- 
oratione . di pure quello ti piace, fe chiedono 

Però foggiungc Ambrogio, molti, 
conforme è regiftratonell'Bfodo, Ci fi conofcere S.Bernardo ano- 
che per vecidcr/ì i primogeniti nel- (tri tempi le difficolta' delle folitu- 
l'Egitto, non fi trouò hora più op- dini, & eremitaggi, & infieme i pe- 
Exo. f . 1 1 portuna della mezza notte . Media ricoli , & affalti di fatanno , ma che 
natie egrediar in ^iegyptum , & molti ne i mona/terij diuengono 
morietur omne primogenitum in ter- formidabili^ come fi legge. Terri- Bern.fer, 
ra .degyptiovum . e dice il Santo, bilis , vt ca/lrorum acies ordinata . j, circuc, 
3Von enim otiofe Dominus Deus no- cosi fi fi fentire Bernardo. Congrc- 
sia cum po/set quocumque momento ratio enim prò fortitudine fua terri» 
primogenita Jtegyptiorum extin- bilis , vt caflrorutn acies ordinata % 
guere , hoc tantum tmpus dolori, & per effer potente ad ottener da Dio 
ìuclui peccatoribus opportunius Uh quantodomanda,eflendochemol 
dicauit . poteua in ogni momento ti piegano in cfla . 
vecidere i primogeniti , ma volfe EralaChiefadiDiotrauagliata 
moftrar il miglior tempo nelqualc a tempo di Cipriano, & in molte 
i peccatori deuono piangere 1 loro calamiti , quando dine a Catolici , 
peccati. ri dourefti ricordare quello dine 
, Anco vn'altra cofa gode e/tre- Chrifto , comediceffimo di fopra . 
mamente in quefta mufica il Si- Quia fidttoexvobisconfenfcrintfu- ^ att ij t 
gnor del Cielo , & è quando il cho- per tcrram^oti quanto fiegue però capt , g" # 

riz. 

iMdiC* — Jp " ~ — — ~ # • w. w r>*» wmwjjmnmj tmt.m- , 

onde dille Filone H ebreo , parlan- bushac mala, fi in vnurn fraternitas 

do di Abramo . Talis porro cultor , fuijfet animata, onde egreggiamen 

& deprecator etiam fi vnus homo tedilfeLeoneil grande. Qttamuis Leofer.j 

fucrit ipfìus Dei exifiimatione non enimpulchium fit , atque laudabile , de leiun. 

minus hanorabitur ,quam totuspo- vt fingala quoque membra corporis dee. mef. 

pulus . Ma pregando molti , non è cbrifli proprijs ornentur eflicijs , ex- 

cofa,che non impetrino,difle Chri- ceUentioris tamen e fi atlionis, facra- 

sMattb. ft 0 in S. Mattci*£*w fi duo ex vo- tiorifque virtutis t zt invnum propo- ' 

«4/>.i8. bis cotfcnftrint'fkptrterram de ornai fitum pUplebis corda coucurrant,rt 

E a itti 
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éS . La Aiufìca della CapellaKegalei 

ito cui fanHificatio nofira fuppiuiu gotti ineffabili , ecco Ambrogio » 

efitìton folum a patterei a fotiditate Cantabat bac Utus , tamquam bis otmbr. 

fuperetur. è ficura la vittoria con- tndiotìbusepulis pafeerctur. gufta^/» 41 8» 

tro fatanno , quando conuengono fuauiti di fiali zuccharofì il Reli- 

molti adorare , e non fi dubita di giofo che canta in choro , e dica 

non ottenere quanto chiedono . Il pure, gaudebuntlabia meacum can~ 

che anco deuono auertire gl'EccIc- tauero tibì . 
fìaftici di radunare i popoli per có- Si com piaciono gl'Angeli venire 

feguir grafie da Dio . e foggiunge a cantare in choro con i Rcligiofi 

Leone , Id cecie fiafiicus miles edam conforme l'oracolo di Dauid , Tra- pyy, g- 

fi fpetialibus prali)s poflit fortitcr ucncruntprincipescvn,«nclipfallen- Bern \ 

facere , tutius tamen & faluius di- tibus in medio iuuencularum tym-f erm '~ 

. micabit fi contro, hofiem palam in.* p.miftriarum . cofi ftima Bernardo Canu ' 

aciefteterit , vbi non fuis tantum vi- con quelle parole , ^am quod p/aL- 

ribus certamen ineat , fed fub inui&i lentibus quoque dignanter admifeeri 

regi s Imperio bellum vniucrfalc-j fanHi Angeli foleant, quid eo mani- 

conficiatur, L'oratione di molti è fcSliuSyquodpfalmìflaait, prtuene- 

vno affai to gcncrale,che ci afficura runt principes coniunfti pf alien tibus 

della Victoria • in medio iuuencularum tympani* 

Si ricordino i Religiofidiconue- jlriarum ■ Si come doleuafi con.. <. 
nire al choro , e fodisfare il pane di molte lacrime di vedere Religioni 
dolore > e fi ricordino di quello di che alla prefenza , & iocompagnia 
T/. 132. Dauid . Ecctquam bonum,& quam di fourani fpirti fijno addormenta- 
CrifoLfer iucundum babitare fratres in vnum. ti , e come morti . ecco quello vi fd 
mo. 1 1 2 . e come vi ricorda Crifologo a fape- fentire , In pnefentia principum ta- 
re > Quia Deo fingularitas non e fi. ac- quam mortuos apparere , cum reftra 
cepta t fed vnitas Spiritus fanfti ipfi alacrità te permoti vefiris iute- 
Apoftolis in vnum cogregatis vbcr- rejfe folemnijs delcclantur. temeua . 
tate tota fui fontis illabi tur. vedete poiché fdegnati non fi partùTero, e , 
che lo Spirito Canto fcefe con i fuoi che fi poteflèdirc > Longe feci/lino- «7» 
doni, quando il choro era picno,& tos meos a me, pofueruntmeabomi- 
orauano tutti infieme , e che colui nationem fibi . cofi fpiegando que- 
che è lontano dal choro , e che ò ilo paflb . 
marcifee nel letto, ò attende ad al- Alcuni vogliono cantar foli » & 
tro,nifiuna gratia può confeguire a affentarfi dal choro , vorrei imitaf- 
tempo, che gl'altri riceuono il fon- fero il rofcignuolo, ilquale folo nel 
te di tntti i beni . deferto appena sa cantare , ma_ 
Sono chiamati al choro per go- prigioniero , & vdito da molti fi 
dereledelitiefpiritualii Religiofi, fà lentirc perfetto mufico,cofi rife- 
Tfal 70. * * n P cr ^ ona ■ e ^ diceua Dauid. riTce Eliano t Cum enim in deferta E " an ' 
' Gaudebuntlabia mea, cum cantaue- Solitudine fibi tantum canit, tùm M ,f<22 * 
ro tibi. come fi rallegrano le labra ? fimplicem tantum , & iUaboratum 
nelle dolcezze che icntono , e can- edit , cum autem captiua tenetur , & 
landofi , viene l'huomo a fencic non caret auditoribus, cantum va- 

fiat, 
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rìdi, contendit , remimi , exprimit , riatn laudi eius^ però come dichia- ^ - 

ofr/c«r«r.'deuè godere iTHeligiòfb ra Vgone Cardinale al fine di ci*- -2* 

nel choro ve far fentire da' Dio la Tcun Salmo fi lodala fomma Tria- 

dolcezza del canto , e Te il rofei- de,&cdice ,c*m pofl pfalmumin- 

gnuolo , come fi hi perefperienza dinante: filij eius die un t gloria Ta~ 

ìnfegnai Tuoi pulii a cantarle ci dà tri t & Filio,& SpirituifanHo,& di- 

-Jetrione infegnandoci la varietà* di citftngulariter gloriam y quia vna efi 

paflaggi , così i Religiofi graui de- gloria trium perfonamnt. Soleua ao- 

uono eflèr'i pi-imi a conuenire al ticatnente dirfi nei fine diciafeua 

choro, acciò dal buono efem pio lo- Salmo. Gloria Tatri 9 gloria Filio,glo- 

ro,i giouani imparandola dolccz- ria Spiritai [anelo . e foggiungo 

za di quefta mufica ,c come anco Vgone . Tropter Ariano* mutatum 

diflc Eliana . Lufcinia vifa efl y qua e/i, vtfecundum banc propbetiam fe 

pullos fnos cantiunculas doterei , & mei dicatur , acciò emendo da noi 

verftculos , <pm imitarertiur, trade- celebrata in quefta vita benedicen- 

rct. costi maggiori e più vecchi va- dola,pofiìamocternamentenell , a]- 

dino per infeenare i minori,acciò a tra goder!a,nei nomedel Padrc.del 

' vm'ti infieme fi dica, Dateglo- Figliole dello Spirico (anco , Àmc». 

Fine della ghurta, Predica. . 
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IL MONTE OLIMPO. 

Sabbato dopò la Domenica j. di Quadragefima. 
PREDICA QVINTA. 

yjjfumpjìt Iejus Vetrum, et lacobtim.et Ioannem 
fratrem eius, et dttxit illos in montem excel- 
fumfeorfum , & transjimratus e& 
anteeos. Matth.fyf.17. 

INGRESSO. 

Empre fereno , Tempre fcriprx vfque ad alterarti anni etere- 
tranquillo, & imper» rnoniam permanent , è la Vergine 
turbabile è il monto monte.fopra il quale è falito il Fi- 
Olimpo, nelquale per gliodiDio,htbbeifenfi,clamcn- 
Soli.c. 1 4 fentenza di Solino liner a in cìnete te franchi, e liberi da ogni humana 

P.Seraf. E 3 tem- 
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yo Il Monte Olimpo . 

tempefta , iUnirrata Tempre da la- , 

minali raggi della grana . Non fii 1 

mai aura importuna perturbatrice PRIMA PARTE» 

delle diuinedolcezzc , econfdaOO- 

ni, ch'ella godcua. Arnuòatanta 1 Nquefto giorno coiiduueCliri- 
altezza di meriti . che trabocche- A fto Pietro, Giacomo, e Giouan- 
uol mente la di lei (ola grafia tutti ni nella cima del monte Tabor per 
gl'altri auanza . A lei quali a nuo transri gurarfi • ouxit Uios m man- 
uo cielo riguardano i mortali per ttm cxcelJumfeQr/«m> & transjtgu- 
riceuerc falubri influirle le pioggic ratus efi ameeot . c fi ci dimostra 
• delle diuine gratie per fecondar la quello alto monte Icmprc fereno 
noftra ftcrilità , e render centupli- efler la gloriola Vergine, la cui mé- 
cato frutto di buone opere al Crea- te fu Tempre imperturbata. le vitti- 
Core eterno . E fé gli habitatori alla me tacriacate sii quel monte , ouc 
falda dell'olimpo fi itimano felici , era vn'ara dedicata a Giouc da nif- 
e fortunati . Beati coloro , che (otto luna cola reftauano offefe, dice So- SolinAbu 
la protettionedi Maria viuono , & lino . uira e ji in cacumine I qui die a- 
a lei fi fono riconrati ficuri di tro- ta>iuius altmbus , fi qua de ex tu in- 
uar fcampo , e faluezza dall'irato f(.runtur t necdifJlarìturucntofisfpi- 
Djo. rutbus , nec pluuus diluuntur , [ed 
Trouoffi vna galante Damma , volutine altero anno» cuiufmodi rcli- 

Jmprefa* che fi valle per corpo d'imprclà_» eia fuerint , eiufmodì reperiuntur» 
d'vn monte Olimpo verdeggiante & i (enfi divaria facrjficati al fuo 
per tutto nella falda con li motto, Dio,quafi tinti holocaufti, mai re- 
che diceua txiogitando, per mo- fiarono danneggiaci da penficro 
Ararli folleuaca dalle cure Immane, terreno . quefte hirono le porte di 
volendo accertare con i fuoi pen- Sion tanto care a Dio , rar.toda lui 
fieri efler così in alto (ormontaca , amate conforme l'oracolo di Da- 
che potcuaemular'il cielo per riero uid. Diltgit Dominus portai Sion /«- Tfal. %6. 
uarfi con Dio, eflendo che . xeogu per omnia tabemacula lacob . così Fgo. 
f<w?,non telo lignifica pcnlare , ma fpiega Vgooe Cardinale , tuius ùo 
anco pen fare per ricrouare ma con porli* fuerunt quinque jafus , qui 
più viua ragione fi può dire che i clanft fuerunt contra omne noxuan , 
penfieri della Vergine folleuati in & tmjoneflum i & aperti ad bonum, 
alto ritrouarono il Figlio di Dio mai da gl'affètti mondani furono 
perlacommunefalutc, onde mcn- fcoilì quei lenii della Vergine . 
tre lei evgitabat qualis ijj'ct ijìa fa- Viene Gabriello mandato dal 

lue. ci. Intatto, vói da Gabriello, Imenisìi cielo 'per riegotio tanto importa n- 
gratiam apud Dommunt . Anco noi te alfhumana natura con l'aroba- 
procuriamo folJeuarfi con il pen- feiaca di Dio . comincia la fua ora- 
fiero all'altezza del monte di meri- trone conforme la carica.che tene- 
ri , e fantird di Maria , per poterla ua, & affettando la' nTpofta , ecco 
contem piare , e vmerc nella falda che la vergine . Cogitabat qualis ef- Lue. c. i . 
della fua protettane . Jet tJlaJotutaùoxQmt ò gran (igno- 
ra i 
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Sabbato dopò la T>om. prima di Quadr. Jt 

ra ? che im ped imcnti mettete al d'vna Vergine, che è il decoro delle \ì s % 

commune bene , è negotio da peti- donneinoti fi potei» impedir l'en- 

forcipi confu lte.didimora ? fignor tata , è fpirito , non era in potetti 

sì. non s aprono coli volontieri le delia Vergine tener ferra tolVfcio. 




qaalit efjet 

CrifoU Crifologo quello vi rU Grntire. Pen- bitaculum Virgo prudentiffima ,ftdr m . 

fa. 140. fa,epcnJa molto bene, cnonèfaci- lìaiuiuibus,nou^4n^elis. Non potè - 

le ad ap« ir la bocca,pcrcht ?lodirò. far di meno , chel'Aiigclo non en« 

è leggerezza fiumana muouer pre- traile, ma quetto che potè lej farlo, 

fto i lenii, cagiubaterga virginia lofecc,e che ? làpettche? il non ri- 

r cito refpondcre efì facilitati t buma- falutarc^e come dice Ambrogio, - 

n^co^itare -vero ponderis eft>mcriti* Salutata tacete quali dktflè JO non ... * 

& india; p) attuim i, le portcd'vna polfo impedire l'Angelo che non ' J** 

fortezza importante non s'aprono entri . lui non mi può forzare, che w *' 1 °* 

acafo;così i fenfi della Vergine^ rifponda , & all'hora aprirò la boc- 

qualì porte della città di Diede* ca , quando conofeerò doucrU 

nono aprir fi con maturo fenno, c aprire . 

dopò d'haucr pen faco,e ripenfato.' , Non poflfo non mer auigliarmi , 

Co-iicab.it gitala i jfct ij'U juUtatìo . che effendofi in lei adopratol'inef- 

Etitra Gabriello per complire fabile mifterio dell'incarnarionc 

Lue c. 1 . alla fua ambafciaria-iw^re/Tw del Verbo , che ella mai habbia-, 

zdusadeam. venne cinto di diuini fatto motto con creatura alcuna 

Splendori , con macftà angelica, delle grandezze, e merauiglie d'ef- 

con granita qualconueniuada chi fo, n'anco con GioJèffo fuofpofo, 

era ma wiatn.ma non potè cotanto comepenfa Bernardo. \^Mf de ip- Berti, fu f 

nieraui^liofa vifta turbar la Vergi- fo ìncarnatiouis Sacramento quod- fig'fer.i. 

lbid. nc,ma fi l utb.ua. efì m co$itationt cumque verbumfuijfe repcries. co- 

cìus.chi puocè timoneria ?non l'ha- tnenongl'vfcì mai parola di quan- 

uer veduto l'Angelo , ma quello, to vdì, e vidde operare dal Figlio, e 

che dicelo fourano fpirito, per fen- come anco dice l'ifteno Bernardo . 

Cw7W. tenzadiCri(òlogo>'M<fr,cr#'i*gi- Toties datile Maria fUintu mdiuit Bern.fer. 

ibid. nem , quarti U-uùer vì/ut Jollicitaue- non modo turbis loquevtent in para- de Virg. 
rat, turbanti ^>wj. nota te quelle boiif,fed&difcipulisfeorfum regni Mar. 
parole, Qaam ieuitcr vifus {atticità- Dei mysieria reuelantetn , vidit mi- 
nerai . vn parTaggio foto fula vilìa racula féciensem > vidit deinde in 
Angelica , non la turbò, non pene»- arucepei\dfatem> vidit expirautem % 
trò dentro per b gran cuftodja, vidit refvigcnttm , vidit & afeen- 
che tcneua a i (énfi, per noo ctfer denttm tfei h hi* omnibus ynotict 
mofli da cofa alcuna verecMuéijfw* Vfrgiuis^uofiies, pu- 

luc.ibid. Enlra Angelo. lngrc flusso- diciffima tHmris vox mnwafur 

gelus ad carrtycocne entrò ? chi gW audita f Buona guardia teneoa ne i 

pri la porta ì così s'entra in cala_> fenfì , di maniera che con tuttociò 

E 4 folte 
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72 11 Monte Olimpo . 1 \ 

foffeftata pure alle predich e, e ir.-- D^minum . Non rifpofc ad Elifa- 

racoli del figlio , e veduto , & vduo berta, a chi dunquedoueua far fen- 

tanei miftcrijdilui,adog;jiniodo tu e la Tua voce ? lodata, rifpondc 

Ja tortorella ferbando ogtiicofa_, benedicendo il fuoDio. 
nel profondo dell'alma, non parlò, Attefc la Vergine ancodoucn- 

non ruppe il filentio , e mantencn- do aprir la bocca forzata a ftudia- 

doi fenfi con fi cura cuftodia non fi re il filentio, perche comedifiePIu- 

fécefentire da creatura alcuna, e tarco . Magna efi fapientia tempe- Tlut. de 

quella bocca intenta alle diurne lo- siiuum fdentium , à ornai certè ed e duc. 

di , ad'al tri non s'aprì . fermone prafiantius. volete vederlo, 

Vaffene la gran Madre di Dia a fi fpedì dall'Angelo in vn negotio 

falutare Elifabctta,oue gionta, ec- di tanta grandezza con otto paro* 

< - co che la buona vecchia lieta >e fa- le . tue ancilla Domini fiat mihife-, i I(CtCt ^ 

eia d'allegrezza apre prima la boc- cundum vertuta tuum . con il figlio 

Lue. ci. ca > edicc. Benedica tu intcr mulic- nell'acerbità di vncafo tanto ftra- 

res , & benediftus fruBus ventri: no, & ecceifiuo dolore con cinque. 

tui. che rifpofta gli fece la Vergine? / /// cut feci/li nobis fu. Nelle nozze 1 <• * • 

nifluna.di nuouo EJifabetta,£f vn- di Cana , ouc fi doueua darprinci- 

deboc mibi i vi veniat mater Domi- pio alli miracoli del Rcdentoro 

ni mei ad me. e la Vergine ftd laida» con tre,? imm non habent.con Eli- j 0 , f> 2. 
cnonrifponde . tenta alla fine Eli- betta con vn inchino, ne dice ali 

fabetta di farla parlare , e foggiun- tro lEuangehfta S.Luca, che Sali.- Lue. e.u 

ge , Ecce enim vt faci a efi voxfalu- tauit Elifabelb. 
xationis tua in auribus mcis,exulta- Ma quali voci vicirono dalla»» 

uh in gaudio in fan sin vteromeo, & bocca della Vergine, come non fo- 

bcatx qua credidifii^tiòniam perfi- no regiftrate dal Sacro Cromila 

iieniur ea , atta diHa funt tibia Do*- San Luca è furono alcune parole 

mino . e Maria non rompe il filcn- tanto dolci , che furouo fentitepiù 

tio , & in vece di rifponder alla pa- dalle vifcercd'Elifabetta , chedal- 

rcnte . Alza gl'occhi al cielo, enei l'orccchie,e come dice ilBeato To- 

Lue.ibid. S 1 " 20 ® cn tl ° 'oq uacc ditfe » Magni- mafo di Villanoua . Illa enim voce B.Tho. à 

* jj ca t anima mea Dominum . & ha- fonerà dum cognata percutit aures Viìlan. 

uendo dimorato molto fpat io con latenti intra vifcerapuerofpirhum fer.de yi~ 

lei . Manftt autem Maria cum Ut* fantfificationis infudit. Si fuegliò ftt. Virg* 

qua fi men fi bus tiibus . Et hauendo Giovanni al grido , qual dormiua 

veduto nafeer il gran Battifta_ , co'l fonno dell'ignoranza , fe gl'a- 

quando che tutti folleggiarono , prirono gl'occhi del cuore , & ado- 

dalla fua bocca non vfcì parola , & ra il fuo Dio, qual era nafeofto die- 

ai Panegirico celebrato da Elifa- tro il parete della carne di Maria» 

betta in lode di lei , vdì attenta , c onde foggiunge , Ha c voce potenti 

diede la rifpofta al Creatore . mi infans m vteto fdtentis pcrculfus 

fard malleuadore,Bcrnardo, vditc* excutitur , excitaàirqut ignoranti^ l $id. 

Meni, ibi. io di gratia , Tu magnificat matrem Jomno Jofpitasycculos cordis aperuit, 

Domini , Jed magnificat anima mai cr- Ltteutm pòft parittm cernisce- 

lorum 
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tornì» regem mira perfpicaciute co- tcneuano conto. vi pòrto tó fue ptv: ^ ^ 
jito/af. O voce chedopò fi gran fi- relè- Vrtjtntta paruuli fio co, uru qui 
ientio produce effètti cotanto lhi- a m «/ lofrpb , 6*- // «/» < s forte alius 
pendi , che anco quei che quafi ibi eratocuUsoccupaucra: 9 jìc illuni- 
morti fi trouano nel fepolcro de) nauerat aninios , \k corda iliexerat > 
chioftrò materno fi -fucgliano , e vtinhoc fummo bono omniuw-beno- 
fentono, e difcorrono,e fi riempio- rum vnita collegio vidcretur , nu 
no di grafia. Onde quando era_> opus cfl , & auguri, & nendteari 
chiamata > & era forzata a rifpon- per parte s,<iuod Jìmul nife vuc fid<- 
dere. dice S.Antonino di Fiorenza libusomnipotcnt inf.mti.i r^f^M- 
5. wfo- rifpondeua,Ofo;gr»ri«fivditc le lue taf . Nacque Chrifto ne gl'occhi 
n'in 4. ù P ar0 ' c » ckéi x>ocabdtur re- della Vergine, di Giofeftb, òaltri, 
* * 1 fpondere lolita et&t Deogratiat , vt che fi fcfle tronato nella felice* 
illud modicum verbum non effet fine grotta , qual poteua eflcr Sa nt An- 
laude Dei , folo- parlando per lodar ha madre amanti/lima della Vcr- 
Dio . gine(fc Cipriano pe«fa forfè altri 
Fatemi vn piacere, (cioglietemi eflerfi trouato prefentc , & a noi li- 
vndubio; ehifòilprinio, chepro- ce dirlo ) poteuano altroue rimira- 
mulgaffcl'iMcarnatione del verbo? re, chencldiuinooggetco. onde la 
mi direte fòrrej che fia ftata Maria? Vergine ne rifpofe a Pallori, ne par 
v'ingannate all'ingroflò» Lei fu la lò a i Ntagi > per quello ci viene fi- 
prima, che conobbe il mi ftcrioope gnificacone i facri Vangeli , tanto , , 
rato dentro di fé. Ma al tri prima di erano ifcnfi di lei ben cuftoditi. 
lei lo promulgarono » fencite anco Ma come difle tanto in quei fuo 
2^ il Beato Tornato di Villanoua.^ cantico ruoridclfuocoitumecan- 

tjue enitn virgo protmdgauiratantei tando , Magnificat anima wea Do- Lue. c. X . 
magnus dettai is proteo miffits tfl Io 1 minum . con quanto fieguc ? vi ri- 
anneatantupi Sacrametiturn prima* fpondo.non parlò la Vergine al- 
ptodidh orbiipoft butte pia water' l'hora ma cantò. Vide lei già pro- 
tenne con tanta buona guardia i mulgato da Giouan Battilfa il mi- 
fuoifenfi Moria, che il bene appor- fteno operato in lei, onde piena 
tato al mondo da lei prima cono- d'allegre zza,c giubilo alzò la voce, 
ftictepe? non aprirla bocca da ai- e proferì dolcitfìma canzone, così 
tri prima di lei fiaftatoannù ciato. Itima riftefloTomafo di Villano- 

Quindi crouarete , che rton par- ua. Tojltiuam igitiir virgo regia ute- ibid, 
l©a J Pallori, ne * gli Regi , nca Si- ri fui myfltrìum propalatici vulit , 
meonc,craltri, quali pieni di mara- exultant animo , piena f viri tu, reale- 
uigliahonorarono il diuin parto, ta gaudio, feruore fpirìtus wfiam- 
Ma quefto non ci deue recar mera- tnata,fttaHem Domino i cernii canti- 
Cipr. de uigliiW fenno di Cipriano, perche lcnan>:vùg<>(w<jutin<) iltacmeiiam 
ebri prcfénza dell 'incarnato Verbo lotjui rarijjimum erat , pr<c magnitu- 
di • nato al mondo, cotanto aifcttaua dine fpiritns , voce (onora cantare 
gl'animi di coloro , cheio rimira- compelhtur .-Non tacque quella lo- 
uano^hediogn -altro oggetto non dando ilfuoDio con la voce , qual 
« fem- 
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7* ì 11 Monte Olitnfo. . 

Tempre benedicala con la mente . Era entrato Chrifio ne/la cala 

Io lodò,lo benedi(Te,lo magnificò . di Marra , e fi faticaua pcc feruiro 

Il monte olimpo viene chiama- l'hoTpitc Tuo felice. La buona Mad- 

to Cielo , qua! par con la Tua cima dalena fi feorda deJTcbligo, che te- 

toccarle, onde dille Rodigino, neua anco ella di trauagJiare, ma a 

«• Olympus ccelum efi. e la mente della beli agio fiede viciua a i piedi del 

1 1 . c .2 3 . Vergine fu Tempre folleuaca dalla Macftro. «i* m Jcdcnsji cus pe- Luccio 

terra , & i Dio drizzata • fi doleua de* Uomini, audiebat ver bum iUius. 
jtà Rom, ^ ao ^° d'haucr trouato vna Jeg- Maddalena che fai ^ & oue è la ri- 
fa p. 7. * 8 c,cnc di continuo refercitaua.^i- uercuza nelJa cala di Simone Fari- 
F ' 7 ' de* autem aliam legem in membris feo mentre ftaui dritta . Sta»; jtms tue. c. 7. 
mei* repugnantem legi mentis wr;, pedes Domini • Oue le lacrime ceepit 
& captiuantem me in lege peccati , rigare pedes eius , oue l'honore vn~ 
qtue efi in membris meis . fu libera %uento vngebat • Adeflb te ne Hai a 
Maria da quella guerra , e la legge ledere ? fi ci dimoftra lo fiato fcli- 
dclla carne non infefiaua quella ce, e quieto della Vergine a fenno 
dello fpirito , perche v* habitaua lo di Bernardino, vditeloTSiede Mad- ternari. 
Spirito Tanto , che in vna bramata dalena a i piedi del Redentore , to. +fcr. 
pace li manteneua . Vorrei Temifte vbi oslendnurtranquiUiJfim* quic 4. 
Cipr. (er, Cipriano . Toffidcbat domumfuam* tatto totius virginei flatus , fedens « 
de natiti ^ tvmfbm quod ftbi confeeranerat» Era inalzata,& imperturbata quel- 
Chrifii * a ^ orna ^ at * non haucua loco la col- la mente ne! cielo . Ma fi vede hu- 
^ * pa nell'anima di colei tutta pone- mite vicina ai piedi , perche dalla 
dura, feabbclliucblloSprritofàn- grandezaadi quella humiirà, l'al- 
to, era di tante virtù,e Tantiti ador- tezza della mente di Maria era por 
na, che l'ifieiTo l'honoraua . terna- tata,come Toggiunge il Santo . uib 
bai facrarium fuAm > & fanilimonÌA hac enim kumilitate , & profondi jjì- 
utlamum banca abat . non fanta, ma ma annibiloiione fub ptdibus le fu 
talamo della Tantiti la chiamare- cbrisli taufabatur tranquiUitas an~ 
woondcla carne portaua tanta ri- tecedens, eoquodfummè gaudebat 
ucrenza a quel loco , oue era habi- fubifei firn fuo . Era vna machina 
tatorc così immenTo, che retirata in arti ficioTa l'humil tà profonda del - 
difp&rre fcniiua , non /Combatteua, la Vergine > che 1 alzaua infino alle 
c conchiude ilSaned. Lttificabant fteJle,e la folleuaua dalla terra. 
fonjolatioues bttiujmodi animavi bc~ Era la mente di Maria Tempre 
nediftam , & tanti habitatoris reue- nel cielo aitata , e per Temenza di 
rentia concupifcentU ludibrio abige- S.Vincentio Ferrcrio,diceua quelle 
bat : legem mentis lex carnis non in- parole di Dauid.^f d telctuutìoculos 
Jtflabai % rebcllio nulla quietem fpiri- meos , qui habitus in tarlis > Tolo iflù $ y m 
tus affiigebat . O città gloriola di quel tempo» che dimorò vefiito di / 
Dio , mai combattuta , e che mai carne il figliuolo dì Dio nel fi» ve- ' . ' v \ r 2 
Tpcrìmcntò ribellione, eflcndofem tre, orauai e diceua d adorar quel 
pre con imperio la mente iolkua- Dio habèatòr di cieli, e delibo vè- 
to incielo».' . t : s . . «e .«ùtecuSanto*£f)iwtfwr- 
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Chrifofi. 

hom.^.in 

Mattb. 



Cani, f.s 

Bernard, 
to. ^.fcr. 
6. 

Idem to. 
i.fer.$i 



go ante a t&fueueraxtmare+àicens : 
Jté t& IdUaui otuUt ma/ i qui habi- 
tat in cattit ; tutte orabat. \Ad tele' 
turni ochUh meot , qui habitat in eoe- 
Ut , dr in vtero meo . 

Venne l'Angelo alla Vergine-» 
pnmachccóce pitie il verbo a ma- 
niTcftargli il gran miftcrio, ma i 
Giofcppe a tempo, die la Tpofc ce- 
lere era vicina al parco « per q a al 
cagione ? c'era differenza tra quel* 
U.eqwcfto. EquàcioarriuòaGio- 
refrbxticeCrìfoièonio. renititaque 
utngdutad Iofeph fatita*xium,fa- 
titqite turbattim . ma alla Vergine 
arrioa prim a delta Con ce cr ione , 
acciò in nifTuna maniera fofle tur- 
bata la mad re, la cui mente era Col- 
Icuata in Dio , come Tpiega degan 
temente l'ifteflo Cnfollomo. Opor- 
tebat quippe imperturbutum ilium 
ef}evi€Tttm,qucmbomimm ingref- 
furut erat Creator . Decebat itlam 
profeto anìmam ab ornai effe immu- 
ne »n cogitai ionum tumultu, qua tan- 
ti eie ftt eft miniHra myfierif. perche 
la mente di Maria folleuara tutta 
in Dio, non doueua elTerda tumul 
todi pcn fieri agitata . 

Era tato folteuata la mente del- 
la Vergine ,che non ra arcione mai 
efterna,chc limpedifce . onde glo- 
ria ua fi . bgo dormio 1 &cor meum 
vigdat i così dichiara S. Bernardi- 
no, e voleua dire, Cor jwe«w vigilat 



ter danneggiata . Magnam & Vói* Cbrifofl. 
lofaphicatu animam , nibil quod in ho. j. ai 
bac vita mote fi? accidat , laderepth Tbilip. 
teftynon inimicùia,non accufationet^ 
non calunnia, no* pericola, non infi- 
di*, e per qua! cagione è e come irt 
tanta (icurezza fi rroua i fogguin- 
gc .'Kampcrinde atque inexcelfum 
quodam mentit cacumen fereceptt , 
nihiiadittamex ijt t qua de inferiori 
loco, de terta,inqKam t i*ciuntm*yp&- 
uenitepoted . S'è lancofollCoato ia 
alto il giu(to ,chc da niflun colpo 
diquefta vita può cCfer berTagliato, 
comepoteua dunque la mento 
delta Vergine etfer turbata?? come . 
ci fil a (àpere Lorenao Giuihniano, Lor. Giù- 
Degebatquidem in carne , conuerfa- sii» i >A* 
batnrfupracarnem,carnifquemole' nunt, 
siiat nejcicbat* ò mente Tempre Te* 
rena , Tempre tranquilla inalzata 
dalla terra, Tollcuata nel ciclo. 

Anco nel ven tre di S. Anna dal - 
l'inftanteddlaTua concettionefo 
la Vergine illuitrata,cdel lume del- 
la ragione , e di fplcndori d alciuU- 
ma contemplatione, sò bene che il 
Dottore Angelico fu di contraria s. Thom, 
Tentenza ; ma fateme vn piacere, 
non facciamo inferiore lei agl'An- 
gelici Tpiriti , quali Tubito creati 
hebbero queftolume,ccomc vuole 
Sebastiano Barrada. Omnet ^nge- Barr. to. 



li ipfo infiali quo funt conditi lotelit- i . lib. 6. 
gendi vfum habuerunt . Neiqualc cap.$. 
in contemplatione perfetta a nulla inftaute ella Tubieo con le virru,che 
aclione debilitata, e come vuole an- haueua in atto heroico fi dedicò al 
co Bernardino ideilo . virgo magit fùo Dio , votò la v irginità , & arfe 
in contemplatione Dei exceffit dot» di eclefti fiamme, e come ci fico- 
micndo, qua aliquit aliut vigilando* noTccre Bernardino da Siena . vi Bernard. 

Difle il fiume d'oro in perTona porto le belle parole di lui , Tanto to. x.fer. 
d'ogni giufto vna degna Tentenza , lumine ilUSìrata fuit Beata virgo ,51. 
chevn'anima grande e generofa in cum etiam efjet in ventre matrit , 
quefta vita da nifTuna coTa puòeT- quod non tantum piena fuit lumine 

ratio- 
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v . raiióah, fed etiam altiffm* contem- tricc delia Redentiono * ■ < • ? * 

plationis . O facto tempio d'Anna Pcnfa Ruperto Abbate » cho Upper, in 

■ gloriofiifima » in voi s'adoprano quando Chnfto focchiaua il Latte C<wr. 

queftciòurane merauiglie voi fen- dalle mammelle della Madre , che 

tiftelafragrantia delie preghiere di lei tremaua . Dum lattarci vbcri- 

Mana, voi godette la prefenza de bus } dvmgefìaxcs finis trementibut. 

gl'Angeli affilienti piena di mera- Tu temi , ò tempio diuino * ò habi- 

Biglia, voi reftafte ai colmo di tante taculo di fanticà, ò facrario d'in- 

grafie marnata . nocenza,& io irnuerente,e fordido 

Chi poteua fuegiiar la mente con le mie mani ardi feo ogni cior- 

folkuata della Vergine ? acciò ha- no toccarti su l'altare? e pure fi ella 

oefie cooperato come miniera del- nudriua Chrifto del fuo candido 

la ooft r a fallite > folo il Creatore . latte, era nudrita cUlle dolcezze del 

viene l'Angelo ad annùctargli, che paradifo,balia che hudriice il tìglio 

doueua efler Madre di Dio , e fi di- di Dio con il liquor del fuo petto, e 

Lue. c, i \ ceche >T tubata ejl infermottc ci*s , bambina »che con . fiali zuccharofi 

come fi turba ì perche fentì nomi- del cielo viene cibata • cceoquello 

nareilfuoDio.dalqualc era quello vi fà fentire Cipriano . Taruulus c - { p U ^ 

cclefte paraninfo mandata vditc fc fageus vbera , pura alimonia vteba- natt C fc 

Dio vi labili quello vi fìfentirr t * tur, cr fontes facri ptfforis de/ce- 

Crrfol. CrifologQ .. Quavt miffi prxjentia catum cdnlium ori mtmdiflìmo in- 

fer. 1 40. parum tuonerai umcHffit toto ponde- fundebat. Sed (2 cor matris quidam 

remittenti; audoritau non la villa, duUcdincs , qu* humanurninperant 

ò fplcndori, Angelici.ò l'eloquenza intelUcium mbuebant . e pure tre- 

celefte di prencipefouranodelpa- ma la vergine lattante , e lattata 

radilo può impedire la contempla • conti nettare del cielo. Dum lafta- 

Cìone dell'anima , ma l' vdirc il no- res vberibus,du m gt Jìarcs vlnis tre- 

roc del Creatore , dalquale era»* rncatibus .perche folo Dio la pote- 

mandato. 1 . 1 ua fcuotere dall'altezza della men- 

Anzi tremò al nome, che fi tre- te, che in lui era follcuata . 
marglabiflijtuttoche forte venuto £ perche ella doueua efler mini- 
quali aura fuaue feotendo l'anima^ Ara della noftra falute , è forzata a 
con affetto pictofo entrando in co- fofpendere le dolcezze che godeua 
lei eletta per Madre dall'Impera- la mente in Dio, & impiegarci per 
tor della gloria , quello ci moitra giouarci,pervdir quello , louenga- 
Crifol. l'iltcflb Crifologo . Quamuis enim ui quello dilTe lo fpofo nella canài 
ibid. blando motu >aff'cclu pio t virginem ca. imperi mibijorormeafpoufa. Cat.c.f. 
fibi Deusinmairemjeruamftbi Do- e volfe dirgli , sò con quante guar- 
nì//™*)/^' vertaci in parcntem>tur~ die fìà ferrata la tua bocca, però di- 
batafuntvifceratmensrcfugittipfa ce Ruperto che gli duTe , ^Cpcri I^tper. 
efl treme fatta conditio . perche folo mtbi oj tuam t loquere parla meco ò 
il fuo Dio poteua fuegiiar quella gran donna, perche fono il verbo 
mente tutta immerfa nelle cclelìi cterno.sò che ftimj efler tormenta- 
contem piattoni per elfcr coopera- ta , pure fci fatta minili ra di cotan- 
to 
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to ineffabile mifterio . parla folo. lata con il cumulo di tutte le gra- 
foggiunge Ruperto , Trout ad con- tic . vditelo per voftra fè , Quoniam ^ug.fer. 
firmandum peninet euangelium , & pretium l[edemptionis nojlra imtna- 20. ad 
in hoc optane tibi quieti* patere fu- culatum effe debuerat,propterea ma-fraU i/uj 
fpendium . Sonrifce per il tuo Dio ter ebrijii eletta eli , fuper omnes erem* 
patire dolcemente operando alla crcaturaspraelcfta, omnibus gratijs 
commune falute,& io che folo pof- fascunda , omnibus virtutibus orna- 
fo fuegliarti , dico, ciperi mihi os ta , omni fanftiiate in vtero matris 
tuumjoquere, prout ad confirmandii repleta,vnde mudiffima maire mun- 
pertinet euangelium, & in hoc opta- dìffimus nafeerctur filius , quia ficut 
ta tibiquietis patere fu fpendium . in calo habet patrem immortaUm » 
Il che vdito dalla Vergine fan- & aternum t jic&in terra haberet 
tiflìma , proruppe in quelle parole matrem omni corruptione carentem . 
Lue. f. 1 . fi** mibi fa ltfld " m verbum tuum , Il fanguedi Chrifto era oro, con il- 
' oue notate vna delicatezza di Ber- quale fi doueua fodisfarc per noi; 
nardo , & è , che quel fiat . è parola l'oro s'è mefcolato di mala qualità 
Sem. ho. di chi fupplica , e dice Fiat effe ver- pigliata nelle vifeere della terra , è 
4. fuper bum oranti*. Ma s'è mandato 1* An- foipetto, non pafla . Così il fanguc 
m'tffus . gelo appunto per quefto mifterio del Redentore nel ventre materno 
dal ciclo , e s'aìpetta il folo confen- fe fbfle ftato pigliato da madre in- 
fo di lei , come lei in vece daccon- fetta di colpa , farebbe ftimato oro 
fentire, piega le ginocchia , c fup- fofpecto per fodisfare , perche do- 
plica, fiat effe verbum orantis.Lci ueua effer prezzo immaculato, on- 
è fucgliata dalle dolcezze della_» de bifogna, che la madre anco fof- 
méte per elfer cooperatrice di que- fe ftata immaculata, perche preti» 
fto mifterio , & ecco che comincia redemptionis immaculatum effe «fr- 
eon le preghiere , e fuppliche, e co- buerat. e così monte tutto lumino- 
ine foggionge Bernardo, Quod gra- fo , fi vagheggia Maria . 
tis daturus erat denota orano prome» , Spiega il dottore Angelico quel- 
retur . Vuole dimoftrar la Vergine le parole di Dauid. in fole pofuit ta- 1 S* 
chiamata a quefto vffitio la fua ar- bernaculum fuum . & a noftro fenfo S.Tbom* 
dente brama , & vbedicnte al fuo fcriflc con la fua penna immortale , 
Dio , che fi ci conceda quello ora- Vofuit fciUcet Chrifius , tabernacu- 
mato da Patriarchi . fiat effe ver- Utm in fole , idefi in Beata firgine, 
bumorantis. qua nullam habuit obfcuritateuL» 

Il monte olimpo è tutto lumi- peccatumonte fenza ombra di col- 
nofo, così detto, rirerifee Plutarco, pa . come anco dichiara Titclma- xìtclm. 
TluL de Olympum aiunt dici totum fplendi- no con quelle parole , Toffet etian 
Hfmtr. dumy&L in Maria mai fu ombra di per folem intettigi virgo Maria, prò- 
* peccato, tutta colma di (àntttà,6c pter omnimodam fanSitatem folis 
innocenza. dice il grande Agofti- nomine potejì deftgnari . non fop- 
no, che il prezzo della noftra reden porta vna minima ombra nella ro- 
ttone doueuaeffer fenza macchia, ta delia fua luce , anzi nafee per 
però fu eletta la Vergine irumacu- metter in fuga le tenebre . 

Ma 
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Ma che ho detto ?hebbc ombra, Mentis Olympia culmen , qui 

fu forza lo Spinto fanto l'hauefTe ma>ia pbabi 

Lacci, ombreggiata. Spiritus fanftusfu- Bis qmnis Jladus vcrticibus fu- 

perueniet in te , & virtits ^Altiflìmi perat 

obumbrabit tibi.ma. folieuateui,chc Depnbendit rckgcns iterhac, 

vi rapifeo , fu ombra dello Spirito idem & monumentimi 

facto per temperare l'ecceffo della Filius Esmeli , Xcnagoras po- 

Tìoma * ucc ^ Maria, lo cura Tomafo di fiat, 

de Pilla* VM ino ^ y ditelo,*lpnfilentìopre- E per fentenza di Geometri penfa 

tereundum exifiimoyquod ad tantum non poter elfer maggior altezza di 

\JJ?J * opus non illuminandam >fcd obum- queffa , fi come n'anco maggior 

brandam potius dixerit Pirginem , profondità di mare. Utqui ditoni 

quia videlicet luminis potentis abyf- Geometra , ncque altitndinem moti- 

fum vterofuo corporatiter infuden- tis , ncque prò funditatem marisvl- 

dam tenera virgo portare non poflet % tra decem ftadia protendi, quello 

nifi defuper adumkraretur ad illam . non è ficuro , ma è certo che li me- 

Hebbe ombra.ma venne dal cielo, riti di Maria , e la fublimità della», 

perche non fu ombra di peccato, fua gratia eccede quella di tutte 

ma di gratia , non alzata da vapori l'altre creature/cntite vna fenten- . 

di colpa dalla terra . za d'Epifanio . 0 vterum calo ani- Epipbje 

Non hannoombra i monti nel- pliore y qux Deum non coarftafli.* O laud. Vir 

la cimad'eflì al nascer del fole, e ta- vterum jeptem ctelis fublimiorem , gin. 

le fu la Vergine per fentenza di & latiorem . In buona fìlefofìa il 

h 0 S Anton,oc " Padoua. Sicutmontes luoco deue effer proportionatoal *f 

Sab. pojt j- unt fapeÙM l U minofi y fic Beata vir- locato, viene Iddio immenfo a rac- ' 

^ ) omi ! i ' go fuìt fupcrius luminosa puntate, chiuderli nel ventre di Maria, ò bi- 

£it a< * r * quam cum Ungeìxs participat . La_> fogna che lui fi Aringa , ò che s'in- 

luce con la quale furono creati i gradifea il ventre per effer capace , 

fpiriti fourani fu fenza ombra , e la e propor tionato al locato, dice mò 

luce della gratia di Maria non fof- Epifanio che non fi impiccoli que- 

frì colpa . fto Dio . fu forza dunque , che fi 

Sole che fi gloria non hauer ha- ampliafTe Maria , e foffe capace-/ 

uuto mai vn neo d*ofcurità,e falen- d' vn Dio, come non eccederà tutte 

do a! cielo , venendogli incontro il le creature, vna che n cene vn Dio ? 

'figlio, gli difle. Amato bene riceuì San Bernardo moftra»che la-» Bem.fer. 

quell'anima da te fenza colpa crea- Vergine fia fiata per tutti , e che a i B.virg. 

Damajc t3 comc r tf cr tf cc Damafccno.^ni- tutti era debitrice con la fua miic- 

mam mearn tibi caram accipe y quam ricordia, e charitd, fentite quello vi 

a peccati labe puram feruafti.perchc dice >Denique omnibus omnia fa Ha T* 

fu olim po fem pre fplcndido , mai ejtfapientibus, & infipìentrbus , co- ' 

tocco da ombra di colpa. pi«jt(fima ebaritate debitrium /<Lj 

m . Il monte olimpo cotanto alto fi fèiitQmnibismiferiacrdi^fuafinmn 

Tlut. i vi- ftj ma y c fa comc Plutarco riferifee apetit. , vt de plenitudine eius acci- 

ta Vauli ± i a i tc22a fiiadicci ftadij . piant vniutrft , captiuus rcdemptii- 

^ mtU ( . oem, 
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nem>*gerturationem , trisHr ciufo- no da Siena fplendore (fella Reii- 
lationem , peccator veniam , w/ìup gionc Serafica vi dirà , che quando 
gratiam, Angelus Utitiam y Deniquc la Vergine preftò il fuo confenfo 
tot a Trìnitas gloriarti . fermati Ber- per pigliar carne nel fuo ventre il 
nardo,che vai dicend©.La Vergine Figli uolo di Dio, difle. Ecce ancilla Lue» c, u 
rende gloriola l'im menta Triade ? Domini, fiat mi hi fecundum verbum 
mi fotcoferiuo a quanto hai detto tuum. che airhora gli fiì data l'in- b 
inanxi , ma che il Padre, il Figlio,e ueftitura d'efler padrona , e figno- 
lo Spirito fan to habbiano riceuuto ra de) ditto con fourano imperio , 
la gloria da Maria, voglio pc rifarci, e con il cumulo di tutte le gratic, 
e poi rifohicrmj; è tanta la fublimi- dellequali rofle capace vna creatu- 
tà,& altezza di Maria,chc la gloria ra , volete fentirlo ? ecco quello vi 
della fantiffima Triniti vienepu- dice, H^cauum virgo in iUoadmi- Bernard. 
blicata , & ingrandita dalle gran- rando confenfm meruit totalem forni- t0t x .fa 
dezza d'vna creatura , che tutto tis extin&ionem, Dominium, & pri- ^ u 
l'altre eccede, e fi come l'opera lo- matum totius or bis plenitudinem 
d a , & è gloria del maeftro , così la omnium gratiarum , omnium virtù- 
Vergine è miracolo tanto fingolare tum 9 omnium donorum, omnium bea- 
al mondo , che da lei Iddio riceue titndinum, omnium fruUuum fpiri- 
la gloria. Der.ique tota Trinitas tus ,cuntlarum feientiarum ,inter- 
gloriam . pretationes fcrmonum , fpirituspro- 
Suanifce Io fplcndor della luna , phetia , diferetiones fpirituum , ope- 
e delle ftelle al comparir del fole rationes virtutumMcbbc il cumulo 
nel teatro del ciclo , & anco la fan- <Ji tu ttc le gratie , onde ella fola da 
titi di tutt'i Santi, & Angeli para- vn a parte,e dall'altra tutt'i Santi,& 
gonata con quella di Maria , nulla Angeli della gloria , tutti i menci 
deue ftimarfi . penfiero di Pietro collettiue , di coftoro fono inferiori 
Tetr. Da Damiano , ecco le fue parole , Quo . a quelli foli di Maria . So bene che 
mian.fer. niam fol lucidius iucàdefeens itafibi a lcu ni padri furono d'opinione có- 
d *Afiup. fyderum , tir luna rapit pofttionem , traria per efler la Vergine parte del- 
vt fmt quaft nonfint , & videri non i a Chiefà tanto a Cnrifìo diletta , 
poflint.Sirniliter,& virga lefie veri ma doucuano aucrtire , che anco 
prauia luminis in illa inaceffibili lu- r Empireo è parte dell' vniuerfo , e 
ce prtlucens , fìc vtrorumque fpiri- pure egli eccede tutte l'altre parti • 
tuum hebetat dignitatem , vt fmt cosi la Vergine fola foprauanza_» 
quaft non fmt, & comparatane il- con la fua untiti quella di tutt'i 
lius nec pofjint , nec debeant appare" Angeli , e beati conforme la com- 
re . comparifee la Vergine così tra- mune fentenza di padri fondata 
bocchenolmente colma di gratia , Copra la dignità , & altezza , alla- 
e con tanti fplendori di fanatiche quale fu folleuata,& eletta per ma- 
quella de gli Santi , & Angeli fti- iJrc di Dio con il cumulo di tutte 
marfi a comparatone di lei effer quelle gratic, dellequali era capace, 
poca . come creatura . Hor tale è 1 altezza 
E fe vogliamo fentire Bernardi- dell'olimpo . 

E fran- 
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io • Il Monte Olimpo^ 

E franco » e libero dalle minac- gno del Tuo braccio , e quella faccia 

cicuoli tempefte il monte olimpo baciata dalla Vergine non fi mo- 

folleuato Copra l'altezza delle nubi, ftrafle fdcgnata contro i rei • dulcis 

Solin. ca- e comerirerifce Solino , tt omnibus ingremio . 

pif.14. tempestatibus ac corruptelis auraru Haueua fatto publicare Iddio 

vendicatur quidquid femel ed Deo per ?n trombetta , che i fuoiocn- 

confecratum , e nel monte della.-» fieri erano di pacificarli con l'huo- 

Vergine Iddio lafci ò i fulgori dello mo.così diffe per Geremia, Ego co- Hierem, 

fdcgno, e fi ralTerenò . di maniera» gito cogitationes pacis , & non affli" cap,ip, 

che fi può dire , che tratisfiguratus ctionis. ma chi puòpcnetrare i pcn- 

est , onde con ragione diceua Da- fieri di Dio ? come fi potremo afli- 

TfaL 00. lntrom m c °Jp e 8 u etus in exu l m curare?fapete come ? con gl'effetti. 

^' tatione .che confeglio è quefto del così moftra Bernardo, Defcendit 2ern*in 

fecretario di Dio , che Togliamo itaque cogitano pacis in opus pacis . nAtltt9 

comparir alla prefenza del foura- Ferbunt caro factum est, & habita- y ir * 

no monarca da noi offe fo,& temu- uit in nobis . quando che entrò nel 

toanco da gl'Abrami , dalli Mosè, chioftro virginale , e che il verbo fi 

e Giacobi . & anco mentre mani- fece carne , fi manifeftarono i pen- 

fcftaua i tefori della Tua gloria al fieri di pace, che haueua Iddio per- 

Patriarca Giacob, diffe coftui inti- che l'hauer pigliato carne daila_. 

GCUM% monto » Qgam terribili s est locus Vergine fu opera di pace. Defcendit 

ijìe,&c l'huomo hauerà ardire lieto, itaque cogitano pacis in opus pacis . 
e ficuroprefen$arfegli inanzi ? Hi Entrò" il verbo eterno nel ven- 

mutato conditione,s'è trasfigurato tre virginale , come in vn bello , e 

nelle vifeere , e nel grembo di Ma- ricco palaggio , e fu quella cafa , 

CrifoU r,a * ^ ntltc Crifologo.vditelo, Quia dentro laquale lo riceuè Marta. lt Luccio 

( er ^ DominusiUe Deus efl, qui fintiti car multcr quadam Martha nomine cx- 

' ne no/Ira puftllus : bine ejtqnod ille ccpit iliuvt in domum fuam . quefta 
Dominus Deus efi , qui fuit in cuna- cafa , come interpreta San Bernar- 
bulis nostri* capax,dulcis ingremio, do , & è commune fentenzadi pa- 
mitis in habituyin noflro contubernio dri è figurata per la Vergine dice _ . 
blandus. Le madri infegnano i fig\i 9 Bernardo . Tcelix mulìer , cuius do- B€rn J' r j 
e quelli da quelle fono adottrina- mus Jaluatorefufccpto , inuenta esl *" %/l ì iU * 
ti , ma forfè la iapienza eterna do- munda quidem t fed piane non vacua, 
ueua imparare ?nó,ma doueua dal- ma auertiteche quella donna vol- 
la fcola di Maria apprendere qual- fe fotte pagatala pJggionc , e ci co- 
che cofa.c che ? leder pietofo.però fio cara a Dio . tra l'altre cofe fù la 
diuenne dulcis in gremiti , quante ricóciliatione di Dio có i peccatori, 
volte accarezzandolo ci finn fe le m'afiìcuraCrifoIogodiquàtov'hò 
mani , ci trattenne le braccia > & il detto, notate le fue belle parole , 
facro volto gli baciò , & fùvn vo- Et vna pueUaftc Deuminjui petto- Crifol» 
lergli infegnare a lafciarfi cadere riscapit t recipit,oblectatbofpitio,vtf er,l 4 0 * 
dalle mani la sfetza , a non caftiga- pacem tenis^cceln gloriam yfalutem 
rei peccatori con la forza del fde- perditis , vitam mortuis , tenenis 

tttm 
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cum cteUhibus parenttlam , ipfiur differente da quello, checompar- . ^ r 
bei cura carne commertium , prò ip- ue nel primo auento, c dice. Omnia Cbrtfoft. 
fa domusexigat penfione ,proipft*t illaignita oflendH*txrc*mis,&ro- TfaL+f» 
•uteri mercede conqnirat, (ir impleat ta , f ed non in principio , nec quando 
Uludpropbcta'.eccchareditas Domi- in pryuo adnentu venit tale quii 
ni&ij merces fruflus venttit . entrò oJUndit, non ignem , nonfluuium » 
diritto nella cafa virginale nen nm aiiquid aiiud f mfmodi efi prafe^ 
fenza mcrcede,di chi lo riceue, tnz pe>diuerforium 9 tugHrimm t & pan per 
la prima colà , che fi tratta il dare water, nel primo auento fi fece vc- 
Tacevi terris , clfcndofi il verbo derc,nel prefepc in piccola ftanza, 
trasfigurato nel ventre di Maria la- in va tugurio con la madre noue- 
friando i fulgori dello fdegno . ra , per qual caufà v'aggiunge , dr 
lo. cap.i. Dice l'Aquila volante , che l'in- pauper mater, perche doue è Maria 
LccJ.gr. carnato verbo habitò tra noi . Ha. è fmorzato lo fuoco dello fdegno , 
bitauit in nobis. legge il Greco, Ta- Iddio è tutto pietà . 
bernaculum fecit . ne i padiglioni Nel Deuteronomio benedicen- Deut. l%. 
habttano i guerrieri , e combarten- do Mose la tribù di Gtofeffo dille , 
ti . dunque venne il Figlio di Dio Cornua Rinoceronti s cornua iUius • 
per guereggiare con mortali ? forfè fpiegò Ruperto Abbate qucfta_, 
che sì, ma l'armi di fdegno fi cam- fcrittura, e vuole, che Iddio era 
biarooo in quelle d'amore . fentite quefto animale implacabile , ma fi 
K^indr. Andrea Crecenfe, Kg x enim defide- domò , e diuenne manfueto nel 
Cret. a- r*"" &riam tua pulcbritudìnhy cjr chioftro virginale. Itatelo a fentire, . 
pud Lip- amauit diuitias tua vìrginitatir> & Fortiffimur quippe erat , atquc omni f^P-"*** 
font. intekabitauit&intefixittaberna- potenti/Jimus , incomprehcnfibilit m ****** 
eulmìy& per te Deo patri nos recon- cutiHis venatorióus . chi ne rara ca P- l t' 
ciiiauit . fu padiglione la Vergine preda è la Vergine fola . Si nnmquii 
non per guerreggiare il Figlio , ma in ftnum imo in vterum virginis de- 
per riconciliar/i con noi dalla Ma- pòfuit omni potentia cornua . quello 
dre , e come la falutaua S. Effrcm , Dio che ardeua di fdegno , nel feno 
F.frem i Aue Domina nofira, ferdus , pacem- della Vergine par che deporta la 
land. B. que fidelibus impetrane . perche la potenza , fia diuenuto pietofo, e 
Firg. Vergine impetrò dall'irato Dio la manfueto come vn 'agnello nel vó- 
pace per noi , e di Dio di fulgori, lo tre virginale • 
trasfigurò in Dio di pietà". Di maniera che quello che era 

Dan cn ment,one DaniellodeJla ve- Dios'è placato, e diuenuto non fo- 
' '* nuca di Cbrifto nel giorno del giù* lo amico deirhuomo, ma anco l'hi 
dicio,c Io deferiue di maniera che il fattola Vergine qua fi fratello no- 
tutto fi rapprefenta tra viuc hame . Aro. fi Ieggem San Luca, h t peperit L * c * 
Tbronus eius fiamma igniczrotf eius filium fuum primogeniturn^ qua) fa- 
tgnis accenfus ;fiuuius igneus,rapi- rà il fecondogenito , alquale dica 
iufque egrediebatur a facie eius. relatione il primo ? fono rutti eletti 
confiderà tutto quefto fatto Cri- quali fi chiamano vn figlio adotra- 
foAonio,cmoflra,che verri moko to da Dio in gratia di Maria per 
P.Scraf. F fca- 
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Bernard, fentenza di Bernardino . Voteli Ufi quale fu fatta proinefla dell'eterno 

tom.^. toumultundo cUHorum'vnuspuer , verbo, però eifendo comparfo ad 

ferm.y.. e poi foggiunge, in gratin mei con- Abramo , e mangiato nella Tua ca- 

ceptus lam efi eleèlorum numerus fa , gli Dine Dio • fbi efi Sara vxor Gttlt c,1 ° 

adoptatus.pev la Vergine damo fta« tua , e poi babebit filium Sara vxor 

\ ti adottati da Dio per figli te fatti tua . Nafce Ifaac, & è nudrito dalla 

nou folo amici, ma fratejli di Chri- fiia madre , fi fà mò inanzi Crifo- 

fto;etuttoqucftoperdiuenirpieto-. Homo, e dice , che Iddio fit in Cbrifosf* 

. Co con elfi noi.onde dice Bernardo, lfaae dulcite* nafcitur t dulchr cum 

Et atertuus efi % & caro tua tentatus nutritur . Doueua eflcr dolce na« br* 

ir &' per omnia a bfque peccato , vt miferi- focnd o il promeffo parto, e più dol- 

cors fieret . Hunc tibifratrem Maria ce riceuendo il latte . chi non diri. 

dedit. puoiconfidarcdiChriftoco- efifer quefto auerato nafeendo il 

me delia erta carne , e d' vn fratello, verbo>e cibandoti del virgineo lat- . 

fauore riceuuto dalla Vergine, rin- te, fi trasfigurò , lafciò l'elfer ama- 

*i -, gradata da Andrea Cretenfc con ro,diuen ne tutto dolce per la pietà. 

r * quelle parole, Ter te deletaeff pec- Dulcis cum nafeitur , dulcior cum 

e l'ù catl0CCa i t0 » trasmutata efi in Uri- nutrì tur. 

P u Ll r' tiam prima parenti; exccrario.Chvi- Dimorò il verbo incarnato per 

* >om ' ftiani, non hauemo occafione più fpatio di none mefi nel ventre di 

di peccare , perche Chrifto è frate Maria , e partorì poi al mondo l'a- 

noftro , e carne noOra . mato Figlio, ma reftò con vna per- 

Quefto felice tempo afpettaua petua grauidanza producendo af- 

il peccatore , e bramaualo con., fetei di pietà . onde fi canti felice- 

ogn'aflfctto dell'anima, onde dice- mentedanoi, Beatusventer y quite Luc.c.ii 

Cau c. 8. "a la Spofa nella Cantica , Ouis mi- porta«it t & ybera^uafiixitti . feli- 

hi dette fratrem meum fugtntem ce ventre per noi, non come quello 

vbtra matrismta. legge Riìpcrto. di Rebecca del quale dirle Crifo- 

Sugcntcmvbcra matrts Maria, ma ftomo . Tortabat Imbecca in vte- 

fe la Vergine è madre commune, *o fiAtrcsantc ortus principia bel* 

come non viene chiamata madre latori s , certantes filiot ante ma- 

noftra , ma madre mia, dal pecca- ter fenfit , quam nouit , ante paritur . 

tore ? è ftato tanto tenero 1 affetto quam vide* , antefubsìinuit, quam , j ; / 

della Signora del Cielo conilpec- agnouit. Certamen inter fratres in 'J 

catore,& e fiata tanto intenta per vtcro geritur , bellum inter natos 

giouarci,cIie pare di madre del ver- committitur. Ma quanto fù fortu- 

bcefferfi fatta madre dei peccato- nato quel chioftro virginale , non 

re, par habbia moftrato partialiti gii campo guerriero , ma teatro di 

con quefto, onde la chiama madre pace , e fertile fempre germoglian- 

fua . Sugentsm vbera matris Mca . do per i peccatori mifericordia ec- 

e che quel latte (bechiaua Chrifto , co quello vi fa fentire Guerrico Guer.fer* 

forte ftato latte del peccatore , del- Abbate parlando di Maria . Cuius i. 

quale fola madre fi moftraua . vifctrajemelquidernfatat [ed num- 

Era Sara figura di Maria , alla- quam effeta, numqnam deftnuntfru- 
. . Rum 
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Bum pietatis . Non portò guerra invtero yh$tnc**tgionis inuenk. ■ J ? 

il figlio della Vergine dentro Non voglio chiamarla fmarrita > 

fucvil'cere:anzinafccndo,loIafciò ma felice quella pecorella, e c|ie 

grauicio di pictà,e (oggiunge, Bene- faceua ricourata coli ?iìaua in fku- 

dicius Jiquidcm fruttus veuttis tui ro. fapcua che coki il facitor'etcr- 

grauidamtc ò pia water inexbaufia no facendoli huomo, doueua la- 

pietas nliquit , ex te qttidem fcmcl fciarl'ira,c nelle vifccie della chari- 

nafeens f fcdtntefcmpcrmanens, & ti Iddio non doueua più abbrug- 

effiuens , vt in bortu conclufo , fon- giare di fdegno , ma d'amore per- 

tem ftgnatum ebaritatis fuperabun- donando a i peccatori . 
dare faciens , qui Ucet ftguatus fu Haùnoncper Temenza fmoloCa. 

fons , t ar.ìen deriuatur^ in plateis di Rabbini , raccolta , che quella^ 

aqua eius nobis diuiduntur . Perche pietra , che fgorgò acque in abon- 

Chrifto nelle materne vifeere ha- danza per fatiarel'aflctato popolo 

uèndo recatola mifericordia, la la- d'Ifraelle la portaua Maria forelJa 

fciò feconda d 'elfa , e volle dal vir- di Mose, quafi gioia nel pctto,edi- 

fiineo ventre fi produceffero per ce, Quodjianta paruitatit fueritiile Haim.i. 

lempreper tutti gl'huomini pietofi lapis , vt Maria foror Uìioyfi fcrret adur.c.xo 

eflètti . , ilia m in pcttore fuo per Uhm vajlam 

Di maniera che le vifeere della foUtudinem . come il pretiofo dia- 

Vergine dine nnero vifeere di cha- mante del Dio amante dentro le 

rita , c fc il vetbo pigliò la carne di vifeere virginali nó doucuano man 

Maria, da lai pigliò lamadre la cha dare fonti di pietà ? vdite corno 

Io c I# riti,fì dice del tìglio di Dio, Vcrbu v'inuita Andrea Crctenfe . £<*eC/»«r» 

caro [aduni efi . e la Vergine fi fece fons immortatitatis , qui non potefl ^ ret ' a " 

tutta amore, fènrite Bernardo per sxinaniri , venite qui morti ogenfi pndLipp. 

Bcrn.fer. cortefia , jlut dubitare quis potcjì eslis, baurite, ecce vita flutiij pcren- 

I. *AjiTu omninoin affttlum ebaritatis tran- «fy.animealTetate, correte allifon- 

ftffe Maria vifcera , in quibus ipfa , ti della pictd , e della gratia , quali 

qua ex Deo tii chdritas nouem men~ efeono da Mariajemai mancano. 
jibus corporaliterrcquieuit .onde fe Tre fcgnalati fauori fece Iddio 

la Vcrgineacqniftò vifeere di cha- a l fuo popolo nel deferto , li nudrì 

riti fu forza che il figlio hauefle la- <li manna,gl'accompagnò con vna 

feiato lo fdegno contro fhuomo,e nube nel giorno, e fcaturì l'acqua 

trasformatoli in Dio di pieti dalla pietra, dice Filone Hebreo, 

Oue trouò dopò unti diiàggi, cfo gratie hcbb^ro gl'Hc** tl Z % bivi* 
e fatiche la pecorella l'amante pa- breii». .u di Maria il pozzo dei- 
flore, lafciando l'altre nel deferto ? l'acqua, per Aron ia colonna , che 
Luce, 1 5 Vadìt ad iìlam , qua perierat , dance l'ombreggiaua, e la mina per Mo- 
inueniaì eam . Chiedetene, fc v'è a $è. 1 1 bxc Junt tria,qua dedit populo 
grado a Cri(ologo,che vi rifponde- fuo Deus propter tres homines , idefl 
ri, hatierla trouato nel fèrtile, & fi- puteum Ai\ua tnyntf prò Maria , Or 
Crifut. curo campo del ventre Virgineo. columnam nubispro^ iror?,& man- 
fcr. 169. Hanccrgoibnjius veniens quarerc na prò Moyfe,& finiti* bis tnbus 

p a Alda- 
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ablaU funt béc fria dona ab illis . __ 

«urte quelle cofc in/icme con mag 

rJfi?££l£é& SECONDA PARTE. 

albero della vita , e S. Epifanio ci Q Twiano gl'habitatori del mó- 
rapprefenta la Vergine quali facce- O ce olimj» etìfcr fortunaticoli , 
£p ipb» dote , V* lut facerdotem par iter , & e ricontarli qua/i in vn ciclo . e ri- 
Zen»* de altare » qua quidem menfam ferens fenice Solino , Trimum e xc clienti sol.oia 
Uu. Dei- dedit nobis cceleslem panem Cbri- vertice tantus attoliitur ,vtfumma 
t*r» slum i in remiffionem peccatorum, eius calum accolte vocent. maqual 
Eanco la Vergine Irata la colonna maggior Scurezza , e (cìkità può 
per accompagnarci ficuri,& defen- (limarli di quella del peccatore ri- 
derci come dille San Bonauentura. couraco alla falda di quello mon- 
Bonau. in e ci fi a fapere , che Maria nobis efl ce ? vi dirò con l'Apofiolo , Me a- M Heb. 
fpcc. columna nubi s , qua tamquamnubes mus ergo cum fiducia ad tbronutn cap.a* 
protegitab aflu diurna indignatiti- gratta . dice il Dottor Serafico a Bon. far» 
ms , protegit ctiam ab aflu diaboli, noftro propofito , Taulus Juadet i. éqnq, 
& tentationis . & anco è quella che volewibusgratiam>virginem adire» vi fon, 
ci apre le rene del fonte eterno per Non penfate ritrouar la pieti , e la 
fcaturire l'abondanza della miferi- grada , die ricorrendo confidente- 
cordia, figurata per la bella Rac- mente alla Vergine . 
chelic vicina al fonte a fenno di Trouauafi in Roma vn tem- 
Bem»fer» Bernardo >'Hecpuero utbrabatan- pio dedicato alla fortuna mulie- 
i B»virg, * um » fa* & catnelis putumtribuic, bre racconta Alcflandrod'Aleflàn- 
de fuperftuenti bydria tua » D'vn dro, nelqualela madredi Coriola- 
acqua in Roma detta virginea >• fa no placò lo fdegnato figliocontro 
front, de m entione Frontino parlando d' A- la patria » in quo loto Cmotamu *Alex»ab 
»Aqued» grippa, e dice, ^tquamvlrgmeam matris precibus 9 fìue imperio ada- sAltx*U» 
\\n agro LucuUano colicela perduxit. flus ab vrbis excidh temperauit. i»cap.if 
llon Ro. c "^ on dK>, Inucnitur virgo appella- che colà è la Vergine à lenno di 
& a ' t<t,quod quarentibus aquam militi- Bauid che vn fàcro tempio e San- 
bus pialla virguncula vem$ quaf- Hum efl templùm tuummii abile in 
darri monflramt . O felici noi , che aquitate . così vuole Aleffandro de 
non folo trouiamo , chi ci morirà Ales, e v 'aggiunge, Mirabile in In- Tfal. 6*4. 
l'acque deUadtuina grafia , ma con carnatione. non (arai ficuro in que- Mes» 
quelle ci fatia poti tribuis de fuper- ito tempio ouc fi placò Dio e & Bernard, 
fluenti bydria tua, Hor nell'abon- S. Bernardino dice, Suutreifugm in »Apoc. 
danza di tanta grafia , e pieti fi ve- ad Eccle ftam t ftc peccatores ad Ma- 
cìe trasformato quello Dio nel riam . lo dirà Guerrico Abbate . 
mòte olim po della Verginee quel- diccua Dauid , Qui habitat in adiu- 7 yy ^ 
lo, che lampeggiaua fulgoridi fde- torio altiffimiìn protezione Dei celi 
gno , arde di fiamme d 'amoro, tommorabitur» e (icurfi felice il vi- 
Refpiriamo. nere lòtto la diuina protezione . 

ma quanto douemo eflcr noi ili- 

, mari 
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mari più auentnrofi viuendodifcfi mille t c come dicci! Santo. Metb uVj 
dalla potentifltma madre dei Si- inferprttatur miUe,quia tot anni fio- 
rii r f fi 001 " ^ c " a gl° na ?cUceGuerrioo , xerunt è Salomone vfquead Virgi- 
'r - ' .Et nucfiquidem kabitamusJn adiu-r vera Mariani . ma noi non hauemo 
torio matris Muffimi , inprotc&io- d'afpettar tempo» la trouiamo n el- 
ice ipfms commoramut » tamquam Ixterra > s, nel cielo auocata, & pfOr 
fub vmbra alarum eius poflmo- tettrice. . 
dum in confort io gloria ipfius , tam- Dine Ghtifto in Si. Matteo ori- 
quam in ftnu ipftus confouebimur, ma, che fi partifle da Tuoi A portoli 
11 paradifo delli dcuori ddla Ver- per falire al cielo. Data efi mihi om- Mattb. 
ginefariilfenadilei, dentro ilqua- nis poteHas in cario , & m terra» cap,%3* 
le quafi figli ci accoglierà , viuendo L'ifteflb diri la Vergine , e che gli 
qui ficori fotto la Tua protettio- fia ftata communicata quefta au- ^ 
ne , e fclirinclU gloria abbracciati tonti anco dal fuo Dio, e qua! pò- * 
da lei . telti farà quella di Maria ? la fpe- 
E la Vergine pietofa in quefta ranza, che hannò tutti grhuomini 
vita difèndendo , e protegendo i rimiradoin lei, Io dirà S.Bernardo, 
fuoi , ma maggiormente fplcnderà Data eft eipoteslas in calo , & ifù» gern. fu» 
nel cielo la mifericordia di madre . terra , qua pofie poteftas efi , & in per Sol. 
•dice Booz a quella buona donna manibus eius vita t & fpiritus noflri, ^ # 
J{utb.c,^ Ruth. Triorem mifericerdiampo- & oculi omnium Chrifiianorum in 
fieriorifuperafii. e chièftatacoftei tam fperantt ti ipfa dat eis efeam 
vincitrice della prima pieti , fune- gratia(qua piena efi) in tempore op- 
rando con l'vltima . penfa il Dot- portano, fono le noft re fperanze po- 
Bonau, in tot Sera6co che fia la Vergine,che fte in colei che può , e vuole follc- 
Spec. arriuata nel ciclo diffonde più co- uarci. 

piofamente le Tue gratic . Magna.» E fole, che mai tramonta , anzi 

enim erga mi f eros fuit miftricordia fole che fem prc nafee , e non cono- 

Maria adhuc exulxntis inmundo. (ceoccafo. così lo chiamò Crifip- Crifip. 

fed multo maior erga miferos , efi ipo» Aue folis ortus,quanuUum fcrre ferm, de 

iam regnantis in calo . maiorem per potefl occafum . Il Sole è fempre lie- S* Mar. 

beneficia nunc ojiendit bominibus , to , e giocondo , ma in particolare 

qua magis nuncvidet innumerabi- nafeentefi giubilare tutte le crea- 

Icm hominum miferiam * ture,e ridono i monti,i prati,i fiori. 

Bramaua Salomone vna donna eMaria è chiamata fole che nafee, 

folleuatrice dell humane calamita, ^ ne fòlis onus , perche raflerena il 

fi» Trw* ca- egridauaDiofanto Mulieremfor- mondo, e fà tutti giubilare dalte- 

pit. 31. t em quis inueniet * Habbi patienza grezza r e anco fole perche nafetì 

ò gran Rèd'lfraellc , bifogna che per tutti , a tutti giotia . vdite Ber- ^n. ex 

parlino mille anni , perche tanto narclo riferito da Bonauentura , Bonau. in 

tempo corfe da Salomone alla Ver- Oucmadmodum fol oritur fupcr bo- S p CCt 

Vinc.fer S ,nc# ^ aucrec S. Vincendo , che nos , & malos > ita Maria petit a non 

1 natiù t l uc ^° ca P° neiprouerbijcomin- difeutit merita , fed omnibus fc fe 

r ) ' eia per Meph , che c interpetrato exorabilem , omnibus clementi 
s ' P.Seraf. F 3 mam 
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pr^er , omnibus denique ne- quella che fai rraostormaro Iddio ; 

eeffitatibur ampliffimo mifemur af- e di gigante refoio pietofo per noi t 
/rcT/**. Vaiaritrouareil/ble,ncluiti tra' stormi noi di formiche in-» 
chiedechc vuoi» & fouéte lo fuggi, aquile per formórarc verfo il ciclo. 
& ifuoi raggi chiami importuni. Ti paiono alcuni peccatori indi- 
ma la Vergine fole di pieci rido- fcipHnabili daeutti derelitti^ qua- 
manda che brami da lei, & ifocofi fi con il pie nell'infèrno . madia., 
faoi fpleridon fémpce ti fon© gio- non foio hi ia falce nelle mani, 
ueuoli. .h '„ ■ mentre a fchierealchicrcperrin- 
Siano pure i peccatori maggiori cerceflìone di lei fi faluano gl'huo- 
del mondo» che da Maria fono a- mini., però anco come vn altra-» 
giuraci, era Naballocolui,delquale Ruth raccoglie le fpighe lafciate 
!• dicela Scrittura, ¥*8us eftquafda- da meritori nel campo , cauando 
» 5 . ^à.che farà ammollito a ll'in tcrcef- anco i peccatoci oftinati dalla du- 
fione di lei , é ptnfa Vgonc Cardi- rezza del mal viuere. di quella fi di- 
naie la Vergine fia fa bella Abigail, ce>Hogatittjpicas coUigerc remuneri- 
che intercede perii fuo marito Na- tei , fcquens mefforum vefiigia . Il 
ygo, ballo appretta Dauid. Iùfaoccurrit che confidcrato da San Bonauen- 
Tfal. 88. Cbriiìo , ne puniat Inaiai virutiL* rura mirabUmcnte fpiega quello 
fiultum> per quem peccatore* ìntelli- commendando la mi fencordia^ 
guntur t & eius eloquium eR or atto della Vergine, dice il Santo, 0 vere Bonau.in 
prò peccatoribut, ci toglreil flagello magna Maria gratta , aua multi ex ^pec. vir 
dalle mani , e rompe la durezza di eir ad mifericordiamcokiguntur qui gj n , 
grani peccatori. antioribus, & doiìoribus tamquam 
Vedi peccatori opinati , che ti incorrigibUes relmquuntur. ma che 
par non fi pollino folleuarc dalla cofa dici ò grande Bonauentura. 
terra , e quefii che ftimaui talpe , fe fono le fpiche rimalte poche, co- 
per l'interceflìone di Maria diuen- me vuoi che fiano moki raccolti da 
J/à.40. gono Aquiie,diiTeIfaia, Qitiantem Maria* Multi ex ets adrnìje'icor- 
Jperant in Domino , mutabunt forti- diam coUigumur. volcua farci cono- 
$udir,em t affumentpenasficut*4qui- fcere.che fono tanti pochi quelli 
UcuYrent % &nonlaborabunt % ambu- che perintercelfioneddla Vergine 
Ubunty& non deficient. t quelli,che non fi laluano , che quelli pochi ri- 
confideranno nella pieti, e procet- malli dietro i mentori fi ano molti 
rione di Maria, benché paiono non apprettò di Maria • 
poterli inalzare verfo il cielo,diuer- £ diuenutavnafcala la Vergine 
ranno aquile genero/e per girarli per entrar coloro ailiquali par lìa- 
Bern. iti intorno al fole eterno ; non mi la- no ferrate le porte della gloria , & 
Sol, B$g. feierd mentire Bernardo, petent in anco Giacob vidde vna leda pog- 

te ,quinouerunt nomeu tuum , quo- giata al cielo, yidttque ht Jumms cen.cap* 

niam non dereliquijli qu&rcntes te jcalam ftantctnfuper tcrram>& ca- x%. 

dominacene qui fperant in te muta- cumen illins tangens ccelum • dico Damafc. 

bunt forthudwem % jj]ument pennas, Damafceno che la Vergine è (cala. ora t. de 

vt aqwU volabuntjC? non deficient. quefte fono le fueparoie > Spiritua- nA t.virfr 

Ut 



Digitized by Google 



Sottrato dopò UT)<m prima dì Quadr. ff* 

Ih fcak,boc efi,virgo in terra firma- per fouenirc i peccatori fu in mer- U i G 
t a ejl,ex terra emmortum habet, ca- cede delle Aie pene patite al piè del- 
putautem vpfius adcalum pertinet. la Croce, e fu vn vnguencoleuiciuo 
Ma che dira Iddio vedendo , che per alleggerire i Tuoi martiri . 
s'vfa quella violenza al Tuo palag- E fe Chrilto confoiaufl* la Ma- 
gio ♦ e che fe gl'entra per forza , e dre , ricordaua anco noi , penfa il 
per via di fcalata? che dira? vede la medefimo Tauliero.e pendente fo- 
rnace , e tace, anzi agiuta , e da la pra il legno ci diceua . tece mater Taulier. 
mano a quelli che fagliono , però ve/ira mi fericordU piena , vt vos fi- 
Gcn. ibi. vidde ancoGiacob. Dominum inni- liosfuos numquam non ji<lcipiat,ple- 
Rjccb. de xum fcaU a fennodi Riccardo di naitem & gratuvtvospafcat, fo- 
S. Laur. Santo Lorenzo,e dice, luuansfer- ueat 9 exatietque . Alciduquericor- 
lib. i o de utente* matris fua,porrigens eu ma- riamo come a madre per ricetierci 
lau.virg. num (vani, tanta è laclemenza,e nel proprio feno. 

pietà della Vergine fentiffima ver- Voglio conchiùdere con vn-.' 

fo i peccatori. penficro,chenonn difpiacerd. La 

Ma voglio conchiodere, che tan Vergine era tanto humiie , che fe 

ta grana , che ottenne per i pecca- folte flato in fuaclettione anco nel 

tori ci coftò cara a Maria , a forza coro dì beati fpiriri harebbe eletto 

di lacrime, e dolori a piedi della-» l'infimo loco, ma l'humiltàcotan- 

v Croce, oue fu fatta madre di Gio- to profonda dilci folo poteua clTer 

uanni, che vuol dire grafia ,• il pen- (uperata dall'amore , che reca a 

Taulier. fiero è di Tauliero, vi portò le bel- peccatori , per raggion delquale 

de Tajf. liflìme parole di lui . dnTealla Ver- harebbe poi procurato la vicinan- 

gineChrilìo cccefiliustuut,ònw- za di Dip.^e gl'Arti Apofloloci fa ^fl. c .i; 
lo.c. 19. dre mia ti fpedifco vn priuileggio cendofi mentionc del facro coro 
con la tinta di qutftomiofangue, d'Apoftoli,& Maria, S. Luca pofe 
che fij madre di Giouani , cioè del- la Vergine nell'vltimo loco. Hi on- 
ta gratia . QÙus nomen fi vertasAi ncs eraut perfeuerantes -unanimi ter 
ce Tauliero , grattam fonat , rftque in orationibus cum mulieribus , & 
hoc modo tibi à me concedo» p> itti- Maria wap c Ieju . Si fapeua il godi- 
legium t vt fis pcrennis ,cr atenue mentodi Maria che fentiua in elfer 
grati* mater ob meritacene maxi- (limata infima , e par l'accennarti: 
ma affliclionis tua nec vnquamgra- Bernardo . Ita ne>& mulierum fe fe Bern.fen 
tifi laHc deslituentur vberatual quo -ultimarti exbibebat , vt nouifftma de Beat, 
fmgulas quofque alas,&'nHtrÌat t qui omnium poneretur * ma nella gloria firg. 
dcuotis ea prefferint precibus. E que brama efTer la prima , e più vicina 
fto fu per conciarla, mentre altra a Dio, e f numi Iti di lei viene fu- 
co(à non poteua fcemargli Timmé- perata dall'amore verfo i peccato- 
fìtai di fuoi dolori, onde foggiungc. ri.e perche brama loco tanto emi- 
Hinc iam ceepit te obtiuio dolori* tu , nente ? per trouarfi vicina al fonte, 
ftt b*c coujolatio tuatft laboris tem- & à noi diffonder le gratie . Sono 
prramentnm,& alhuiatio. Leder (palleggiato da Bernardo, ecco le Bern m 
ficca la Vergine madie di gratia fiieparole,^/<rew</#7 piane fnprabu- naUvir g 9 

man un% 
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manum genus > afcendit vfque ad fentiens t qu4pro omnibus creatati*' 
^ngelos , ftd (3 ipfos quoque tran- cnntt.trum fatta fuerat virgo Ma- 
fcendit,& cotlcfiem omnem fuper- ttr,officiumaduocationis,& piaau- 
greditur creaturam . c perche canto ; xiliatricis affumpfn , cur* yidcret 
in alto ò humiliflima Regina ? Hi- inopiam t ac fi opus non fn eam preci- 
ntirumfupra .Angelo: bauriat necef- bus excitare , qu* omnem oculum 
feefi , qu4 nfundxt hominibtrs aqua pietath fu* in nos dir exit , ac pr*- 
viuam. pergiouareanoi,'&impe- feiens indigentiam nofiram , & fe 
trarci l'acque delle gracies'auicina cunttorum hominum matrem pietà- 
aU'iftefTo fonte . tis agnofeens follicita ùro filijs irre- 
Horsà fate 1* yfficio voftro nobi- quifna etiam ad Dei filiam intercef- 
liflima Signora » é qua! (ari ? eflcre fn dictns,vinum non babenu ò gran 
auocata per tutti, era nelle nozze Signóra,ò anocata pietofa, ci man- 
di Cana Maria, & anco non richie- C a il vino delle con folationi, anzi il 
Io.c+1, ftadiceriuolta al Figlio, vinum non latte dell'innocenza , patrocinate 
habenu che v'importa ? che ? man- per noi , intercedete per noi , acciò 
card del mio Yfficto, penderò di polliamo arrhiare a goderui nel 
Bernardino da Siena,ftate a fentir- trono della gloria per tutt'i fecoli . 
tenari* Uhlnterpellans vir&matn loquut* Nel nome del Padre, dd Figlio, e 
tom.A* tH * 4c/i ad eam cura omnium peni- dello Spirito &nto . Amen. 

/■ * ncret » <2r. omnium \Aduocatam ft* 
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L'AMANTE SDEGNATO. 

Feria feconda dopò la Domenica feconda 
di Qaadragefima-*. 

'. PREDICA SESTA. 

'Dixit lefus tur bis Iudtorum : ego vado , & qtttr- 
Mume,et'm peccato veflromoriemtm. 
loan. Qap.S. 

INGRESSO. 




Veft'anima ribel- 
le ,& ingrata non 
potrà più foppor- 
tarla Iddio , è {ò« 
uerchio infafUdi- 
co> tropro gli pe- 
fa > è forzato a cacciarla fuori di ca- 
fapermai pia guardargli in faccia , 
Stacciò li fappia 

Cbe quanto arfé d'amor >arde di 
' , ; [degno. 

Ecco come parla libero, come fi A 
(entire, e refoluto minaccia, Ego 
■vado , & quarctis me , & in peccato 
vedrò moriemini. non fi parte, per- 
che vorrebbe partirfi, ma perche 
viene cacciato, perche è trattato 
male, e dall'anima difpreggiato . 
Zipf. lib. c come dnTcGiuflo Lipfio , Merito 
4. Volit. q^^àefemntdeferit* e comeferif- 

fc Homcro 
Mom . E- Confa bornio pernat mifit Deus , 
& quoque mittet . 
Ma è vero, che fi parte con le la- 
crime a gl'occhi, (è gli diftaccail 
cuore dal petto , (ente penofb tor- 
mento nel partirfi l'anima dalai. 



Effondo quefìo Iddio amanreden- 
tro l'anima , gH parceflèr lontano, 
che farà, difeacciata dalla tua prc r w 
lènza, diceua alla Spofa, operimi- Cat * C -S* 
biforor mea fponfa • come aprimi , 
fe è dentro adclitiarfi felicemente 
con eflà.vdire quello che fhipe nana- 
mente vifi fenrire Giliberto, intus Gilib.fen 
iam tibinuncfum 9 fed apcrimibi,vt éft*Qanu 
amplini intrem. ciperi mibi,iam 
qua fi nouus accedo^ recenti rorans 
affetiu. Sempre gli pared'effer nuo- 
uo amante , nel cui petto fono tèm- 
pre più viuaci le fiamme d'amore, 
e dentro, ha pieno poflèuo,e domi- 
nio nell'anima , e gli pare anco per 
l'immenfo amore e(Terlontano,che 
farà quando di (cacciato fi parte, 
perche discaccia quello Dio, quale 
amante fdegnato fila vedere, e fi 



Che quanto arfe d'amor, arde di 
fdegno^ 

PRIMA PARTE. 

On può l'anima riceuermag 
gior contento , che hauti 

quo» 
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quefto Dio per amante, qual ben- porta Tempre per quello Dio, qual 
che Signore, Re , c Monarca ci li di continuo entra mll anima per 
Zìa , tutta fiata Tuo amante lo chia- cfler da lui fauoreggtara . Deueri 
Cant.ci ma, come nelle facre canzoni, Lite battere, tardar che (i troni la chia- 
ra puleber es dilette mi . e lo dichia- ue,chc s apracene afpetti ? nò, dice 
Bem.fer. ra Bernardo con quelle parole, Vi- Giliberto.chc ftia ben ferrata.e che 
5 S'Cant. des quam in exceljo Fiat, v in Jubli- *anco furtmamentc non entri nuo- 
me mentis verticem e xtul'tt , qu* uoamore,qiialdiTpiaccia alJ'ama- 
vniuerfìtatis Dominum quadamftbi te Dio.vditele fuc parole, O me fce- .... 
proprietà te vendicet in diìeHum • & Hcen< *fi de mea dici anima queat^pof Clll °'ff r * 
ha ragione di non dargli altro ti- bac claufa erit , i>t per eam »on_> 41* 
tolo, di chiamarlo Tempre con il futtim , nec fortuito indifciplinatus 
dolce nome d'amante , dice anco affecliisimmittatur. Deuc tener la 
Bernardo, perche Tente paroJc_> porta della mente fempre (errata , 
amorofe vTcir dalla bocca del Tuo per non entrami (tramerò affetto , 

Benttfer. Dio. Bene diU 8us t qui venit amato- ò furtiuamente, ò perdilgratia>per 

57*C4fl& ria locuturus , non increpatoria . Ma diTgratiarla da Dio . 

tanto poi s'ingelofiTcc quando ve- Ncll'impreTc del mondo fi ri- 
de che ad altri amori s'impiega chiede cuor grande» e gcneroTo, 
l'anima > che abbruggiandodi Tde- anco per Dio , onde cantò Dauid . 
gno, non può TofTrirla , la caccia di In iribUationc dilataci mibi. vn 'al- p/i/.p^, 
caTa,mcntre lui fi parte . Ego vado, tra lettera v'aggiunge . Dilatasti $ a / f # t 
tir quétretis me, nx bi cor . Non perche il cuore nel 

Andò Caimo con i doni a litro- petto debbia efler grande di mole , 
uar Dio , qua! non volTe n anco ri- eflencfofi Tperimentato , e lo rifèri- 
mirarlo,che f legno diTuCato è que- Tee Aleflandro d'Alcfiandro . Cot ^i CXt a y 
fto? che hi fatto,che non merita la quibus pragrande ejies , pauidos fa- ^ (X ' ^ 
pietà della fourana luce è che veg- cere , quibus exiguum a/peti* formi- % ' 
già turbato il' volto , dal quale pen» dabilt, & audace r, ma grande nel- ' ' '* 

Ce», c.4. de ogni bene ì a d Cai» vero, &*i l'opere . Ma quefto Dioamanto 
munera illius non refpexit . la ca- chiede il cuore angufto nell 'amo- 
gione ce la manife/ta Bernardo, re dell'anima > chiamato piccolo 

Bern.fer k° r ditela ,Necix>cmirum , fi non letto nella Cantica dallo Spirito 

24, rant r€ fP ex,t a< * te » 1 uia * ta diuifut cs in Tanto . Ltftulus noHcr fLridus , e (è ^ anti Cm | 
'te. Hai partito l'amóre Caimo , & (ara TpatioTo , vdirai le minacele di 
hai a nuouo amante rìuoJtoil tuo Dio , che ti diri le parole regiftrate 
cuore , & Iddio t'hi voltatola fac- in iTaia, DiLataftifitatum tu/ m tux- lfa-c-17* 
eia , e non ti vuole a fatto khtirc . ta me,fufcepifii adulterum . Sia k tto 

C*t. c. ?J Venne Io Tpofo a ritrouar l'ani- piccolo , qual'era quello dell* (po- 
ma diletta, e picchia & aTpctta.e fi Ta.dicédo. I n leti ulo per nottcs qu* cat*c. 
trattiene, e la ruggiada l'inumidì- fiuh<i*tmtìiligit antmamea,c come 
fce, e la pioggia lo bagna , e grida > fpiegu Giliberto . Ego plani m hoc Gilib.fcr 
ciperi mibi joror mea fpon/a . Non vt rbo coajciutionem quondam intel- mo. z. Cd 
farebbe meglio lafciarc aperta la Ugo >vt foli fecitmdiUclo fuffictat. tic. 
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perche non può (offrir al ero amari- fer lontano d a vn'amico, da vn 

te in compagnia quello Dio nel- ro , da vn parente con la fola prc- 

t'anima. fenza corporale è martirio grauif- 

Pcròlafpofa vcgliaua , e dormi- fimo ,nc fi può (offrire ; che fari 

C*t» C> y • ua. t-go dormio-XS cor matti» "pigila t t d' vn anima (cacciata da Dio fdc- 

e che occorre vn continuo veglia- gnato ? San Bernardo parlando 

re. anco dormendo, perche di con- della morte di Gerardo Tuo fratel- 

tinuo lo fpofo entra nell'anima, fo- lodiuc, riuo t vtviucnsmoriar,& Bernfer. 

no forzata ad etfer Tempre auerti- bone dixerim vitam * quam mitius a 6. Cat* 

la , & a conofeer la Aia voce , & ad me priuares auficra ntors vita vfu , 

eflcr forda a quella d'altri, ecco l'i* quam fruftu .erti morir continuo 

Cil'tbfer fatto Giliberto. Qua/i continua funt La lontananza da chi s'ama, che (à> 

c ' vigilia fponfa,& vox diletti . e fap- ri quella da Dio e 
* ' ' piate , che Hac mibi vox nota e fi , Parlando Chrifto con fuoi ama- /* ci 4. 
hac mihi grata , ad alias obfurdefco ti Apoftoli gli dine . Modicum , cJr 
voces . Non mancano di venire a iam non videbttis me , iterum modi- 
picchiarmi la porta , a chiamarmi, cum , & videbitis me . confòlò gli 
che apra • Ma io fono auerrita, a nó amati Tuoi il Redentore .egli difle 
aprir mai ■ fe non tento la voce del che s'allontanari da elfi , ma che 
mio diletto. Multa voces obflrcpere fopportino, perche fi tratta di bre- 
folent y (3 falfas infufunare Mandi- uc tempo , come breue e vditc Beri- 
ti*s ,fed non ftcut vox diletti douen- nardo ► O modicum Ungum. Pie Dtr Bern.fcr. 
do l'anima non amare altri >.che__> mine t modicum dicis t quod non vide* ^ t fa 
quefto Dio , qual tanto s'ingelofi- bimus te} l'cfler quafi vn giro d'oc- 
he, fe altri s'ama fuor che lui, che è chi lontano da Chrifto, fi deuefti- 
t il vero bene . mar vn'eternirà da chi ama,che fa- 
Afcolta Chriftiano quello fono ri dell'anima infelice lafciata in 
per dirti, e fu ppi , che quando non abandonodalui . 
folTe per altro , folo perquefto, Id Predicaua il gran Precurfore de 1 
dio ti minaccia l'infèrno, per fen- verbo nel deferto, ttventtinom- Luce.%» 
Chrifosl. tenza del fiume d'oro • vditelo , Tu nem vegionem lordanìs pradicant ba Greg» ho* 
Jcr.ilau. ergo amanrem te Deum cole t »b hunc ptifmu perni t et i£ in remifjionem pcc- j Xeuug* 
Pei, enim fate amoremgehg.iam commi- caturum . E fi faccuafcntireinluo- 
natus cfl,& fupplitia. fi fmorz j l'in - go ermo , y«x clamantis in di /ètw 
cendio d amore, che gli diuampa to Non era più gioueuole predicar 
nel petto, & ti accende il mongi- nelle cittd . nelle piazze, nel tem- 
bello infernale fe manchi d'amare pio?nò, dice Gregorio,gridaua nel 
quel Dio.che t'ama . deferto , perche volcua moitrare la 
M j fi Dio fi parte , e ti lafcia,fti- calamita del popolo Hebreo dere- 
malo il maggior danno ,ch^ polli luto da Dio, e di quella cirri da lui 
riceucre dall'ira di lui , e qual lin- abandoflatj,e che ogni conlolutio- 
goa , anco (opra humana porri negli fofle tolta, e che quafi vnde- 
Ipiegare le calamiti d'v n'anima., fcrto la prcnciptffa delle g nndo- 
abandonata dal fuo Creatore Mei- uuua ftimarfi , ecco quello vi fi 

fen- 
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fcntire, dui ctìam in deferto clama t, que tamen fuis cogiutit manum <m» 

quia dentici* » ac destituì* ludfaj xiliaremporrireret . Baila, che Dio 

folatium fux f\edcmptii>nis annun- tilafci, pereuerafaccorouinaco,e 

tiant. vedi gente Hebrca il tuo ma- deisolato . 

le , concem pia le tue fciagure , Tei Che dico ì baila che volti Colo le 

vn'horrido deferto, perche iddio fpallc . dice S. Marco che Crinito Mm. 

t'hà voltato le fpalle • predicando tcneua le fpalle volta- 1 } * 

Onde nacque la rouina di Geni- ce a Gerulakmutc , & al tempio* 
falemmetàmepenfatehabbia Dio tt cum federa in monti oiiuarum 
combattuto per diroccarla? non è iontra templum. II che fpiegando 
credibile , folo fi partì , e la lafciò . Beda dichiara quello a nollro 
Sentite a quello propofito vna_» propofico » poiché Sedet Dom.nus Bedd m 
fcrittura. Dauid non fi volle trouac in monte uiiuarum contro, templum Cat. 
. -, • preferite nella morte di Saul, & in cum de mina 9 & excidio templi di- 
quella ftragge crudele riceuuta da fputat , vt etiam ipfo corports fitti 
gì' Hcbrci , perche fe Dauid guer- yerbis , qux loquitur congruat . per- 
reggiaua contro elfi , eflendo iegi- che anco Te Dio & legno d i partirli 
timo Rè farebbe (lato inimico , e & ci volca le fpalle, fumo rouinati . 
traditor della patria, e fes'hauefìe Però pendendo nella Croce te- 
collegato con tuoi, lafdato il Rèdi neua le fpalle voltate verfo Geni- 
Fillftci ,alquale s'era ricourato, ha- (aleni me,e la faccia girò a gì' Huro- 
rebbe acquiflato nome di perfido, pei . lo nfenfee Adriconico qual 
ma con aifcntarfi.reftornofconfit- penfa eficr fiata in tal maniera fi- 
li gl'Hebrei . Anco Chriflo (Ao tualaià croce, re Cbristus dcorjum Mrìc.in 
con allontanarli , e pnuando quel fuum contra Hierufalem baberetja- deferipr. 
popolo della fua prefenzà gli di- ciem autemverfus occidentem.Ri- terr.sàd» 
luuiò il malc.penfierodi Ruperto , miraua fortunata rEuropa,e l'Ita- 
qual flima Dauid non effer flato lia,in particolare Roma, qual do- 
CT# H fcrefentc a quella battaglia, \e Da- ueua clfer capo del mondo confe- 
rà! le Z itim * s *f x ne H MC proditor, crata con il fangue d'infiniti Mar- 
5 ncque bofiis patri* indicar i poflet . tiri . reprobando la gente Hebrca 
ne douea pigliar l'armi nellemani, di fperfa come flima Geronimo,al- 
c combattere. \am fi adfuoscon- laquale , Dorfum , (2 non faciem HieY. in 
ucrfuz, deferto F{ge,ad qitem confa- juam esteudit Deus . e poi foggiun- captt. 18. 
gerduquique UH quafifiddem cufìo- ge , T^ofir* vero faliciUtis Jua im- in Hier. 
din capiti fuopofuerat, infamis exi- marniate fuiffe prfiutntios quod puf 
sìeret perfidi proditori! crimine.Qo - fima Cbnsli ad vecafum exporn eia 
'fi anco il Redentore ne prefe l'ar- facies . verificando»" l'oracolo di 
mi contro Gerufalcmme, ne la di- Dauid.Or»// eius Jupergcntes refpi- T/aL6$. 
Me . m a folo fi partì , e foggiunge cium . Vedi quanto importa vn ri- 
Ruperto , Sic namque Saluaior rui- uolgcr di faccia di Chriflo . 
turo I udeorum populo cum ciuitatc , Comandò diritto a fuoi difec- 
& tempio fuam ademitprxfemiam , poli che fallifiero sii la naue , e che 
■pt ncque bojìibus eius faueret , ne- nauigafièro,tra tanto egli licentia- 

ua 
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tu le torbe , il che fitto fa» fui confino, perche* flato abandon*. U>' j 

monte a fer oratione. ecco gl Apo- to da Dio , penficro d'Eutimio in 

doli mentre s'erano ingolfa ti, af- queflo loco citato ,c dice, lsqui tmim» 

(alita la barca dall'onde minacele- tam facile deoelti potuit , & fuga-- 

uoli,& il vento gl'era contrario , Zc rimerito exifitmandus fit ob propria 

erano in graue pericolo di fom- peccata i Deodtreliftus. perche Id- 

Mattb. m crgcrCu \auÌ€ulaautem in medio diocilafcia,&ognicaIanvitad ac- 

«tp.i^. man iaftabam fluftibus . quanto compagna. 

durò quefta borafcha ? quanto fu Gl'ApoftoIi,per allontanai vn 

„. lontano Chrifto . così penfa Gero- poco Chrifto , Vrogreffns puftllunh Mattb, 

Hieron. ^ r4 W(/m i mm incns naufra- non poflòno vegliare per poco fpa- ca p. 2 6. 

un Cat. .« y €r f tviVratt q U z&\ u ventai Icfus, tio di tempo , come ci fa conofeere 

perche mentre Iddio è lontano da Origene, TufiUum autem progre- Orig. 

noi , hauemo vicino ogni male, diente lefu ab cisnec vna bora pò- 

Non ci refta altro, che dire, che tuerunt vigilare eo ab/ente, propter 

Deus repulifti nos y & con fu ditti nos, quod oremus,vt nec modicu aliquan- 

Iddio ti difcaccÌ3,eccotti circonda- do I e fus progrediate . Pietro peref- 

todaogni (ciagura,eccoticonfufo, fcr lungi da Chrifto lo negatemi* Lucc.ii 

cccotinelle mani di tuoi inimici , e verofequebatureum à longe .come ^Ambr* 

fatto preda de i Barbari,pcrò fog- fpiega Ambrogio , Bene à longefe^ 

Tfal. 43. giunge ^uertifli nosretrorfum, &f quebatur , iam proximus negatoti 

Cbrifoji.' oderunt nos diripiebant fìòi . E ncque enìm negare potuiffet, fi Cbri- 
voleua dire per (èntenza del fiume fio proximus adbafiffeu Non hanno 
d'oro , ci ha abandonato ? fìamo vdienza le vergini pazze , e non fo- 
fpediti , potemo annumeraci nel no ammefle aHa cafa ddlo fpofo, 
numero diquei , che foggiacciono an zi gl'è ferrata la porta , e non fo- 
aH'cmpictà di fieri inimici . vokte no conofciute 'Hefcio vos , perche Mattb.c. 
le fuc parole £ 0 mnibus bomimbu s era lontano Io fpofo, e come dichia 2 j . 
vilioves 9 & abie&iores redaHi fu- ra Gregorio , Tunc iam prope ncru creg* bn. 
mus ,quandoquidem fumvs tuanu- erat , Eguaiall'animaquandold- u,\cui, 
dati prouidemia, & nec eo vfque dio fi parte , e ci difeaccia dalla fua 
quidem mala noslra fieterunt , fed prefenza. Ego Vado t & quxretis ine. 
et iam prada fatli fu mus inimici s 9 Veggo Giacobbe fparger 'amare 
4\ui nos fuo arbitrio éiuidebant tSia- lacrime,e con interrotti fofpiri pre- 
mo fattipredadi chi ciodia,c fia- gare Iddio , mentre come dice il 
dio hoftilmente trattati , & ftimati prorctaOfea, Fieurt t & rogauit 1 u ; Qfea cap. 
la feccia>e la fchiuma di viuenri . qua! fari la cagione di quefte lacri- 1 2. 
Se n'accorgono gllfteffi inimici, me, e che fi moftra incomolabHe 

Tfal.j . e dicono , Xp" efi falus ipfi in Deo alla prefenza d'vn Angtlo?Rifron- 

eiusyc voleuano dire, non fenza ca- de Rupcrco , che fi rkordaua ,che ^ ?'* 

gionc coftui ci è ftato dato in no- era lontano dalla cafa del pad re , e |. . * J . , 

Irro poterla noftradifcrettk>ne,& dalla prefenza della madre Fkndo» ' ' 

è fatto preda noftra, non fenza cau qiwd fàrct f e -effe peregrinimi come 

la è ftato da noi Superato , & egli non fi doterà , & manderà amaro 
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94- L Amante Sdegnato . , ; 

lacrime per la lontananza da Dio. to,perche quefloin nhfuna manie- 

f , Dauid haueua detto , Vfquequo ra ti potrebbe tolcrarc , ma fé Dio 

{ 7'f l a * aue rtls f aCiem tuam * me » ° comc non lj ^ cia raai » cni ama,come Da- 

Chrijojt. altri leggono apprcflbCrifofìoii;o, uid temcuaeifctdaDioabbando- 

^bfcondìs. e poi v'aggiunfr, />o/i~ nato,non volcua dire che Dio l'ha- 

res in corde meo per dtem,&r.ocìen . ueffe lafciato, ma lo pregaua che 

come legge Fifteflò Santo, ò come n'anchofaceflemolìra dilaniarlo. 

*Atia tee* aitri vogliono , Solicitudinem in co- "Hpn me detcUnquas multum , cioè 

gitatione mea quotidìe. Per hauermi non moflrare di partirti da mo 

nafeofto Iddio la fua faccia , viuo affatto, 
addolorato, e con continui penfic- Et quando Dio paffa quelli 

ri notte & giorno, e v iuo inconfo- trattenimenti con l'anima, odi che 

... labile , e pure dicedolcnte Chrifov gli fia detto da quella tormentata . 

Homo , Multi certe quibus hoc acci- Conjdatto ascondita efi ab oculis Qfr cl i 

dittboc ipfum quidem norunt , neque meis. e fe il far patire quello marti- 

defient.come può vederli vn'anima rio all'anima , è godimento di lui. 

fenza lacrime in tante calamità , vdirà quella querelarli , e dire le 

abandonata da Dio . parole di Giliberto .Itane Domine Gilikfer. 

Voglio dir pure vn'altra cofa, Jnaititt r vintbiturtibimifermmo- s»Cant, 
che il lolo diflimulare,che fà,quafi ra tali torquereanimam i & de pemis 
fcherzando Iddio dolcemente con diligenti;, (J quarentis te ridere ì ft 
ranima,non è fcherzo per l'aman- maieflis te abducitjmifcmotdia iu- 
te , ma tormento in fopportabile . clinet , e tra qucfti fcherzi amorofi 
Chiefe vna volta il Rè d'ifraelle di nafconderli il celeftefpofolan- 
vna grana al Tuo Dio e fù , che non gue tormentata l'anima , e lo fup- 
Tfal. 3 7. 1 abandonahe , 2yy dvrelinquas me plica a non dargli cotanto torme. 
Domine Deus . ma fi pure vokfle tofa pena, 
qualche volta £irlo,( come dùfe al- Giofeffo verfo i fratelli inarati 
trone) che non rabbandonalfcaf- non potè alla fine nonmanifdrar- 
Tf. 1 1 8. & tco • ^o» me derdinquas vfque- fegli , e con le lacrime a gl'occhi . 

quaque . e come ? prima fupplicaua Commota funt vifeera eius> & Iddio Cen. 4 j. 

il Signor del cielo che gli tenefle la è più che Giofeffo , più che fiate , e 

mano di fopra,c giamai lo lafciafle, fpofo dell'anima, qual nafeonden- 

poi dice che non lo lafci affatto, doli, quanto maggior dolore deue 

i^fmbr. Ambrogio penfa che prima il Rè Quella fenrire, e come foggiunge 

T/. 118. Cifratile haueffe come incipiente 1 ifteflo Giliberto , Tu mibi pluf- ibid. 

parlato.ma che poi perfetto hauef- quam lofcph.tu enim fraterju fpon- 

fe chic/lo di nonefler'in tuttode- Jus,quis mibi dabit te fratrem mtu . 

relitto. f fquequaque t idefi multum. Ma forfè ti trattiene la maic/tè a 

fupra quaft impcrfetìus, & in ma- non lafciarti vedere ?ma odo che 

gnis pcrtuibationibus pofitus, fe de- dice, Magis fiùi nfpondentamcr,& 

relinqu i timebatyhicauteiam f or fior bumtlitas t quam amor, & m ne fi ai . 1 ^id. 

mn timet derelinqui. ma v'aggiun- Se la maicftà io trattiene, 1 amore 

gc i/yi«^«^e,cioèinolto,aftu- deue farlo volare per manifellarfi % 
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Feriaip4ùf^UfDom.ij:di^uadr. py 

c lafcUrfi vcdero . ogn'anima amante gli pareri eflét 
O fi pure tarda dopò tante prc- tormentata diffimuiando quefto 
ghiere,e querele, ecco che baccan - Dio la Tua afonia . 
te d'amore /anima per tutto ca- In fomma il fentire foto anco da 
mina, anzi corre , ne fi ferma , che chi ci odia , e menzognero patta 
non troui quelloche gl e prefente , per motteggiarci che t'habbia Id- 
ma lefueconfolationi nafeonde , e dio lafciaco è pena tanto acerba , 
cela . quefto moftrò la Spola nella che farebbe minor tormento che 
Cat* c. j . cantica, Surgam, & circuito ciuiu- con inimica mano,con acuto cor- 
tem , per vico* , & platea* , qmeram tcllo ci rrafiggelfc le vifccre,come 
quem d digit anima mea . ilche dol- moftraua Dauid in quelle parole» 
cernente viene fpiegato dal mede- Fuerunt mibi lacrymas mea panes^'^^ 1 * 
fimo Gilibcrto.compiaceteui vdir- die , ac nocle , dum dicitur mibi quo- Camp?/, 
lbid. lo , Tufortaffe difpenfatorie differì , tidie vbi ejl Deus //m^Parafraftica 
J ed non capii amor impatiens de di- Campenfe merauigliofamentequc 
fpenfatione fotattu . Scio mibi repofi- flo paflb , e dice . Tolerabilius mi' 
tum tempore fuo , fed de fugacis tar- bi forci fi gladium adigerent in vi- 
ditate tempori s amor coarti atur . Tu [cera mea, quam impias contumelia! 
differs , ego quidem diutius n on fero, audirejnimicìs meis dicentibuc affu 
fed fttrgam , & circuibo ciuitatem, due rifu , vbi ejl Deus tuus . O Da- 
La fpcranza mi nudrifce,ma la tar - uid non ti faftidirc delle parole^ 
danza mi tormenta , sò bene cho di tuoi inimici, fi si che gracchia- 
mi annuntiata la tua venuta, ma no , che fono buggiardi, non tener 
qucfto nó mi coofola, doureftì cor- conto delle loro ciarle , & ingiurie 
rcr le pofte , metter l'ale , e volare fparfe ai vento.tutto quefto sa,tut- 
per liberar me da così penofi affan- to conofee il fauio Rè, ma la lonta- 
ni , ogni momento mi raflembra-, nanza di Dio da vn'anima , ancho 
mille anni, infiniti fecoli.vn'etcrni da bocca menzognera , & inimica 
ti . Tu non vieni a trouarmi , io mi fparfa , è tormento acerbiflìmo a 
parto per riceuerti , non ponendo chi ama . 
(offrir la tua dimora > e fimulata_* E fia per voftro auifo , che gran 
lontananza • caftigo deuc ftimarfi . è regiftrato 
Della Vergine fantiflìma pensò in San Matteo come comandò il 
Bernardino da Siena fi potenzerò Redentore fi doueflc far la corrct- Matth* 
Tfj _ dire quelle parole di Dauid > Cor tione con quella forma ,che fapere- cap*l 8. 
meum conturbatum e(ì in me . ò co- te , tra falere cofe vuole, che quan- 
me altri lcggono < /2/*fl<M/</7 > quado do nonvbidirà laChicfa, che Sit \ 
per quel triduo lo fmarrito Giesù ttbitamquam ethnicus, ($ publha- 
fù affentc con la prefenza corpora- uns . che non lo riguardi da Chri- 
le dalla dogliente madre potè an- ftiano , e che te n'allontani , e che 
Bernard, co ella fentire l'acerbità dicosì gra gran caftigo fari quefto?che? pegu 
to. j./er. dolore , che il cuore di lei parue in giorc , che fé lo percoteife con vna 
it vn mare borafeofo d'affanni tro- Jpada, che lo gittafie nel fuoco,che 
uarfi , Cor meum flucluauit . Anco lo dafle per efier dsuorato dalle fie- 
re. 
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?6 L' Amante Sdeffùttil 

fc.penface fiano mie frenare ?ri ba» Portano vn fegno manircm> 

, fieri che Iodica Agogno, atten- nella faccia coftoro dereh co dai 

•Aug. con jjc^jg fa parole, Grani** efl f «<nw €reaeore,che Dauid benché foggi- Cbrifoff. 

tra adn. fi glifo femet *r , fr fiamm is abfu- liccio era conofeiuco Regnan te . bomil de 

t . meritar, ft ferisfubrrgtretur. Vii Sau4 con la corona per reproboda z> <"'- & 

éhrifóano per vofcar le fpaflc, e ri- tutti era Annata,* in che maniera G*L 

mirar di nó buon'oecfoiovn fpreg- ciascheduno redeua I 



mirar di nó buon'occhio vn fprcg- ciascheduno vedetta IXwud 
giacer delia corretelo tfe è di cosi feco Du^cklquale Saul fe n era pri- 
vane cormenco, che fari, quando nato . fcntice CxiCoftwno , Fognai 
il Signor del para di fò (Segnato li Dauid fantfiflìmus , fed latente* • 
partirà da noi per non roterei fen- Saul reprobai efficitureuidenter.exy- 
tire, ne rimirare ? me fr redeua h corona, e te porpo- 

Gran cafh'go cercar Dio , e non ra in Dantd , & in Saul fpogkat» 
ricrouarlb , Quaretit ne, & non in- d'innocenza cfler dannato ? fog- 
uenieih. E qnefto per hauerb aba- grange il&roto, ^ rfr o Dauid fantio 
donato. Si legge nei Numeri che Jpiritu mundatur , Saul vei o>fpmt* 
ffft» c. 14 Giofuè , & Caieb differo a gl'He- ifio deferì tur. perche quando Iddw- 
brej mtMTi orici dagl'inimici per li lafcia porti nel volto non so che , 
doHcr combattere contro quelli, onde tutti cooofeono efler nato 
che f fcuTero di buon'animo,e lieti, da lui abandonaco • 
perche farebbe no itati vincitori , e Anzi diuiene banditore di 
s'harebbono mangiato gl'auerfarij ftefio , e publica le fue calamiti il 
loro come pane, e la cagione , per- peccatore, che (èco non ha Dio per 
che Iddio s'hauena partito da_, haucr(ìparcito.lomoilròCaùi > dcl 
quelli come harebbono fperìmen- quale fi legge egreffufque Caia afa- Gen. r.4. 
tito, polite rebeties effe contraDo- eie Domini babitauit profughi in 
minanti neque trnJeatis populum ter- terra ad Orientatevi plagam adm. 
ts huius i quia ftcut panein itaeos dice Crifoftomo,che vi caminan- 
pòfjttmus denotare , recefjit ab eis do pei tutto per parlar cò ratti gì"— 
omne prxfidium. volcuano dire,che huomìni , e raccontargli le fucca- 
Dio glhaucua voltatole Tpallcper lamica* , a bar. donato da Vmquim ebrifosf. 
che benché dia a gf empij fpatio di fentcntiarn infe acceptam omni ho- hom. ac*. 
peniten za «quando poi abufano la mini generi loquitur qua fi clama*; , Ccn „ 
emina pietà, li caftiga feneraméte . & dicens; ne tale vllns veftrum vn. 
fencice a quello propofico Ago/ti- quam audeat, ne quis mftmilcs inci- 
lAug.q. nomine dichiara quefto parto, fi datptenas. Sono calamità infop» 
a l . num, mangiaremo » noftri inimici come portabili, non fi poflòno celare nel 
pane, cioè, Cofumemus eos, è la ra- fcno,fi manifcftano i tutt i morra- 
gione perche, f{ecefitfpiritur ubeit. li da fe fteflfe . 
Iddio l'ha* abandonato , perdio Vn penfiero folo di quefta Jon- 
quando cerchi Iddio , e non lo ero- tanafca da Dio ci fa tremare da ca- 
lli per eflcrti rier i tuoi peccati par- po a piedi . djflè Chrifio in S. Mac- Mattb, 
tito,afpecta d eflerdefiruteo da chi reo quella parabola delle vergini C ap.2$- 
ÙQdia. fauic , e pazze ì e.chevenitfponJ'its ì , 

echc 
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e che le buone Intrauetunt oumeo torna in dietro, 
ad nuptias , e che all'altre ri fu fcr- Auertì S. Agoftino , che cacciando ce». c . j . 
rata porca in faccia claufa efl ia- Iddio l'huomo dal Paradiso terre- 
na* y te ci fu detto ne feto vos >fo!o i ftre fi dice, & emifn eum dominus 
penfar la felicità di quelle dice Gre- de paradifo voluptatis , ma c he non 
'Greg.ho- gorio, e la miferia di quefte ci fsi exclttfit, pcrcheda li fteflò fi parte, *Jug.lib. 
tnil, 1 1 . tenore la dolcezza & il ramarico . e con la grauezza de i peccati lafcia *• contra 
Euang. diceilSanto,Ofifapcreincordispa- Dio. dice il Santo, Benedici untesi Manie*, 
lato poffent quid admitationis , quod dimifit , & non exclufu , vt ipfe pec- ci». 
dicitur , venit fponfus , quid dulccdi- catorum fu&rum pondert tamquam 
nit , intra ucrunteumeo ad nuptias; in locnm fibi congruum videretur 
quid amaritudini s, & claufaejlia* mergi. da se pigliò la ftrada; Iddio 
nua . ci amareggia la memoria vna Io nmiraua con gl'occhi, l'acconv 
fola rimembranza , che fi ci ferri la pagnaua poi con il pen fiero . 
porta per non veder più Dio» & ci Cade il peccatore per la colpa io 
addolcifce il doucrlo goderc,& ha- profonda voragine, ma retta apcr- 
uerlo prefente . ta per poterne vfcirc quando vor- 
E nulla l'infèrno £ paragone di ripentirfi, fi chiude quandoché 
cotanto gran pena , che fi fcnte per egli vuole , diceua Dauid , *lpn ab- Tf6%. 
la lontananza da Dio, e come pen • forbeat maprofundum t neque vrgeat 
Cbrifofl. fa Crilòftomo > Tatum mihi maium fuper me puteus os fuu chi è quefto 
bom. 1 1 . videtur de tanta gloria decidiffe , vt pozzo, lo moftra Agoft.rifèrito da 
ad Tbi- gehennam prò nibtlo babeam prò Bernardino puteus eji profunditas Bernard, 
tip, hoc darnno%ac mina, come niente 1'- humand iniquitatis t in qua fi cecide- ( 0m% j , 
i n fèrno ? Hò detto poco dice il fiu - ris , non claudet fuper te puteus os 
me d oro,mette infèrni , tra gl'in- fuu m,fi tu no clauderis tuum. tu fer- 
ferni, tutto auvfto tormento lo fti- ri la bocca, non ti penti, & il pozEO 
mò minore a'efler da Dioabando- dell'iniquità in lui ti tiene fepolto, 
nato . itiafifexcentas gebennas at- perche tu lafci Dio , e Tei cagione 
tulcris >nibil par afferas dolori ilii.O del tuo male , prima che egli fi 
male che auanzi tutti i mali, poiché parta_,. 
ci priui d'vn bene maggiore di tut- Volfc Giuda partirfi da Chri- 
ti i beni . fìo.che fece ? lo vendette,lalienò , 

Ma Iddio ci lafcia , perche pri- ondefidicc, C um diabolo s iam mi- 7^ jj, 

ma lafciamo lui , ò quanto mal vo- fiffet in cor , vt t rader et eum Ju ias 

iontieri fi parte, lafciaua Pompcio Simonis ifcariot* all'hora Chrifto 

7 cau JItal ' a & come dice • lo lafciò , ma egli prima lo dona ad 

Ub i ' 0mnis in l0HÌ0S faà**** **»>' altri.il penficro è di Bernardo e di- 

taftuclus QQ,Ql<idvfltr*detdominum*vcndc- Bern.fer. 

Solus ab Hefperia non ftexit /</- redominum^alienaredominun y ven- x.tncon. 

mina terra Magnus. ditoni à fe domiuum alienat t alietias 

chi porcfTc veder Dio quando fi àtcji depellis à te. Tu Io lafci per- 

partee ti lafcia vedrcfti che Io vendi , l'alieni , come dirai 

Cbe'l piè va' inan^i & Cocchio che Dio prima ti lafci ? 

PSeraf. G Man- 
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M 1 : L'Amante Sdegnato* . v/ì 

Mandò Iddio Gieremia a ore- lai, ma non vorrebbe partii av fila^ 

dicare à quel popolo hebreo teftar- fcia aperte le porte della miferi- 

do, e contumace, c volfeentrar'in cordia» 1 . 

giudicio,e che fi conofecfle la caufa Ei fi parte, quando vede defpe- 

Hieu c. 2 era lui e quella gente . Quid imene' rata la piaga. Malediffe il Reden co- 

rum patres zefiri in me iniquitatis, re la pianta infeconda,ediflè^(«B* 

quia elongauerunt à ine ; mirabil- quamexte fruRus nafcahrfinfom- ai- 

mente difeorre il fiume d'òroin piternum . Notò Crifoftomo; che ls 

Chrifofi. qucfto paflb,e dice, Defertores de* non perche fu maledetta lafciò di 

de Hier. fertus inuitat , offenfus fe reis inge- produrreirutti > mapcrche era fte- 

Troph. rityVt ignofeat . Hor conofci,che tu rile . T^on quia malcdixit arborem r 

prima lafci quefto Dio , qual fi la-' ideo fruttai non dedit , [ed quia non 

menta d'haucrlo tu abandonato .t,' dabat^tdeonulédixit «i. i& inten* 

Dauid perfeguiuto dal fuo fi-; diodéall egoticamente! perrqucfta 

glio Ab(alon«e s ci Jafcia lacafa_> pianu-gl' ideerei conila fola, appa- 

aperta , per poter'entcar quando reiifcadi virtù. Soggiungevo» ^ fl0 

gli piace. E cereo che tf Rè d'Ifrael- Iuddi perdiderttnt in/Ut iam r quia 

le fi potena difendere in vna Città ecs Deus dcretiquit,fed ideo eos Deus 

fortilfima, cinta di muraglice pie- dereliquit , qitta iufìitiam non offere- 

nadi guerrieri valorofi, ecapitani bant. Iddio ti lafcia , perche vedi 

di comanda ma conofeendo , che che l'hai Jafciato , e che non operi , 

quello era flagello di Dio, man- frutti di vita, cfi parte richieden- 

datogli perii (uo peccato,e minac* docosì la fua danna prouidenza > Cbrifo(t. 
datogli da Natan, fi parte, anzia nella qual maniera anco cacciò A- hom. t8* 

piedi , non ci mancando generofi damoi fenno di Crifoftomo,il che Gen. 
deftrieri ♦ anzi fcalzo per humiltà , fpiégando ci fa a fapcre,chc magis 

acciò con queft a placafie Dio, così prolùdenti* , quam ittdignationis 

X/ >. dice Lirano. Onde difle Dauid (ur~ fucrit Ola eiiaio. . 
i m Bggum$} te *& 'fugiomus. ftima Lirano non Ma noi infelici. Iddio fi parte»e 
c.15. pyopter ipjÌHs virtutem, , fed cuius fi parte da noi ogni bene, vidde 
erat flagellimi ad punii ionem Da- Giacob dormendogli la nuda ter* 
- uid. Ma fuggendo ci lafcia aperte le ra il cielo aperto, & il Signore ap- cen*c.iS 
ibid. porte . & reliquie l{ex decem mulic- poggiato a quella,con il quale par- 
res ad Chflódiendam domum . Pon- lò a lungo , e Io confolò con gran 
Chrifofi. dera quefto fatto Crifoft omo . che promeue , e tra l'altre cofegudiue 
de^bfai quefta fù bontà del padre. ,At con- ftà allegramente , non ti perdere 
tra Dauid bumiLfyacmitis cedit do4 d'animo , non tilafeierò mainerò 
mOi pdf eque» tem fugit , dectinat cttslos tui quoaimque perrexeris, & 
hoslcm . E poi anco aggiunge vult redneam te in tcrram barte . e volfc 
furorem filtj fugiendo compejcere , dirgli per fentimento di Crifofto- 
dcfiderat declinando panici dx futi- mo. T^c putes f quodfolus iterfacias, chrifofi» 
tiam tcmperare.Si partequefto Dio meUabebis itinerii contitem,me ha- /, ow . 54. 
addolorato , pensando forfè miti- bebis cufìodero in omni via , omnia Q (r]t 
gar la fna fpietata voglia contro (ibi difjicilìora f faciUarcddentem, 

di 
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di tatti quefti b<M" è priuo chi non hà bifogno anco dell'aria , con la- 
bi la compagnia di Dio, e quando quale reipira,nò dice Crifoftomo, CbrifolU 
lui (ì parce non è cofani buono,the perche Iddio ftàfempre cól'orec- 
rjmanga con noi . • chic aperte , & accende ad afcolta- 
Brano veramente pazzi di cate- re,quello gli Yieachieftodall'huo- 
na gl'inimici di Dauid, veniuano a 010 , ilquale fé Tempre domandane 
trouarlo,e gli dicenano infingardi, a Dio , femore eia lui riceuerebbe 
Tfal. io. c tncnzognìQXuì réuifmigraiii mon- gratie , e fauori come dichiara.* 
tem ficut paJser.Damd fUaucrtjto, Crifoftomo .Quid efi nibìl deficere? 
vedi che ti fono tefi lacci, & aguati niftpetentibutaurcjnparentcm pra~ 
da chi ti odia, mettiti in ficuro>che berc y vr regit, & nibil negàt . Iddio: 
rifpofta gli faceua ilbuon Rè,quel- fi parte, non hai chi t'afcolti,che ti 
Chrifosl. la,che dice Crifoftomo, Hpn confi- dij quello , che chiedi, e con la Tua • : 
deras quomodo exercitus, qui corina partenza lì partono i beni, che Tuoi 
«re fìat in acie e(i vilior araneaÀ ra- le concedere eflendo prefente . 
gni erano giganti contro gl'inimi- Si allontana Chrifio, eminaòi 
ci di Dauid,gl 'eferciti di quelli era- ciandodice ego vado,ma che cimi* 
no tele di ragni contro dHui,per- naccia? il fiatilo cornea Dauid* la 
che chi hà Dio è ficuro, che hà il morte come al Re Ezechia? l'habn 
tutto in fuadifefa. tar tra le fiere come a Nabuc ? nul- 
Pietro haueua pefeato vna noe- la di quefte cofe, e che ? lodiichiari 
te intiera , che fia benedetto quel Origene, vditelo . Hoc ver bum mi- Orig. 
pefce,chc entrò nellcreti.onde dif- natur chrislus,rcccj]um . Qyefta è 

lue, c. 5. le , Trtcepm per totam no&em U- la minaccia del Dio fdegnato di 

borantes nibil ccepimus, alla preferì- volerfi partite , di no voler più im-> 

za poi di Cbriftoeceo corrtre i pe* pacciarfi con elfo tcco,ii non volcr- 

fei t & impriggionariì colà di rn£« ne hauer più penfiéro 1. ne ftimafi 

nicra che , Conclufeìmc pifeiunm maggior pena che lai Umtanarfi \ 

multitudinem copiojum . nón folo ptìtche partendofi lui, cigni beneJ 

vna notte, ma per Tempre harebbe anco ti lancia. ; . fi 

eguagliato Pietro., elencato ita iddio Q parte, ego vado, e 

damo , bifogna hauexClirifto co.n ciò a fapece che l'anima fi : detto 

lui per yTcir dalia notiti & impjrfi piangere come morta per la loneà* 

Crifol. lereti.Tentite CrafologD^«T£»iW,*fl nanza di Dio, però ci dice in pt cc& 

fer» 1 5 . quo Petrus , cum Lxarct >retia , pi-? to vesiromoriemini . minaccioflì la 

feium mdtitudinem capiti fine quo , morte a primi noftri parenti di fu- 

& ignoranti* notièm pertulit , & bedendo./» quocumqne cnim die ce- ccn. ci. 
nuUumfruclumpermgil pifeatorac- medetis exeo, motte moSkris . ftefe> 

ccpit , Tenza ChriftononTperarco- rola mano, e pigliando il vicrato v 
Ta di buono, pecche quando che lui frutto, lo mangiarono, nontròuo, , 

fi parteiOgni bene ci abandona. ehe caddero morti con forme le di- y 

T fai. 11. Diceua Dàiùd ti Dominus regit uine minaccie , ma fia per tuo aui- 
mei& nibil nubi deerit , come al- fo che fi poterono ftima r per mor- 
l'huomo non manca niente , qua! ti, conforme ditte Crifollomo , Tyi- 

G 1 bit 
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hil tàmtn melius babent defunflìs , k felle nella terra , il Sole nelle te- 

hom. 1 8. & mortuis, vtpote iam per fententia nebre , però diceua Bernardo , Di- Bern,feré 

Cftu mortaio;, erano morti» perche erano gnu spiane eflmorte, qui tibi Domi- *o. Cat, 

gii condennati dal diurno tribuna- ne lefu mortuus efi , qui tibi non fa- 

le. ma ftimateK morti con la lon - pie, defipit, tir qui curat effe nifi pro- 

eananza da Dio per il peccato, pter te, prò nibilo efl, & nihilefl* 

Quella v!ta,perchc fi chiama mor- Nò è propriaméte morte l'euer pri 

tale, perche fi muore? anzi che nò. uodi vita, ma tòtano da Dio per la 

CrtfoU \ 0 di ra crifologo , ilquale fpiegan- colpa fi deue ftimare morte calami 

Jer. i . do quelle parole , oue fi dice del fi- tofa , e queft i fi deuono piagere per 

glio Prodigo, che viucua tutto dato veri morti q Ili che di lui fono priuf. 
sufenfo viuendoluxuriofe,ci moftra Non baita vna fola morte per 

lucci 5 mortali* csl i8a vita , quia maritar l'anima priua di Dio , dallaquale 

virtutibus,quivitijsviuit*nómiiO' efiendo lontano viene aflalica da 

re chi ben viue , è morto chi viue molte morti, difie hoggi Chrifto . 

tra i vitij , chi per la colpa , ra* che In peccato vesiro moriemini , il che 

Dio fi parta non Io chiamareto fpiegando Bernardino , ci moftra, g ernar j 9 

morto? non lo piangerete per tale ? che alcu ni muoiono al peccato , e tQt x r e ' u 

fi certo,en*endo lontano da Dio. quefta è buona morte , e felici co- , * 

Tra gl'altri caftighi dati a gli loro, che fono nel numero di que» 

Egizziani vno fu come difle Dauid, fti morti,e dine S. Paolo, Quod enim M^nu 

Tfxhjj. che Occidit in grandine vineas co- mortuus cfl peccato, mot tuusefl fé- C ap.6. 

rum > & moros eorum in pruina , co- mei . Altri muoiono per il peccato 

me fi pofiboo vecider le vigne , e da eflì cómeflo contro il Creatore , 

darfi morte a gl'alberi ? forfè quan - e di quefta parlò Dauid , Mors pecca f . 

do il bifolco tronca i tralci , e con il torti pejflma , e quefta è deteftabile. J S 

ferro i bracci alle piante léga ? anzi Altri muoiono nel peccato , e que- 

li rende più gìouani , e maggior vi- fta è rbrmidabile,onde pregaua Id- 

r ta gli reca.San Bernardo vuole, che dio il Re d'ifraelle , illumina oculos Tfal.6* 

à^rit ^ ^ k cc ' a conofeere per la ftcrili- meos,ne vnquam obdormiain morte» 

Cat. ^(Jcii'opcrccflerconjennatii pe C Hor che m inaccie fono quefte di 

catori , e l'anime non haucr vita.» . Chrifto in quefto giorno , qual'A- 

Alonflrans vita priuatas, qua] flerUi* mante fdegnato vuole partirfi, e di 

tate donata) funt . Sic fluttui eo ipfo più aggiunge , In peccato veflro mo- 

quo inuttiitcr viuit , viuenrmonuus ' rie mtm ì Rifponde il Santo , che li 

e si. è mora la pianta ftcrile, e non minaccia con triplicata morte cor- 

. : hi vita l'anima fenza buone opere, porale, fpirìtuale , & eterna » Qui* 

è priua di Dio . propter [celerà vefira ad mortem trì- 

jtd Ubi- ^ ,( * ua P*»olo,che la fua vita plicatam , feilieet corporalem , friri- 

V " " craChrifto, fuoridelqualc tutti fb- tualem, & aternam mittit Dominut 

* * ' no morti. Alibi enim viuere C bri- iudicia feuera fuper vos , ò morte, 

flus efl , & mori lucrum » il cercar la anzi ò morti da pianger fi . il veder* 

vita oue non è la vera vita, e vn vo- vn morto ci genera horrore,ci muo 

ler ritrouare l'acquaie è il fuoco, uc alle lacrime , ci amareggia la-. 

men- 
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malte. Aggiungetela fpirituale, eccolo ridente, ira m vertit in gau- 
che d prilli della gratta , ci diffipa dittm , quello che per il volcrfi al- 
tutt'i beni , gitta per terra tutte l'o- lontanare ci ha tormentato, dolo- 
pere. che farà poi l'eterna per do- remmutat uig*wd/*«m,efafeftache 
uer viuere fenza morte , e morir fen hi trouato quello che era Tuo . 
za vita condennati all'eterniti del- Vieni a ritrouar quello Iddio , 
le pene, e padroneggiata da demo- chiedegli perdono, non hauerai fi- 
nij implacabili . nito di parlare , che lui t'interrom,- 
E (degnato quefto amante, non perà le parole con il perdono, dice- 
ci vuol fcntirc , ma non è eftinto il ua I faia . Tunc inuocabis , & Domi- Jfa. c . J • 
fuoco dell'amore , fu chi fi valfe nusexaudicuclamabis ì & dicet , cc- 
ddl'imprcfa del monte Etna, il- ceadfum , non è quefto l'amante 
quale vomitando fiamme di fopra, (degnato ? e come fubito fe gli 
tiene però la falda carrica di neue fmorzano le fiamme? dice Crifofto 

Imputa, con il motto .Ambo in corde. non sò mo fpiegando quefte parole d* Ifa- 

fc vn'huomocon vn cuore angufto ia,\o» expc&o,vt orationem fintai , Chrijost. 

fia poffibile infiemeamare , edùa- fed confcftim,cum incipias,exaudio . ('"w. 55» 

mareSòchealcunipcnfarononel- Sia benedetto quefto tanto buono, m Ma "' 

la vaft*mole dell'elefante trouarfi e tanto pietofo, che in aprir la bo<> 

doppio cuore , e doppio fenfo , co- ca noi , e domandarli pieti fc gli 

Elian. li. me racconta Eliano . Duplici tmn mutano le fiamme di fdegno in vno 

i.c.39. corde , tnm jenfu animi elepbantus incendio d'amore , & appena da_» 

effe duitur, & altero quidem iraac- noi s'apre la bocca , che lui aprci 

ccndi t altero mitigati, & Uniti, ma tefori della fua mifericordia . 
lafciare che io dica trouarfij;in_ Che temi la faccia d^Iddio ?Ia 

Chrifto e le fiamme , & il giaccio , fua bocca ? il fuo braccio ? non ti 

perche facilmente fi può in quefta poflbno danneggiare , anzi felice 

vita ritornare alla di luigratia, e teferuiranno per venirti incontro, 

damante (degnato renderlo folo e ligarti,pernondouerti partire da 

amantcegliparecheritornandoa lui . Il padre del figlio prodigo lo Luc.c.\% 

lui riceua i peccatori come cofa fua *idde , quando veniua a trouarlo 

propria,chc haueua perfo . Si legge pentito, vidit illu m pater fuut, .dice 

in San Luca , che mormorando i Crifologo.chi pottà defperarfi, chi Cr/ y^ # 

tue. 1 5. Scribi, eFarifcidiccuano., Hicpcc- feufarfi , chi diflìmulare ? nonc'ef-y^ j # 

catotes tecipit , fendte Crifologo , fendo cofa da far temere 1 peccato- 

Cri/o/. Donat cu lp 45 , ira m vertit in gau- ri. Rflgo quis bic dcfperattonis (ocust 
frr.\6%. dium , dolorem mum in gratiam , qua bic cxcufatioms occafto ? bic fi- 
quicumque inuenit, quod amifit . ve- mulatìp qua timor ts . non è volto 
dete fi per placarlo c'è (lata dirli- che manda fiamme, non fono nr.a- 
colti,quello ifteflò che minacciaua ni , che tentino flagello , e log- 
di partirle che haueriflimo morto giunge, ty/' fotte timcturoccurfus>: 
ne i peccati, Donat culpas. ci hà per- terrei ofculum, turbat amplexus, dr 
donato tornando a lui penitenti , capere ad vindiBam non recipere ad 
quello che diuampaua di fdegno , veniam pater credit ur , cttm fiUum 
P.Seraf. G 3 tra ~ 
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tradii manibtts,tUudit gremiojigat per acquiftarla, non habbida fàti- 

lacertis • non fono i baci , e gl'ab- card , lolo per acquifìar Dio , non 

br acciamenti inanimenti cb giù- hai da dare vn palio; ò ricchezze^ 

Aida , fono arte d'amore . honoris ò dignità per impoflcfTar- 

Ccrcana l'anima il fcoDio,& tene ti vien detto ,Grandistibi re- i^g.ù 

appena diede pochi palli t che lo fiat via> horquefto Dioha volfuto % 9 , 

trono, e l'abbracciò,* lo chiama il cflcr'iniraen/o > &enip»rc ratti i fpa- 

foo diletto» Vaululum cum patron- tij , anco gTimaginarij , per poter 

pffcm cosjnueniquem diUgit anima per tutto lènza fatica tremarlo r mi 

mta . come lo crouò cosi pretta- h* mallevadore Bernardo notale 

mente ì voi fàpete la gran diOanza foe parole , T^on opertetòbemo ma- lem.fer, 

iMtAA 6 tra Dio,cl'huomo. Cbaot magnum ria trans/retare , non penetrare na- ufnptr 

firmatum eiì , Se non è altro quefto bts#ontranfalpinare necefk e(i> non fi*, 

%rm Chaos che lanofìra baifezza grandis, intptarn , tibi ofienditur via 

che con vafiofpatio ci tiene lontar vfque ad tftnetipfum occurre Beo 

ni da Dio , come focotanto forra- tuo , pope euim cH verbum ór ore 

nata la Spofa, che ben pretto potè tuo tutorie tuo, vfqnt ad tordi* 

ricronar ilfaodifetto ? voglioce lo tonipuììttionem, & ori* ew fedone. 

Ci1ib,fer ^ emoft " Giliberto , dice che Iddio Occorre ,vtfolum excas de ftertpili- 
fa non €imin2 ' m3 v °k P* r ?cn *** tmfcientt* , quenitn in- 
' crcpar l'anima, che a Ini ricorna* àignum ei~t iUucauft or cm puntati* 
tdn forte perirti ger a tH sbaritas , & imitare, non è i antan o qoc 1 1 o D >o> 
prepotenti volatu ardenti* de fiderif non hai da faticare motto , bibita 
tnter iaetns hot , deano loquimur, cu lotrnoui nel ai ore dogliente, ò 
prayentolat vatuumtbaJkz chemo- nella bocca che le colpe conré&t » 
ttri rnuouervn JbforHede per voler efee loio dalle fporcitic della con- 
andare ancrocarqueftoDio,che fetenza , permenrar d'hauer pre- 
cederai venirlo con velocitino fentc quello » che per i peccati li 
corfo a te impennato» non più idt- moli rana contro di te fdegnaco ► 
gnaro, maamante » Vn ladro di ttrada per Io fpatio 
Bramaua veder /i/lefTa Spofa il di molti anni , che fatica fece per 
fuoDio.che da lei s era allontana- hauer'tl perdono di tuoi peccati ? 

C ant*t»} to,e rfnuitaaa nell'anima Tua . fr- con vn Domine memento mei, dum i*tvr.*z 

nrat dileclus mcns in bortum fauni, veneri* in regnarti tuurn , e come ci 

e quando lo chiam aua, i l f pofo ha- moltraGuenico Abbate,latronem 

ncua prencnuto,e fi tronana dietro w ente fata tonfi fio abfoltut . e che ^77* 

l'vrcjo picch*ando,per voJer'entra- fudori fparfc il figlio prodko,dopò 

^ rev cosicidimoiira Giliberto . /J<rt d'hancrli partito dalla cafadel pa- *• 

wtt - J er fai' veniat 9 bit dieit ,veni , egotn- d re, resinatola robba, virTutoinv 

***49* (\mt t fioad oJtium,& pulfo, è aman- lame ? non airra fatica bebbe che 

" te Tdegnato , ma con vn foffiod vn vn puoco di buona volonti , e fóg- 

fofpiro fi Tmorza lo fdegno, la Spo- giunge Gucrrico, jfium fola voiun- 

fa JochiamanaA egli era arriuato. tot confitenti, e poi, Tardiusvtde- 

Non è cofa in queOa vita , che batur patri fili* veniam dedifft-, , 

quam 
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lumaceepijfe. Sic feflinabat bat hoc euangclictts latro, qui in cru- 
ab[olucrc reum a tormento confcien- ce, & in bcra mortis rapuit veniant, 
tU fu* , quafi plus cruxiaret miferi- inuafìt vitam , effregit Varadifum , 
tordem comparto mifer'hquam ipfum penetranti ad Ifygnum , che difiìcol- 
pajfio fui . Et inuero età più defide- ti hauerrai per placare quello fdc- 
rofo il padre di perdonare , che il guato Dio? ritorna per imorzargli 
figlio^ riceuere il perdono,e quel- lo fdegno , & farlo diuampare d'a- 
lo più velocemente correua per more. Refpiriamo. 
vfar pietà , che quello ad eflèr libe- 
rato , erano in Comma maggiori le 

piaghe nel cuore del padre perla SECONDA PARTE, 
com pattfone , che nella confeienza 

del figlio per la colpa - f\ Vedo Dio , che adeflb facil- 

11 ladro nella crocediiefe il eie- V£ mente fi troua,e lafcia Io fde- 

lo , ne ditte altro prima di doman- gno , malageuolmcnte fi troua nel- 

darlo . lochiefe ? anzi per fòrza lo l'horadella morte , nellaqualc vi- 

Tolfe , & i n che maniera ? lo dirò . uédo gleni pi j f veliera ti penfano ri 

quello fortunato ladro rubbò il trousLtlo,&C2lYkorzqu*r£tisme,& 

perdono da quel Dio che nella cai- nS inuenìeth. ciechi vogliono viuc- 

uaria lafciaua fi predauero i tefori re da peccatori , e morire da giudi, 
de Tuoi meriti , all'ali poi l'autcor E bene confidare nella miferi- 

della vita per eiTer liberato dalla cordia di Dio , ma lenza pregiudi- 

. . morte, e ruppe le porte del cielo, car la fua giuftitia, fi ci dona per 

v'entrò con violenza; & operò tut- confeglio , che non predicafiìmo 

to queflo folo con dire al Redento- per grandela diuina pieri , Et ne &tU.f . 

lucci; re, Domine memento mei,dum vene- dicas, mi] eratio Domini magna e fi , 

ris in regnum tuum . Non fi rubba come non è grande ? fé Dauid nel 

l'indulgenza del peccato , fi do- perdono che chiedala in terpel lana 

manda , non s'affale Dio, fi fuppli- la grande mifericordia dell altinl- 

ca, non fi rompono le porte del eie- mo , Miferere mei Deus f ?cundnm *PfaL J o . 

Io , e apertala porta per entrami: e magnam mifericordiam tuam,lddio 

quando non vi fone porta , ò Dio ne guardi , non forte grande , e co- 

roffe ineforabile , ò il perdono non prifle le noftre iniquità , fareffimo 

voleffè concederci , vuole che que- f pedi ti. San Bernardino per fenten- Bernard, 

floIorubbiamo,cheIuiraflalimo,e -za di S. Geronimo dice , che la mi- to. x./èr. 

che fi gettino per terra le muraglie fe ri cordia di Diooon è grande per 1 9. 

del paradifo: contentatcui di fentir quelli, che vogliono ladi Ini giufii- 

Crifol. Crifelogo per farui conófcere tut- tia pregiudicare , Magna efi mifcrU Hicr. 

Jer, 1 6j. to ciò,e^hc Jddioperdiuenird'a- cordia Dei, imòmaior, quam credit, 

mante fdegnaro "vero amante non f ed non minor iusììtia y ò purcnon è 
afperta il tempo, dice egIi,P<r»«e n- grande la mifericordia di Dio per 
tesergoreuertamurfratres, &nede quelli, che non vogliono temere la 
.*kc7o temporis per te mi f camus , quia di lui Giuftitia , e vi porta vn redo 
auèlór temporis ntfeit atdari . Tr§~ dì Gregorio , Mifericordia s Dei de Gre & 

G 4 bemus 
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bemus erubefcere , fi iufiit 'um ehs role fono quefte ? parche Dio non 

nolumus formidare . Hauete vdito ? Tappi a refu feicar morti puzzolenti , 

non confidate tanto della diuina_» & odi aridi ? fi bene, però par che 

clemenza > che fpreggiatc la gii- non voglia metterci le mani.crede- 

ftida_* . te a S. Antonio di Padoua > quale S.oint. 

E vero che la pietà del Creatore aggiunge, Vuelta non veterana,ani- Dom. 1 a. 

auanza tutte l'opere di lui, ma vi dò ma qua nondum diuturnitate e fi poli Tri* 

per (comunicato colui, che pecca.» oppreffa confa et udinis mala . Non è nit. 

con fperanza di quella , afpcttando ligata la potenza di Dio,ma ci vuol 

l'hora della morte, è regiftrato nel • far conoftère ,che mal volentieri £à 

Sap. c- x. j a Sapienza . Benignus est enim fpi- quelli miracoli di refufeitare huo- 

rhtts fapientia,& non libcrabit ma- mini di molto tempo morti , e fe- 

ledicum à labi) sfuis. fermatcui,c)ual polci nel peccato . 
è quefto maledico ? quello forfè Refufcitò vn puzzolente Laza- 

che lacera l'altrui fama ? che toglie ro , e come diffe Marta Aia forella 

l'honere ? che fi il pafquino per le Domine iam feetet, quatriduana esi j 0 . Cm n, 

piazze ? fignori nò,c quello che di-, enim.ma prima che Io chiami alla 

ce male di Dio, edi fe iieflo, perche vita lacrima, grida,fi fa fentire per 

pecca con fperanza d'ottener per- tutto, moilra fatica l'autor della vi- 

dono nel fine della vita con pregili- ta in chiamar Lazaro , e refufeitar- 

dicio della diuina giuftitia . ftimo lo,& come dichiara S.Bonauétura. 

vi ballerà il penfiero di Bernardo Lactymis y & clamo* e Chrifiifufcita- Bona». 

3crn.fcr. in quefto paffo . vditelo , Beriignus tur Lakatos quattuor diebus de fan- fer. I . Do 

38. ex eflfpiritus fapientia ,J ed non libera- ftus. E lacrime,egridi,ci vogliono min, 25. 

Brut. bit maledicum à labij sfuis . <Audi , per refufcitarlo. quel ladro che mo pojl Vet. 

quis fit illc maledicus , qui peccai in riua con lui nella Croce , €um da- 

Jpc. fono coftoro feommunicati da morevalido y & lacrymis y perche per M Heb* 

Dio, peccando con fperanza di pe- la cóuerfìone de i peccatori inuec- 5* 

nitenzi, quando non fono ficuri di chiati c'è che fare perriceuerla 

hauerla , e fi deue (limare fofperta . gratia, lacnmis, & clamore fufeita- 

Venne piangente quel prencipe tur La^arus.Ti parla chiarolo Spi- 

jftnfc, a trouar Chrifto,e diffegli, Domine rito Santo nell'Ecclefiaftico . ri-Ecclef.c* 

cap.o. fili* mea modo defunti* cjè. Signore uusj&fanusconfiteberis.nòzfpet- 17. 

lappiate, che adeflo aderto a ppun- tare l'vltimo fiato , oue oppreflo - 

tom'è morta vna figlia . fupplico dal male , e confufo dalla colpa-, 

la maicftàvoftraarcfufcitarla;che efortato a combattere in quello 

occorre rargli motto che poco è , vltimo conflitto con l'arme fniri- 

che fìa morta ? fentite Crifologo . tuali, dirai come diceua Dauid vc- 

Cr'ifol. Hoc e fl dicere: adbuc vita manct ca- dito dell'armi di Saul , quia non v- 1 • c * 

fcr.34. k> r i *nim* ve/ligia videntur , adbuc fu m babeo . Qaefto ti ricorda anco 1 7- 

efl in via fpiritus , adbuc dominus Bonauen tura. Maxime tempus con- Boa. fer, 

domus babà filiam, adbuc mortuam fefjionis efi y dum fanus es y dum pani- 7 ,m 

Tartarusnefcit, ergovt euntempof- tentiam facete potes y che penitenza 

fis animam rctincrc,fcflina* che pa- potrai fare nell'infermità, qual ci- 
licio 
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porterà* chi non può fofrnre Terrari la porta in feccia, e come 

vn panno d'Olanda su la carne-» , dice Gregorio , Treces offeruntjfcd Greg. ho- 

qnal digiuno colui che con difilli nefeiumur . auia tunc velut insogni- mil. i z . 

procura le forze del corpo, qual tos Deus deferii , quos modofuos per ' in Euag. 

mortificatone di carne colui che viut meritum non atnofeit. & ad- 

con balfa mi l' vnge , e fe pure fi gli duce queirefempkmcrimeuolé di 

dice > che alzi la mcnccin Dio , che Crifarioefperto ndle cofe del M6- 

4penta,chc gli domandi perdono, do,macmpiocó Dio , qual nel fine 

gli pareranno quefte cote nuoue , della vira , e gridando di voler fpa- 

cofe che non ha fatto mai , non è tiodi penitenza induciasvfquema* 

arte fua. Qua non vfum babeo* ne ; morì impenitente,condennato 

Piangono molti nella morto , all'eterniti di tormenti . 
ma le lacrime non efeono che dai Et il buon ladro non fi conucr- 
cuore auelenaso della colpa , non ti ncU'vltimo flato f non acquiftò 
fono acque falubri , anzi mortali, tanta grada f Non è eXcmpio per 
- dubito non fi poflanodjre quelle noi?egI'£(àu, gl'Antiochi ,i Giu- 
rie, lib. parole di Tacito , lacrym<c y (S qu&~ di?dicc San Bernardo. Si bene me- Bem.fer. 
1 1. .Ann. fa* it'iù ducebantur , vorrebbono mini in toto canone fcripturarumv- 2 8. ex 
pentirfi , gridano penitenza,ma gli nttm latronem imeni fu faluatum . gre u . 
manca il tempo a quella volontà* Aggiunge Eufcbio Emiffèno, che Eufeb.E- 
irrcfoluta,e dal timore sforzata* quando debbe, e potè fi pentlne mifbom* 
(èntite , fe Dio vi falwi.il fiume d'o- differì con frodi il tempo della fua delatr* 
Chrifosl. ro , Cum autem venerit fuper iUos faluce.i Ile necfaluus tempora feiens 
honuis.ntors,fefiinant,&anxiantHr,vocant diftrahit, nec remedia flatus fui in 
Jmperf, facerdotes>pesnitentiam volunt agc- moment a vi t ima in felici fraudepo- 
re, quando iampanitenti* locus non fuit , nec redemptionisfu£ fpern in* 
efl. Itaque dum exponunt peccata defperationisnouiffimumreferuamt % 
jua , dum accipiunt pceuitcntia tem- nec religiontm ante , nec Cbriftum 
puSi& prxcepta in (li tu capiturani- feiuit , & foggiunge , quod fi feiffet 
ma eornmj<& vadunt vacuiamo au- fuifiet forfttan inter *Apofidos non 
temmagis ligati iufio iudicioDeì % poflremus in numero prior e fi fa- 
quia non propter odium peccatorum ftus in regno , e conchiude per Icr- 
difplicentcs (ibi volebant pceniten- rara molti la bocca , ergo etiam & 
tiam agere> ftd propter mortis timo- in hoc extremo placuit Deo , quod ad 
rem. didime cnimfiviuerepotu.f- confequendam fidem non fuit extre- 
fent , non fibi difplicuijfent . Vedi ma bora illa,fed prima , ilche fu an- 
quanto è pericoloso qucfto paflb , co auertito da S.Ambrogio, men- jimb. in 
quanto deue ftimarfi (ofpetta firail tre dice , cito ignofeit Deus t qua cito i uc . 
penirenza,quanto poca ficurtà per Me connertitur. 

placare Dio hauerai . Vdite quello , che fi legge , e ce Marc. c. 

Mot. 2%. Non mancheranno c° n le P^ 2 - l'infegnò il Redentore, omnia cnim IO# 

ze vergini di gridare , Domine, Do- pojjibilia Junt apud Deum . tutte le 

mine , ape ri nobis . ma porteranno eofe che à noi ci paiono potàbili , a M a c*\ 

perrifpofta vn nefeiovos , e (égli Dio fono facili ad operare dalla hom47. 

fua x * 
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fua on n ipotenaa. vorrei che mi da- tcmiam faciendam. Iddio ti guardi 
ite yn efempio di quefte cofe co- da quelli che r/addolcifcono lo. 
tanto m^ageuolijpotreiaddurui, recchie^naunaannano per mori- 
che può fabneare altri mondi , & re impenitente . 
i fatti annullarli, nò fèrmateuidi- Deiotaro era motteggiato da 
«.Macario Àbbatc.vogl» io dar* Craflb,chc nella vecchiaia fabri- 
Tn efempio inqueftocafo,&qual caffè vnaCittd, come nferifceRo- 
bri th i conuerfione , e faiutedel digino, ma riprefe honeflamcnt*^& 
buon ladrorecco le fue parole , om- coftui che nell'eti di feflanta anni 1^9- 
ma DeopoJfibtliafuntyvtmUtrone anelaffe le ricchezze di Partì, e dif. 
iontmgtt y qm momento bora per fi- fegU , matutìnus in Tanbos morie r, 
dem eonuerfusefl, & in par adi funi *ipeccitori nella vecchiaia come 
iwifltM», . vedete di gratia.il con- immortali offendono Dio priui di 
uertirfi vno nel fine della vita , non ragione, a* quali ricordaua Dauid, 
eimpoffibile,mafe_giauicina,6^ faantget^quoniambominesfu^TfaL f. 
cdi quelle gran cofe che Diopot * come fpiega Eutimio, fero fai- 
°(Th!] T€ * cffcado< ^ m c °k * Iui *«» diquando addifeant viuercvt 
*°rv.JLj~ u -r j« - -, bominet 9 &non^fera.CìminÌ3t- 
• Quando che vi fi diceffe il con, mo con il lume della ragione per 
tranodi quello v ho predicatolo- conofeerc la rouina per la lonta- 
fclW tmononefadalla boccadiSatan- nanza di qucfto Amante Sdegna- 
ci HO. indicalo Dauid, lfnbum iniquum to,nel quale in qoefta vita peniten- 
•coniUtuemm aduerfumme, altri ap- t e con<Upiri,e Jacrimc cifrnorzia- 

V Z* Ir g ° n r 8g< ?"? ' iia ' mol ° Me&o* non fi fid ando della 
boli* e come fpiega 1 ifteflb dottore fofpetta penitenza nel fine della vi- 
ci ra a iapere,cnc -verbum diaboli ta,pcrnonhauer amorirenonda 
fuit » nunquam moritmini^ & modo huominì ma dafiere.acàò placato 
per adulatore qui funt organa àtrs in quella vita Chriftoci riceuacoiì 
diàtur^mtnquam mmemiwUfed re- lui nella gloria . Ile he fi ci conceda 
fiat rtobis magnum tempus primo ad nel nome del Padre ,- delfiglio » C 
mecandum . cr «a„»l ddlo Spirito Santo. Amen, 
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L'ECONOMIA CHRISTIANA, 

Feria terza dopò la Domenica feconda 
diQujjsidragefima-*. 

PREDICA SETTIMA: * 

S*^cathedramMoyfifedermtScr&*>etPbs- 
rifa. Omnia ergo qtucumque dtxcrmt <uohs 9 " ,i. 
feruate,&foate:fecundumo^avarocortt& 
nolite facere . Mattb. (*j>.*j* 

I NGR E S S O. 

I «wè carnea mol & «^portabile , come dinero 
to honorata e de- quei popoli della Grecia, e Jone* 
gna , ilfignoreggia- conca Lidio > querelandoci contro LìmMh. 

ebSC&S*: re ^ ' &£ è 300 ^^PP 0 R èdi Macedonia , maneg- ^ 

T*/^ molto difficile Ci- mando afpramente la bacchetta 

perla efcrcitare . furono gl'antichi dclJ lmperio,c chiedeuano , Vt de- 

Patriarchi fwftori^ nelkcaniija. pofn* dommtf aurbitatc. affitefecret 

gne al caldo, & al freddo guidaua- focium^atque amUwmfc pr*fiare t & 

no la greggia,onde diceua Giacob» imhaxetur populmn Kcmanum , ™» 
Cau.ì\ "ottuse tftuvrebar tbmtase,o*aMmct»adi*wrnefa 

/nguba^tte fomnus aboeulismeis* JbdosmaUet. 

«Va "^ V, ? rì, r Ch - la T el ? ,C 9 0fta Chiefa,etra Chrifliani, &anco 

9». 153. fcruitu e de gl animali magione- neJttroomo con foco irteffo con., 

i>en. uoli, non ddrbuomopropiianxn- qualche proportione Economica, 

* **L r m ■ ' me . vUadfibi t*tione c douendo cflèr capo ne gb gouer- 

tujta Jcruitus ,& tusìa dommatìo , ni confi ringe a me, a ragi onare , & 

cumpecota bom*iferuiaut,& homo a voi ad vdircintenti proponendo. 

petoribus domtnetur. e poi fogghin- ci tre Ieonomìe,c qua! debbia efler 

&.Scruum auum hominem homni, tra Ecdefiaftiò con i laici , eqnalc 

•peimipitas y ytl adueìfitas diurna nellefameelie.e comerhnomo fc 

M//rdrmanjera che per dominare ftcfiodebbia regolare, e nutro, 

intelletti fi richiede arte non ordw acciò fi fcppia effer cofa rooftrno- 

nana/chinandoraccrbitddejrjm Jàil rederevn corpo fenra capo,© 

peno, laqualcofclo rende odiofo» tv calcagno padroneggiare, ò dar 

gotte?* 
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gouemo a chi fi meftieri hauero S* Matteo , «/f nrc» dico volti s , <j*s- Matth. 

chi Io regoli . cumque ligaueris fuper tetram,erunt cap. i J. 

. /fgara , ;« «p/o > .& <qu4cumqut^ 

■ _ _ „ folueritis fuper tettameruntfoluta, 

PRIMA P ARTE. ^i»ftr/ 0 >e T oIaiainoftrarciiISi- 

gnor del cielo perfentenzadiSan 

SO bene, che l'Economia riguar Bernardino la potetti lafciata nel* BenurL 
da il gouerno parcicolareclella la Chiefa,quefte fonole fue parole, to.i.fer. 
famiglia, e come difle Ariftotile-/ , His niìtipepoteflasdcfupcrdata efi, \6< 
i^frift. In Rfpublica quidetn piurcs impe- anima* femar* ipafeere,fohttn,& 
Oecom. ran^ in re familiari vero vnus dum- ligarc , & eìi caletti* regi* refeva- 
lib.l.C.i. tax#£flJmparàtw,& «flor.ela.i./e, peghè nella €&èfa fi truoua 
Chiefa viene chiama.ca.ypa cafe % e. , fnperioricà lafciataci da Chriflo , 
famiglia dallo Spirito fijnto fabri- acciò fianò riaeriti gì' Ecdefia/lici. 
caca da lui , ondc.d'flc San Paolo* 4 Xtapò la motte del Jledentorc 
l/iiEpb, 1* Qp u * minifierif in adifiedtionem era rimaftavn'ombràdelfacerdo- 
^ corporis chrifli , lequali parole iur rio : l^occprfe che Paolo eflendo 
Be da . terpreta Beda , dicendo , ^edifica- alla prefenza del fommo facerdo- 
tionem dixit corporis Chtifii t cjuod te , e volendo ragionare , quello 
eft EccUfìa ,c fi.conlc creandoli la comadàgli fofleairApofioloper- 
Gen.i. donna; fi dice» ttdifuauit Domi- coffa la tocca , quandoil vafo d'e- 
re»* Deus cofiasn j quam tulerat dcj lettjone vai, che fi doucuanodan- 
k^tdam , in multerete . così anco il neggiare quelle labra , quali doue- 
corpo diChrifto., chedoueua effer uano diffonder la dottrina di Giri- 
la cafa di fedeli , fi dice rubricato . fio a tutt'i popoli del mondo, ditte* 
oue tutt'i Chriftiani vi nono come Tercutzet te Deus paries dealbate . ^(S,cap* 
▼na famiglia eli quella ca fa, atren- Il che vdito da circodanti, cruccio- 
dendo ciafebeduno al Tuo vfficio fìdifiero à Paolo, Summum facet- 
(èparatamente . ecco l'Apollolo, dotem Dei maledici!* tremò l'At- 
^rffyn/. che dicc,TW»x feruus lefu cbri/li, lante di Dio a quefte paroIe,& hu- 
cap. i . yocam sJpoflolus , fegregatus m_> mile dille , T^efciebamfatres, quia 
Euaugelium Dei, fentite Crifofto- princeps cji facerdotum . penfiero 
7 IDoa quello propolko, Quamad- ponderato da San Cipriano, ftate 
C Jttjos . mQa > um ett j m infamila aliqua ad dir- ad vdirlo , Quamuis Domino iam <cipr* li»u 
0 1 ' utffa quifque opera fegregatus ett , crucifixo , facrilegi , & impij , & epifisi* 
*V m ' fk&in tccie/tadiuerfai juu adni- ctuenir iUi effe capiffent , nec iam 
nifirationum diftributionet . Hor in quicquam de facer dotali borio* , & 
quefta , e per gouerno di quella fa- auiìoritate retinerm , tamen ipfum 
miglia deue cllér capo , & fuperio- quamuis imtnemmtn > &*vmhtanh 
riti,eque(loè quello dice Chrifto quondam facerdofis cogitans expa* 
nel Vangelo Super catbcdxam A4oy- uà- Notare «he Paolol'irihorridì 
//,acciò fia per bene amminiirrarJL per haiosr :rt(p0ièo irriuerente ad 
Sicimoftra chiaramente quello rno che haueui le mani bagnate 
primato daile .parole di ChriUo in di fcngue , che s'iiaoeua vfurpato 

vna 
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vna dignità , che non era fua , che cts Moab , vaftabitque omnes filios 1 * M ' 
ouafì in fccna rappreièntaua ma- «SV/è.vfciuano quelle parole dama 
fcheraco la grandezza facerdorale. bocca profana,&empia,cucca fiata 
qual'honore fi. deue da noi al vero Iddio racificaua cucco quello vfciua 
facerdotio di Dio lafciaco nella-» daJia lingua di Iui,e lo Spirico fatico 
Tua chiefa ? con la Tua diuina penna ne i cefori 
Venne Samuele a riprender il della fua fcrictura la grandezza di 
Rè Saul , qual contro l'ordine di quelli mifcrij rcgiftraua . voglio 
Dio haueua perdonato al Rèdo recami le parole di Crifologo, Ba- CriftU 
gl'Amalechici , & alle cofe preciofe laam maledico benedicit ore , & fi r *49 % 
di quella gence , quando l'infelice conduftas ad nequitium , tota loqui- 
Saul vidde fdegnato il facerdoce, tur myjieria verit atis. che fard qua- 
1 .I{eg. c. che lo minacciaua . diflc , Veccauiy do vn vero facerdoce , e miniftro di 
1 5 • [ed nune b onora me coram fenioribus Dio benedice i popoli , e predica i 
p opali mei,& coram ìfrael . Auerti- fuoi puri Vangeli,ftimarcte lo debi- 
te , che colmi non voleua folle ho- bia Iddio far mancare d'honore , e 
noraca , e s'hauelTe riguardo alla.» che quanto hi detto , & operato,ò 
perfona fua , ma alla dignità regia promeflb debbia non fortire i fuoi 
Liran. a fenno di Lirano . Se d nnne bonora effetti ? non lo doureft i giamai cre- 

meji non rat ione perfona, hoc tamen dere>ò pcrfuadcruelo . 

ChrYfl f ac * a * P ro P tcr honorem dignitatis Sapete il martirio di Pietro capo 

b m i d re S^* CO(n ^ vn vincitore, velli- di quella Chielà qual pati fu la cro- 

to di porpora, con la corona in ca- ce con i piedi in alto , >Ad ma%i5hi 

W 1 po non fi fente honorato , fe vn fa- quidem flmUitudinem , dice il fiume r , >* « 

cerdoce , non gli moftra ridence il d'oro , voluijli crucifigi , non reBa * n ! 

volco.lieca la faccia,e con parole ri- quidem figura , vt Cbriflus Domi- me Z 

guardeuoli non rincontra j perche nus . e perche ? S. Ambrogio penta 

tanta è la dignità facerdocale , che che la dignità di Pietro è tale , che 

fola poiTa honorare ogn'alcra—» gareggia con quella di Chrifto, c 

grandezza della terra . così quel che s haueife morto come il Re- 

Veicouo mandato per ambafeia- dentorc,harebbe parlò Pietro af- 

dore ali Imperatore', riferi/ce Cri. fettar la gloria di lui . ecco le fuc, 

foftomo, che ditte, Etenim hoc quo- parole. \on fuit opprobrio Tetro t^frnbr. 

que ipfa non te parum c 'mitas bo- crux Cbrisìi , qui tantum eius gloria p/. 1 1 g. 

norauit. dedit,vt inuerfis Cbrislum henora- • 

Andana Balaam per maledire il retvejligijs, metuens,ne fi ea fpetie 

popolo di Dio , & ecco che in vece^ crucifixus effet , qua Dominus,affe- 

d'augurargli male lo riempì di be- Rafie Dòmini gloriarti videretur. 

nediccione , e quali dalla bocca di Hauere hauuto Pietro vna dignità 

Satiro , ò Fauno n'vfciuano l'onde quafi d' vn Dio , e poi morir come 

limpide della verità , come fi legge Chrifto,farcbbe Itaca tanta gloria, 

T^um. c, "ci Numcri,conchiudendo allah- che harebbe mofirato gareggiar 

. ne, Orieturflella ex iacob>& confur- con quella del figlio di Dio, tL^f- 

get virga de Jfraxl, & perenna du- fettaffe Domìni gloriam videretur . 

ma 
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ma datemi licenza vi dica, die era- f¥perefi , nifi vt fydefia Capitello 
no tanto Inonorati i piedi di Pietro, ndat t cj? recedentilusfacerdotibus , 
efuoi fucceflbri Vicari j di Chriflo » ce de. aitati fcjemouentibus in cleri 
che oue gl'altri tcncuano la faccia , ntslri factum ,veneran4umque con- 
cài haueua i piedi , ne a quelli in r Jifjnm , fimulatra , atque Idola arh 
chinar fi per baciarli doucuano ha- fu is tranfeant , con quanto fìegue. 
uer d (chifoi Monarchi ,dalii qoak Ja dignità fublime de gl'Hcclcfia- 
grimperadori Romani anco rice- ftici Tpreggiata ? n'anco Antichri- 
uono la corona d'oro,c come dice fio con le Tue minaccie, & arme fa- 
S.Tb. de S.Tomafo d'Aquino. Secunda vero ti intromeffo nella Chiefa , Tacque 
regim, //. coronatine aurea eft à fummo ponti- enim .& ^inticbrifiuf cum venire 
3 • ! fice percipitur , & cum pedibusfibi ceeperit , quia minaturus e/?, aut ar- 
porrigitur in fignum fubiefìionis . mis eius , & violenti* cedeti\r , 
Hor tanta è la grandezza di chi è quia refifientes peremfturumfecjjc 
capo in quella Chic(a,ouenó man- profitebitur . oue fono gl'£cclcfia- 
ca (upetioTità.Super cathedra Moy~ (liei con il petto di diamante per la ibii, 
, fi. Conofceua molto bene tanta»* difcfa del diuino culto inoperabili 
Bernard gr adczzailgràdeConftantino(co dalle minaccie,ecome dille l'ifteffo 
Jerm. 1 6. mc r if er jf ce s.Beraardino ) ilqua- Cipriano. Sacerdos Dei ewngelium 
tom, 2. le ne j c onc j|j 0 Lateranenle vene- tenens , & CbriSìi pracepta. enfio- 
rp quei pad ri, di manicrachc lafciò diens cecidi potejì , vinci non poteft* 
dem pio a tutt'i Preheipi del debito . Hor coloro che in cotanto Tub- 
che hanno con gì' lìcclefia faci, c di lime grado fi trouauo , quali per 
xonofeerli p^rmaggiori , efù che , voAra fèdeuono dimoftrarfi ? rac- 
T^ec primum locum obtintn aufus sconta Suetonio,che fi procedo ri- Suct. in 
c^ytiecfepresbyteroruìn commiscri ceuerjl pontificato Tito Impera- Tito, 
. confcnibus,fcd hourffimam fcfli m oc- tore -per douer menar vita innocé- 
cupauit. Sentano i Prenci pi tempio- te , c dwerfa .da coloro , che non^ 
rali, & ammirino tanta Religione hanno quella dignità. Tontifica- 
in vrn Monarca per imitarlo, , i . , tur» maximum , ideo fepnofefius ae- 
Procurino gl ecclcfiaflici man- cipere, vt puras feruaret manus ,fi- 
:tencre il decoro della dignità ce- dem prtHitit nec auclor posibac 
. . . clefiaftica, parli il grande Vcfcouo cuiifqucnecis,ntcconfc\us>quamuis 
CiprMA . Africano . o/n ad hoc fratercarif. interdum vlcifcendi xaufa non decf- 
cpisUz. f tme diponcnda efi Ecclefia catholi- fet,ftdperiturumfepotius,quampu- 
cx dignità!, ì$ plebis intus pofttxfi- vunrum tdrvrans.c\\\a\ fantità deue 
ddis atque ir.corruptamaicfias , & efler ne gli facendoti della diuina 
.faccrdvtalis quoque autloritas , ac legge,veriminiftridiChrifto? folo 
poteflas , vt iudicare velie fe dicavt S. Agoftino ritrouò elfer d'opinio- 
dc ecclefue prapofito extra cecie fram he che i Commi facerdoti moriua- 
confiituti ? de Cbn filano H eretici t no d i fu bito . falere fummos fa- ^ugufì» 
de fano faucijtde integro vulnerati? cerdotes nifi fubito mori, non pract- ^. 83. CT 
de fi ante lapide iudice rei? de [actr- dente ag ritudine, ficut de ipfo xAron 84. in Le 
dotefacrilegifSi aggiunge pohQuid fcriptura teflatur . non penfate che 

fòfle 
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, rigorofaTgtuftitia inDk>, trauagliare, di cercare , di vietare, 

ma ci voleua moftrare,quanra fan- di medicare, e procurar la falutc di 

tità doueua fplender ne gli Sacci- fudditi. 
doti apparecchiaci femprc per mo- Chrifto chiamò beati i Prelati , 

rirc_^ • ma quelli che vegliauano , quos in- Luc.c.n; 

Exo, 14. Nell'Efodo fi legge, che Mosè uencrit vigilantes jfonoriprefii dor 

fabricò vn'altare a Dio per facrifi- miglioni, e come fpieeò Bernardo, 

cargli , e poi con il fangue della vit- coloro felici , Quinobis dormienti- B * y "^ r - 

tima afperfe il popolo , e rapacifì- bus ipft peruigilant , quafi rationem 7°> C at * 

collo con il Creatore , Et mane con- reddituripro animabus noflrisrfuam 

furgens xdificauit altare ad radìces bonicufiodes , qui vigilantes animo, 

montis , & duodecim ti tu los perdilo* atque in orationibitt pernottata ho- 

decim tri bus Jfrael. Quai faflì turo- fiiu m infidias fegniter explorant,an- 

no queftl , che feruirono per alzar ticipau confilia malignantium , de- 

quefto altare? da qual monte fi ca- prcbeudum laqueos 9 clkdunttcndicu- 

uarono ? e di qua) 'materia nobile las, retiacula dijjipant, macbinanùf- 

\Augufl. fòfàbricato ì Agoftino penfa> che ta fruftantnr . Buoni Prelati con la 

4. 97. in le pietre furono il popolo quaidal*- vita> con il zelo, con la fatica , e co- 

Exod, la virtù di Mosè poteua cfler tale me ci moftrò l'ifteflb Bernardo, j 0 . c . % 1. 

ccm refempiodilui.che fc n'hauck quàdoil Redentore difle a Pietro , Bern.fer. 

fc alzato l'altare,ecco Je fueparole; Talee oues meas. gli volfe fai'd fa- 2.Tafch. 

intelUgitur enìmex duodecim lapi- pére che non localo dalla fatico- ' 

èlibus altare aiifteatum fignificaffe fa pefea di pefei per douerfeno 

ipfum populum effe altare Dei,ficut ftart su le morbide piume, a bell'a- 

ijl tcmplum Dei . deuono i Prelati, gio, e godere il patrimoniodi Chri 

& miniftri di Chrifto elfer tali che ito , come $li torna di guiìo , msu 

li loro popoli riceuanotale edifica- che douefle con maggiori fatiche 

tione, che poifino (limarli vn'alta- Aentarc , Vafce,non pafeere, quefte 

re di Dio . fono le parole del fanto Abbate.^ 

Deuono attendere alla cura del- corona delle mitre, Tafce mente, 

l'anime comefle a loro dalla diui- pafee ore, pafee opere, pafee animi 

- na bontà, e procurar la falure di or ationc, verbi exbortatione,cxem- 

quelle , fi legge nelle facre canzoni, * pli cxbibìtione . Vorrei deplorar? le 

Cat. c . 3 . 1 "uencrunt me vigiles qui cufìodiut calamiti d'alcuni prelati , fe pure 

ciuitatem, & fi deue anertire con (che Dio ne guardi ) fi trouaffero 

Cilib.fer, Giliberto, che Von funt inuentiyfcd nella Chicfa di Dio , intenti a feor- 

6. Cant. iiiuencrunt ,tc quello che è peggio*, ticare , e nudrirfì delle carni della 

Tigri'eujlodes, & male fidentes nul- commefla greggia ; quali coprono 

lam in hoc adhibent diligenti am, non l'ingordiggiacon il zclo.Iatiranni- 

eHM,»onquxrunt,fiqueminitcniunt de con la pietà t, eia fenfualità con 

catitemamhabentemconfcientiam, il decoro . » 
ftgtìo amori; cafliy&fiudioqiurendi Le mani facerdotali deuorìo cf- 

prodentem diledionir incenaium. fer tali, che di lui fi poflanodirele 

Il meno penfiero c he hanno è di parole d'ifaia T Excutit manus fius I fa,c.^ j . 

ab ' 
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Creg, ho, ab omni munire • oue auerte S. Gre- con liquale ricorda tutti quelli che 
a/icuag, gorio,che il profeta vi pofe quel han no vrfìcij nella Chiefa* e quanti 
termino vniuerfale . .4b omni mu- faranno ne i futuri fecoli • lepiftoU 
nere e dice» che fi parla con i Prela- è breue ma lunga, breve di parole» 
ti i fentite le fue parole per non.* malungadi(cntenze.eccola,legge- 
fcordaruele , ma tenerle fcolpite telavolentieri,M*«wmt*/2r4miw- 
nell'anima con caratteri indelebi- fifiis ad fonia , opus 'efi fortitudine : 
li, T^eque cnim dicit qui excutit ma- fpeculator domui ifrael faHus es , 
nus fuas a munere , fed adiunxitab opus efi prudenti a : fapientibus , & 
omni, quia aliud efi munus ab ob fé- infipientibus debitor efiis , opus eft 
quio,aliud munus a manu, aliud mu- infima , Voslremo maxime tempe- 
rie a lingua: munus quippe ab ebfe- ranfia opus efl, ne qui alijs prtdicet, 
quio efi fubicttio indebite impenfa, quod abftt,remobus fiat . Hoimè, di 
munus a manu prcunia efi , n\mus a quante virtù deue efler adorno vn 
lingua fauor, & a che fine dice que- Prelato,quanto hi da farcper cor- 
da fentenza il gran Pontefice ? fa- rifponder'alla fua carrica, indie 
pete perche? vdite quello foggiun- vado mare fi ritruoua per arriuare 
ge , Qui ergo facros ordines trtbuit , al porro . 
tunc ab omni muneremanus excutit, Oue fono t Chrifoftomi,gT Am- 
quando in diuinis rebus non folum brofij , i Bauli) , veri lumi della-, 
nullam pecuniam , fed etiam buma- Chiefà , che con fòrza Herculea , e 
namgratiam non requirit . chi fari , con animo di diamante videro, nel 
che non rremi a cjuefto difeorfo ? mondo, ecco in particolare Bafilio 
che non penfi al ftretro conto do- riferito da Nanzianzeno nella fua in 
uerà renderà Dio ? e quàto poi fia vita , che condotto alla prefenza di monod. 
men lecito a ritruouar nnoue fbr- Modcfto prefètto dell'Imperatore, gafd* 
me ne i giudicij,& in altre cofe per e riprefo per audace , e fpreggiator 
accrefeimento dell'entrate hauen- della maieftà del fuo Prencipe Va- 
do apprefTo huomini , che ftudijno lente . rifpofc Bafilio, io non l'obc- 
per quelli effetti ? difeo , TS(on enim Imperator meus 
Non fapete che Iddio in vece di Deusbxc /«^«.efdegnatoilprefèt- 
gioie ha pollo nelle mani di Sacer- to métre gli minacaaua efilio,tor- 
d^tije ne i d iti Angel i de! cielo ?co- mento»c morte, diflè Bafilio , Tan- 
S.y'mc. sì pen fa S. Vincentio Ferrerio di- tum vnam breuemque admodum 
fer. i. de cendodeISacerdote,che Cirtunda- plagam inferre poter is, vt me bis 
Corpor, tur ijKgclis 9 &manus t & digiti im- arnmnis tiberes. Stupì il roiniftro 
Cbrifi. plfntur ^ingclis, e come ci daràla- Imperiale , e pieno dr rimore fog- . 
nimo cacciar gl'Angeli dalle no- giunfe, nóhauer trouatomaihuo- 
flre mani per empirle d oro , & ar- mo che con tanta liberta , & auda- 
gcnto vile fango della terra ? eia gl'haueffe difeorfo. vdite la con. 

Vorrei,che i prelati della Chiefa chiufionc di Bafilio , degna di Pa- 

di Chriflo leggcflero *ouentc vn'o- negirici,e glorie,diffe. Qi*od forte in . 

Bem, e- pitto a che fcriffe S. Bernard * ad ef)Tf(opumnonincidtfliMi\txztt2to 

fifi.16. vn Vefcouo per nome Gu d ne, con fch cwdiVefcrui, mamairer 

mala 
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inala ventura ti fei«ncontratocon e fpedtfce tecftufè aella tua faJute 
qualche Vefcouo . Hogg» appunco con Dio. oride per propriointcrcÉ 
è quel giorao,nelqualc hai trottato fe deni venerarlo, 
quello, che andaui cercando ; Pre- La Gran Madre di Dio(ahi me- 
lato veramente degno, che fe l'ha- rauiglie ) entrando nel tempio pcc 
, . uefle meritato il mondo non do- «riferir l'IncarnatÒ Verbo all'etera 
ueua mai morire , ma il cielo lo fti - no Padre nel giórno dcHa fnaPuri* 
mò degno di lui. , ficatione , andò al facerdoce&ihu- 
i Ma noi forziamoli honorarli mile piegò le ginocchia allaf>tefcn 

\A mbrof. per proprio intereffe ; S. Ambrogio za di colui, e come moftra il Fcrre- 

Tf, 1 1 8. ci fctiopre vn merauigltofo milte • rio, Flexis genibus coram facerdote. s. Fine, 
rio . Vuole che Leui, dalla cui tribù l' honorò , ìo riuerì , lo riconobbe ferm. de 
erano aflònti i Sacerdoti , (igni prò per miniftro di Dio;e colei che vid- Vurific, 
pie; perche tutto quello che adopra de d fe inchinati gl'Angeli, & il fo- 
li Sacerdote è in no/ho prò , e gio- urano Monarcati làccrdote fi pie- 
qamcnto.quefte fonqje Tue parole, ga, e riceue la benedizione. 
£tenimfià me nomiuatur Leui prò Non lo /limare poco , perche c 
meefitft prò me offirt prò meefi, fi principato fublime maggiore d'o- . 
prò me inteructiiet prò ine ejì;pcrchc gni regno terreno àfcnno di Crifo- 
fe io lo chiamo mi gioua , fc offerì- Uomo., Si(jmdcm faccrdotmu prin~ Chrifofl. 
fce fin mio beneficio , fehora m'è cipatus cfl ipfo ctiam vcnerahdtus , homil. y. 
di proficco,& vtile la pregliiera,eo- maius . E fe non vedi il fuo crono de ut rb . 
me non donerò honorarlo? nella terra , fappi che cdn le fue di- Ifu 

* . . Tu dormi d fonno pieno , cgtì uinc matìi Thà apparecchiato il 

veglia per te , che però fi dice di Creatore nel Cielo, rerum facerdc- 

Lue. c. 6, Chrifto , che erat pernoclans in ora- tis thronus in ccelis collocato* csl, C5~ 

tione Dei . forfè con la vigilia della de calc/Ubus negotij s pronuntiaudi 

notte di Jui fi f peraua la noftra f*- liabet auHon totem . Nó fono gem- 

lutc ? mai nò . ma inftruiua i facer- me ncUa taTa,ne artefice che fap- 

doti a vegliare , e pregar Dio peri piafabricarlo , Iddio l'ha poftoin 

popoli , e nellofcure tenebre della ordine nel Cielo per colui che trat- 

notte procurare per quelli il lume ta i negotij anco celefli . 
della grada . fono affiorato di cut- £ fe nò vi moueflè, quanto v'hò 

to quello daJrArduefcouo di Mi- detto , vdite, e tremate.fpreggiato- 

lano , qual vi fa fentire , ?y ou émm ri di ir.iniftri di Dio,pcrche farete ò 

ideo pcrnoaauit^uaft qui aliter par getefenza fede,ò gente bafla^forp 

Wm nohs rccotìciliare non poflv , diiMa nò ttìnerfene còto . qu$fto - 

jg* vrtj.ftf vt ytaiu aduccatus effe debeat » vi fa fentire anco Criiòll £uipe,fé- cbrifosl. 

1 > « * • d£monflraret t qualisfaeerdoSyVt non qttutur facerdotes Dei , aut iniuriant bm. 1 7! 

foluttt diebijs : , fed & nodibus.pro (os,aut ladut: plcruquc aut injidtlos ' Vl Àlatt. 

grege ebrifti debeat preeator exi- fuut q latcsfunt ^entiles, autbttreti- 

slcre. A tempo che civolgidavn ci,a<,t fiftmt ibrifiianifmdidi/uKt, 

ha nco a 11 altro , 1 e , fei fcpolto nel & infoiali , qui net confidi ta nf, nu 

Icnno, hai chi tratta i tuoi negotij, imeUigunt facerdotes cbrljU via- 
P.Seraf. H rwf 
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rios effe Chrifii . O ci manca la fc- quoniam imago > & gloria Pei e fi , 
de , ò l'honore , ò il fenno a gl'iris- tft«for autem gloria viri e fi , come 
ncréti di facerdoti , che direte mò è rhuomo è gloria , & imagine di 
Ma paniamo ali altra Econo- Dio ? dunque ia donna non è anco 
roia,e moft riamo, come fi deue go imagine dell'Àltiflìmo ? Interpreta 
ucrnarla cafa dal capo d effa . Ari- Teodoreto quefta fcrittura , cioè» Teoi* 
ilotìle vuole , che il marito debbia Homo efl Dei imago,neqi quo ad cor- 
eflertalc,che pena inftruirela mo- pus,ncq;quoadanimaJed tamuquod 
glie , & haueua detto Hcfiodo da attinti ad principali & imperiu,vt 
Jtrìfi* i . lui riferito . Vueliam accipere opor- cui ergo omnm.qua funt in terra im~ 
Oecom.c. tcre, vt gratis moribus eam imbuere penti creatiti , Dei intano appelletur. 
4. pojjis , diuerfìtates tnim morum «e- mulier autem , U qua ftt in potevate 
quaquamfunt ad dilcSionem apt* , -più, eil virigloria,& veluti imago 
e che debbia eiTer foggetta lo difle imaginis > na ipfa in altfs imperare , 
Ceri» c.2. nel ^ ene ? ' W e ^ min ^ tkr [ed viro [ubicela eji. Viene rhuomo 
sdegna penitenxa dice Crifofto- chiamato imagine in quello loco p 
Cbrifosl. mo . Quia abufa es honoris dignità- il principato , edominio,che tiene, 
hom. 1 7. tcfubijcio te viro ,epoi& quia ne- la dona è imagine di quella imagi- 
in Cefi, fàuifliimperare 9 difcc bene regi, de- ne, che fe bene comanda nell'altre 
ue efler tale il manteche pofla ad- cofe,è però fempre foggetta , e de- 
dottrinar la Tua donna . ne riconofeer 1 huomo per capo . 

Sò che quefto dominio anco gli gli (lette bene quefta penitenza per 

huomini l'hanno fatto conofeere fentenza di Cnfoftomo, perche la- Cbrifosl. 

nelle leggi humane , dine S Paulo (ciò di trattare con il fuo marito , bom. 1 7. 

1 . ad Co- fcriuenao a i Corinti , Vnufquifque per il quale era (lata prodotta , e Cen. 

rinuc.7. fuamvxorcm habeat, & vnaqua- con Saranno fotto quel ferpente 

que fuum vìmm habeat . Spiega nafeoflo , volle hauer familiarità 

Teod, qucfto paflb Teodoreto, e fi mera- tanto fì retta, (éntire quello gli dice 

taglia , che le leggi fijno portiali , e il fanto , Quia rettelo eo,cui dignità» 

lontane dalla vguaglianza in que- te par + & cuius natura particcps,& 

fio cafojdiceegli, Humana enim le* propter quam formata es famtliiri- 

ges mulieribus quidem caslas effe tatem } cum ferpente molatila befìia 

pracipiuntt& ftcontralcgemfaciar, babere , & eius accipere con fiUum 

in eas animaducrtunt , fed à viris no voluifii,propterca pofibac UH te fu- 

eandem cafiitatem exigunt . £ pure bifcio,& illum Dominum tuum affe- 

l'Apoftolo pieno dello Spirito fan- ro , vt illius feilieet dominium agno- 

to ci moflra Eguaglianza della di- /cdx.tunonconofceftilatuadigni- 

uina legge,che anco deue il marito tà , ti cafligo con farti foggetta al- 

ofleruarla medefima fedeltà, e co- l'huomo , & io lafciereidi farlo 

nofeercontrauenendo , che faccia quando non fa petti la tua mala 

contro la giuflitia . conditione,che fei facile a caminar 

Non sò Te mai auertifli quello , per i balzi , e correr verfo i precipi- 

1 .ad Cor. cnc ^ giurato ne i Corinti . l'ir tij j hai bifognodi freno, ti fotto- 

r. U. quidimnon debet velare caput fnu, metto alla poterti del marito. On- 
de 
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de foggiunfc Crifottomo ftupcn- ergatedeclarauk. Vorrei (àpcreta 

Cfcr;/ofl.damente, Melius eslvttu fub ilio cagione .perche Abramo deue vbe- 

ibid. f ,s » ^ iUum Dominum habeas , dire , & efler foggetto alla moglie , 

impauidc , libere viuens perprx- di maniera , che porta anco caccia- 

x cìpitia feraris. Hauetc intefo il ma- re vn figlio della cafa , che era vik, 

x le , che v'hauete fatto con le voftre cauar le vifcere da Àbramo, lodira 

mani, & il caftigo,che v'ha dato Pietro Damiano, Ecce cui prius^f- Ttt% ^ 

Iddio ? braam imperauerat,& Dommus db- n ^ U9 ^f t 

Non è però quefta foggettione cebatur, iam UH per castitatis meri- f % 7# 
in modo di fchiaw'tudine,aouendo tum obedire pracipitur, vt eius ver- 
l'huomo amar teneraméte la mo- bis iam in cunftis ohe d'ut . Buona-, 
glie /come propria carne . quando nuoua fignore donne , volete efler 
Ce n. c. a . Iddio creò la donna , Tulit vnam padrone , e capi di cafa , fignoreg- 
decoflis eius. Tolte vnacofta d'A- giare prima gl'affetti del scio, quel- 
damo, e quella che era fopra il aio- la che è freggiata del pretiofo mo* 
re , e ne formò Eua , perche non la nile della callidi, merita che fi j ho- 
fece d'altra parte del corpo ? vi có- norata, c reucri ita , e riconosciuta-» 
fa piace Uranoarifponderui, edice, per padrona, anco del marito,per- 
*(pn enim formauit eata de pedt-> > che quefta virtù , che fuole fempre 
quia non erat ferua , neque de capite, efler accompagnata da vna gran 
quia non erat viri Domina , fed de fchiera delle altre la rende riguar- 
da , quia erat viri foci a . è fogget- deuole , e degna d'ogni ho n ore , e 
ta, ma non è ferua, ma nò è padro- grandezza . 
na del marito, compagna, ma a lui Iddio ti guardi pure di dare nel- 
foggetta , e coftui a lei fuperioro , le manid'vna donna,che douendo 
perche nell'ordinata famiglia * ci cflèriltuofolleuamcnto,chetifer- 
deue efler capo ; e mifera quella ca- per martirio, fi come G ob nelli 
fa,oue ci manca, perche fard piena fuoi affanni trouò vna moglie qual 
di confusone , & vn chaos potrà gli diceua, Benedic Deo,& morerc. lobi. 2. 
ftimariì.Trouafiperòvncalb,nel- il che considerato da Agoftino, 
quale tutto che foggetta,dcue effer grida , vedete che mala fcmina_» . dc 
(limata per fignora del marito , e 'Poterti enim dixiffe , confit ere Deo , P 
lui riuerentemente ci deue parlare , vt propitietur tibi , & viuas : bhtf* <"*" " 
& honorarla , diffe vna volta Dio pbe ma, inquit, Deum,vt indignetur 
ad Abramo fùo fcruo fedele, e tan- tibi, & mcrwm.tormento cotanto 
to da lui (limato . vien qua, vbedi- acerbo d'vna moglie fimile , che 
Cen. cai (ci Sara tua moglie. Omnia, qua di- tuttigraltri auanza, e fu fentito da 
xerit tibi Sara audi vocem eius . chi Giob più fiero d'ogn altra piaga , 
è capo di quella cafa ? Abramo , e che haueua.onde foggiunge il San- 
lui deue vbedire ? dice Crifoftomo, to , 0 argumenta ferpentis antiqui 
che gli volfe dire il Signor del Cie- per vxorem putauit Iob decipere , 
Cbrifoft. lo, i\f ve Ut contrifiarieam . non ci cuius animum vulneribus plenum , 
bom. 46. dare vn minimo difgufto,efoggiun nec fìc quidem valuti ad blafpbe- 
CttU ge, qu& unto tempore tantum amori miam incitare . prega Iddio , che te 

H a ne 
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tklibvi , òcidupacTenSu. 4dd^|adQpo«,fidice,, Tulitvnam ctn.ci. 

- Ma dicciamo che Jccofcnecef-, 4c cojiis eius. come tanca poca rob- > 

fàrieiper elfer vna famiglia ben'or- ;ba per far la donna , e poi fi dice 

dinaca tra le prime ài amore fcan> che fu yna /ola cofta ? con ragione 

bieuoletramarico,e móglie, èregi* dice il Jjume4'orovna fencenza., 

Ceii. uó ftraco nel Genefi, che vedendoli degna di lui. Vt vna f emina mttum rhrif „ 

fpreggiaca Sara dalla fua fenia_. mujculum putet f^umeffei^fec^/'^ 1 ' 

Agar amaca da Abramo fuo mari- lo pra. ter vnum , & vnus majeului 'y * 

to,g!i dine, inique agis contra me , nullam puttt fentinam effe fafiam m t°' % 

ego de d'i anciUam meam in finum infeculo nifi vnam . 7{pn enim duas> 

tuum^qu* videns, quod conceeperit > «ut tres cofias de tuli t de Ut ere viri , 

defpetìui me babetiindice^ Domiuns &,dftas t aut #es fecitmulieres ; de. 

inter me ,&tc. il buon marito' co- ue l'huomo pcnlàre non efler' nel . : 

nofeendo lo difprcggio fatto alla meedo} altra donna, che Jafua,t 

moglie,la quietò con dirgli facefte la dor#a opt\ altr'hùomo , che il 

quello che era di tua fodisfateione » fuo , e qucfto richiede la vera_» 

ne volfc perturbar l'antica >& in- fedelxà. ,\ 

terrotta pace nella fua cafa . il che Dice S. Crifologo^ che defai effer crifoU^ 
confiderato daXrifoiromo dice, per ragione di duriti più prefto/ ff r.irf. 
Chìifosi. ilU enim ver.efnne diuitUtiiie ma* difpenlacorc che padrone nella cua 
hom. iS.xim* font facoltà ter> fi vircummii- caia, che ami fempheemence la 
(Sen. itcre non difcvrdct ,frd coniunclifmt tua moglie, &: anco che facci l'vf* 
vt corpus vnum . la pace in vnafa* ficio di dottore con la tua fami- 
migba Rimatelo vn gran ceforo » glia, vdite le fue belle parole , Et tu 
e l'acquifto di moltiffime facoltà . «ui Domiuns es domus tua difpenfa- 
Rei taodo però fempre honorar totem pvfitum 3 plufquam Dominum 
to limatilo, come capo della cafa * volo credati vt cxbtbeastòiagi firn- 
come, fi verificò qucUa^rofetiadi plicewfbtritatcm, doftriuamqueef, 
. ■ Giacob quando difle a Giofeffo qu* didiceris in ecclefia , prudente* 
voi.cap. fi» figlio, ego>&materhte,Q5 tu fmdas.. Tutto ftà bcne,pcrònon 
37. fratres tui adorabimus tefuperte*- fentoche vuoldirequeitofemplicc 
» 4iw,mencte che la madre era mor- amore > che deue il marito portare 
ta quando Giofeffo fu aflbnto al alla moglie., 
principato dello Egitto ? vi fodisfà Forfè ci vuol dare ad intendere 
( bri/osi. Crifoftomo. Cum adorauit caput , che non deucqueflo affetto awan- 
hom. 16. wanifeji» ejl , t[uod corpus totàbas ztfr'i termini, e romper gl'argirii di 
Ceni 'wo™ ^tigit . Bailo che Giacob maniera,cheper il fouerchio amo- - 
che era capo della famiglia hauefle re fi vedala cafa foffopra , & al ro- 
adorato Giofeffo, per tadcdcuccf- uerfeio ,efenza ragione laraentar- 
fer riconofeiuto da tutti. - tidiDio^àketMulicr^itamdedifii cen.c,^ 
. £ fi come in quello amore deue mbi ; .e come filma Cnfoft omo dif* 
la moglie ftimare il marito perca- fegli . Bratto agiuto hò riccuuto , 
po, cosi coli ui deue corrifponderev m'ha fenako per precipitarmi,^-' 
& CiU^r fcdrfe a quella* formando burnus tUi adiutonum/ecuRdum tu % 
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Feriaiìj. dopò la VDom.ij. di Quadr. ny ^ 

ìpfa nubi huius min* caufafuit . al- forte cogitauerint in cordibus fuis. 

l'ingiuftc querele giuftamente ri- Siano benedetti fimili padri, e ma- 

fponde Dio . Tu eri capo , non do- dri > che con facrificij , & orationi 

ueui condefcendere all'imperline^ non bramano altro ne i loro figli 

ti domande della donna , ecco mò che la fantità , e che fìj no lontani 

le cofe al rouerfcio per hauer fo- dall'offefe del Creatore , come fi 

'Cbrifosl. uerchio compiaciutola . Et oporte- moftrò la gloriofa Felicitale lo rifc- 

ho m. x 7. bat corpus, reliquum capiti obfequi , rifce Gregorio , laqualc Timuit vi- creg. kt. 

Gen. feddiuerfo modo ret euenit , corpori- uentibus, gauifa efl morientibus, op- ^ .1 C uag. 

que reUquo caput obfequutum eft, & tauit pofl fe nuilum relinqu ere , ne fi 

quefurfum erant in infimS locum ve- quam baberet fuperfìitem,non poffct 

nerunt. Tu volefti.che il calcagno habereconfoìtem . Se non vi ddcfi- 

i . 'comandane al capo , eccodifordi- curi i figli alla riua del ciclo , mai 

nato il corno , & oue era la tefta fi quella generofa Amazzona di Dio 

Tede il piede . Sia amore femplice gli parue ripofare , acciò li daflca 

fenza anteporre a Dio la creatura • £>io,per il quale li haueua generati. - 

Aggiongete la cura fi deue a i fi- Vedcua patire i figli Tuoi la ma- 
gli , e che s educhino per Dio folo . dre di Macnabei , non però gl'vfcì 
Tlin.in Plinio nel fuo Panegirico loda-, vna parola di tenerezza dalla boc- 
Taneg» Traiano , che entrando in Roma , ca , e lingua efortatrice alle corone 
gl'vfciuano le donne incontro, e del rielo>e come dice lo Spirito fan- 
te rallegrauano della loro fecondi- to, Vantine* cogitationi mafculinunt 2 . Mach* 
tà , e che i figli haueficro generato animuminfcrcns. confiderà pieno cap.j. 
per feruir cotanto buon Prcncipe , di fiupore quefto fatto Crifofto- chrifofl. 
lamini* ctiam tunc fcecunditatis mo&efclzm^QuomodomaterhiCC bomil.de 
fu£ maxima voluptas* cum cerne- fpehans eleuauit vultum fuum , & naU Ma- 
reni , cui principi ciues , cui Impera- os aperuit, & linguam mouit in ver- c bab. 
tori militcspepcrerint.l genitori de- ba , non in verba materni doloris af- 
uono gioire , & educar la prolo f c 3u moli i a, fi d verba virtutis ,cra 
per Dio . tenera perla picti della legge , e di 
Job c. 1 . Imparino da Giob , ilquale fa- Dio,cra di bronzo per l'affetto tcr- 
crificaua per i figli à Dio , Offcrcbat reno . parJò,difTe,gridò non parole 
bolocauflaprofingulis:dicebatenim y molli, che fogliono vfeir da petto 
ne forte peccaucrint filij mei , & be- feminilc , ma di virtù , quali fuolc 
nedixerint Deo in cordibus fuis*c che mandare vn valore Herculeo. Buo- 
pretendeua quello gran Santo di ni figli , quai muoiono per la virtù 
Cbrifosl, Dio? lo dirà Crifoftomo,/r a proni- infegnataci dalla madre, fi come 
ho. 3. ad dendum efl filijs , vedete mirabile mal parto riufeì la giouane inho- 
Tbilip» Economia, non diccbat quemadmo- nefta, allaquale come dice Remi- Rcmig/m 
dum plurimi folent , relinquo illis gio, la madre Herodiade non in- 
fjuam babeo fubjlantiam : non dice- legnò alla figlia Tt.dorcm ,fed fal- 
bat dabo illis gloriarti , non diccbat , tetiorem . 
cruam illis principatum , non dice- Batta vn buon padre a lafciar 
b<n, cruam illis agros . Sed quid ? ne ricchi i figli , inuiarli alla virtù , e 
P.Sèraf. H 3 dargli 
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dargli la bcncdittionc , Giacob be- mente , perche i /crai deuono trat^ 
nedice i fuoi figli prima che morì . tarfi da figli, dice Bernardo . Puro * 
Gen.cap. ^ n ^xitque jingulis benedizioni- ego cumvxore, & mancipio borni- 
49 . bu * proprtjs . Il che confiderai da nem aduenijfcvt fuum cuique pane 
ClmfonS nC ° aomo * dlcc » & ^ uUmrituruf apponere videtur amicar, deuono 
hom. 66. erat Mriiaione Jua firmai pueros, amarfi, e tenerne conto, gli baftail 
Ce n. m**"*?? basfacultates relinquens , giogo della feruitù, e non effcr con 
& diuitias , qua nunquam abfumi em* tiranni . 
poffunt . 1 padri deuono congregar Penfate mi era feordatoricordar 
in elfi virtù , per Iafciar le facolcà i figli alla paterna riucrenza ? mai 
fìcurea i figli . nò ? Aucrtite ad honorar i voftri 

Non ti [cordare efi trattare con genitori , e filmarli come gioie , e 
pietà, & affetto i fqrui, baita la mife- come ogni gran teforo. Giouàni fu Io. c. 1 9. 
ria della feruitù ad obligarti di non fatto figlio della Vergine, tecema- 
vfargli immanità . diue Arrotile , ter tua . Mi rallegro Apoftolo fdi- 
\Arifi. 1. Seruus naturala ernon rii ipfmsbo- cedi tanto fauore.maouemcttere- 
&oli$ mo *f c * therifs ' Maxi confeglia.. te quella gran Signora dataui per 
S.Ambrogio, che con emMoro fi vfi genitrice ?oue, frale mie maggiori 
<~Jmbr. equità , e dice , vAequitate Domini ricchezze, & accepheam difctoulus 
Tf. 118. leuaturiniuriafemitutìs . Elè vole- in fra . e qualifono ? mio pai*, e 
te riceuere vna dottrina da Grifo» mia madre , Zebedeo , e Solome , e 
logo , in che maniera douete trat^ come la Vergine tra la gente doz- 
tarli, ecco quello vi fa fentirc , Ser- zinale ? nò , vuole Iddio che fc fti- 
Crifol. uis Vl tt urn >& vefìitum debitum red mino tanto , che anco la fua gran 
fer. 26. das > remittas culpa* , minai tempe- madre poflì elTer tra elfi . il penfie- 

rcs y imperesdifciplinam i & babeas roèdiBellarmino,edice,/wfer/«tf, Sellami* 
eos fratrer progenie cedetti , quos quakserant para te: ciusiam Jcncs j e j e p(, 
fubditos human a poffìdes feruitù te . Zcbedeus , & Solome. non voglio ? e rb» 
Non lo priuare delle cofe neceffa- dimi altro, filmateli, t anco, quanto 
rìe,non gli vfar crudeltà, tempra il la madre di Dio , dalquale ci viene 
rigore , pictofamente ricordalo , e incaricato l'honore , e la riuerenza 
penfa che quello, che perconditio- di quelli,dalliquali appreflo luifia- 
ne è feruo , è fratello, per cfler tutti mo maggiormente obligati . 
aferitti per il cielo . Le cole principali, che fi deuono 

Souengaui quelloèregiftratoin foftencre fono il buono efempio.c 
San Luca, che andò quello di notte la pace, donerà più il capo di cala 
Luce. 1 1 all'amico, ediflegli, cimice accom- con la buona vita, che con ogni al- 

moda mibi tres panes . non ti bafta tra cofa, rifèrifee Alcflandro d'A- Me x. ab 
vno ? ò almeno doi ? Tanta gran leflandro che Catone Cenfore fu di Mcx. li. 
e>n. ih f 3mc j iaucua ne j ft omaco } nò , di- così mirabile efempio , che habbia 1. f. a 5. 
ce Bernardo, forte cofìui era con la rimofiò Manlio dal Senato per ha- 
nioglie, & vn feruo, ne il feruo do- uer qualche volta prefente vna fi- 
ueua morir di fame, ò con vn tozzo glia,baciato la moglie. Tanti exem- 
lafciarlo da parte , Io trattò vgual- plifuit 3 vtManUum senatu moneta, 

quod 
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quod interdi* pufentefilta vxorem con vna numcrofa famiglia non fi 

fuauiaflct : afferens numquam nifi trouaua chi gli dette vn tozzo di 

cum tonare t , a fua compie xum . San pane di quello che dauano al bran- 

Bernardo fpiegaudo quelle parole, co di cani , & aucrtifee l'Euangeli- 

€ant. e 3 Qua ejl ijlu , qu x afeendit per defer- Ita , T^cmo iUi dabat . perche cucca Lue. c.\6 

um ficut virala fumi ex aromaù- quella famiglia impara dal capo 

f» „v* ;„ bus myna,& tburis ,& vniucrfi crudele, & immane. Sòcheafpet- rhMk 

IT P ul »«» pigmentari/ . dichiara in tate vna fentenza di Crjfoftomo, 

J che maniera pofla veder bruggian- l'indotunafh , e quelle fono le fuc ' 

do vn Ghriftiano fpirar odore fua- parole, Julius erat,<\ui dittis con/o- l V 

uiflimo verfo il cielo, erifponde, Untar, nuUus qui fatlis .adferret 

Sic ut virguU fumi ex aromatibus folatium , non amicus , non viemus , 

afcendimusyCumvirtutumfludio,& non cognatus, non videntium qui- 

difciplina exercitati proximos no- fpiam, adeo crat tota diuitis delitijs 

ftros ad bene agendi fimilitudincm corrupta f umilia » vn capo di cafa 

incitamus . Vuoi che fi fenca l'odo- fpietato haueua fatto em pi j fcola- 

re fuaue della tua buona vita , e fa- ri,eflendo facile l'apprender i mali 

ma per tutto, dd buono eflem pio coftumi . 

a proffimi , e gioueràanco adaler- Quoniam dociles imitandis Iuue „ t 

tare i tuoialla virtù . Turpibus,ac prauis omnesfumus, Snt9 I 4> 

E fpedita quella cala, nellaqua- ér Catilinam . 

le i capi mancano del buon'elem- Quocìiquein populo vìdeas j quo* 

piojogniuno rimira elfi per imitar- cumque fub axe , 

lo, dille Claudiano, Sed nec Brutus erit, Bruti, nec 

Claud, componitur or bis auunculus vfquam . 

Hfgu ad exemplum y nec fu infle- Sitrouiamo in vn paefe, oue pochi 
^Ucrcfenfus ' » buoni fi trouano, di cartiui non c'è 
Humanos c di ci a valent , quàm numero, e s'imprimono poi facil- 
e/M /^£<?wfer r mente i viti j, però forzati, fefei ca- 
Mobilemutaturfempercumprin- po dar buon efetnpio nella tua_» 
tipe vulgus, cafa . 
Se nec. e- E Seneca ci ricordò , Longum iter Così anco forzati mantener la 
pijì.6. efiperprjeceptaMeucy&cfficaxper pace con il buon'efempio fe vuoi 
ex empia ,plus ex moribus, quam ex vkicre vita Angelica,cchelatuaca- 
verbis trabimus . Non mancard il fa fia va piccolo paradifo in terra . 
figlio operare quello che vede nel quando che Iddio formò la don- 
padre , l'efperienza è maeftra di na , e che Tulit vnam de coftis eius . Ccn ' 2 • 
quantovidico, & Agoftino lauer- diceilfacrotefto, chefece Adamo 
Uu*. i. tc » Operatur filius , qu<e viderit pa- prima s'addormcntafle , lmmifit 

4e Trin. trem f a " entcm 'V°l CKntvnoc * cm cr &° Dm * nus fapM* injldam, 

' ' pio viuo, eccolo; il pouero Lazaro cumque obdormiffet tulit vnam de 

giaceua impiagato > che moucua a coilis eius , acciò poi non haueffe ebrifofl. 

compaflìorte i falfi ; e pure in vna nato qualche difgufto tra i primi \ }om . l 5. 

cafa , quul era quella dell'Epulone noftri parenti.e come fpiega Cri- Gen . 

H 4 fofto- 
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foftomo, Vt ne fentiendo dolortm la pace ogni cofa fouerchiaioueè 

mulicri ex fe formatti pcSiea dolori; lontana , non p cofa che non man- 

memor impetus fieret ; perche non chi . quando che i primi gemelli 

vuole il Signor del cielo>che nelle fa viflero pacifici vn piccolo tugurio 

miglic fi trouino gare , e difgufti . gli feruiua per palaggio fpatiofo , 

Comparue refufeitato Chrifco quando Cam cacciò la pace fi può 

al collegio Apoftolico , e fubito dire quello dite Crifologo,Fw/m crifol. 

gl'efcono dalla bocca quefie paro- mundi tota duobus efjet anguria f C r.&. 

Io.cì o. ìc t Tax vobis.Sò che vorrefti fapere fratribus Utitudo , perche quando 

la cagione di quefto, Crifologo ci Cain per l'inuidia perdè la pace > 

Crifol tottfcnùrCiQuidrepetitepaaslar- perdè anco tutti bcni,chc per qoel- 

r g ' gitas ifta manifeSaty nifi quia quie- la godeua, hor quefta fi deue man- 

J ,0 + tenti quamfenftbusindixeratfingu- tenere nelle ramiglie. 

krum i vel etiam inter eos reperii* Ex fopra ogni cofa deuonfi vie- 
pacis donatione feruari , quo* vtiaue tare le partialità tra figli , e lafciar 
nonmodicahabiturosefk nouerat in d'ingrandire gl'vni per sbafiaro 
poflerum de fua cunei atione certami- gl'altrùacciò non habbinoda man- 
na: dum vnus f e in fide perditi ffe ia- care dalla riucrenza douutaaige- 
tiaretMitajje alter motreret. Non nitori,quando s'accorgeranno per 
• harebbono mancato contefe tra la par tial ita efier trattati meno di 
cl'Apoftoli, chi vantandofi della figli» onde fijno forzati a prender 
Aia fedeltà* > e chi entrando in ma- l'armi alle mani con vn pizzicore 
linconia d'hauer mancato di quel- di padri,& madri,quali dolenti di- 
la. Comparifce il Redentore , e ranno con Rebecca, cur vtroque 
fi protetta , che nella fua famiglia orbaborfiliotHoimè fono cofe fcan- 
facra vuole ci fia la vera pace , per- dalofc veder fouerchic inclinatic- 
ene mancando quefta dalle cafe , ni, e difordinatc, voler cacciare^ 
manca ogni bene* molte volte dalla cafa i figli, per 
Fu mandato Leone Bizantio a impacciare i monafteri , non chia- 
S ma. perfuadcre la pace a gli Atenir fi a mati da Dio , ma con vezzi artifi- 
tempo di tumulti per alcune fedi- ciofi, e minaccie irragioneuoli , le- 
ttoni, qual eficndo graflb fopra_ «afteli d'inanzi, & in vecedetfa- 
modo, moflè per quella vafia mole nello maritale comprare il Breuia- 
il popolo a rifo,ma egli grauemen- rio,eù*èndo lontani da quefti parti- 
te cominciò la fua oratione con ti, che a qudlifi mettono inanzi» 
quefte parole. Hjdetis +4thenicnfest vfeendo dal nido paterno riuercnti 
an oboefitatem meam i efl mihi vxor defpcrati . ma che ci penfino . c 
Lnge obafior, ac concorde* nos Uclu- ripofiamo . 

lus capit i diffenrientes nec tota do- 

mus . diccua che nauendo vna mo- 
glie più grafia di lui, quandocrano crrOVmA PARTF 
in pace non era Ietto così piccolo, MJlk 1 A -Vin- 
che non li riceuefle,ma difeordiera y Vltima Economia è quella v 
pcrc/fiangultatuttalacaia,ouc è JL con laquale deue rhuomobcu 

re- 
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regolare fe fteflb. Qui autem fe exal- à Cain, Qttare iratus es, & quare co- Ceri, c .4. 

tauerit , humiliabitur , & qui fe hh- cidit vultustuus te volte inoltrarci 

miliauerit,exaltabitur,x\ox\ confon- a fenuo di Crifoftomo, che dal pe- 

der la cafa propria deH'anima,c di- ricolofo Oceano di penficri vfciflc > 

fordinarla, & in che maniera ? con c fi mettefle in faluo , dice il Santo » 

effer fuperiore di te fteflò,folIeuan- Jgitur , quia pecca/li , quiefee, tran- Cbrifosl. 

doti fopra ce fteflb . Così Zaccheo , quiliitatem f acito tuarum cogitano- 'bota. 1 8 . 

luce. 1 o Qawbat videre lefum. che non fc- mm » & libera mentem à procellis , Ceti, 

ce ? Mente tangebat ccelos dice Cri- flufiuum inundantium» e la famiglia 

Crifol. fologo , qui corpore homines non 4- delThuomo piena di tumulti per il 

fer, 5 4. quabat , ma con gual'arte arrinò a peccatole foggiunge. Cobibe tumul- 

toccare iLciclo , fecevna fcala, fog- tus illvs tuoi, ne addas priori peccato 

giunge il Santo > & fu quella , Ijie grauius aliud . Bifogna trouar Vil, 

calcauit terram , fuperafeendit au- porto per vfeir da quelle tempefte » 

ram, tranfeedit auaritiam, & totam c andar in loco , oue fi viua in con- 

diuitiarum tranfgreffus eìi molem , tinùa pace,dice Cipriano,che fi fbl- Ct -p rt # # z 

W proftliens inarborem venia, mife- leual'huomoin Dio,&entra ficu- ppifl tl [ 

ricordi* apprebenderet frutlum,& roin porto , His inquietantis feculi V 

de fpecula confezioni: indulgenti* wbinibusextra8us,falutaris por- 

cerneret largìorcm.Cdcò con gene- tusflatione fundatus . per viuere vi- 

rofo pie la terra, volò per l'aria, s'a- cino a Dio , oue eflendo la vera.» 

uanzò fopra l'auaritia, fu però l'ai- pace non hi che temere. Quid- 

ta mole delle ricchezze, ialì fopra quidapud exteros in rebus bumanis 

l'albero dell'indulgenza , raccolfe i fublime, ac magnum videtur , intra 

frutti di miferieordia, e dall'altezza fua m confeientiam tacere gloriatur . 

. della confezione , feoprì il perdo- Alzati dalla terra per efler fuperio- 

natore delle colpe . re di te fteflb per mantener in pace 

Sapete come fi folleua l'huomo le potenze dell'anima, 
con far grande il fuo cuore per in fi- Che gioua comandar al tri , e tu 

no che arrini a Dio,così difie I faia, viuere fchiauo di catena > e perder 

Tunc videbis, & afftues, mirabitur, la liberti così cara , e preggiata ? 

1 ' ' > 5 ' <jr dilatabitur cor tuum. con gl'anni vorrei che fbfle vdito Leone il gra- 

péfarono alcuni fi fminuific il cuo- de , Quid prodesi anima foris agere Leo»fer.% 
re huma no , & lo fpirito ci da forza uà fi dominar» » & intu s feruire ca- dee. mef» 

d'ingrandirlo , e per infino doue ? ptiuamtmembris proprijs imperare, 




gradire il tuo cuore per infino che na per viuer con infelieiflima ferui- 

vadi a trouar Dio , per riceuerlo in tu. conofei la tua grandczza,& im- 

effo . perio che hai , e non t'auuilire con St l(Q r £r 

Hai offefo il tuo Dio ? fappi, che lafciarti padroneggiare. anco l'iftef ^ 0m J^L 

ti troui in vn mare tempeftofo,fap- fo Santo ti ricorda , ^gnofeatintc- Ie i un ' fe„ 

pi goucrnarti in tanti pericoli, dine rior homo , extcnoris fui effe rcHo- pt maì 'r 



Digitized by Google 



122 UEconom 

rem, & mens diuina gubernata do- 
minata temnam fubjiantiam in bo- 
li* voluntatis cogat obfequium. vedi 
cflfer fuperiore alla carne, rendila 
lòggetta, & vbediente allo fpirito . 

£c inucro non ccofapiùdifor- 
dini la cafa deU'huomo , quanto la 
fuperbia , Quiautem fe exaltauerit > 
humiliabitur. quanto faticò il Fari- 
fco per fare vna raccolta di virtù > 
& il vento della fuperbia rouinò il 
tutto; entra nel tempio, e fi gonfia • 
L ucc. 1 8 Quia non fum ficut esteri bominum • 
bai ragione, perche Tei il più infeli- 
ce di tutti gli huomini. vditeS.Am 
K^fmbr. brogio che dics,Quantum laborauit 
Tf. 118. Tbarifeus ille , ne raperet aliena , ne 
iniuflus effet,ne adular etur quantum 
laborauit, ne peccare! Jìcitt pece ab ut 
Tublicanus, quantum laborauit, vt 
bis in fabbato ieiunaret Z quantum 
laborauit,vt decimai daret omnium 
que acquirebatiquis noflrum hoc fe- 
citi quanti habent poffefjiones , & fi- 
hi incumbunt frnclibus , &folis fibi 
meffes recondunt ? aduettit hxc dia- 
bolus t &perfundit eum ulcere gra- 
ni , vt tener et caput mente carnis in- 
flatus. quando vedi cofloro,benche 
frequentino le Chiefe , che faccino 
clemofine , che digiunino , ma che 
palloni del demonio fono gonfij di 
fuperbia , non ci credere, il tutto fi 
fparge al vento, fono fatiche vane , 
etrauagli degni d'eterni trauagli . 

Non occorre per vn raggio di 
caitità, che habbino alcuni di gon- 
fiarli , e ftimar che tutti gl'altri 
puzzino,e che eglino foli cammino 
per il ciclo, perche fe gli mancai 
rhumiltà* fono più puzzolenti de 
^imbr. gladulteri.così m'infegna Ambro- 
ib.d. gio vditelo, Quantum crimen fuper* 
ùhvt ei etiam adulteri prxferamur. 



la caftira è gioia inapprczabile,ma • 
fe lì truoua in alcuno, che altri non 
fìima , che ciafeheduno vuole gli 
(tia da lontano, chepenfano douer 
clTer preferiti a tutti , non puzzerà 
meno d'ogn 'altro peccato. Iddio ti 
liberi d'haucr caufe con huomo 
caito, mafuperbo, douendopet 
ragion d'elettione far 'più ricapito 
d'vn huomo con altro vitio , pure 
che in lui fi truoui l'humilti . 

Forziamoci efier humili per ben 
goucrnarfi,& e/Ter veri capidella 
nofira cafa , acciò non fi veggia». 
ognicofa foflòpra, e difordinata, 
duTe San Pietro che non confidia- 
mo in noi medefimi » Omnem folli- 1. Tet.c* 
citudinem veslram proijcientcs ìil> 5. 
eum > quoniam ipfi cura ejl denobis • 
e vuol dire che l'huomo fedele non 
deue fidar in fe flefib, per non elVer 
infidele , e qual fi può chiamarci 
huomo fedele ? l'humile dice Ber- 
nardo , is vere fidelis,esl qui necfi- Benun 
bi credit , nec infefperat, fadusfibi vig.K** 
tamquamvasperditum /fedite per- tiu,fer.^ 
dens animarti fuam , vt in vitam 
aternam cuflodiat eam, ma chi fa' 
tutto quefto.foggiunge Bernardo» 
Tono idquidem Jolafacit humilitas 
cordis. fi non fei humilc fei fofpctto 
di fede, perche l'huomo non deue 
credere , ne fperare in fe ftelfo , ma 
in Diojil che opera la fola humijtà. 

Iddio volle ingrandire la Vergi- 
ne con quella virtù dell'humiirà- 
Solleuateui per correrìa , e fcioglie- 
temi vn dubio . perche non fu riue- 
latoalla madre, che doueua effer* 
e falcata a cotanto gran digniti, 
ma a tempo , che non ci penfaua 
viene l'Angelo ad annunciarla., ? Bernard, 
Bernardino feioglie la difficolti, e homi. 3. 
rifponde , Vt prtpararet fe ad bu- f C r.y. 

tnili- 
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TerUiijMpòla^orn.ìj.diQuadr. ^jj 

nìttyttem profitndifjìmam . per cp- Deus exaltauit iUjrm, ìfuia refurrt- 

tanto machina fublime bifognàua- xittafccnditj fedet ad dexteram Dei. 

no gittarfi fondamenti» che arri- S'immillò il figlio di Dio per Tali- 

uaflero al centro, perche nón s'alza re più aIto,& cfler'efaltatore j> mo- 

ìn noi la fabrica , fi nò fé abaflìamo (^arcila ftrada de gTingradiméti • 
perl'humiltd. EccoTArciuefcouo di Milano, jtmbr. 

La iftefla altezza diuina per ar- che dichiarando l'iftefla fcrittura , Tf. il 8. 

riuar pia inulto di'quello , in cheli dice che l'Incarnato verbo s'humt- 

trouaua , volte humiliarfi per in- Hò, perche fi non potècrefecrein 

grandirfi,è poflìbile? non odi quel- quanto alla potenza, fi rendere ad 

^Ad Vii- lo dice l' Apbftolo ? Scmetipfum . ogni maniera più riguardeuole la 

lip.cz, exinanittit .e poi, propter auad (ha maieftà , vi porto le parole di 

Deus exaltauit illum . .Iddio più M,Qiiinibilhabebat,quQdadpote" 

grande di quello che era ? vdito fìatem fuam adderet , babebat quod 

Tcodoreto , quello vi fentiro , adcultum fu^jnaicftatis adiungeret. 

Teod. C« enim effet Deus t & natura Deus, uìudéùòìcete operai ionìs fu£ munus 

& patri aqualis , non hoc 'magnum amiferat,nifìid bumilitas recepì ffet . 

exijlimauit , hoc enim e si proprium Itaque nos quidem redemit , [ed etia 

eorum, quipneter dignitatem , bono- ftbi acqui ftuit . s'humiiiò il figlio di 

rem aliquemfuut con/centi, fed cela- Dio per ingradirfi.ci ricomprò pet\ 

tadignitate^fummamaccepithumi- a equi ftarf! maggior gloria, perche 

lìtatem, buvnanam {ormam fufeer l'Iuimiltfl non folo gniuominipc- 

pit- come ftimò poco l'vguaglian- rò aoco l'ifteflò Dio ingrandifee . 
za del padrePgl'honori fono /tima- Gloriola virtù degna d'ogni pre 

ti da quelli,che non fono meriteuo- mio per mezzo della qualei'huo- 

li,e che rgcquiftano fenza che fi gli mo , Ichiuando il fiero moftro del- 

doueflero. Ma chi da fe hà ie digni- l'orgoglio , viene a gouernarfi , & 

td , le nafeonde per farfi conofecre eflfcr dominatore de gl'impeti pro- 

humile , e con quella virtù ddl'ab- pri j , e padroneggiar fé fteflb , fo 

. bafiamento ingrandirli, fi corno ftefl'osba(Tando,perchejQ«i/«fjr4A> - 

Chri/to per fcoprirla , non tenne tauerit»bumiliabitur,& quifebumi- 

contod altro,\dH boc magnum exi Hauerit, exaltabitur. Riconofccte 

fiimauit . gl'Ecclcfiaftici per fuperiori, e ren- 

Spiega anco quefto Bernardo , e deteui ("oggetti ad effi,per effer fol- 

Bern.jer. ^ f £ e yo jf e jj £gj JO ^ r^ Q nu _ j cuat j fa *Dj 0 . Gouernate le voftre 

i, *<ijiej. m j]j ar (i p Cr fajjr p ]U al co, e per fard famiglie di maniera che ben'ordi- 

capaci , che per via delia battezza^ mate , non fi ftimino Babilonie-» . , 
s'inalza la creatura, vdicelefue pa- Reggete bene voi ftefli \ e fiate Ca- 
role , Cum per naturam diuinitatis jferiori al fenfo , alla carne, a gior- 
nee baberet,quo crefeeret, velafcen- gogliofi, tumulti per cfler poi in- 
dcret, quia vltra Deum nibil efl , per granditi nel cielo dal fontano Mo- 
defeenfura, quomodo crefeeret s inue- narcai . 1 1 che ci fia concerto nel no- 
nitj zeriictts incarnar ì, pati t mori, ne me del Padre, del Figlio, e dello 
morcremur in tternum, propter quod Spirito fanto> Amen . 

fine della Tredica Settima . IL 
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IL MONGIBELLO ETERNO. 

Feria quinta dopò la Domenica feconda 
di Quadragelima-, . 

PREDICA OTTAVA. 

. » * \ « - .1 

■ * * 

Homo quidam erat diues,qHtinduebaturpurpuraì 
& tyjfo, & epulabatur quotidie fplendide . 
Lue. Cap. 16. 

INGRESSO- ; 

•_jgf* Lzafi quafi Giga- ga,e foggiunge , quis [cintili a s tales 
te tra Pigmei il non magni alicuius,& inextinguibi- 
monte Etna, con lisfocì mijfilia qu*dam t & exercita- 
la barba canuta.» tona iacula contemnet. fono armi 
per la neue fparfa non offènfiue, di quali fi feruc co- 
ncila falda» con il me maeftro di fcrimia> non per da- 
fangue bollente nelle vene peri neggiare,maperefercirarfi,epure 
torrenti,che Innaffiano, con il cor- qucfti rendono ftupidi el'huomi- 
» po ifpido , per gl'alberi fronzuti , ni alle fole ceneri , che 4ji lungi fi 
che lo cingono, con la vefte can- mandano , nelle quali reftano fe- 
giahte per le varie piante con quali polte le Citta* , fpauentati i Regni. 
verdeggia,con l'alito crucciofo per che timore deue cagionare il fuoco 
le fiamme, che vomita.con il volto ineftinguibile, le fiamme voraci,!'- 
akiero per le rouine che minaccia , incendio eterno?hoimè,aggiaccio, 
òc è di fe medefimo leggiadro , e impallidifco, fonò tremante al folo 
formidabile fpcttacolo . Ma fia per penfiero . Felici noifein quefiavita 
noftro auifo, che ì Vulcani , i Veni- ci toccafle la memoria vna fola-» 
uij , i Mongibelli fono sbozzature , (cincillà di quello , e l'offa della no- 
& ombre delle fiamme eterne, mi- (tra durezza penetrate , forfè che 
naccia il Signor del Cielo a pecca- accenderebbe ne i noftri petti fiam 
tori, fono cofe da gioco,da fcherzo me d'amore . e fe Plinio forzato i 
comparati a quelle per fentenza dì raccontare la morte del Zio nelle 
TertuUde Tertulliano : vditc le fuc parole-» , fiamme del Vefuuio,cominciò con 
f centi. Quìs hac [upplicia interim monti um quelle parole del Poeta , 

non iudicis minitanth exemplaria Quamquam animus meminifftL* P 
deporta bit * fono folodiiTegni d'vn horrct lucloquc refugit. ^icmid. 

Dio minaccinole , e che non cafti- Incipiam. 

. ' Non 
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Feria W'fà^ÈóftifJìQuadr. >>> 4 ( > 

Nbfc <^ mìiWft^ tòH tengono la'bocdifeM^JiW. 

coio in quefto giórno vi ràpprefcn- nofeono eflep giuftàmentr f&ttf r i 

to le fiamme infernali, oneètor- -dalfourano giudice* eche-egfitib , 

meritato queftoricco. fono ftati i fa bri di loro mali. <li 

: 1 ^» ^ -maltiera ch'è /colpirò cola* a lettere 

" < • . • grà^vftYm^, non parli nilnrartd, 

P'RfMA PARTE. «»uno-fìkimè« J perchetotóo ,l ' 1,U " 

' ' - ^ ; qucfto luogocon le foftre proprie 

VlconfWoil vero editori, nli mani, nòvi hauereacrefo il fuoco, ■■ \ 

fono follettato in quello gior e vi fe te precipitaci Silentiam. 
no con vn'alta contem piscione , & <3oefto ifteiTqphaueua detto Da* T r * 

aiucinatomv vicino alte porte del- *idi r Omni s iniquità*. twiUbitoì 1 
riri^nopervdkeilafneritidkap- W<ggel J he*>reo, lontìkfotoì ucb.CaU 

ceratrcold^ffer potwlitappreferi- f*ué.> ma mwaajgttofamente i! 

tàre-a voi{ hra&cochèf^pftoaf- Caldeo : mnis ondo? in«jvit<tt?s .v - 

amo non vcliuay e o^fsi, fono io for- «perietosfuumvt frenetàf, Haut- < ' 

do,cheinJuogoditantohorrorei fàvn freno alla bocca > non potri . v 

pianti le mie orecchie non pene- dir niente > non fi potendo lamen* 

trana ?*ome? in q«tf oinfètìcifli- eardi Djo^mbdi fc ftcflb. . 
mo holpdafc >j non odo* *errtJti . E in tuo arbitrio)! non entrate 

trouai(chi'l cWdefle)il njaegior fi- in quel carcere eremo, e non brog* 

lemio, qoafi quelof dr profonda.» già re in quello incendiò, il Snìmu Tino. 

notte QiamortaJi ?;ooe -Tortole kt- fadifaoeus nuus eripe ti/e de ma- 

Mat.c.%. aime^i ibridi, ibi exit fletta, &jìtp- nu peccatoti* , c> de manu contralè- • 

•Apoc. c. ^rdtntium^\ìtìtbh^tm^&d4- gemagentfr,& iniqui. Ricorriate >\ 

a » [ tnm efiei pi loquent t magka , &4Aa- medefimo dice Bernardo» il quale „ r 

.fphemias , «seme i gridi di quefto ì^yiuisme^rifindèmànuco^ 

"tf '«ftfcMcbtU^feoggi , ie/5r klamans, trategemjgentit^&ìmqttiiScegi 

. r ■_. tfi , ^4i/5rr JfbtAM nilf&ère tnei j 9 vi fa ; a (àperé , r« , <fe 

e pure to' non hò^vdito vn mlrfimo qu<trapj de me ego. Me peccxtorjtte 

ftrefMOin queltaogo» Stèuacosì exUx,ÌUe iniquHs, peccttòr quhpec 

pénfofO , quando ecco mi» Viene* cani , exUx ,'quiuvoinntate perfnlo 

Tf. 9i . tnanzi.DaBid^oueleggendoqueUè Mgereitmttalegem^am mtavolun^ 

<fm*k*l&iui* D§mM*sMÌktiiie tasipf* efilex in membri meisjegi 

• . mt+faklomnMhahtdffét in ^infèr^ diurn* re cale inani * non fi può la- 

«04f)/wa>H^<, &ancoquelldaltTC. mentar il peccatore condennaté 

3^<w mortui kkdabmi te Domine , ndl'inferno , che di fe fteffo , è for^ 

neqùeomnit) qui dtfcendnntin in- rato a tener la boccà ferrata , peri 

Xefl.Ctf/.f*rM»»»,neHa lingt»a Hebrea^Cal- che egli a paò liberare da quefti 

dea in vece <tf inferno fi legge filen- tormenti , ne occorre , che vada_, 

tio.Q*idefc*tHluntinftieMium; ihà chiedendo , quism*e>ipiet. póren- 

come? illoco^MOrrhemijdPgcmt doegli feiteifo elfer Iiberatore^di 

ti y di biafttme vier* chiamato di fcftclfo. 
lentio? perche c iuogooue i peccai Se ne vuole andare ali inferno j 



come 
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t2f IlMmgifottóEtèrno* , 

come andafTe alla propria . cafa • Ma/ra tanto filcntio deue il pre- 
toì fàpete il defiderio di vn'huo- dicator Chriftiano aprir la bocca, 
mo, che è andato ramingo , e lon- e far conokcre che quel cafugoc 
tano dalia Tua patria con quanto giuda pena delle loro colpe . Iddio 
defiderio vuole arriuarci.morì Giù fi fece vedere da Geremia con vna nicr. c. r 
a da inrelice,nr abèret in locum fuum, verga occhiuta , perche hii volen- 
lv che loco egli haueua , che fi chia- dori caligare fa muoue così dolce- 
ma fuo,è J 'inferno, comeinterpre- mente , come fé fotte la pupilla de 
Vg. Car. ta Vgone. In infernum, quefta era gl'occhi Tuoi , & anco con vn cal- 
la Tua cafa , c tale è /limata da pec- daio bollente . Virgam vigilantem 
catori mefchini quel loco di tor- ego vide <^e poi oiiam fuccenfam ego 
menti, di maniera, che vanno coli f i<feo,non t bai volfuto lafciar toc- 
quafi in lerrica > ( per quello» cho care con la verga di clemenza» van- 
egiinopenfanoj come (e ne duole ne pure caligato nello incendio 
Tet.Da- Retro Damiano , 0 qua mi/et u e H dell'inferno, così dice Georgio Ve- Georg. 
mian.lib. b*i*t ftculi profpcritate modico nero» Efi caldarium inferni igne per- yen. to. 
4. cpi/L tepore viuere,& ad étternugnis in* fftuo/uccenJumproifs,qui non fu- j./ffl.y. 
j ^ , cendiu claufìs oculis if eluti in lecite* feeperunt virgam vigilantem , idcjl 
pofitu pr operare , di chi fi potrà la- C.br$um . e vna gran caldaia l'in- 
mentare e vuole anelare comean- ferno,non come quella * oue gitta- 
dafleà cafa propria,e gli pare d'an- no i corpi di morti masnadieri 
darci in lettica. non ftimaretc deb- gl'Iugle/i per poi fofpendgrli ne i 
bia poi tener ferrata la bocca » gì*- publki luoghi per intimorire gl'ai- 
}\odig.li. Atcniefi chiamauano la prigione tri, perche in quella deU'inferno 
5>. c.34. cafa, cercete domìi nuncupa bit, dice viui per mai morire faranno gitta- 
Rodigino , e coftoro {limano caia fi » dannaci , e quei di Cipro la loro 
jppria l'inferno prigione cb donarti prigionia chiamauano Ccramon, 

Vno folo hebbe ardire d'aprir- cioè caldaia come Homtro riferito j^/g, # # 

la , e fu quello mefebinodi hoggi da Rodigino racconta , Marte tre- 9 c , . ' 

nel Vangelo,gridando, & ipfe cU- deci meli e0# flato ìigato in vna 

mans dixit , Tater^braam mifere- prigione chiamata caldaia di bró- 

re mei , come ? tu hai rotto il filen- 20 . Decem » ac tributmenftbus*4e- 

tio,non vedi che colà pende,5//r»- neo in ceramo iunftus iacuit . 
tium , riportò la penitenza , e quaf Tre (orti di prigioni hebbero 

fu vn ricordare, vn metterci in me- gì' An tichi,riferifce( 1 ifteffo Rodi- ibid. 

moria i folazzi»e piaceri, che hebbe g»no) in vnaerano coloro,chc mc- 

in quefta vita , recordare . per affli* nauano vita immodefta,c liccntio- 

gere vn tributato ricordaci le con* fa , oue di notte erano da i Sauij 

folationi antiche, e come dice Cri* ammoniti,& ammaeftrari, nell'ai- 

Crifotog. fologo.ci volfe. ferrar la bocca,qua- tra trouauanfi i debitori, per atter- 

fcr.66. fi ci dicefle , Crudeli* fili, quatti mi ~ nre gl'altri a non viuere^rofulà* 

fericordiam petit, quam tibi r.etafth mente , e con fumare i ben i , e nel- 

taci,non aprir più la bocca,oAerua l'vltima erano puniti qoeiche ha* 

?,fei vn sboccato, Silemiu. uefTero commetto graui delitti . 

^« 
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Quo iremanibus prtfigwes fagitijs uefle volfutafàr morire , altro non N 

arfo-yCjr bominum cùuu indigni^ vi- fi patina in quello i che la liberti , 

tijttacvitf turpitudine Aefaxnaùffi- non potendo vfcirc . ni fabricato 

mi,ac prope diempleftcndiytencbrif- da Dedalo a fimiliriidinc del fepol- 

q m i & priori addicendi imudun- ao di Menide Rèdi Egitto* come 

far. Peniate che il proueditoreeter- racconta Di odoro > DifficiUt ha- DiodMb. 

no lafcia impuniti i delitti i : non bentem egrefius , & infrijr penitus i • & Ub. 

habbia carcere per ca/ligare ? leg- irremeabiles. Iddio ha fabricato vn 4* 

Lucci i gclìinSul4Macherudetto»Z>4t^ laberinco, oue non li fette giouani , 

rem liberar t ab ilio , ne forte trabat e lètte vergini Atcnicfi fono pri- 

te ai iudicem , & index trabat te gionieri, ma gli peccatori , quai 

ex ad or h& exatior miitat te in car- muoiono nella colpa . volete veder 

Clof. cenm . la Glofa intende per quello quello Iaberinto di Dio ? circuir,- Tren. c. j 

carcere l'infèrno » ({ctrudat inge- £ d ificauit in gyro vico, & circumde- 

hcttnam . fono horribiJi quellepri- dit me felle, Ù labore, & i che fine 

gioni di Dio» non gii il Tulliano hi circondato quello laberintoja 

apprdfo Romani , ò le Latonie Si- Gioia interlineare. ì{epoffemfuge- ci. Iteti. 

racofane , ò le Cetee di Lacede- re , non pen fare poterne vfdre; fei 

moni . laberintato per tutta l'eterniti . 

Fabricò Anco Martio per freno Ma quello Iaberinto è di Dio , 

di federati la prigioiw > b&rifce per caftigart i peccatori , ma non 

Li*. //. i . L *»° » ma poi-crclcendola malitia l'hi fàbncatoegli , ne le fue mani 

alzò vnluoco formidabile nell'iltef fono per quelle cofe . chi è fiato 

fo carcere,chiamato Kpbur » come l'empio Dedalo? il peccatore iftck 

Hpdig. li. racconta Rodigino . Hobnr edidere Co . lenti il Regio profeta » In ape- 
nomen > quo male ficumgenus borni* ribus manuum fuarum compra ben- 
num pracipitabatur 3 ficntmcupaturn fns e fi pcccator , e quali fono flati i 
quod ante areis rabuftei includere* fallì che fi hanno alzato in quella 
tur. erano ferrati con ardii grandi , rabrica . dalle mani di peccatori ? 
e fòrti coloro che commctceuano $. Geronimo rilènto da Vgonc in Vgt* 
enormi delitti . e volete Iddio non quello paHadice, v nufquijque pec- < 
habbia quella prigionia dell'in- catorportatfunes,vincula f tormen- 
terò per punire gl cmpij.dinc San ta , di quelle pene è fabricato l'in- 

Chrifoft Gn/bitomo, ^4 d bue i gì tur interro- terno per mani di peccatori, onde 

ad pop, GMpì" 4 * hoc interwgcs, fed quomodo propriemani. 

foUyna fttgehenna. non chieder fo Ci manca i! fuoco ? porteti i le- 

Iddio habbia quello carcere del- gni sù le fpalle Tempio per accen- 

l'inltrno , ma marauigliati come derfi dall'ira diuina, vdite liàia» 

vnofolo ve ne fia . Ecce omnes vot accendentes ignem , ifa.c. 5 0 

Penfeno molti che il Iaberinto Ambulate in lumine ignit veftti ,& 

ruffe fiata vna gran prigióne non Iti fUmnùs.quas accendi flisà pofli- 

elfendo credibilcche Minoe i gio- bile che il peccatore porti la mate- 

«ani Atenicficosìmifcramentc ha- ria delle fiamme fui dorfo ? ecco 
^ <»' • Caimo , 
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/fr.i7» pulam, f omnium per quodvreretur largam vermi* éictitSàtìto, eheol- 

inuenit • porta i legni, Ce anco il lo- tra i peccati , per iqnali meritiamo 

mento per poterli accendere J i " lapena,con elfi noi anco portiamo* 

ammagliano, el'acqùrftano il tomento del fuoco, perebe^roco 

con vigilare,e /offrire ; di manierai riamo , chè mai fi fmompìa fiam. 

che amaano fianchi nell'infèrno, iwwineftinguibile quali, tempre 

non' per illungo viaggio , ma per i eh miouo hauemo materia di noe* 

flèti paticiin quella vita per acqui- ccnderlo, e rinuigorirlo , anco chip 

Sap, c, 5 . ftarlo. £ rcgHtrato nella Sapienza r ingannati ci ven m*e in pernierò A 

che fi laroenranp i miferi* U fati doueiTe feemare ò fmorzarc* Jlu e 

fumus inrjia iniquitatis , & iujiiti* die id mali quod fomitem affermili 

lumen neh lUiLXÙnobis .in che hir igni~\> :.*.<. 
uerc faticato , che lete gionci coftd Mi dirai, perchedifpofe Iridio ci 

carichi di fadori ì perche hauemo rblTel'inrerno,che per- metterei dé- 

crauagliato a- giornate , e nottate tro odndennati i peccatori hNoa è . 

ftefe per non perder l'interno, fen- vermi . hi fatto queilo per ilherare 

tate . Gregorio riferito da Vgone , i peccatori . fumate malaggeuole 

rgo, yigilijs » & enteiatibus cructatum quello vi dico ? affettate forfè vn 

merentur tiUrttum . fi fono polli ad relto del fiume di oro ? fon contea- 

ogni fatica malaggcuolc per l'in- to, notacele fue parale, h(otieaim Cbrifoft. 

terno fiehtando, e fudando, e per- pvopternos patta fatìa eft:, vt4* ip~ bpnùl. de 

Co il cidoproraefTo da Chrifto a fé- fam nutxamur , fedvitibtremuf èx erne Do. 

deli per vnbicchiero di acqua fire-. ip/it.^ualcofanon hi &tto quello • 

fca darà a poucri . Dio per liberarti dalle pene eterne . 

Se mancalTcro pietre al peccato- che più poteua operare ? ma tu vo - • 
ce per alzarli la prigionia dello in- lontanamente in quello ti preci pi- 
remo , egli mede lìmo Vorrebbe cf- twconle tutf mani lo fabnehi, vuoi 
lér fafio, e cemento per fabbricarlo, efler tu materia ddla tua rouina • 
Leo. fe r..diffeSr Leorie di Giuda . lpfe enim , Quindi fono forzato a fami toc- 
j.Tafi» fibifuit materia rufttAi&caufd per* care con rtani;cf»da maggior ope- 
fiditi ; ftquens diahdum ducem,& radi mifencordia appretto Iddio è 
nolens Chrifium babere ftclortnLs : qudlo incendio eterno ,c rbrmida- 
Giuda fè materia, della Aia ruma» bile • penfano moki Mongibclio 
e fi fobrkò.da TeitelToil carcere * idi ehiamatfi con queilo nome per la . 
che fi può lamentare, che delle me bellezza di lui » dejiaquale più vago 
proprie mani , conlequali volle cf- v oggetto tra monti pargoderemòit 
fer fabro di fuoidanni?i/;/<reww/i* ftpoflà, abondancedi i rnfcejlkoro- 
bifuit materia ritinti, e come il pec- breggiante di alberi • ricamallo di 
catore è materia di fabricar l'infera fiori, ricco di piante medicinali» va* 
no? ci lodimoftra Crifoftomochia gOiper la candidezza della neUc, 
ebrifosi. ramente,vditclo» \«w^<Wi/«^i>ic kggiadro per i> lumi di continuo 
bom. ai. wigrabiMitf gwpwdus peccai* acceG^etto mont betlus. datemi li- 
ad Cor. rm&cfiantes , accedit id mali quod cenza vi dichi , ò ohe èibeUoJinfèr- 

no, 
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TUm !° ' C0 2 cnu f ui d'vn'autoriti dd bennam minatus efiet , non facile 

****** beato Tomafo di Villanoua pec qui fpiam cale flibusbonit patire tur. 

rtuan. notarla a lettere di oro. 0 vere ne- £ opera di pietà il cielo,& anco l'in 

cejfariamgehenna patnam , ò vere fcrno, & a quello s'entra con faci- 

decoram inferni pyram, qua Creato^ liti, c ci viene la ftrada che èancu- 

risfui mturias vindicat>& inordina- fta, ftrctta,e faticofa ageuolaea con 

ta per cdpam y rcordtnat per pcenam. la memoria dello inferno . 

Vorrei dire vna cofa, e voglio Pcrdiuampareiltuo petto di a- 

pur dirla , par nó fi pofla entrar nd more verfo quel Dio , che cotanto 

cielo, che non fi paflì per l'inferno, ha moftrato il fuocofo incendio 

Chrihn 5 U f? C "°? fono mic trouatc » ma della fua chariti vcrfo tc » f « forza- 
h«m a dc fiumc dl oro ' ' cncitc f anamen- to anco tu ad accenderlo, & amar» 
J«M* tcquellovi fi fentire , che è mag- lo,difle Dauid.^^x abyffumin- vfaUai. 
giqrla brama di Diodi dami il eie- uocatinyotecataraHarumtuarum. 
lo» che non la noftra di poflcderlo, Amore fi paga con amore . Iddio 
che pero, vuole cntriamo per quel- ti ama con vn abiiTodiamore , tòr- 
io, eie*, che temolo quello minac- zati amarlocon vn'altro abhTo,U 
ciatoci da lui entriamo ficuri nella penfiero è di Giliberto , vditelo , Gilib.fer 
gloria .notate le fue parole , T^um UpBus afìcHiim meretur,& abyf- mo. 20. 
ite ipl' fa falutu nidi fant,vt ego. fumabyjfumfimilemprokocatinvo- Cam. 
e poi loggiunge, .4n y & propter hoc - ce proftuentium cataradafum . non 
gebennam minatus e/l t vt regnum deui col-Dio amante corrifponde- 
cceloru m per banc intrare voi fa- re,che con amore. Hor fc non l'ami 
«amache vuol dire per banc intrare hàegli accefo il Mongibeflo eter- 
vosfaciamt dunque per entrarne! no , acciò tu n accendi vn altro di 
paradifo,fi hd fare la ftrada dell'in- amore/entitcilfiumedioro^w Cbriffl. 
terno ? cosi ftimo , perche per il ti- & propterea gebennam minatns efi , hom. 48. 
moredel hioco fi palfc a godimcn- & regnum poUicitus.vtà nobisdili- adpop. 
ù ™& „. rry ^«'Accefe Iddio il fuocodeH'in- 
me. a v Pochlfo,,0 ^Vhcfi^uano, fcrno , per noi accendere il fuoco 
T/. 1 64. 1. puoi contare co 1 diti , cum effent dell'amore verfo 'lui , affedus affé- 
numero breui , pauci/fimi , & incoia cium mere tur . . 
eins » e queftì pochi fi faluano mi- Iddio con la bocca ci minaccia 
TcrrJr * OC «™9J* ndi <>- Di- l'inferno , econil volto ci moftraiì 
cecruoitomo,nonvidateacredc- cieloa fennodi Af>o(lino. minatus t—u 

SS a ? era K ,C f PÌC - ^bi gebennam^ ^Tefi ^ 

ta qucUa del cicjo, e dell'infèrno , mibi paradifi vloriam . il rido l'hi 

ma con qucfto viraggio che quel- fabricato acciò 1 amaffimo.finfer- 

te£t C m ' naC J CÌC «^«iòatemeflìmo,eperiltiml 

Cbrifojl. ? r d ^ q - Ucft ° Bkko » vdlCc rc non Pc^cflìmo la gloria , onde 

il u dt ™c Gregorio , ^iat * Grembo. 

l ilo regni meffabilem euts mifericor- qmfque quod timeat , & torpentem ua ng. 



diam commendai Xifientm iUc gè. auimum 3 C terra rebementer /«- 
P,Seraf ' I harcn- 
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harentem , fi amor ad regnum non ù patifconocoli da dannati . ceco 

trahity timor minct* di maniera che che dice quefto mefehino, Cruciar 

quello Mongibello di fiamme a in hac fiamma. fentite Gjob, Deuo-loltc. W 

noi minacciato , è fiato accefo da raà/f eumignir, qui non fuccendetur. 

Dio come la maggiore opera di mi Tuoco che da te accefo fari ineRitì- 

fericordia babbia vfato con mor- guibile , non ha bifogno di mantici 

tali. per accenderlo,diceSaiiBonatien-Bo»w»»4. 

. Queftoifteflb Iddio bramofodi tura,chefipuòartificiofamenrefa- dtjì.io. 
faluarci ci fi (ccndere in (Ino allo re vn fuoco, che Tempre dura, e mai 
iftcflb inferno , acciò vedendo lo fi fmorza , e come penfano altri , il 
fiamme riabbiamo rimore di lui , e fuoco con il fui fu re pofto in vafo di 
poidinuouo cicaua.quàndoperil manierachcnóefali,òrefpiri,maì 
timore Iafciamoi peccati, fenritc lo s*eftinguc,fenza che habbt altro nu 
I . Ree- U spirito 6nto , Domina* mortificai , trimento , arte forfè difficile per 
■ *W * fa vinificai , deducit ad in f eros , & l'hoomo , qual ncll'erd corrente^» 
reducit «fpiega quefìopaflb Grego- trauagliàdo per fare le lucernéper- 
S. 6reg. rio a noftro propofito , e dice__^ » perue, hà perfo la fatica . Ma iddio 
Omnipotenti enim Deo ad inferos facilmente lo fabrica, e così penfa- 
duccre» cft peccatorum corda sterno- no molti che il fuoco di Mongibcl- 
. , rum cruciatuum confiderai ione ter- lo folle fuoco d'inferno, e non na- 
rri*, & quoque ab inferii reducere turale, perchedouendo haucrenu- 
efi territas peenitcntium, atque com- trimento facilmente al grande in- 
ntijfa lugcntium mentis fpe vita in- cendio, che moftra harebbe confu- 
deficiemis attoHerc . Beati coloro , maro il tutto.Sard però qùcfto foo- 
che vi entrano con il penfiero del co di tal natura, che abbruggerà , 
timore , per fchiuarlo poi eterna- ma non contornerà , ne corrompe- 
mente . ti i corpi . dice Bonauentura in» 

Ma òmiferi noi, fono forzatosi quanto che la corruttione Dicit BonMi. 

€brif*Ìl. dire le parole di Crifoftomo , He- deft (ìionem rei , che è^'iftefTo , che 

hom. 24. <l u e f*oratur gebenn* timor nojlrum contornare vna cofa , effondo che 

'Cttu ' * n ma ^ a cur f um » ne <l* e re l nt defide- mai il corpo morirà,ma fi può dire 

riutnadhortarifuffcihvt inviav'rr- che corromperà il corpo inquanto 

tutis ambulcmus , vomita fiamme che la corruttione e/i priuatio berne 

tMongibclIo,e bruggia tutto quello difpofitionis , & in quefta maniera 

fe gl incontra, alla viftacadono gli i corpi de* dannati farannocorrot- 

albcri fronzuti, i fonti cftingue, e tinnendo da elfi tolta la quiete, e 

fècca il mare entrando in quello , buona difpofitione, qual genera-» 

hauendo vicino alla di lui falda (fc nell'anima diletto . n<? fia meraui- 

èverarelatricelafama)empitovn glia quantovi fidicc, perei* dice 

famofiflìmo porto, e pure non può San Bernardino nelle parti oncn- Bernard. 

fermare ilcorfodi vitij del pecca- tali trouarfi certo fuoco , alqnale to.i.fcr. 

torc, Tacque moraturgebennx timor auicinata la mano,ò altra parte del 9. 

nojlrum in mala curfum . corpo refta acerbamente tormen- 

Ma quali fono le maggiori pene tata , non pero confumata , qui ap- 
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pofttam fibi manum vebententer af- tate le Aie parole, Ignis ejficaciffi- 

fiigit, & tamen demanu nibilconfu- mus efl > fulphur vero pinguis , & 

mit . e volete non fappia Jo etemo crafja illius efea . Spiruus etiam feti 

artefice fabricar quefto fuoco per ventuspari modo ftammatn excitat . 

bruggiare, e non confumare i cor- hor vedi fe farà incftinguibilo 

pi di dannati ? qpefto fuoco. 

Saranno tormentati con iJ fuor Aggiungete vn'akro tormento, 

co , qual fee riderà come vna piog- & è , che farà luogho feii2a pietà , 

B rn b' conforme l'oracolo di Dauid , non è permetto cantare Miferere, 
c ' 1 '* 'Pluet fuper peccatore* laaueos , ecco quefto mefehino in aprir la 
jgnis, fulphur, friritus procelUrum, bocca, e dire , Tater i^ibraam mi- 
pars calicis eorftm , qual dice Ber- fere* e mà % viene chiamato sbocca- 
, . nardino farà di acerbi ffimaattiui- to»gli vien detto,cae uccia. Minio Tlin, l 'u6 

Tjal. i o. ^ ^ TuYn p ro p tcY potentiam dittiti* raccontando lo fpauento delle-» 

mate sìa tis ignem ilium mouentis , fiamme vomitate dal Vefuuio di f- 

tumpropter fenftbilitatem punien- (cVoffttmgloriarinÒgemitummibi, 

tisttum propter immtdiationtm con- non vocem parum fortem in tantis 

lunBioms . ma come lo mouerà la periculis excidi jfe. tanto era lo fpa- 

mano di Dio ? farà fuoco ftuzzica • uento . I dannati n'anco potranno 

to dall'ira fua,c fcoflodalla fua po? aprir la bocca , e fi forzandofì l'a- 

tenza , Tropter potentiam diurna priranno, faranno minacciati , che 

maiesiatis ignem ilium mouentis . taccino . -ecco quefto mefehino 

Ci farà chi hauerà pennerodi te- canta il Miferere , oue e bandita la 

nere accefo queflo fuòco , nelqualc pietà. Tate r Ubraam miferere mei. 

a bbruggiato, & accefo il peccatore non fai niente , fono preghiere-» 

quafì terrò fopra vna dura incudi- fparfe in vano, fono le vilcere di 

ne retti baccuto,così dùTe fo Spinto Abramo di rerro,d'acciaio,di dia- 

Jfa . c .40 fanto per Ifaia , Bcc e ego creaui fa- mante , non lo pieghierai, ferra la 

brum . & à chi feruirà ? lodichiara bocca,non far motto di mifericor- 

Bonauentura , ecco le fue parole , diapenti che dice Crifoftomo, t ru- chrifoH. 

Bonau. Teccatores igne inferni in/ufi ,j& lira agis pcenitentiam in loco , vbi £>i u it. 

feui .pofl perivniti tormenti* rarijs maliean- non efl pccti/unu* locus . Ti troui in 

Tentec. tur a diabolo, a quefto effetto ferui* paefe che la fola gruftitu punifee . 
rà il fioco cruciando 1 miferi . .O fa conofeer Dauid che la fa- 

Spiega Euàmioje ettace parole Iute operata dall'Eterno verbo e -, 

T/J.io. di Dauid, ignis, Jnlpbur >Ìpiritus (htaitìmezzoìàUrciyOpcratuscfl ^i M '7i' 

Eutim. procellarum , pars calim eorum . faluum in medio /*«•.*. acciò fapef- 

e vuole che fappiamo, che faranno fimo cner preci g fa la ft rada a dan- 

puniti i dannati nell'i f te fla gin fa nati di chieder pietà nell'inferno . 

che le città infami di Pentacoli, il il penfìero è di Bernardo, qual di- Bern.fer. 

fuoco farà efficaci fluito, il fulfure GhUi ergo &ìh>&: in medio geben- 75» Cau 

ma teria per non s'eftineucre, ne vi ** expeHatpfalMem, ytue ia m fatta 

mancata il manne*, che farà vau efl in mcdiotexr*,({u*rn tiltifomnias 

vento indeficiente* gagliardo.no- penetrarahter ardons fempiternos 

I a fa- 
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facultatem , veniam promcrcndi ? fericordia_i . 
c poi conchiude . \on defcendit if- Onde piangente diceua fifteflo 
éfue ad in f eros fdnguis c brifii . Non ErTremmo, non fi vdiranno Predi- Ide cotta 
fperar la virtù di quel (angue nel catorichegridano,^f^#<f quadra- negam* 
luoco, oue non è pieti , poiché fi ginta dies , trinine fubuertetur , itfur, 
fparfe sù la terra , e non fcefe nel- ò come leggono i fettanta , adbuc 
l'inferno • tre s dies; perche non fi parla di pc- 
Mapiagono forfè i dannati ?fi nitenza fruttuofa, ma digiu/titia 
pentono ? hauemo quel reftonella rigorolà, e pemando quefto diceua 
Sapienza, Dicentes intra fe ,&pce- il Santo,3«ii nubi det tempus trium lo. c . j. 
nitentiam agentes , & pr* angttflia dierum in lilofeculo , quod male tcn- 
fpiritus gementes . che diremo di fumpft mifer t verum Tan4gitis,at~ 
quefta penitenza di dannati , è va- q«* teiebritas iam j tinta c/i , & non 
na,infruttuofa,fenza fpcranza, co- ejtamplius penitenti* tempus . paP 
te me dichiara Agoftino, dice egli , sò la feftaper i penitenti , che ad 
fid.cz 6. Qui in hac vita fru3uofamnonfe~ vnfofpiro lmorzauauo lo diuino 
tcrit pani tent iam , babebit quidem fdegno , è venato il tempo di fati- 
li» alio feculo panitentiam de malis care>non fi tratu più di penitenza» 
fuis i féd indulgentiam in confpe&u ma di caftigo,hi lerratoi fuoi rbn- 
Dcinon inueniet. onde riceuiamoil ti la miièncordia * la fola giuitìtia 
CbrifoH. confeglio di Crifoftomo, ilqoale ci caftiga. 
hom - *h parla chiaro,e ci fi fcntire , Lugea- Si folleoa Crifoftomo, e dice che 
ad TbiL mus nunc ad falutem , ne ibi tutte non folo IddiopuuìqueidiSodo- 
frufira lugeamus, ploretnus nunc, & ma , ma anco diueo ne fterilela ter- 
tune non plorabimus ex improbitate. « dal fuoco , e folfo piouutogh , 
qnt le lacrime inaflìano l'anima, e l>ominus fuiphur , & ignem 9 Gai. i$* 
raccogliono il frutto della peniten- perche hauendo gl habitarori di 
za , nel l'altra fi gittano tra le fiam- quel paefe fatto frutti d'im pieti „ 
me,c fpruzzandole, più riuaci Tac- conueniua anco foflc fterilizzata 
tendono . la terra,dicc il Santo, Qui* enim bo» cbrifofU 
Quefto è quel niente trouato da «f« ^itantam ciuitatem inbabi- foni. 4* 
dannatr nell'altra vita, conforme whos impietatis frudus G r». 
Tjai.71. l'oriolo di Datrid . Dormieruni pntulenni, idcircojnquit , & 

fomnum fuum , & nibil inuenerunt tilesfruclMs ten* fatto . per ftauer 

fffreni*i vvt ^ ntttarum n manibus fuis. «umalopraK^ hai refo Aerile qtiel- 

>ar. tor. fr^S 1 E^remme qucfto pafTb, 7^e- 1* tetra dell'infèrno i & anco che vi 

in f, qut miferieordiam ittic prtmiferint , g«« p«nri , e preghiere , giamai 

quam inuemrent. pouero Epulone fono f*r germogliare, come ci di- 

non gridafe,nécrtiedéremifépcor- mofln Agoftiiio' . vdkelo , Smt 

dia, perchenon latroui ,non rene S> cm ìiHi+&fu{piri* y &nonefl,qki *dfvau 

fei prouifto ; ne l'hai mandata ini- n&n^wbìeiidQhrj&ptanèlits,. 
zi con le buone opere , cerca pure elamot^ & non eìì fqtraudiat . 

quanto voi , che le tue marti trouc- • i *> n odi che Àbramo cotanto piò- 

ranno il niente , rwn trotìandomi. «^conp|Rgritti ;ècrudohoggi 

eoa 
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con i figli , & è fordo alle Aie do- aceruatas inotefiias , atque itd ] db- 

mande • gnam prò malefitio peènam fufeipe- - 

Crefcera il tormento , perche fi re t . hi vita il dannato,non truotia > 

vedrà la pietà fenza pieti . ecco chi gli dia morte , ftimate. quefta 

Abramo,che nel Tuo feno raccoglie pietà" ? fi,ma crudelcacciò etcrna- 

i poueri, gl'abbraccia,e li ftringe, e mente viuendo , eternamente^ 

che qiiefto non pofla ottenere vna muoia. 

goccioladi acqua , e che per lui fia Nello incendio miiiaccieuole del 

... vero l'antico prouerbio referito da Vefuuioditfè Plinio, frjntyuimctu Tifo, lib. 

* Pierio , i\V* mutiti i,necgremio ere- mortis mortemprecaretur. e più ter- ó.epift. 

4°- di. vdendofolo daini, ^cordare, ribile l'horror della morte,chc la 

quia recepì/ti bona invita hm. vede- folta morte , e Tacito racconta., , Tac '"-i • 

re la pietà d' Abramo per lui crii- «he neH'aflèdio di Gerufàlemme , 

dele è tormentò maggiore di ogni Maifrvit*metut,quam méttiti pik 

CbrifaSi, altro,fentice Crifoftomo, esì enim temeuano la vita , che jf morirò. 

bom, 14. fatius miile fulmina fubflincrcj, In fcltrifilmid armati , non potran- 

in Matti quarti vuittrm illum manfuetudinis , no morire , farà crudele la pietà , 

pietatifque plenum,nos tante» auer- perche farà miferiflima la vira . di 

fantem videre , & ilios totius tran- Iuba Rè di Mauritania-fi kgge, ne-i 

quìllitatiS' oculcs nequaqua nosafpi- Comentarijdi Ccfare, lpfeftbi cum defar. dt 

cerefubfiinèntts. Non murari fac- conaretur gladio trai] cere peclus àbel.jlfti 

eia Chrifto n'anco a i dannati , ma feruo fuo impctrauit vi fe interfice- 

queka rfteiTa piena dimetà , ve- ret,& obtinuit. Supplicò ilHè il fef- 

d ranno r mefehini, e gl'occhi mi- no per morirei Itimò a (ingoiar 

fericordiofi anco eglino contem- fauore moueiTeil pugnale, e rveci- 

plcranno,ma che prò , fe farà preti defle . maiara la morte fugace da 

crudele peredìPne la potranno fof- dannati per morir di continuo, De- ^poc. 

frire_> . -i * ' fiderabum mori , & fugiet mors ab cap.$. 

. r Haueranno vita dalla pietà era- «V, come raggirila morte? perche 

, , . dele , perche non farà chi ci dia_» gli dard la burla , vdire Bernardo, 

Uurel ™ nt - acconta Aurelio Vittore, sUtamenmorientur^vt fanpcrU- Btrn.lib. 

.ria.i» che Nerone ruggendo dilTe,/r4oe uam,& ficviuent,vtfcmpe»n<>rii- deanc} 

.Q^er. nec habeo,nec inimicarti t tur, cimoftreri vcciderli, efempre 

bramaua morire, e per dargli la^ haueranno vita, e fari vn volerli 

morte nontrouò, ne amico alcu- burlare, e come dice al troue,^m- Bern.fer. 

no , ne meno inimico . diue Filone p e r noricnturad vitam* & femper 1 j V crb. 

diCaimvnamirabikfeotenza,che viuntadmvnm.ctenxtxtcèqM- jpofl. 

non fubito caftigato con ftafempreviua* e ehevita femore 

morte, vifte vnalunga vita, piena morta ^ vita Spietata fenaa giorni, 

FU. do di miHc morti . vditelo , T^pn pr«- fcrraa luce , fenra quiete , ma piena 

Hobil. femi quidcm fupplùio, quod con/c- .di tarichejd'aHann^di tenebre . chi 

flim ci caUmitatis/enfum adimeret, ridde vita pm mocta di quella , e 

jtd miUcmortes intentando , vtfen- morte più viua di efla . 
. ttrctalios fitper alìos pgHores ,& Vdiee | fm lèiitenza di or odi Cri- 

P.Straf. I 1 fofto- 
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facultatem , veniam promcrcndi ? fèricordia_,. 
e poi conchiude . T^pn defcendit i f- Onde piangente diceua l'ifteflo 

que ad infero* [angui* ctoifìi. Kon BrfVemmo, non fi vdiranno Predi- Ide corra 

iperar la virtù di quel fangue nel Cìtorichc gcidàtio^dhiéc quadra- negant* 

luoco , oue non è picti , poiché fi ginta dies , & binine fubuertetur , ^e/iir, 

fparfe sù la terra , e non fcefe nel- ò come leggono i fettanta , adbuc 

\ infèrno . tre* dies; perche non fi parla di pc- 

Mapiagono forfè i dannati ?fi nitenza rruttuofa, ma digiufticia 

pentono ? hauemo quel tefto nella rigorola, e pemando quello diceua 

**P* Sapienza, Dicente* intra fe t &p<*- HSMto f Quismibi det tempus trium Jo.c*. 

nitentiam agente* , pr* anguria dierunt in 1U0J eculo , quod male con— 

fpiritu* gementes . che diremo di fumpfi mifer t veruni Tan*ghi* t at- 

quefta penitenza di dannati , è va- q** celebrità* iam joluta efi , & non 

na,infruttuofa,fenza fperanza, co- ejtamplius penitenti* tempus . pat 

*stug. de me dichiara Agoftino, dice egli , so la fèftaper i penitenti , che ad 

fid*c.2Ó. Qui in hac vita frutluofamnQnfe- vnfofpiro Imorzauano lo diuino 

terit panitentiam , babebit quidem fdegno , e venuto il tempo di fati- 

in alio feculo panitentiam de mali* carc,non fi tratta piùdi penitenza, 

fuhyfed indulgentiam in confpeftu ma di caftigo,hi lerratoi Tuoi ron- 

Dcinon inueniet. onde riceuiamo il ti la miièricordia , la fola giuftitia 

ebrìfoB. eonfeglio di Crifoftomo, ìlqnalc ci caftiga . 
hom. 1 3 . paria chiaro,e ci fa fentirc , Lugca- Si folleaa Crifoftomo, e dice che 

ad TbiU mm nunc ad fdutem , ne ibi tunc non folo Iddio puoi quei di Sodo- 

frufiralugeamustploremus nunc, & ma , ma ancodiueaoe fterilela ter- 

tune non plorabimus ex improntate, w dal fuoco , e folfo piouutogh , 
qtrf le lacrime inaffiano l'anima , e Dominus fiUphur ,&igncm t Gen* t$* 

raceogliono il frutto della pcniten- perche hauendo glhabiratori di 

za , nell'altra fi gitrano tra le fiam- S ucl P*. c fe filtro frutti d'im pietà > 

me,efprazzandole,piuviuaciiac- conueniua anco forte fterilizzata 
ceri ono • Sflnto 

yQuiaenimbo- ebrifoii. 

Quello è quel niente trouato da "JW qntantam cmitatem inbabi- bornia** 

danna» nell'altra vita, conforme ****** multo* impietati* fru3u* 0c n. 

TJal'75- l'oriolo di Dauid . Dormierunt pwtuletunè, ideino jnquit > & inu- 

fomnum fuum , rjr nihil inuenerunt *&* fifclus teme faeio . per hauer 

ttfrenhi™ 1 * ' diaitiarum rn manìbtts fui*, lumai oprato, hai reibfterilequcl- 

*ar. tor. f*M& Effrernme quefto paflb, 7^e- la «fa dell'infèrno , & anco che vi 
frr' ' que mifericordiam iUic pramtferint , piami, e preghiere , giamai 

quam inuemrent. r-ouero Epulone *°no per germogliare, come ci d^ 

non gridare,rrècracrferemifer;cor- «noflra Agoftino' . vdkelo , Sunt J*g4** 

dia, perche non la troni, noti tene & em ÙU£*&J*fpiria,&nonefl,qui «dfvau 

fei prouift» ; ne Thai mandata ini* **&**^r#bìe1l<k>hrj&planHus % 

zi con le buone opere, cerca pure *V clamor^ & non eiì tfu'tattdiat . 

quantovoi , chele tue mani troue- -non odi che Àbramo corancopie. 
ranno il niente, nontrouandcvm*. pwegrini Ve crudo hoggi 

eoa 
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con i figli, & è Tordo allefuedo- aceruatas molefiias , atque itdiì- 

mande * gnam prò malefitio paium fufcipe- 

Crcfcerà* il tormento , perche fi ret . hà vita il dannato>non truoua 

vedrà la pietà lenza pietà . ecco chi gli dia morte , /limate quefta 

Abramo.che nel Tuo feno raccoglie pietà ? fi, ma crudek,acciò eccrna- 

i poueri, gl'abbraccia* H ftringe, e me nte viuendo , eternamente^ 

che quello non pofla ottenere vna muoia. 

goccjoladi acqua , e che per lui fia Nello incendio miuaccieuole del 

... vero l'antico prouerbio referito da Vefuuiodiflè Plinio, E r j ntqui metu Tlin. lib. 

Titr. iw. picr j 0 ^ ^ muliet i y „ ec g rem io ere- mortis mot imprecar è tur. e più ter- 6 .epifl. 

4° • di . vdendo fok) da lui , Af cordare , r ,bile riiorror della morte , che la 

quia recepijìibonainvitatua.vcdc- ftelTa morte , e Tacito racconta^, f. 4 f"'$* 

re la pietà d'Abramo per luì ero- «he neUaflèdio di Gcrufalemme , 

delc è tormentò maggiore di ogni ^Maior vita metu{,quammótrir* più 

Chnfoit. altrojfentite Crifoftomo, Esl enim temeuano la vita , che il morirò. 

hom. z 4. fati*? mille fulmivA fubfiiner^ Infèlicmlmklaortàti , non potftri- 

*» Matu quam vuitttm illum manfuetudinis , no morire , farà crudele la pietà , 

pietatifqueplcnum,nos tamenauer- perche farà mifcriflima la vita. di • 

fantetn vidcre , <& iiios totius tran- luba Re di Mauritaniani l*ggft ne-i 

quillitati:* oculos nequaqua nosafpi- Comentarijdi Cefare, Ipfejibi cum Céefar. de 

cere fubft incute* . Non murari fac- conaretur gladio traijccrc peclus àbtl.yAfu 

eia Chrtfto n'anco a i dannati , ma feruó fuo impctrauit vt fe interfice- 

oueita tfteffa piena di pietà » ve- ret,& obtinuitSupphtQiì'Rèù kf- 

dranno i mefehini , e gl'occhi mi- no per morire , e ftimò a /ingoiar 

fericordiofi anco eglino contem- fàuorc moucueil pugnale, e J'vccf- 

pleranno,ma che prò , fé farà pietà ddk . ma/arai la morte fugace da 

crudele per efliPne la potranno fof- dannaci per morir di contìnuo, De- ^poc. 

friro. t \ \ ! fidcrabuntmori ,& fugiet mors ab cap.p. 

Haueranno vicadalla pietà ero- «V, come fuggirà la morte? perche 

, dele , perche non farà chi ci dia-, gli darò la burla , vdite Bernardo, 

[Aurei, morte . racconta Aurelio Vittore, sk tanten morientur » vt Jempcf vi- Bern. lib. 

.fifl.i* che Nerone ruggendo difle, Ita ne «an^&ftcviuenttvtfcmper nitrii- dcan.c.} 

.«Ner, ncc hab ™ » inimicarti t tur. ci raoftreri vcciderli, e fempre 

bramaua morire, e per dargli la_, haueranno vita, e fari vh volerli 

morte non cremò, ne amico alcu- burlare, e come dice altrouc^w- Bcm.fer, 

no, ne meno inimico * dnfe Filone per morientur ad vitam y & femper iJvcrb. 

di Cairn vna mirabile fencenra,che viuent ai mortem.che morte è que- nipoti. 

non fu fubito caftigato con la_ ftafempreviua, e che vita fempre 

morte, vifle vna lunga vita , piena morra <? vita fpiecata fenaa giorni , 

JFi/.rfc-» di miHc morti. vditck>,7^»^. ferma luecfenra quiete, ma piena 

Hobtl. [enti quidem fuppluio , quod con/c- , di fàrichejd atfann»,di tenebre . chi 

jèim ci caiamitatisfenfum admeret, vidde vita più motta di qticfta , e 

Jed mHlcmortesinmtAndOiVtfen- morte più viua di efla. 

. tirct alias fuper aHos pauores , & Vditt yaakhttnaa di oro di Cri- 

PiSeraf. I 5 lofio- 
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CbrifoB. foftomo, qual chiama ì mali di da- rà la puzza infopportabile di*quel 
hom. 20. nati immortali , così dice di Cairn, loco (emina per i peccatori. de] Tu I 
Gen, Huiujmodi autem Cain gibenr.a^ liano in Roma rifori fee Rodigino, fydig.lL 
ignis,aliaque immortali^ omnia tor- cheera vna prigione ofeura , nella p.c.$ * . 
menta ipfum excipient, vt puniat in quale hauendo fcefo da dodici pie- 
infiaita fecula , tutt'l mali di quella diera Inculta tenebrisi odore feda , 
vita muoiono, che e confolationc qual fari quella della prigionia 
di chi patifee , ma quelli di dannati dell'infèrno? Don poterono 1 porci 
. faranno immortali. Immortali* otn fornirla, quando idemonij entra - 
> ma tormenta, perche non farà tor- rono inerii, hauendonefupplicato 
mento , ò che finirà* , ò fi feemeri, Chri£to,Mwe nos in porcos.che pc- M*. c,c. 5 
Jmmortalia omnia tormenta, rò, magno impetugrex pracipitatus 
In fomma non fperar pietà, ooc e fi in mare ad duo miliia>& fu foca- 
la, pied è crudele , ecco hoggi lo tifunt in mari* Ilchcpenfàndo Cri. 
chiama figlio , fili recordare , e non fologo ci fa a fcntire,/ìr efi odor eius crifolog, 
hi niente di padre • Vna tolta A- tartarea s , & crudeli s ,&enm nec f tT m, j 7. 
bramo Iti chiamato padreda Ifaac, porcorum natura fufficeretfubilme- 1 
Ccn.c,i2 fiixif if Atc patri fuo : pater m/,qua- re, come fi potrà tolerarcda miferi 
doglichieiè, vbi csl vittima bolo- l'horrenda puzza che farinell'in- 
Cbrifosl. Si ferma Crifoftomo, e dice, remo in compagnia di demoni) è 
■ hom» 47' f u IÌ* c ' e bat hoc verbum ad lancino»' Ma che?anco il vedere la felici- 
Gen tu™ huius vifeera, Hoggi è ti dei Beati fard e/iremo tormen- 
chiamato padre. Vater ubraant , to à miferi. creppa hoggi d'inuidia 
mifercre mei , ma non fe gli vede^ quando alzò gl'occhi , e vidde mu- 
vfeire vna feintilia di pictà.Rifpon- tato Lazaro in vn'altro, vidit ^A- 
ChrìfoH, de anco Crifoftomo » e a fa cono- braam àlonge > & Labrum in ftnu 
conc. 3 .de fccre,che non impetranti, vt cogito- eius, ò tormento , è fiamme agita- 
la fc4s quod ncque cognatio,neque ami- te da i fguardi per il bene di Laza- 

citia , ncque affettiti , ncque dia res ro,e cornea £1 conofeere Crifofto- ebrifosh 

vlia ex omnibus t qu*funf,i*uarepo- dio , Ts&potcratalterum videre La- conc u de 

tesi eam, qui [uà ipfius yitaproditus ^arum , e come auertì Crifologo , La - 

e si. non farà cofa che porli fuffra- fcìturquia plus te cruciai fcrliatas crifolog. 

gare al peccatore da tutti aborrito • Labari > quam gehenna torquet in- r crm% ^ 

-Alex, ab dice Aleflandro di Aleflandro, che cendium, habbi partenza le cofe fo- 

^ilex. li. a trouaua vn caftigo appretta Ro- no mutato. Tu diues vndam fulgens 

3«f» 5> mani chiamato A qua Cr igni mter- p«rpx/w,foggiunge Crifotogo,iM«c 

dicere , con prohibirc alcuno dell*- tegcrcfimo t pro coccino veHtre fidm- 

acqua , e fuoco , & era quibus co m- - mix, prò moki difeubitu fubfiinc tor- 

. mertium , focietafquo bomirtum, ne mentorum dura , prò lautis ferculis 

quiseosvrbe ,menfa t te8o t autlare epulare poenas, copias inopia com- 

reciperet , vetabatur, ma a dannati penfa , ebrietates (iti digere,pro odo- 

è maegioce , perche n'anco fono ribus afpcr g$r e fortore t &cui afiite- 

conoìeiuti. runtvoluptatiS'obfequia i a(lettttihi 

Aggiungete vn'altrapena,e fa- nunc mimUeria pomarum* e tu (ci 
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cagione di tuoi tormenti , perche- fa diuitis\ <3 nemb iìli àahat . Me- 
fpreggiando il pouero, emendico rita anco còftui cfTere fn Tanta!» 
Lazaro ti caggionafti tanti mali, eterno, che vedendo i contenti di 
Quia ifla tibi dcfpicicndo paupertm Lazaro , gli fi rileghi vna gocciola 
taliter tu mutafti. vedeua Lazaro di acqua, dice Crifoftomo. dique- Chrifojl, 
edere vn'altro , & egli ne itormen- fto mendico , luxtafontetH mole- conci, de 
ti vn'altro , tanta feliciti non la pò- fiiffima fiti excruciatns animo , & Diuit. 
teua foffrire , e fèutiuafì grauemcn* anco l'Epulone vicino al maro , 
te tormentato. muoia di fete , ne troui , chi gli dia 
Non fono couerti di fuoco gli vna gocciola di acqua,<aftigo inc- 
occhi, vedano pure la luce di cóten- rite u ole di colui, che negò ad altri . 
ti di Lazaro , ne mai fi fercranno le molliche che caddero dalla Tua 
fpettatori femore del mendico fe- menfa . 

lice , fard colui bcrfaglio delle tuo Aggiogete la com pagnia di de- 

nnTeric. Adamo cacciato dal para- roonij, quali anco che tormentati , 

difo , penfa Crifoftomo non fofle affìigerannoi dannati fenza dargli 

dimorato lontano , ne quello per. tempo di refpirare caligandoli . 

Cbrifosl, duto di vifta, Eicclum è regione p(U racconta Cttrtto , che li Macedoni Curt% 

bomil. ì. radi fi babitare iuffit Deus , vt affi- caftigati per le mani di Perfiani h 1 °- 

dcla\> duus confpeQus rfaouans moleftiam dittero ad AlefTandro.^/wwwwi - 

cxaHiorem illiprdbttet totum «r-< firos fupplitij muta. eSuetoniorife- 

pulfionis è bonis . Ita fané httncère- rifce , che anco Nerone crudele Suet. N( 

gione labari conflituit quo videfet morto era formidabile , Exiflemi- T^er. 

quibus bonis feipfum priuafiet , vede bus rigentibus oculis *ufq*e àtìtof- 

1 altrui felicita per acerefcimento rorem , formidinemque vifentim* « 

delle fuemifcrie, e nell'altrui gode- chi fofTrirà la ritta di demoni j j ^ 



re fe giumenta il patire. 8r haucua che fijno miniftri di Dio p*:r pu* , 

gl'occhi foli non couerti di fuoco , nirci di quefti difTe Giob , Omnts Itb 

aggióge l'iftcfTo per fua pena mag- bcftia agri ludunt ibi .dice S.Gregcw Gre &' 

C bri fot!, giore, in tor mentis erat t oculosfolos rio fpiegando qucfto palio , Quid 

homiU de libero* babebat, vt alterius Utitiam per bestia* nifi immundi fpiritus . & 

Diuit. pofletafpiccre , proptetea dimittnn- adduce quelle parole di Olèa . Be± Of. c. i j. 

tur ochIì liberi, rt magis torqueatnr» flia agri feindei eos . ma fe Giob di* 

godi mefehino la luce de gl'occhi ce.che fchctzarannoi demoniaco- ' 

tuoi più ofeura delle tenebre del- me Ofea dice , che romperanno , e 

L'antico Chaos , e più mi/era delle tor mcntaran no.quello dice ludunt t 

tenebre dell'ofeura notte. l'altro feindet . fari tanto l'ira di 

Bramaua vna gocciola d'acqua, ctucfti demoni) , che in tanta cru- 

Mitte Labrum, vtintingatextte- delti ci pareri che giochino, Bf- 

mu digiti fui in aqua , vt refrigeret sita agri ludunt ibi • 
linguam meam , quia cruciar in hac Ma irà tutt i tormenri (ari acer- : - 

fiamma . Lazaro vicino alla menfa biffimo , che hauendo trouato per 

dì lui cjuafi Tantalo , Cupiens fatu- entrare i dannati mille porte, che 

mi de mieti, qud cadebant de mtn- poi per vfeire , non vi fi j ffrada al- 

I 4 cuna. 



Digitized by Google 



rj* Il MongibtUo Eterno; 

cuna, c per tutto fi leggeri , rem, in ore borribilem clamorem, & 

y fette d* foranea voi che en- in corde inconfumatum dolorem . 

trate • fermati gran Predicatore della-. 

Appena euendo dentro imiferi, Chiefadi Dio,chcilluflra/li l'Italia 

r'rcv im vcdcanno / . * oati fiW ren " 0*- con il tuo dire,& i tuoi raggi hanno 

i fìJfr ranzadVfarne ,c come diOe Gre- arriuacoaH'eftrcme parti lei mon- 

gorio > T«»c regmianua lugentibur dolche vuol dire, chehaucranonel 

claudetur , modo pojnttentibus cuore* n dolore non finito . //i wr- 
aperitur . • inconfumatum dolorem . Solleua- 

Qucfto deue temere , e penfarci ceui , che vi rapifeo > e fentitc Ber- 

THd 6X ** nc 11 Cnrifliano > c <*»rccon Da- nardino, qual dice che ii maggior 

J uid , ncque vrge«f*perme puteut tormentodi dannati fari, il penfa- 

os fuum . in che maniera s'aprirà 1 la re , che la diuina Giuftitia non fia 

Eufcb. profonda voragine dell'infèrno ? fatia, e che quello, che parifconQè 

Emif.fer. Eufebio Emifieno come lo poco a paragone di quello p che 

l.Epipb. °« ne ' xtperietur deorfum,di- afpet tano .e per capir quello nota-i 

Utabitur in profundum, nuliutnfpi- te , quello è regi/Irato nell' Apoca- 

tamen.nullus anbelitut clauHris de- liflc , Hec habebant requiem die , ac *ApQC \ 

fuper vrgcntibnt reliaquefur . De-, uoQc , q ni adorauerunt besiiam , & cap* l 4» 

trudentur Mie * vale dite tur rerum imaginem eius .che ripofo è quello 

natttrx, vltra ntfeicntur a Deo,qui che non hanno i dannati ì dice il 

Deumfcire noluctuat>moritH?ii>iu % Santo , Quìa &{i durifftma fluttua 

& morituri fine fine vici uri. I n felice toletanhdwiora tamen ejjefufpican* 

entrata per mai poi vfàrne , & cC- tùr,qiue ibifupcruentur* expe8*nt . 

fer cruciato per tutta l'eterniti, e dottrina fondata in buona Theo- 

Effrem. 4 wme diuV finiremmo , Horaft qui- logia , e voglio per quefta volta-» 

var. tqr- dem Uh tretoendu ftpar^buntur ab. chiamare i dannati tra tante tcne- 

mdiA nf, muteem feparatione. vltima , eaque bre d'ignoranza profondi Teologi. 

< trifliffima, ingredieturque itcromni eglino (anno che Deus punk atra 

reuerfionis fpc dejlitutum mai tra omdignum , e (anno che meritano 

tanti tormenti/i piacarà l'ira diui- maggior caftighi, dunque temono 

. . . na , e lo con/inno Gregorio con le pene , quah\penfano douerfegli 

vnajdegna fentenza . vaitela per remore dare dalla diuina Giuftitia. 

Creg. ho. ylciruida mente , Torna rcme-> onde fi poua dire que' T » ci lafciò 

il. euag, diumnonerit. maoafligo eterno. il Poeta* 

In fomma > non farà tormenta A[SUmalaqu0>ideo,nonvideoqMt > Oui< l- * e 
labe io chenonpatifea, e lo dimollra-,; nocent. Trifi. e- 

Ciób coaqwìkparole. irruet fu- Voglio queflo confirmarlo con le &- 6 * 

pereum omnis dolor . fpiega S . Ber- vna fentenza di Filone , Quemad- f&»p** 

Bern. to. nardino, Habebit tnim in oculu con* moùu torrente correptus timet aquas & P an * 

z. fer. 12. tinuaflacrymas,& meeroxem>ìn au> quibustrahiutryatquemagisetiam, 

ribus borrendum timorem t & terrò- quafupetn* inundant , eódem modo 

rem , in naribus infoppombUemfe- mal* prtfcntia majorcti metum af- 

totem, in demibus terribile* firido- , fcrttnt , chiweu tirato da vn fiume, 
. . teme 
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tane non foto l'acque che Io ména- come il Filofofo Agrigentino , cHT 
no» ma quelle che foprauedgono. vuole entrarci auido di fama > il~ 
così i dannati nel torrente dell'ira quale hauendo guarito di graue ìn- 
di Dio caftigati , temono maggiori fermiti Panda nobile donna , cf- 
peno. fendo (limato quafi vn nume rac- 
Upoc • 9. E q. ueft <> fò chc diffe il gwwde conta Fulgofio , Vietnam inftluit , Fttl & 
Jlng.qq A 8°& no » Q**nnt mortem , non atque in medios ipfms ignes fe con- 
*Apoc* inuenient , cioè Quarent requiem. iecit.c fempre dirò, gebennam effe 
cercaranno quefto ripofo, cioè che ne per experientiam difeamus* Ri- 
fo(Te fatia l'ira diuina , ma mai Io poliamo . 

trotteranno , eJo confermò l'iftdfo 

*4ug.fer. Agoftino dicendo . Stuit in me 

%17.de igni* ,& non parcit, cruciai ,& re- Cp/TYNJnA PAH TP 

Temp. feruat ,nec totum efi quod punit, cui OC\a\JlXUJ\ rAR l 

fauumejlquod ignofeit. ma come <r j Orrei chc mai ti feordaflt , • i v ■ 
dice il gran Dottore , T^ec totum eli \ che mortnus e ti diues ,&fe- 
quod punit . perche (limano douer pultns esl in inferno , e che grida » 
hauere maggiori pene i dannati, C rucior in hac fiamma, fiamo con- 
tee totum e/i quod punit. tenti che inquefta vitacifiadetto 
Che faremo noi , che parliamo fili recordare , fia tenace la noftra 
di quefte cofe , & all'orecchie no* memoria a non (cordar fi del Mon- 
ftré arriuano minacele tanto fbr- gibello eterno . quefto ci moftrò 
midabili ? dicena Fuluo Vefcouo crifoftoraorcon quelle parole^ , 
Bernard. Tolofano riferito da Bernardino* fugiamus fermonem de geben- ebrifoft. 
to.i.fer. che fe per venti anni foffe ftato na, vt gebennam fugiamus , non fu- fj 0mi ^ 
17. condennato a giacere in vn morbi- giamus pcen*mentÌQnem>nepunia- rbtffaU 
do letto con am ici , con vezzi , con mur . Non fi trouò mai huomo co- * 
delitie pur che fempre foflc ftato tanto immerfo nelle deliete, che ri- 
coli , che farebbe ftato caftigo , e cordandoli di quelle pene , non fi 
pena infopportabile , non temere- retirafTe .'indietro dalla carriera di 
mo noi d* vna eterniti di pene,no- T j a j . fi hauene hauuto vn predica- 
ci/ f,r ta« vn ^ Sentenza di Bernardino tore quefto Epulone,ilqualegi'ha- .„ ; 
y/B -^'-permaifcordaruela,sipwn^^e- uefle moftrato che per la porpora 
>' rcnt [ulnari exccpfpvno timer emne harebbe patito le fiamme, per il 
fovem iUe , & fi omnes deberent biffo sera fpogliato dell'innocèia, 
damnari excepto vno labwarem , per le beuande farebbe ftaco dal 
. .quod effem Ole . verme della confeienzadeuorato, 
Chriftiani mici conchiodo con per le ricchezze Spogliato di ogni 
il fiume di oxoygebennam effe ne per bcne.per la crudeki , harebbe tro- 
experientiam difcamus.non prouia- uato bandita la pieti , credete non 
mo con efpcrienza di entrare in fi forte meffo al bene oprare ? fog- 
luoco di tanti dolori fenzafperan- giunge Crifoftomo , Si diues iUe 
zc d vfeirne , gebennam effe ne per ignem cogita ffet, non peccaffet , quo- 
expericntiam difeamus . ne fiamo niam auteys cius numquam memi* 

nit, 
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tjf II MonpbeRo Eternò. ' 

ntttidcircoin ignem cecidit.ccco che medio più efficace per la conner- 
vi fi ricorda hoggi , e dalla voftra fione di peccatori , quanto raccor~ 
men te quella memoria mai fi (bau- dargli le pese eterne . 
celli i e come ditte altroue il Santo , Rompe la durezza di cuori ofti- 

Jdem ho. Hpn ftnet in ignem incidere , geben- nati la rimembranza di quei tor- 

3 7. ad na meminifle . menti infernali . fenti il fecretario 

pop. San Pietro predicaua a popoft di Dio, Diffipatàfunt ofj'anoflrafe- Tf. 140. 

z.Tct-z. deftinato daDioapefcareanime, cut inferi vw. legge l'Hehreo,/» ore Lcc.bck* 
e per poter confeguire il fine di Tuoi /«/Vrn/jvn'auicinarfi con la memo* 
fudori , gli ricordò il fuoco dell'in- ria alla foce di queftoMcngibcllo , 
fcrno. Caliautem quinunc funt,& cV vdirc i clamori eli quello ricco 

terra eodem verbo repofnifunt igni: che grida , crucior in bai flimma,à 
rtferuati in dient indi tu , & perdi- rende penitenti , e ci conucrte al 
tionis impiorttm bominum . dichiara Creatore . 

i,r# quella fcrittura Lirano, e dice che Non per far penitenza ordina- 
ti mondo fari purgato nel tempo ria , ma di quelle che fi faccuano 

dcìgiuditio* per ignem confiationis. anticamente di vefttrfi di cilici j , 

Vg. Car. ma Vgone Cardinale dice efferopi fpargerfi la cenere sui capi , cdor- 
nione di molti Dottori, che quel mir sii la nuda terra » è motiuo ef- 

fuoco farà di quello dello infèrno, ficace la memoria dell'in fcrno . 

lUe ignit erit gebenna , qui tempore così dice Tertulliano , Si ex emole^ TertulM. 

determinato* DeOìdiuiua difpofitio- gefi retraHas , gebemam in corde-, de pcenit . 

ne egredietur de inferno fnper confiderà, quarti tibi ex etnoiegefts 

tetra fuperfieiem diffundetur . S'a - extinguet , & pan* ipjìus magnitu- 

prirannoiMongibelli,i Vulcani, i dinem imaginare , vt de remedij 

Vefouij, le Chimere , & altri a pur- adeptioue non dubiies. non perder la * ! 

gare il mondo.con quello timore rimembranza del fuoco infernale , 

rApoftolo rotaia ridurre ipopoli per accendere ri fuoco dello amor 

alla falute , perche e dì graogioua- di Dio nel tuo cuore , e fare afpra 

mento , che fi ci ricordi quefto penitenza'. 
MongibcHo ineftinguibilc. Sei troppo dato al fenfo, alle de- 

Lui. 1 2. Diede ordine fi sbarbicaflèld- ««frali? vanità, riftimilaberintato 

dio quella pianta inrruttuofa , ma ne i viri j , e non poterne vfeire . ac- 

fi ritrouò chi intercedefle altro fpa- ccndi vn puoco di fuoco per ince- 

tiodiccmpOyvfque à»m f odiar» cir~ ncrirc quelli folazzi,vdite Grego- 

ca illam - e che rimedio è quefto ? «o , Temporali t latiti* fluxa rejtin- Creg* ho» 

dice Beda, farà di giouamenco per- gif ere , carnis voluptates cdomare , «. 7 eitag. 

che l'anima che nonopcra bene , e quidqttié mimo ex prafenti f acuto 

enei data tutta a i peccati , per ra- arrider ex confideratione e terni ignis 

uiuarla fagli ma folla intorno , ri- amarefeit . metti (òpra le deliciolè 

ducegli a mente la memoria dello beuaode di piaceri, con quali ti pa- 

infcrno . il penfieroè di Reda,vdite fri l'amaro allindo della memoria 

!«• le fuc parole, Honorem perpetua dell'inferno per non eflerdaqweJ- 

damnationii incuti am , non ci è ri- le auelcnato , e ridotto all'eterna 

mor- 
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Feria v. dopò la Dom.ij. di Quadr. 



... 



morte onde e(fcn4o chieftoSan^ glia il confcglio Ai Agoftmo, Ipntl ^ug.fer. 
Domenico gloriofo Patriarca da quello ti ricorda , Timor Dei timo- 115. de 
vn lecolarc , che cofa far doucua »rm expcliitgtbenna , quia Jack ho- temp, 
per faluarfi» rffpòie, Cogita damna- minem peccatum ckucrt y - & iujli- 
torum tternitatem . ., tie operi aweere.vuoieftinguerque- 

Noi altri Predicatori fiamo in-> ' fio Moftgibe Ho vorace fa pcnitcn- 
caricati a portar ciuejto fuoco fu i za., e, fpaf gi lacerne . ecco Dauid 
pergami , e mandatili di qtfdle-» quello ti dicè , Beàius vir cuius efi Tfal. Sj. 
fiamme adotto. fencice Crifoftomo, auxilium abs te , afeenfiones in cor- 

Cbrifeft. 7$ifi enim igne vói bieextminaut** de fuo dtfpofuit in vaile lacnmar.um r . 

ho. 6. ad rimus , necefie erit omuino vt itiic legge fi Caldeo , Qui tranfeuntper L€CtCa ' 

Tbilip. igne examitcmln'n %c lièet atiter profundum gebé^ùw ) f^ntes ftetu 
fieri . dies enim Domini in ig»e reifC- > quaftfontem ponent Ulum. piangi,e 
Ubitur.mdius eft,vt femonìbus no- * 1 lacrima le tue colpe che fmorzeran- 
firis cxuramini modico tempore, qua no l'incendip delle fiamme , e fa- 
perpetua itla gebenne flamma*mm- ranno i tuoi pianti lacrimcmachi- 
cano m'effer Predicatori Euangcli- ne militari per gittar'in terra le 
ci coloro , che non (anno portar porte dell'interno, e fmorzare quei 
fiamme della bocca , e per poco carboni ineftinguibih,come penfa 

. .. tempoabbriiggìareii^atori,pcr l' Abbate Cdlenfe con quelle paro- >4b.CcU. 

' non arder poi eternamente, . le, Lacryma porta frangit inferni* 

•Beati coloro, che profittano in carbone: extinguit ferrea fornaci?* 
-hauer quella memoria, poiché ai- In fomma vuoi annihilarlo ? vuoi 
* l' ho r a lì può dire hauer acqui/lato fare non ci fia infèrno; vbediicild» 

Sapu to lefcientiediSanci, Dedit illi feien- dio , fi quanto egli ti comanda , e 
tiamfancJorum , e qual'è qoefta , fe fpogliati della propria volonti , è 
Dio vi fallii. ?. compiaceteci vdir dottrina di Bernardo, Ceffetvolun- Bern.fer'. 
Bernardino,quatvifà fendceeflèr, tas propria y & infernus non erit. che 3 , f^fuu 

Bernard. 'Per fide prauidendoenadereattmas dici Bernardo?non ci farà inferno? 

io* a feu P ttna * » & ab toc àttmonmn illece- nò per quelli che ofleruano la diui* 

X2 " ' bras,qu* eis cum crtmimbuspropo- nalegge,&rd per i violatori . Iddio 
: nuntur fapienter en fant . meraui- ce ne guardi . ci Zia fempre in me- 
gliofa fcienta,e profitteuole quella moria quefto Mongibello eterno 
detta daSanti,perchc queftalbla ci per godere H monte bello del cielo. 
:£ acquiftar la Untiti . N ci nome del Padre , del Figlio , e 

Ma vuoi nò temer l'infèrno? pi- dello Spirito làuto . Amen . 

FtneJclU Predica, Ottava . 



Il" . - ... " " v . . « 
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LA PIETOSA SVNAMITIDE. 

Sabbato dopò la Domenica feconda 
di Qupdragefima., . 

PREDICA NONA. 

. Sur gamt & ièo ad patrem meum> & dicam et : 
pater pece auì incalum,et coramte . 
Lue. Cap . ij. 




I N G R E S S O. 

t 

Olala gran Madre di nella cima del monte Carmelo prò* 

Dio è per ottenerci (Irata a i piedi de! grand'Ehfèo im- 

dal fdegnato Padre pctrò ra vita al morto figlio . Cww- ^ p^. c ; 

la vera remiflìono que veniffet ad virum Dei nmon* . 

dcJle colpe 4 e non tetà apprebendit pedeteitif « così la 

m'inganno punto , (e dirò lei efler Verdine a peccatori fà concedere 

quella leggiadra Sunamitide , qua! la vita dell'anima morta per il pec- * 

con la Tua rara bellezza , vicina al cato, e riceuerc in gratta il difiìpa- . *. 

Rè Dauid lo rifcalda d'amore per tore dioeni del cielo , e che fiaam- 

mandar verfo noi fiamme di pietà» meflb nella patema cala: fi come 

c* [jtucncTunt sAbifag Sknarnitidem\ quefto figlio Prodigo»pjcto(ameo- 

i • adduxerunt eatn ad regem . & i te abbracciato dopò d'haucr det- 

Rl*p*Ab, fenno di Ruperto è laVergioo, to,Ibo ad patrem. Macon più felice 

qual ci ottiene l'indulgenza èi pec- forte del peccatorcjqual dirà, lbo , 
cati , Scendo feinciuar d'amore ad matrem . e Te il padre cade fn'l 
quel Dio , che »Vra verlp noi per eolio dèi figlio» la madre lo fl ringe 
noftri misfatti' aggiacciate ncUau* » nélièno , n quello fporge là fàccia» 
pictà> vditè le fue parole , Vorrò Su* quefta le mammelle, fi quelloci ha 
namitispaetla fpeoiofa .fola 'digvau* eia > quèità. rparge lacrime d'alle- 
efifiare coram Deo Rcge , & in finu grezza . Si quello fà vecidere il vi- 
eius dormire , ipfumque calefacere » tcllo graffo , quefta ci da' in cibo il 
idefi bene calentcm charitatis efos proprio figlio , che è pane de gli 
gloriarti , feilieet rcmijfionem pecca- Angeli . Si quello fà fef ta,e gioifee, 
forum obtinere. Ella fmorza Io fdc- quefta trattiene vna continua mu- 
glio a Dio, e le fiamme di vendetta fica per giubilo del ritornato figlio, 
muta invnMongibellodicharki. Sicut Utantium omnium habitatio 
£ fé anco toa dona Sunamitide efi in te. O felice peccatore, fe dirai, 

lb» 
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Tfal 86*. Ilo ad matrem , il cui nome è canto manda fingulti , quello grida mot* 

tenero,e dolce con i figli> che volen te,quefto fa' ribombarc vita,qucllo 

doti caftigar pietofa genitrice, fa- nella fperanza della vittoria fcfteg- 

ranno le voci le lacrime, gli fgridi i già , qucfto vincitore è aflbrto ne i 

contenti , le sfèrze i baci, la prigio- pianti ,di maniera che vofaefivi- 2. r. 

nia il feno, i ceppi gl'abbracciamé- fioria in Itàum , fu fuperato l'cffer- 1 9. 

ti. Rifokiiti folo di dire, ibo ad ma- cito di Aflalonne,da quello di Da- 

trctN. md,e quello di Dauid da guerrieri, 

. che haueua fchierato l'amore , e 

nella vittoria refta perditore , farò 

PRIMA PARTE, folleggiato, ( così Dio mi fatui) 

. dal fiume d* oro , fe voi di buona 

NOn è da dubitare, che Dio fia voglia fentirecelefuc parole, Skfd* C fj r ;f 0 a 
padre noltro,è potcntiflimo, pere bettum cogebatur, in quo vince- ^ ^ 
è qne/to afrecco incitato dalla gran re , & vinci <eqke Mi moleflum erat . p rou {^ 
madre natura tri padre, e figlio. Si perdeua Dauid era vinco, cX- 
non è fcalpcllo che pofla romper eflendo vincitore reftò per altri la 
l'amata imagine fempre viua nelle vittoria , & in vece di trionfar lui , 
paterne vifeerc, fe voi fentirece Cri- trionfò l'amore , e fi craìTe dietro il 
fologo , tutto che il figlio có il pen- fuo carro il dogliente padre ligato 
' -nello dell'ingratitudine poffa fcan- con catene d'amore nella propria 
celiare quella del padre , come ci vittoria perditore infelice. 
Crifol moftrò qucfto figlio prodigo, Ter- Tutta fiaca,chi mi potrà contra- 
rr ì ' quo i erat fili), >^ » *ì uod 'fip? m » che ^n cnc ci ricfca d'hauer 
' ' tris non amifit , apud patrem non in- da fare con padre , che però ci tor> 
tercedit extraneus % intns efi in pi Ho- na più conto di ricorrere alla ma- 
re ipfetfki interuenit 3 & exorat affé- dre,e dire, fbo admatrem . Sò che k 
fik^akgentkr pairis vi/cera, iterum vifeere della pietà" paternanó man- 
{cnitkra perveniamoti figlio per- cherannomai, ad ogni maniera , è 



\ 



de quello , che gli conueniua come nome da farci arroflire, 

fi "ho , non fi feorderà mai il padre temere , fuole egli fouente turbarti 

d effcr padre,e dentro il petto harà nel volto, inafprirfi có la voce, pren, 

quello intercederà* per il figlio , e derlasfèria rielle mani, piglia adef 

quclloche generò alla vica, fempre fo il miocòfcglionò tardare, và pu- 

tormcntaco dalla pietà generarsi al re a cafa , e lalciati cadere nelle brac 

perdono. eia deUamadrc:c telo ricorda Ber- 

Anco fi j fìglioempio , & in fiera «ardo , .Ad patrem verebaris acce- Bern. de 

dishumanato,che non farà mutare dere , en tibi Iefum dedit mediatore' ; nat.virg. 

la natura a! padre, ecco il bello, ma fed forte ffe & in ipfo maiefiatem ve- 

crudo Alfalonne vfeire a bandiere reare diuinam (qkodlicet fattus ftt 

(piegate contro il padre , e l'amore bomo y remanferat tamen Deus) jì d- 

f Diega f infegna della pietà » quello uocatum habere vis & ad ipfum , ad 

(chiera eferciti , quefto ver fa lacri- Mariam recune,exauàietn^ & ipfa 

me/qtKllotO<cacambiirro,qt>cftÒ prò fuartkerentiayexaudut vtiqnc 

taatret» 
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L^TietofaSunamitide. 

Mdtremfiliut . vedete, fe con ragie- lum pai par et , vf illuni refocillaret , 

£e io yÀ.diceuajChe ricorrefle il pcc- vt lUum qua/i clementijjimus pater 

catore a Maria , ibo ad nutre m . tener et in lina fuo , & refocillaret , 

^ Il Padre t'abbraccia , ma non_. Non balta a chi ama teneramente 

. . itringe nel grembo, ne fi ricorda di rictuere il bene amato, fe con i baci 

> \ dofciridel parto , ne di quel latte ti non fi /ària, con gli abbracciamen- 

diede fu la mcnfadel proprio petto ti non gode con dargli ripofo nel 

nutrédoti del proprio fangue cabia- petto non sfoga l'amoroloincen- 

to in manna,la madre nò t'apparec dio. tanto,e non minore è la charx- 

chia altra ftanza che il feno , altro ti della noftra madre , qua! fi non 

cibo non mette in ordine che pian- ci riceue nel feno,par ci habbia lon- 

11 di gioia, altro letto che il proprio cani , fe con fuoi braccia non ci le- 

. • . cuore, e fe il padre ti riceue in cafa, ga, che fiamo di nuouo sfoggiti , fe 
la madre t'accoglie nelle vifeere : con il Tuo calore non ci rifcaldache 
non mi lafcierà eiTer menzognero nonreciuiamo vita , onde fi rifoiue 
Crifologo, Mantamns in domo pa- dentro le proprie vifeere riceuerci, 
tris , matris perduremus in gremio . Matris perduremus in gremio* 
Acconfente il padre , che ritorni i La Vergine è vera madre, intcn- 
cafa per habitar con e(To lui,non si ta a placare quello Dio padre ira- 
la madre riccuer figli per darci vita, to,& io mi dono a credere, che non X 
che io quel luogo , oue gli diede vi- hauendo ardire il peccatore d'aui- W 
ta , che fono le proprie vifeere , Ibo cinarfi a Dio , auiiito per la colpa , 
admatrem . fioreggiato dalle creature , & a fe 
Si parte il mendico Lazaro da ìleflo odiofo , fe prima non vi a ri- 
quqfta yita,anzi da vna lacrimeuo- truouar Maria vera madre per in- 
li morte , e dalle miferie a i godi- rerceder per lui , che anco il figlio 
wétì£terni,& è portato in fpalla da prodigo non haueflc entrato in ca- 

Ltu .c. 1 6 gl'Angeli nel feno d'Abramo , far là del padre , e poftofi a perigliofo 
èhm esi , vt moreretur mcndicus>& incontro , fe prima non hauefle ri- 
portaretur ab k^fn^elis in finiti» corfo alla Vergine , fit accompa- 
vtbsakt . come ? nel leno d-'Abra- gnato, & introdotto da lei,haueiTe 
ino è accolto ?baftaua ad vnoche alla fine lafciatoii vedere dal pa- 
giaccua languido nell'altrui cafa» drc,e che alla vifta di ià y mi fe ne or- 
rore ftato riceuuto nella «afa d'A- dia motus . hauefle riceuuto iq gra- 
l>ramo , mangiato alla di lui men- tja il figlio , quefta è regola ordina- 
fa , quello che? bramaua fatollarfi ria di peccatori , che gravemente 
delle molliche cadcuanoda quella hanno ojfcfo il fourano Monarca , 

. . . del ricco, foiTe riconofeiuto per fi- & io anco /limo habbia fatto Ti- 
glio, quello che n'anco era trattato itefib ritornando quoto gioitane, 
cornei cani del fuperbo Epulone . abbracciato dal padre , perche era 
ro Che morbidezze li rane fono que- fiato dalla madre pictofaintrodot- 

y m '?' fte? nel feno ?Baftaua virino a lui, .to. così penfa l'abbate di Chiara- 

homii. de pfir c fl- a p cljcc nQ . dicc crjfofto^ ua ij c , Tu puutonm uti mi*»d* de- i cY v. 

antlU mo,che fia riceuuto nel feno, vtil*- ip%ilum matvtno ajjctiu Atupieèle- 

> • 11$ > 
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rit, fouet,nec definii >qu0fifyitehQr- ftat>& affittii pictatis .recipe etri* 
rendo ludici mifcfum reconcilies . douatttr ad filici t qua fi non ftnt fui . 
Non fuok Iddio metter le brac- non manca dell' vfljcio di madre 
eia al collo del peccatore, fé non fia quella , allaquale/iamo (lati datile 
(lato dalla madre abbracciato , & da lei riceouti per figli . Non cma-? 
a quelli Tempre quali perdona , cJjc dre dishumanata in fiera che sbra- 
da lei fono introdotti per ricoa- na i fi gh , anzi noi nelle fùe v ifccre 
«iliadi, accoglie, è madre, e rera madre >e 
D'Anteo frucJcggia l'antichità con gl'eletti corrifponde a gTaf- 
vana , che nella pericoloni lotta_* fctti ineftati dalla natura . 
con Hercole, aprendoli la terra era Non gli di l'animo alla venL> 
racchiufo nelle vifeere deUa ma- madre ditardareacommunicarei 
drc,e colà difefo. te il peccatore in- beni a i figli da lei amati tcnera- 
concrandofi con la diurna giuftitia mcnteJnSanGiouannièregiftra- to.cap.%., 
truoua fchermo , e riparo nel feno to , che mancandoJiil vino la Ver- 
della Vergine, così penfa Bernardo gine intercede appreflb il figlio che 

Se rn, de dicendo , Omnibus mifericotdU fu* debbia mutare l'acqua in vino ; 

verb.U-finum aperit . gloriofa emulatrice quando lo pregò vinum nohabent. 

pofi . del figlicene fi quello apre il petto S. Crifoftomo referito da Lirano 

per feoprir la fua pietà a peccatori , in quefto pafso ci fi a fentire, Beata c^'.^o 

quella apre il fenoyer difenderli * virgo ex pittate mota voluit praoc- fTjL 

e riconciliarli a Chrifto . le gfapre cupare tempus faciendi miracuìum : '* 

lo* e. io. il petto da vn foldato, rnus miti- Il miracolo s'hebbe dal Redento^ 

um lincea latus eius aperuit.alh re , ma che fi fofle farto in quel 

Vergine dalla pietà con noi fe gi a- tempo fiamo obligati i Maria^ , 



j^iwiiu ic viitctc, vmmous mijcrt- quaie ama tanto t tuoi figli , che 

cordi* fua finum aperit. per non far- prcuiene il tempo di communi- 

(1 conofeere di minor milèricordia carci la gratia . 
con quefto figlioche a lei ritorna . Annunciàta che fù da Gabriello 

Cuer.fer. ™ dc ' on «g»one <Me Guerra , paraninfo del cielo : la Vergine cor- 

a ^4 (su ^ on dc S e '> cr < i t*m*t™filius.ckìl re, meete Pillerò fia 61ui*re£!ifiM 

' figlio hi il pcrto aperto per pale- betta , Mijt in montanti cum felli- m c t 

farci la fuachantà.la Vergine apre na tione t che fretta è queftaò{?ran ' " " 

il fenno per difendere i peccatori , Signora ?perdete della grauici,del- 

Qmnibus mifericordu fu* finum la modeftia ad andar frettolofc* 

*P"it' era piena disgrada non (blamente 

La fa da quella che è, e da vera volcua commumcarla , dellaquale 

madre , non è madre di nome , ma era traboccheuole.ma anco gli pa- 

d'efiètti,& hà quelli penfieri di noi, renano mille anni vn'horj.chefok 

che deue haucre . vdite fe Dio vi fe andata a tronar Giouanni , & 

atterrei . £tiui Guerrico Abbate,7>orro beata Elifabetta a colmarli di fuoi fauo- 

mater illa Christi, quia mater chi- ri , di maniera che s'appretta dice 

fiianorum fe agnojcit rat ione myjle- Bernardino, ^ibijt in montana cum ^ ernart *» 

rtfy cura quoque fe matrem eis pr«- frflinatione, vtfubito commtmiearct t0 ' 

gra- 9* 
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gratiam, & amoretti flij fui ioanni, 
&parentibus cius. Notate quella 
parola fubito . Non afpetta la Ver- 
ginc ci domandiamo la grada , ci 
preuiene come buona madre . ò 
perche per fantificarevnooppref- 
ib di colpa Originale ci voleua la 
prefenza di colei > che non conob- 
be quella macchia , e facefte cono- 
feere , che hebbe tanta gratia lei 
dall' Altiffimo , che non folo non la 
contrade n'anco per vn minimo 
ifiante, machepoteua (àntificare 
< ' gl'altri « lafciando il Demonio il 
porteflb di quell'anima alla vifta di 
Maria » della quale haueua fperi- 
mentatola potenza, ruggendo con 
il capo rotto , quado che volfe aui- 
cinarfi all'anima Tua Suntiflimadi 
maniera» che fu veloce Maria dtro 
uar Giouanni, perche preftamente 
doueua fuggire Saranno, e perche 
preuiene noi volendoci dar la gra- 
da, fi't fubito communicaret gra- 
ttarti, & amorcm filij fui Ioanni, & 
parerftibus eiut. 

Mai la Vergine chiamò Chrifto, 
figIio,eccettoche vna volta per ne- 
ceffiti, e qye/lo per la profonda 
buroilti di leiVpure quando fi rid- 
de ir. pericolo , non potè fardi me- 
no > che non godette il feliciflimo 

Lue . ci* nome, Fili curfecifli nobis fu . E fu 
che lei era cotanto ram ancata per 
la perdita di Giesu, che fi viddein 
pericolo in abbracciarlo , nop ve- 
niflè meno , e fofle rimafta morta 
fopra il collo del figlio, gli feruì per 
preferuatiuo all'infermità d'amo- 
re il dire vn poco lontano a Chri- 
fto , Fili cur fecifii nobis fu i il pen- 

Mcrn.ibi. fiero è di Bernardino da Siena, no- 
tate le parole di lui , in ore matris 
guslum gerii tcnerrimi, ac pracor- 



Sunamitidc. ' 

dialijjimi dulcoris , & maxime qua- 
do e FI tanta ac talis , quanta efi fili*- 
tio Dei. Quando vna madre chia- 
ma il Tuo parto, figlio, fenteamme- 
larfe la bocca , & inzucebarar le U- 
bra , equal torrente didolctzza_» 
deue fenciriì nel nominar vn figlio» 
anco Dio . Nell'iftefTo pericolo ft 
trouòGiofeppe, qualnon harebbe 
hauuto mai ardire di chiamar il 
Verbo incarnato figlio di lui. era 
addolorato, in perìcolo graue, non 
predirne egli pigliar il medicamen- 
to con la Tua bocca» ecco quella che 
preuiene le noftre neceflìtà ,s'ac- 
corfe della piaga mortale dì Gio- 
feffo , che haueua bifogno di rime- 
dio, apre lelabra , e foggiungej. 
Ego, & pater tuus dolente s quxre- 
bantu s te , che occorre nominar 
Giofeffo, e chiamarlo padre , feor- 
dateui d'ogni cofa , ftringeteil fi- 
glio , abbracciate il bene, baciate il 
diletto ritrouato , non mentionate 
dolori in tempo di tante gioie_^ . 
Non è coftume della Vergine feor 
darfi di chi ama , e non prcuenire i 
concedergli gratia , pero per foue- 
nire i Giofeffo , lo chiama Padre di 
Chrifto ; pen fiero anco di Bernar- 
dino, Tentitelo, & quia fan ftiffìmus Bern*ibi f 
Iofeph borum gultuum particeps 
fan, ideo Beata Pirgo vocateunt* 
ftngulariter chrifli pat rem. per dar 
la vita a Giofeffo in pericolo perii 
dolore , & in quefte parole , Ego & 
"Pater tuus dolentes quarebamus te , 
lafcia la Vergine vera madre, e na- 
turale di chiamarfi madre , e Gio- 
feffo folo padre purariuo di Chrifto 
viene chiamato padre , quefto vol- 
fe dire il Santo , Vocat eum ftngula- 
riter Cbr ftipatrem , pretienendoal 
male di Giofeffo con la fua gratia , 

il che 



Digitized by Google 



il che fà anco con tutt'i fuoi figli, rendo confórme al diuin voleré, 

?/. a 1. Diceua Dauid in perfona di figli di pare che fia liberato il peccatore , 

Maria» Spes mea ab vberibus matris /limato mio figlio . 

me* . le quali parole interpretando Non temeoa gl'acerbi ritmi mar 

£gf # fiutimio dice ab ipfo latte fuiflifpcs tiri per dar vita > e giouare a noi » 

mea t daua il latte la Verginea Giri qual ci ftima fuoi veri figli . Trouat 

fto,ma non penfate,che non volef. uafi vicina aita Croce nella Calua- 

fe lei la mercede , e qual doueua cf- ria morendo Chrifto , Status t iuxta io % c 1 9 . 

fere?la grada per i peccatori . Io c - Crucem , e che fate vicina i quello 

apro il ieno , tu apri il petto della torchio per efler'anco il voftro 

picri,io ti Aringo) e tu abbraccia i cuore tormentato f voleua per l'a* 

peccatori, io ti dono il latte, età cerbitd delle pene cooperare alla 

featorifei i fonti della mifcricordia, noftra falute, come penfa il beato 

ab ipfo latte fuisìi fpes. mea * e fo Tauliero i fUhat iuxta crucis arfa Taul. de 

Chrifto doueua con iroatire (òdis- rem>vv hominis fedemfthnnn fé Tafs. ca, 

fare per l'huomo, & il peccato di dolorem acerbiffimkm cooperatevi f , 44. 

lui, come nelle braccia della madre afpiciendo vita fruttum : quemaè- 

fardlafperanza de' peccatori** per* modum Eua, olim hominem perdi* 

che preuen iu a chiedendo nelle Tue dit, (tondo dektf abili ter iurta arbv> 

braccia,quello,che dooeuamofpe- rem, mortisfruttum contemplando i 

rarnella Croce , ab ipfo ladefuifU Haueffinto l'antica Madre intenta 

fpes mea* • ;i » 1 alla noftra rouina , vidde,contem- 

' Quando la Vergine nel Tempio piò, e fi riftììCe fender la temeraria 

offerì l'Incarnato Verbo al Padre mano al ricmo frutto* Ecco la ve* ■-. » 

Eterno , Io pofe nelle braccia di Si- ra Madre 1 che non hi altri penne- t , 

«icone huomo giufto , e pieno del ri , che di procurarci la vita , e con 

timor di Dio, Ff ipfeaccepiteum in ertemi dolori maritata al piè 

njbidsfuatìQtnk Bernardino, che della Cr^ooopera per la noftra 

«oftoi hjueua vna procura gene*- feline , perche la Vergine non pcn- 

rale del genere humano.»cche ne- sòad akro , che moirrarfi verfo i 

gotiaua la noftra iàlute con Dio, peccatori vera Madre. 

Hor prima che lo riceua fi piegò al- Arriua il figlio Prodigo alla cala 

la Vergine* e ^liduefe licenaacH dei padre, e non gli viene ferrata la 

poterlo Ontrire per e^facri fica- porta in faccia , non è discacciato » 

Ber*, to. t0 ne ^ ^ tocc ^ e diffegh", mortepa+ non è riprefo, c come difle Crifolo- crifolor. 

' t tibuli amar* crudi ì &$lMdiusper- go non gli fà detto , Vndc vernHie f ernjt * \ ' 

* ' * foret animam tuatm , che dine lau Jtùfii vbtévbìfitnt qud tulifti ? qua- 

Madre a cotanto acerba noàefla ? re tantam gloriam tanta turpuudU 

fòggiunge , totoafìcttu pérrexit vo- ne commutaci f c vengono i pecca- 

lens iufamulum ebrifium in eiui tori a buttar/i nelle braccia della 

brachi?* nadcre^tebifoepi ceco io Vergine pietofiiffimaMadfe, pen* 

anco l'orTcrifco pargoletto bambi- fate fiano da lei aborriti ? che nano 

no all'Eterno Padre, e fc in quefta con fdegno mandati dalla di lei 

tenera eri bifogna morire » io mi prefenza , che non K rimiriconoc- 
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cbio pietofo ? che non l'abbracci re vna lupa > che affittata veniua a 

nel proprio feno ? t'ingannate fc bere , e non folo porle a Ronuik\e 

crederti quelle cofe • Remolo le poppe , ma anco con la 

Che colà è la feccia della Ma- lingua lambendo gì accarezzò, 

dre?è vn giorno fercno dopò Imi- pamfuientem, qui ex monùbus , qui 

ga notte , vnaluce fplendida dopò circa funt ad puerilem-pagitum cut, 

tolte tenebre, vna grande felicità fum flexij}è *eam fubmifln infanti- 

- dopò molte miferic > notate vna»» bus adeo miteni prabuijje mammas % 

Chrifol, fentéza di Crifologo > Dies e/i afpe* it lingua lambentem pueros magi- 

fcrm, i • &us matris, elee il giorno per com- sler regij pecoris inuenerit . i vagiti 

mune allegrezza delle creature, e di peccatori fono i gridi , gemiti , e 

fc la Vergine è madre,c la villa del? fofpiri, che màdano in quella valle 

la madre raiferena , e fa giubilare i di lamenti, jldte clamamus exules 

„ ì figli , come Ha potàbile che ci di- jS/ì £iw, ad te fufpiramus gemente s , 

. fcacci ì Dies efiafpeffus matris . &• flenter mbaclacrymarum valle» 

La grandezza della Vergi ne na- ella ci fence, e che a ki fono drizzati 

Ice dall'cuer madre , e dalla felicità i noftri pianti , & non ci porgerà 

del ventre di lei, e fe manca d'efler letcttc? Hor Guerrico Abbate non 

Madre pictofa con fuoi figli, man- fi contenta chiamar la Vergine 

ca della fua grandezza. Viddef A- madre di milèricordia , ma vuole 

quila volante* nella fua m ifteriofa che fia madre dt fomma mifericor- 

Apocalifle vna dona vcftita di So- dia , e quello Io moflra dall'cccel- 

lc, ilche pensò foflc vn gran mira- lenza delle mammelle di lci,vditc 
. colo, Signum magnum apparuit in lei fue parole, Illa quippe ftngulari* Guer.fcr. 
£ * calo , muiìer amitlafole. Spiega terumer e8 fumma mifericordia > i.jinnut» 

r jtb W*^ 0 1*^9 RupertO Abbate, e fic excelienter babet vbera miferi- 
yfj > * " vuole che v da fi merauigliofo prò- cordi*, che vuol dire con que fte pa- 
1 *'* digio lì conofee quanto (ìa grande róle ? ci H conofeerc, che quello 
la Verginei e quello auiene per la honorc d'efler madre di fomma 
felicità del Aio ventre, Mulieri&a pietà, èperche è eccellente la mife- 

fole amiti* fìgnum erat ecclefutor rioordia ndle tue poppe , e come 
t ius , cums Beata virgo Maria por t io non le porgerà al figlio pian gente , 
maxima , portio optitna prò felicita* s'arco vna fiera i non le nafcofe a i 
te vteriproprif . la Vergine è parte poètiche vagiuano e perderebbe la 
della Chiefa così cara allo Spofo dignità d'éflef madre di fomma 
celefte,maèpartecotantovafta,& miiericormaterccceilcnzadtllue . 
immenfa , che lei lòia eccede ne i latte fc lo dtfeaccierà . 
meriti tutti i Santi,e beati, e quello Se la Vergine vera madre di pec- 
gli viene per efler madre , e per la catori ci difcaccia,difcaccieri anco 
felicità del fuo ventre , onde non Chrifìo i lo protrerò, ftatemi a fen- 
può mancare d'efler pietofa con tire^diccua loISpofocekfte, Duo c ant .ca, 
peccatoli * n. vbera ina , fitut duo èinnuU capre* 

LiuJib.L Racconta Liuio che corfe a! va- gemeUi t quip*fcu*tltrinlilifs,dotKC 
gitodidoigcnoellrgittatinelTcue- afpnet dir* §& incineri tur vmbrx , 

vadam 
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vadam ad montem myrra t & ad col- ad altri fi gira il volto . sì bene, per- 
lem thuris , S'è innamorato Chrifto che benché parlaua con il FanTeo , 
delle tette della madre , & è tirato Te gli rapprelentaua la madre or j ri- 
al monte delle fuc virtà in partico- te per la peccatrice . Dice San Vin- 




ncv nwi/au. , ujvMiiAiiuv vi», yiwiiv »huv,\.i«. r»« tam / amwarem, Afa* Ma? 
lo fpofo a crollarla per le virtù . In- fociam matris fux . veramente diffe fai , 



ter quas tamen precipue, nifi fallar, bene Plutarco , ornici dudu Dei Tlut.de 

redolet myrra cafiitatis t &thus pie- fiunt . Si facciono l'amicitie tra gli ath ic\ 

tatis. La caftira,e la pietà della Ver huomini con difpofitione parneo- 

gine tirano il fuo tìglio a venire si lare di Dio. La Vergine pregauà 

crouarla, e giacergli nel feno,horfe per Maddalena, e la voleua per ami 

mancaranno , fono forzato a dire» ca per il bifogno del mondo, è pof- 

Chc spartirsi Chrifto , che a quefte libile ? volfe CiccroneefTer l'amici- cicer.pr* 

tette dolcemente lattaua . Hor per tic per il bene commune . Quia non v 0 r Cm 

non cacciarlo, faranno fempre pie- pofjumus per nos omnia agere (alius * 

ne, e con la caftità abbracciando il enim in alia re ijl magis vtilis) iV- 

figlio , e con la pietà i peccatori . circo amicitia comparantur, vt com- 

Vaggiua a i piedi di Chrifto Mad- mune commodam mutuis ojjìcijsgu- 

Luc, c. 7. dalena con lelacrime, Lacrymisca- hcrnetur, quello che non può fare 

pit rigare pedes eius , e quafi figlia vn'amico lo fi l'altro . due ftraefe 

nuolgcna gl'occhi alla Vergine ve- fono per il Paradifo, vna dell' inno- 

ra madre, potè forfè fofrnre i pian- cenza , l'altra della penitenza , per 

ti ? mai nò . Stefe , c porfe le mam- quella ci guida la Vergine, per l'al- 

melle della fua pieti , perche il Re- tra Maddalena . Aggiunge S. Vin- 

dentore ad inftanza, & in tercelfio- centio, chrijlus ordinami duas viat 

ne della Vergine perdona lapecca- ad paradifum . che fono vna dell'in- 

tricc , quel benché non forte Irata nocenza è la Vergine confaloniera 

prefente , fi ricordò. Chrifto, che di tutti i giufti , l'altra della pcnité- 

vna donna erarinccrceditrice pcc za e Maddalena , e ci fò la ftrada , e 

gl'huom ini , però diflè a Simone y dice , Illa eft fpeculum innocenti* 

^ . rides banc mulierem t non la chia- Maria,b*c ejì excmplum pernii cria . 
mò per nome , ò peccatrice , come La Verg.nc volfe per amica Mad- 
era da tutti nominata, ò perche vo- dalena , poiché hauendo lei penfìe- 
leua moftrarci , che quella, cheera ro di giufti , c di peccatori , qucfti 
a fiioi piedi eradpraia, fello fragile,' potettero elTer guidati dalla pecca- 
c figlia dell'antica madre, òperchc trice giuftificata alli piedi di Chri 
vna donna non ceflaua mai pregar fto . onde per il bène commune fn- 
per gToflfendirori del Signor del ronovditi i pianti di Maddalena», 
cielo, e parlando Chrifto a Simo- dalla Vergine , & intercefle per lei , 
ne , riuolge Ja faccia alla donna_> , & all'hora fech eam fan» ili arem 
k t coauerfus ad mutieicm , dixitSi- fociam matris fu* . 
mm\ come va r con vnafi parla, & Venghi il peccatore a'ritrouar 
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la Vergine,* dica , ìbo ad mattini, voftro figlia, e fe mancate» 

perche lei è la riconcialitricc, e la fupplichc contro di voi , che non 

pacicra era Dio , e l'huomo . moki fate quello vi tocca come auocata » 

tentarono quella pace , ma non gli Merito ei imputare pojftmus, fi uoU 

riufcì, e non feppero maneggiare Ut cum placare nobis . 
negotio tanto importante, alla fine Alla croce dolentcMaria acqui- 

c hi pofto le mani la Vergine , c ftò titolo d auocata , dataci in- 

l'ha ridotto. a fine glorio&mentc. tcmpoditanttmifcriconha.quan- 

C ant* c. e vantauafi la Spofa , . Ego murus?& do Stabat iuxta crucem , oue il fi- io,t,\ £ 

. . yberamea,ficutturris» ex quo fatta glio fi ricordò di lei per difacerbar- 
Fii Cor* f um coram *o,quaft pacem reperiins. gli il cordoglio con quella memo- 
r ' Filone Carpatio legge > Ego fideba ria,e cura che raoftro di lei,che fer- 
ia oculis eius tamquam ea , qua pa- uì per medicina ddle fue piaghe • 
cem inuenit . era berfaglio la Vergi- inconfolabili , e perche an coglia-, 
<H , , nealladiuina onnipotenza } & in non fi feordafle d'intercedere per 
, lei rimirauano tutti i penfierì del « noi>*dite fe Dio vi (ahii, Bernardi- 
1 aluflìmo , e per l'honore che me- m> y Infatiahilis amor dui ci s Iefu t qui Bernard» 
ritaua » era fedente , e la pace lei la omnimodoomnino tuam operaturja- t0t x , r m ' 
riuouòquaft pacem reperiens. lutemtuiscompatienslapftbus inre- 
A lei fu dato il maneggio di cordationi materna ibi medicinam 
quella pace , e d'efler auocata di prouidit f & apuiiufiìtiamfuam ef- 
Sutt, in peccatori- • Racconta Suetonio di ficacem ubi, confiituit aduocatum • 
Neronc,che alla madre Agrippina Verfaua Chrifio il fangueperme- 
diede fuprema autorità fopra tutti dicard le piaghe delle colpe,e pure 
i negotij i Matri fummam omnium par che habbia prouùlad'vn altro 
rerum publicarum y priuatarumque medicamento ricordandoli della 
permi fit. e qua! co4 negati il figlio madre, che era il coftituirla , & ac- 
alla Verginee! iflcSalomone^quan- clamarla auocata efficace di pccr* 
do vidde venire la fiiamadrc Ber- catori . 1 - 
- t . fcka . rete mater mea, ncque tnim Dice Bernardo» <he la Vergine, 
U 'fascfit vt aùertam faciem nieam . fale in riélo come aaocaxadi mor- 
te Chriflo 4 Maria fenaacheapra uìi^duocatam framifn pirtpi- Bern.fer: 
la bocca la prega, che preghi,& in- natio, nojha , qua tamquam iudicis L ^fsup. 
terceda per noi , e fe lei manca di mater , & mater miferkeriia fup^ 
farlo i ci potreflimo rare vna que- pliciter y & eflicaciter faluris nojér*. 
rela , e lamentare di lei,che manca negotia pertraHabit , Gioriofb Ab- 
di quanto è proprio di vna buona batc non connicae alla, voflra de- 
madre per intercedere, dirò vna., uotione , e riuerema , qual Tempre 
fentenaa di Bernardino fe mi prò- portafìe alla gran madre di Bio-a 
mettete notarla, eccole fue parole, tempo di tanro trionfò , ficingran- 
Berti, to. ^ferito ri imputare poffemus fi dimento di lei, chiamarla auoca- 
a ■ fer. i . nollet eum placare nobis.ò gran ma- ta > è riccuuta per (ourana Monar- 

d re di Dio i peccatori vengono con cheffa , per Imperatrice del cielo , • 

preghiere , che li riconciliate con il per efler claltata fopra i chori an- 
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gelici alla delira del figlio , come Vuole che fia pace che non efdu 
auocata ? Non fi può arriuare più da aJcuno . Si ricrouano od»j tanto 
olcra.è la maggior dignità,chc pof- intertiui , & implacabili , che dura- 
fa riceucrc que lta.è titolo acquifta- no , e perfeuerano ne i difendenti, 
co a forza di lacrime , patimenti , e & i padri H communicano a i figli, 
martiri al piè della croce j c fi come così Ambale Cartaginefe aflìcurò 
i quefto nome potè elfcr vnguento Antioco, appreflb il quafe fi purga- 
alli fuoi dolori , così è freggio delle ua d'alcune impofture , e dilfegli 
fue grandezze • come racconta Liuio, Vatcr Ha- Un, Ubi 

Chi non porta memoriali alla-, miiear ^Antioche yparuum admodum 3 y . 
Vergine ? e da chi lei non li riceue ? me , cum Jacrificaret , altaribus ad- 
piouonoverfoleì>edalciek>,edal- motum , iur durando adegit num- 
l'abi(To,e quelli fono flati nel mon- quam amicum fore popult Rimani , 
do , e queili,che nafceranno,e tutti fub hoc facramento yfex & trigint* 
rimirano lei come quella c'hi tutte anoos militaui. & Iddio anco man- 
ie caufe nelle mani , & il negotio è tiene per le colpe odi j ineftinguibi- 
mote del mondo. voglio che fentite li » Egofum Dominus [>eus tuus,for- £x0t £apt 
Bcrn.fer. Bernardo , ^dfd iliam ftcut ad me- tis, pelote:, vifttans iniquità tem pa- 2 0> ' v * 
a. poti dium,ftcut ad arcam Deiyficut ad re- trumin filiosintertiam,& quartam 
"Penu rum caufam, ftcut ad negotiumfccu- gcuerationem eorum , qui oderunt 

lorum refpiciunt , & qui incalo ha- mela Vergine hd fatto fare vna pa- , 
bitant , & qui in inferno , & qui nos ce vniuerlalc con tutti , e con quel- 
pr*ce{ferunt , & nos quifumus t & li , che fono (tati , e con quelli , che 
qui fequentury & nati eorum, & qui faranno . però dnTe Bernardo , Et 
nafeentur ab illis. E auocata,che hà qui in ccelo babitant, & qui in infer- 
iti folo negotio , vna caufa fola pa- no , & nos quifumus , & quifequen* 
rrocina,ma è negotio communc,& tur , & nati corum, cjr qui nafeentur 
e caufa pohlica.Grauocati del mó- ab illis. fard vna pace dureuole per 
do fe non abbracciano tutt'inego- lèmpre,tutti fonoindufì, mercè al- 
ci) , e caufe ci fono portate, non l'auocata noftra,che l'hdmaneg- 
guadagnano , la Vergine nò . la ri- giara tra Dio , & noi . 
trìiriìmoySicut ad rerum eaufamyft- VantauatiJa Spola, Egomums* 
eut ad negotium feculorum . non è Io fono vna muraglia di bronzo ' ' ; 
gui/to, ò peccatore ,chc fia efclufo per di£enderui . diceua Cicerone eie. orar* 
per efler auocata publica,e per tue- orando contro Catilina, Magno me 1 . contri 
ri deue patrocinare , vna è la caufa, metu liberabis dummodo intcr me , catil. 
& vno il negotio,cioè il volerci pa- atque te murus intcr ftt . fi teneua fi- 
cificareeon il figlio. DiflTe alla don- curo il Confolc Romano dall'ira di 
na Sunamitide il Profèta Elifeo, Catilina, quandotraeili fi folte in- 
Quid vis , vt faiUm tibi t numquid terpofta vna muraglia.ecco la Ver- 
babes negotiuy vis vt loquar regi, ginc,chc v'afiicura, Ego murus. fo» 
ftue principi miiitia t di che forte, vn no muraglia, viuete ficuri, non du- 
4* 4* negotio graue, & qual'è, ì^egetium bitate dello fdegno di Dio. onde ci 
feculorum . lafciamo operare a lei. fece a fentire Andrea Crctenfe, che 
P.Seraf. * 3 non 
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i^fndr. * non doueflìmo temere, Tropojitum rione potcr'entrar nella cafa del 

Cre.apud efl hoc comune reconcilì atonu.omncs erari Padre Iddio,cfler da colui ab- 

lipp. Deo rexVficilicmini . hauete querta bracciale che fi poJfìamoricouci- 

gloriofa paciera,ches'èoppolìa aU li ire , e riceuuci cflèr filmaci per iì- 

lo fdegno diuino , forzateui foto gli , ma alla cafa di Dio per entrar- 

reconcilianii con il Creatore da_, ci bifogna paflàrc'per quella di Ma- 

voi oflfefo,ne fi deue temere che al- ria . NafceChrifto in- Bettelemme j 

le preghiere di Maria non fia per nella grotta, fanno gl'Angeli alle- 7* 

abbracciarci . grezza , e vanno a trouar i Partorì, 

Fu chi fi valfe perimprefa d'vn che vegliauano guardando la greg- 

toro con vna ghirlanda di caprifi- già, a quali diflèro,sùlicti correte a 

Imptefa. co al collo . con il motto , M«t atus bearui.è nato il Meflìa da voi cotà- 

ab ilio, poiché quefta pianta è di tal to bramato, Inucnietis infante pan- 

natura,che humilia l'indomita fie- nis inuolutu,& pofttum inptafepio . 

ra , e perche diuenghi vn altra_> . fi partono frettolofi, e dice l'Euan- 

Chrifto è chiamato toro com enei gelifta , che entrando , inuentirunt 

lud: c. 6. Giudici , Et tantum annotum fepte, Mariam t & lofepb, & mfantem po- 

come Laureto riferifee nella fua fituminpnfepio. Vanno per trouar 

Laur.Sil. Selua 1 edice , Ejl cbtiHus cum fe- Chrifto , e trouanoa primo ìncoa- 

Meg. ptem donis Spiri tur f aneli . & ouc troia Vergine, farà Te non m'ingan lue. c.z. 

Cen. cap. noi leggiamo nel Gcnefi , Su f ode- no la ragione , perche biiògna tro- 

49. r*«w«r*ro.TertuIliano,&Orige- uar Maria prima nelle cui mani Id- 

Tertul. ne dicono, Suffoderunt tantum, ma dio hà porto il prezzo della noftra 

Otig. era implacabile, ci fu porta vna co- falute - ma fari ficurti Bernardo 

Cat. c.t. rona dalla Vergine , In diademate di quantoho detto-dice lui, Kedem Betn.Jet. 

quo coronauit eum matetfna . v'ag- pturus bumanugenus , ptetium vm- denatm* 
Interi, giunge la Glofa Interlinearcm* tt t uerfum cotnlit in Mariam. Chi vuo- V irg. 
fua Maria ,lacarneche gli diede la leChrifto, deue prima trouar Ma- 
Vergine fu la corona , che pofe al ria , e come anco ci fà a fcperc Ber- 
Dio irato , e lo refe manfueto , nardo , Quxramus gratiam , (£ per $ ern j 0 ' u 
Quantum mutatusabiUo , eci fàa Mariam qujtramns. ondetutria lei 
Betn.fet. fapere Bernardo,/» diademate, quo riuolgono i penfieri , & i pafii . & 
6. expa- coronauit eum materfua , esì autem Iddio ha volfuto quefto per hono- 
r». bdc corona miferieordU , & in bac rar la fua madre,neirautoriti della 
mirabili 's . diuenne pietofo con la quale ha pofto tutt'i beni , che pof- 
corona portagli dalla Vergine che fiamo fpcrare per fencenza dell 1- 
fù la fua carne , corona di mifen- fteflbSanto, Mtiut ergotntueamt- 
cordia , & in quefta fi fi conofeere mini Quanto deuotionis agi Hu d no- 
merauigliofo, perche fi mutò in vn bit eam voluetit honotati ,qui totius 
Dio colmo di pietd , Quantum mu- boni phnitudinem pofnit in Maria , 
tatut ab ilio. vt proinde fi quid fpei in nobis e/I , 
Quindi è che tutti volentieri ri- fi quid grati* , fi quid falutis ab eo-» 
corrono a lei refugio di mifericor- nouerimus redundare . Ricorriamo 
dia : fperando per la di, lei protct- tutti alla Vergine , pofleditrice , c 

teio- 
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tcforiera di tolt'i beni di Dio>fenza ftertOjdicendo, Ecce ondila Domini* lue. c i 

laquale è imponìbile arriuare ad fiat\mihi fecundum verbum tuum, 

ottenere il perdono da quello. all'horaquafi in limpido, & terfo 

Quindi è che) la Vergine per ef- fpeglio fu rapprefentato nella me n 

Ter da tutti mirata , e pofta in raez- te di lei , che tutti per la di lei fanti- 

20 , acciò tutti vgtjalraente atten- tà,e pietà fi doueuano faluare. vid- 

T/<*i. 7 1 . dano a lei.diue Dauid, Operatus efi de le porte di bronzo del paradifo 

Berr^jjpr. falutem in medio terra, E penlà Ber- ferrate per l'antico fallo , in vn ba- 

2. pofl nardo , che quefto mezzo della ter- lcno fpalancarfi . date credenza £ 

Tent. ra fia quella , che fu eletta per ma- Bernardino da Siena,così egli dice 

dre del Creatore . vdite le fue paro- Virgo vidit omnes faiuandos per ca , Bernard, 
te, Merito in te refpiciuntoculì totius & portas "più aterna referari per fer.j. ex- 
creatura, quia in te , & per te, & de ea m.perche per cfla fi doueua il ge- trauag. 
te benigna manus amnipotcntis Dei nere humano riconciliar con Dio , 
quodcrcauit,recreauit. Inmezzoè &eflergli aperto il cielo, 
la Vergine , per efler rimirata da_* Tutta l'allegrezza del popolo If- 
tutti , fperando da elfo l'agiuto , & raelitico par folfe (tata nel petto di 
acciò le fue mani pollano co m par- Maria forella di Mosè>& Aron, on- 
tire a tutti le gratie . de fi legge nell'Efodo, Sumpftt ergo Ex*, c .1 j 
TertnUf. Così fentircte vn tetto di Termi- Maria propbetiffa foror Uaron tym- 
2. contra liano , che quando l4dio fabricaua panum in manu fua . Fu forfè con- 
òlarc, la ftacua dell'huarao , che con eli duttiera d'eferciri quella donna-» £ 
occhi rimiraua fagiuto dell'ifteflo. forfè ohe sì, efe ci faconofeere , ,che 
Eten'mbonitasjiuxit hominem »ea- anco la Vergine era fiata eletta per 
V dem bonitas adiutorium profpexit» la falute commune , contentateui 
f e dilfc mentre faticaua, T^onefl bo- diquello vi dice S.Ambrogio,Be»e <^f m br. 
num hominem effefolum ,fciebat ille in veteri tefiamento virgo Hcbrao- w ;/,g f / 
fexum Maria profuturum . E polli- . rum per mare duxit exercitum, &in^ J ' 
bile che l'huomo nelle mani di così nono te/lamento virgo generis ajda 
grande artefice non è ficuro ? che cctlcflis eletta efi ad jalutem. Vedete 
habbi bi fogno 'd'agiuto ? che altri fccon ragione deuono tutte le no- 
debbia folleuarlo ? potentilfimo è ftre fperanze etfer nella Vergine ? * 
il tacciò di Dio in formar queft- Il Santo profèta Ifaia dilfe , che ( ~ 
huomo , ma neceflario è l'agiuto Iddio doueua far metterc in ordine 
della Vergine per foltentarlo . que- vn foglio regale per il fuo figlio ntl- 
* Itolo viddcelo prouiddeilfaotor la mifcricordia , Et praparabit in 
eterno,& hauendolemaniin Ada- mifcricordia Jolium, & fedebitfuper 
mo, qual dì terra da lui fi formaua, illud in ventate in tabernaculo Da- 
teneua gli occhi in Maria, dallaqua uid y iudicans , & quarens iudicium , 
le doueua euer agiu tatoi'huomo. & vetocìter reddens, quod insiti efi. 
Anzi quando la Vergine fu elct- Veni Iddio per giudicare, e far 

I ta genitrice del figlio di Dio , e che giuftitia nel monda , e far reflituire 

t ali ambafciariadelcicIo,fattaglida con preftezza quello, che è fiato 

Gabriello accófentì |al forcano mi- tolto a graltri,ma comparirà forra 

K 4 Yn 
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▼n trono di mifericordia . come» ? faktis . 0 templum pittati t> 

s'ha da fare giuftitia , & è lontana fericerdia tibi fe conatur prafentare 

la giuftitia ? s ha da caligare , e la miferabilis anima me a . conoico lo 

mifericordia fignoreggia ? s'ha da bando di vita , che tengo, ma fpero 

comparire con maiefti > e s'elegge il perdono , e l'indulgenza aflìcu- 

foglio di pieti? per fentenza di Bo- rato in quefto tempio della Ver- 

Bonau.in nauencura quéfta lède <li mifericor gine» . 

jpec.vir- dia è Maria, e comparendo irei al- Hanno da vfeire i Lazari puz-» 

&• la prefenza del giudice, fono forra- zolenti dal fe poi ero di vitij, e*quel- 

nati , e ritrouano fólazzi di pietà, l'anima infelice dellaquale fi può 

perche e aumentato in Maria , vdite dire, lamfaetet. come fi farà? che fi Io * c ' 1 x * 

le fue belle parole , Solium diurna chiami Maria , l'ifteflb Chrifio ce 

mifericordia esi Maria water mife- l'infegnò , che volendo refufeitat 

ricordi* , in quo omnes inueniunt fa- Lazaro, fi chiamar Maria Madda- 

latta mifericordia , nam ftcut mi feri- lena da Marta, focauit Mariam fo* 1 bid. 

cordiffmum Dominimi t fic miferker- rorem fuam ftlentio . non farebbe-» 

diffmam Dominam habemus . Buo- flato meglio Chrifto fofle andato 

na cafa è quella di Dio per il figlio drittamente al fepolcro , e refufei- 

prodigo, perche il padronce la pa* tato Lazaro , e venire poi a confo- 

dronafonopietofiffimi.claVergi- lar la forclla inconfolabile ? che 

ne è foglio di pieti , anco eflendo il tanta dimora ? che perdita di tem- 

figlìo giudice , con gran ragione ri- po è quefta?che tanto trattenerfi ? 

corrono a lei i peccatori felici , per- fignori nò. dice Crifologo , Vcniat Crifol. 

che in efla ritrouano folatia miferi- Marra , vcniat materni nominis ba~ fer.64* 

cordi*. tuia , vt videathomo Chriflum vir~ ' 

. , £ ftato gran peccatore quefto &inalis vterì babiufie fecretum '% 

figlio , dato a tutti i vitij , & in par- quatenus prodeant ab inferis mor- 

tlcolare alle fpnrcitie della carne , tui % mortui exeantdefepulcbris. per 

ma non dubiti , che anco i gran guarire peccatori immerfi nello 

peccatori fono ammeffi alla cafa di colpe come quefto figlio prodigo, 

Maria ,c riceuuti fotto la protetti©- ci bifogna la madre , e companfea 

9 ne di lei, coftui s'efiliò dalla cafa Maria . 

T óeìpiÓKyperchQ Vcregre prof tclus E fattafcalala Verginea pecca- 
re, anzi è bandito.e foggiace al ri- tori per (adire in cielo , perche fono 
gore della giuftitia . onde dicaia alcuni che s'hanno ferrato di ma- yi 
Bern. in Bernardo, in regione longinqua dif- niera le porte di quello , che pare ' 
Sai. Keg. ftpauimus partem noflram , & ideo imponìbile poterci entrare , &L. 
ad te clamamuiexulesapatre. Sa- è l'iftefla fcala per laqualc fcefe 
rebbe bene fi prefentaflìmo, e s'af- Dio . fetóre San Fulgentio ,'F*tl* ™& dc 
ficuraflimo in qualche tempio ,e efi Marta fcala ccelestis , quia perP a1t ' wrm . 
qua! fari più degno , e ftimatodi ipfim Deus defeendic ad tcrras , vt & tn * 
jtnfeX.in quello di Maria ? così ci configlia per ipfam bomines efecndere me- 
Inuoc. vn grande auocato nella Chieladi reantur. ad ccelos. quando che Dio 
yirgl Dio,cheèSantoAafelaao,Ow4/er non vorrà riceuerc quefto figlio 

difti- 
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dtffipatore dì beni, la madre fatti mulatorì. Mettete mò irinemeque>- 
fcala per fatto falire, perche Tela ftagente,<ioè tiranni, homicidi,la- 
diuina giuftitta ci difcaccìa * la mi- fdirì» profani, facrilegi, efcomuni- 
(èricordia di Maria come figli d cati, ladri, fu perbi, buggi ardi, e fi- 
abbraccia , e come diana S.Igna- mulatorì, quali periti ricorrono al - 
$ . Ignau ciò , impedìbile e fi aliquem frittati la Vergine, & emendanoja vita, di 
peccatorem nifi per tttum , àvitgo , 'tutti quefti fi preggia la Vergine, 
auxilium, & fauorem,quÌ4 quos non fé ne ti corona» e la (lima più di 
faluat Dei inflitta , faluat fua intera osella di ftellc i e la cagione V ade- 
rtone Maria miferitordìà infinita * gna il Santo, T^amproptervirginit 
Sono alcuni peccatori diicacdati immenfam dilc&ionem , tam ipfe 
da Dio, par non habbino ftrada di chriHtts , auam beatiftma Trinitas 
riconciliarfi con lui, ci vuok l'ope- fceleratiffimhpeccatoribus frequen- 
ta, , raggiato e la mano di Maria , ter indulget . Tanto Rima, la Vergi- 
' e chela diuina giulticia refti fupc- nei grandi peccatori, che ricorrere 
rata dalla mifericordia , che tiene do a lei dolenti , trouano ricouro. 
. la Vergine foprai peccatori. Solleuateui a quello fono per 
L'Aquila volante vidde la gran dirui , che adeflb vi rapifeo . Iddio 
Signora del delo coronata di ftclle, mai volfe fcoprjre tutta la fna mi- 
xsipoc. In capite eius corona fleUarum duo- fericordia a gfhuomini, la tenne 
cap. i a. decim. merauieliofo fabro,iìupen- celata» perche tutto il mondo fi fa- 
da corona\ e fortunata tefta > qual rebbeoftinato. & a Noè vfeendo 
farà di quefta inghirlandata . ma dall'arca , e promettendogli l'im- 
t chiamata al cielo è inuitata ad ef- menfa fua pietà non vollérnani- 

fergli cinta d'vn altra affai ftrana , tettarla , Et ait , nequaquam tAtrcL* cen, & s. 

Cant* f«4 v cù de Libano fponf a mea,veni de maledicatn terra propter homints .. 

libano , veni ; coronaberis de capite notò Crifoftomo, cnecjuefte paro- CbrifoH* 

. intana, de Vertice Sanir , & Her- le Iddio non le publicò, ma le di (Te bom, 17* 

mòn , de cttbilibus leonum, de monti- dentro di iè , • Et dixit Dominus in Gerì* 

bus paxdvrum . non ci fari tolta la mete fua, non fu creatura ,allaquale 

prima corona > ma (opra di quella, Iddio feoprifle labi fio ddia fua_* 

fi ftabiliraV quefta , com piace teui pietà 4 , ma non potè celarlo a quella 

pe r quefta volta nó feri tirai tri, ma che era foglio di pietà 1 , echedoue- 

Bernard. Bernardino , ilquale fpiegaquefto ua hauer nelle fue mani la diuina 




eff* 

crudeli , & homicidi . Scnir monte futa . per eam nobis cum eo magno 

della Giudea vuol dire , Fator , ed plaufu inita fuit reconciliatio , pax- 

ci moftrano i lafdui. Hermon fi- que , & gratta fuit donata , & ftmul 

gnifica ^inatbemi^attOtC ci fcuo- cum ^Angelit eboreas ducunt borni- 

pre i profani, efcomunicatj,e facru nes%& fUijDeifumusfaH'hqui prius N 

legi , per i letti di leoni i ladri* e fu- eramu s contemplai , & notati infa- 

perbi,per i pardi i buggiardi , eli- mia . Scoprì qucll'abinT) di miferi- 
■ * cor- 
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cordiaaMaria, qualad ogni altra Mini mthidedit mìhìkli&ovi. 

creatura era ftato celato, e fi fece u,& comedh^duUt factum e ttju- 

gran fcfta , riconciliandoci con- per mei ori mco>quia in ipfo viuifica- 

Dio , ci fu fatta la gratia cotanto fli me . riapparecchio nonaltroci- 

bramata d'efler riceuuu nella cafa bo , che la propria carne del tiglio 

del padre noichc come infami era- per nudrirci, e darci vita, 

uamo flati cacciati , & andauam© Con il cibo.che diede i ferpente 

. difperfi , & auiliti come quefto 6- ad Adamo,ci diede anco la morte, 

Clio prodigo dietro i dUetti <Jel con il cibo, che ci dala Vergine, 

fenfo,iria Tempre famelici . s'vccide il Demonio . dine 1 Ange- 

Arriuato il figlio prodigo tra_» lo alla Vergine, Eencdtclatuiumu- 

Taltre cofe veggio, che s'vccide il lieribus , e? benediclus fruatts ven- 

eraflb vitello , Adduciti vitulum tris tui , è chiamato benedetto il 

%ZÌnatkm,&>ocùdite,& manduca frutto della Vergine, perche con 

my Sì & epulemuutX* Vergine c'ap- elfo fatiò colui, che l'haueua gene- 

parecchiò il delicato cibo dato a rato , così dice Gucrnco Abbace| cuer.fer. 

el'huomini in pegno dell'eterna Date ci de frutta venmsfui>>&f*> ^afiupt. 

Vu.li.S. vita . fa mentione Liuio d'alcune turni» illcqucmgenuit . O perche 

irfatrone,edice,Qi^^m^(?«f« come dice Antipatro con quello ^ nt i pa u 

medicafnenta . e parla di queUcche cibo Adamo vinto , doueua reltar afnid ^ 

apparecchiauano veleni per dar vinq\xovc.ExquocumctmederttA- innaitS , 

morte ad altri . Eua c'apparecchiò dai» vincet tnmitum , o quanto a lQ% Ba p U 

beuanda mortale, ma la Vergincil giouò quella bcuanda apparec- . 

cibo di vita, onde dine Agoltino, fiataci per manodella Vergine . 

', U7 tit. lUa poculum a ferpente propinatum Dal frutto del ventre di Manali 

ic ide libenter nccepi. & viro tradititi doucuaconofcere,checon . dfodo- 

cZccbif tiacéeSiidtluperwH^amprc- me ronco odiDauid , Tf. uf. 

ZtUperquLZroLrtnapo^ Mtas Dmm y filumerces rutlu 

Lciuru ci apparecchiò la Vergine wiw Campenfeleggc.^A»f, Camp . 

U trta . quaTrefufcitò la carno & pretium prtapuutn fM», -vt+ 

mora"cr il peccato. tris . Il ventre beato erapienom 

Non mancavano mai i lamen- pane per faturar noi, cosi nella., 

Cen.cz. ti nella bocca d Adamo, Multa* Cantica. Vcntcrluusficutactruus - 

/ ie^o^c^adeflbfegrèfer- huom.n» «cerniti ^jWj^a 

~j "ala bocca alle querele,* aperta ria, doucuano da ki efler nudnti, 

a r ^ngratiamend che fouente ft fcnckcGuctrico. De vuo grano fru* cuer.fer. 

al fourano monarca per eflerfi tro- m*uti,quodgermtnautt aluus v*ff- «.ftp», 

nata ™a donna benedetta , che ci nis , vbique terrarum pullula** ce- Dm . 

diede il frutto vitale . però dino piofa mcfjefideltum. Fu vn folo gra- 

Bcrnardo , Muta er^o iniqua excu- no , e germoglio cotanto copiofa 

*T ho ' fanoni* verbum in voce,» grathrum mette di fedeli da q^nudnti . 

2 V aaimstf die Dominomlierquam ondc.la fupplichiamo cor » I itteflo 

Jlip.MtJ. KjUZI 
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ibid. Cuerrico , 0 mater mifericcrdi*,fa- lari aufem , & gaudere opwtebat , 
mare gloria filli tui,& dimitte re//- qitiafratcr tuus mottuus crat >& re- 
quias tuas paruulis tuis . Tu iam ad uixit, peritrat , & ùiuentuseH . E 
mtnfaw f nasfub menfa catelli. Sicut non mancala Vergine far fetta , c 
oculi amili jc in manibus domina, ita rallegrarti con tutta la famiglia . 
familia hac famelica Dei prtjìola- Sara moglie d'Abramo vdendo, 
tur alimeutim viu , per te frutlum che doueua nella vecchiaia parto- 
vitecommunicauimusinmenfapre- rire,fe ne nfc&Id^io la riprende, 
fentium facramentorum t per te eun- Quare rifn i ara, penfa Bcda que- Gen. CM 
dcrn frutlum cornmunicabimus in fta donna efler ftata da Dio ripre- Beda in 
menfa peretmium gaudiorum. La fa , perche plcn* fidet non a * 
Vergine è madre , qual'èobligata ma la Vergine alla quale dice Eli- Heb.cap. 
alimentare ifuoi figli; ella fiede al- hbenz,- Beata qutcredidi/li, colma li. 
lamenfa recale, noi ftiamofotto di fede, fia anco colma di gioia, & Luce, u 
rimirandola per cibarci in queita lei medefima difle di fe , Lxultauit I bid. 
vita & nell'altra. fpintus meus in Deofalutari meo, 
Vine.fen Difle S. Vincenzo che il facerdo- e qua! è la cagione di cotanta alie- 
ne J»c*r. teconfecrandoadoral'Hoftiagra- grezza in vn'awma pocofc turba- 
uida, Tuncfacerdos adorai Hofiiam ta, mentre al parlar dell Angelo , 
grauidam , perche fi come al con- Turbata esì in \crmone etus. dice iota. 
fenfodclla Vergine il Verbo fifece Bernardino, Defalutequembuma- Ber.tom. 
/O.C. i carne , Verbum ctrofatlum efl,co$ì no generi praparari videojotis pr*- 4. fer. 0. 
alle parole proferite dal facerdote cordijs éxulto> & è tanta , e tale l'al- 
fi tranfuftantia il pane, & il vino in legrezza , foggiunge il Santo , che 
carnee fangue di Chrifto . O pure volfe dire la gran Madre di Dio . 
è grauida f'Hoftia per moftrarci Exultauit fpintus meus extra orfi- 
che è quella iftefla carne apparec- ne m creaturam , & extra femettp- 
chiataci dalla Vergine nel tao ven- fum, & iam pr* immenfttate gau- 
tre per nudrirci. con quanta più fé- dijfaltauit in Deo falutari meo. Sen- 
lice forte fi cibiamo noi del figlio ti lo fpirito lafciar lo albergo del 
della Vergine , che il figlio alquale corpo , eflergli rapito fuori d'ogni 
fu apparecchiato il graffo vitello , creatura , e di fe tteffo , e per allc- 
Mducite vitulurn jaginatum , & grezza faltò per infino al fuo Dio. 
cccidite, ma per godere il cpnten- di maniera , che con ragione difle 
to,8c allegrezza, che s'ode per il ri- Agoftino, Eua luxit, ifla exultau it, *dugjcr. 
trouato figlio ci bifogna filentio , e bagnate di lacrime furono le guan- 1 8 . de^ 
refpiriamo . eie dell'antica donna,quelle di Ma- Sana. 

ria porporeggiano d'allegrezza. 
' Non è gioia ordinaria quella^ 

SECONDA PARTE, ^y^^on^oi.^ 

ro difle Damafceno appiedo Lip- Damaftx 

IL figlio maggiore del Padro , pomario, ^4ucgaudiìpela$us\qnod apudLip» 

^iudiuit jimpboniam,& cboruw> nonpotcjl con fumi, non è allegrezza 

& U buon vecchio gli difle poi, Epu- io quefta vita , che non fia tempe- 
rata 
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ij£ LaTietofaSunattritide. ' 

rata d'afllntio , e che velocemente num non babent» Xeceffaria nobis 

non palli . quella fola nella cafa di b*c eH , defecit vinum in cadis no- 

Maria è pelago, cheineflaeiabifla siris , vinum feilieet Utifìcans cor 

per i contenri , e non è molcftia in bominis : Applichiamola ci conce- 

quefta vita , che Jo pofia far venire da la vera allegrezza . 
meno , >Aue gaudij pcUgtts , quod Ma fentitè: il figlio prodigo en- 

non potefi con fumi , tra nelJa cafa del padre per fatica- 

Tf.26* e cco Dauid, che ci conofeere re,e far penitenza . Fa c me jicut v- 

il giubilo i che Cifiin cafa* di Maria num ae mercennarijs tuis; perche la 

riceuendoi peccatori . Sicut Utan~ Vergine riceue in cafa i peccatori 

tium omnium babitatio efl i»fe_*» penitenti, ve lo dimoftra Bernar- Bern.fup 1 

Cal.HeU leggono il Caldeo,* Hebreo, Ca »- do . Qui vult te babere ,fe affigat , falu.\egl 

tores qua/i in eboris omnes fonte s delitiasrefpuat, dettela quoque ton- 
ati* leti* mei in te . altri , Omnia vifeera mea temnat, & qui ampi tu s mortificatus 
in te , li fonti della pietà della Ver- fuerit,te amplius pojjìdebit.è madre 
gine brillano d'allegrezza, elevi- di mortificati, di fpreggiatori del 
(Cere di Maria fi lafciano cadere di Mondo , di quelli , che fpreggiano 
contento fopra i peccatori. Riferi- le vaniti, & era quello, che diceua 
LiuM»M fee Lkjio,chc hauendo il Rè Antio- Dauid, Eccealienigcnf & Tyrus,& Tf. 86. 
co mandato a Publio Scipione il fi- populus ^fetbiopum , hifuerunt d- 
ghodilui\quaIteneuapngioniero, Usi Aleuandrod'Alesdice , che jilexan. 
tanta fu l'allegrezza del padre, che coftoro habi'tano appreflb la Ver- 
effondo infermo guarì,e fi (ano ba- gine, Jlienigena, e fono i popoli di 
dando il figlio , *(on folum animo Palefh'na qual fignifica , os malica- 
patrio gratum munut , fed corpori toris , quelli che fi percuotono eoa 
quoque falubr e gaudium fuit , fati a- U pe nitenza. Tyrus, vuol dire jin- 
tufque tandem complexu fitij t &cè gufiia\ cfonoqucllichecaminana 
tale l'allegrezza della Vergine di per la ftrada futicofà della virtù» 
peccatori vfeiti dalla prigione del ~Acthiops, vuol dire confufio y e fona 
peccato,ricpurandofi d Ici,chc con quelli che s'arroflìfeono delle pro- 
le proprie vifeere le bacia , Omnia prie colpe , e fi confondono per la 
vifecrameainte. i penitenza. Hi fuerunt illic, quelli 
Preghiamo anco noi la Vergine meritano habitar con la Vergine , 
ci faccia allegri, e Iteti ritornando & efler da lei protetti . 
a lei, è regi/Irato ne i facri Vangeli", La meretrice Raab viene pofia MatUc* 1 
che quattro volte parlò la Vergi- nella Genealogia della Vergine, 
ne,aH'Angelo , ad Elifabetta, al fi- Salmon autegenuit Boo^de Rabab» 
glio , & all'iftefTo nelle nozze dicéV, chiedetene a Lirano,che vi rifpon- tin 
Io.cap.i. dogli , vinum rionbabent,'éice Ber- dcra\ propter virtutcmjitfcepit cx- 
nardo,dj qual cofa noi tenemo ne-, ploratores ifrael , & eos fatuauit. 
ceflìti maggiore di tutte quelle Efau non è menrionato in quella 




pcc- 
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Gabbato dopò la T>om. ij. diQuadr. /}? 

pccpitori c*mueKÌti »r la perf nrirtrai vjta.tìfficu'ro d'eiTer ab- 
cenza, chdJafdàrio lerporckicde' Diacciato dal padre , difefo dalla 
peccati,. , ; madre" , e viuerficuro nel fenodi 

H perche haticmo ricòrfo alla lei. Nerone tutto che empio riueri 
Vergine,&itrouar/chcrmoafuoi yn empia madre, e come Tacito 
, lùdttabmàrtn #i VilicbiI < riconta . 'Ir* «r « otó // 



i r r , , . , . ~i orfntés libidine* Tac. Uh. 

b;aco Tomafo di Villanoua^m rftfitiw male coercitas qualif- i 3 . ^n- 
che maniera ? fcntite quello Virtr '^umquiTmltris Merenda tardane- nll. 
corda, ibi Utabimunn ipfaibigau racchi non metterà freno a i vitii 
dcbtmus cum ipfa, [bi rtpkit veràm jterduerentadi Maria ? chi non fi 
fuifie matrem expenemur , quando raflFrenerà dai peccati PchiaUapre- 

MtrisCmiUt*di»esnindHimtim>. \ \\Hofsa lieti ^catóh'^Hcèuiiti 
diamo Etiopi , pch diuenir candj- , ndja cafa deserà madre; fpera- 
d» , e peccatori ffcr Wfcr peniti ••Hcrfturi la pietì.èìa pace concio, . 

*f ite ffu £ j percheouceIJafitroua.fcaturifce 

X5> - P a i"l "cordauaiDjo, ch'era flfbntpdellamirericordia. Riferì. 

figliodi buona madre, Egoferuus fcc Alcflàndro d'Àleflàndro, che v » 

:®WMAnsiUtH* , e come AlcfTandro Magno hauendo col- *T, 1? 

^ , dichiara Eutimio a jfr wto indi- locato il fno padiglione vicino al * 

.. W*W*W.Wplwf**xpìjt>n finmeOxo,fcaturiynarontanad- I,w ^ u - 

teli&oftì pamphs oHum efjèy C oglio , Fonte*» minanti* oUifcatu* 

tm per ottenerti perdono ricor- rifle> Iddiopofc il fuó padiglione 

diamo a Iddio delTer figlidi Mar «ella Vergine. Habitauit in nobis . 

tir. na. librano dipe, che Dauid fa- ilOceco legge, Tabemacnlnm feot, Io.cap.i. 

menta , Mtmamtr\tju*\ % equali penfateaon habbia fcaturito vna UH.Cr. 

maggiori meriti di quelli di Maria fontana di pietà ? qua] a «niifa di 

jippflòno proponereàDio. Maft Jra'akraJUchek'inuita abere .ac- 

farai malo figlio, come-haueraiarn céòracque della mifericordia di lei 

direeQGrarejn.a(^i^iraRafolt ^oraiwriradiiuna^riciruiuiper 

Bernard. todilei.diceBeriiardo,^/ra»/« figli in quefta vita viuiamo forcola 

Ma^eg. *W<Mf i4i?i «h/o* <td vultum patris protettionc di lei per poi goderla 

tam boni tam malus filini t pudtat nella gloria nei nome del Padre , 

mdigna geffifie generi tuo* pudeat del Figlio , e dello Spirito Santo» . 

tanto patri vixifie dtgencrem . fe, Amen. 

... . , ; ^ •• 'il * h .'»•*. - . . 

FìxedtlkPredicdNQtut. ..... i 
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L'I D O L O INFAME 

DELL'INTERESSE. 

Feria feconda dopò la terza Domenica 
di Qijadragefima-> . 

PREDICA DECIMA. 

K r/gw /?^«<r fimilitudinem : M edice 

curateiffum: quanta audtmmus fatta in Ca- 
fharnaHTnfac et hìcin patria tua. LucQaf. 




INGRESS O. 



Cco » pazzi morta- Unioni s, qua ditta efi à Damele pro- 
ti piegar le ginoc- pbeta Hantm inhcofantto.c vuole, Bernard, 
M4fci!k chia , e riuercnti che fia l'auaricia > perche quefto t0% lt f eTm 
con Tincenficro Idolo fari venire Iddio irato nel II# 
i ielle mani adorar gttidirio affogar lo fóegno cóntro 
l'idolo intana gl'huominùilcbe volendo foprire 
deirintcrclìe , e per parlar chiaro jl Redentore rinfacciarti dannati 
tìmfofi, con Crifoftomo . attendete quefta principalmente d'eflerftati crùde- 
bom. io. mifcra géte far tutto qucll'honore li, enon haócr'efercitato l'opere^ 
ad ihbr. all'oro, & argéto, qual dalla vana, della pietd verfo i pouéri . vditc lè 
& fupcrftitiola Ocrilita idolatralo fijc paralo iQnia ex! indino aua- 
vfananoà dij bugiardi, dice il Saro, riti* igni* Ante ipfumpracedet^uod 
Quantum illi honorem circa Idola-» exprimerevolens DominuStnotanter 
ojlenduut , tantum &• ijìi circa vcjìt- de operibus mifericordU non exerci- 
vientafua,& eira ca, q:u babe* t ex tatis , hoc efi de operibus omiffionis , 
(Jucr.fcr. auro confetta .e l'Abbate Gucrrico cjr propter auaritiam derelitti! ìniu- 
omn. SS. diflc, Idolatra dcuajìandus, cui num- dicioagetuf. Non v accorgetemi"* 
mus eli Deus, empio Idolatra , che f e ri,che adoriate vii fango, e fenia- 
ni pallido metallo non t'arrofeiffi ui vi rendetecon la catena al piede 
protrarti in terra, e (limarlo Dio. per non racquiftar m ai la bra m ara 



Il Padre San Bernardino mera- libertà • non v'accorgete , che Dio 
uigliofamcnte chiama quell'Idolo più Tordo di quefto giamai troua- 
d'abominatione aborrito da Chri- rete, non potendoti i liberar dalla 
Mattb. ftcepredicatodaluiinS. Matteo, morte, dall'ira diuina, da tormenti 
cap. 24. Cum v M eìltn abominatiwem defo- eterni ? forzateui romperlo in pez- 
zi, 
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ti, & mcrtcrlanefic manidipoueri &j9uU?feàrcw*cniaat mcntcs* 
per poterui giouarc. ma -hi quanti & vendentes in *W mando oc- 
corrono dietro a quefto Idolo , di »* ' vendendo , cwe»d» w- 
. quanti mali è cagione? v uunt r & inuieemftbi frante* facten 
• » V. " tisvitamfuamfubiientaut.Qinn 
— — - — - — - — . vede efpofto in alto l'idolo per pit- 
ti ì> f ILA A pi D TU garU tutu le ginocchia, tutti corro- 
1 KIM A FARlii. Lalui-quelloèpiùdenoto^hesi 

E^co inalzato nella public*-, meglio ingannare . quello più fti- 
piazza del mondo l'Idolo in- mato,che via maggior frodi, quel- 
fame dellintereft'cc correr le turbe Io più riuercnte , che più mentila . 
di mortali ad adorarlo , ad incen- quando fari (Dio immortale; che 
fcrlo . Non vi fi ricorda , che il Rè lo veggia proftrato in terra come 
Nabuc feccdrizzarcqueiraltafta- l'Idolo di Dagon per efler da tutti 
tua,e forzar ( gl'huomini a piegargli calpeftrato : allontanianci da que- 
le ginocchia lotto grauilfimc pene £a piazza conchiude Crifoaomo , ibid. 
a chi hauefte hauuto ardire di non f uge ergo f or u, vt net patìaris frau- 
Dan e j f ^ rl ° ? K^ucdonofor KfX fecitfia- dcm,nec facias . perche cola fi ntro- 
* • aurgam ^Mudine cubitorum uano le frodi , l'infidic, gl'inganni* 
fcxagintajatitudinecubitorumjcx, ìfi bugie, i tradimenti. , 
S$ Statuti cam in campò ùura prò» ; Si lamentaua Gcremiada parte Hier. e.» 
muti* Uabylonis . Hoggi fi ritroua di Dio,edolcnte gridaua , Topnlus. 
forfè quefto Idolo? voglio lo dica meus mutauitgloriamfuanrinldo- 
CbrifoB. Crifoftomo, vd\tilQ>Stqmdemeti* k«. che Idolo è quefto? lo cuchia- 




fer*ien4um{éi cupidorum corta foL crime a gl occhi ? e foggiunge il 
Utiiat . O fe potemmo pcnetraro Santo, Q&mplm > diliga ,«uam gk- 
quaoti adoratori, & incen fanti fo- riamTaradiJr.s e feordato di beni 
no intorno a quefto Idolo infame , eterni l'intcrcnato , e non ftima al- 
viftupirefti divedertanta maltia- tragloria, che la moneta, che qui 
ta gente riuerirlo. gran calca per lo tormenta, ecco queftì compa- 
tutto fi vede» r ' tnoti di Chrifto in quello giorno» 
Chrifto trouò gl'operarij per la no n tonno b m»« ad altro , che 
Mattb. f lM | yjgna nella piazza, vidi%alio$ aUmcereflè humaoo, il meno pen- 
dio. in foro 9thfos , chi èquena fiero,cbe tengono e del cielo, 

" piazza ? chi è quefto mondo, oue taaudiutmus fatta in Cnpbarnaum, 
s'adora l'Idolo , oue ogni pofà fac & bic in patria tua . 
con frode fi vende , e compra ì vo- Quefto volfe inoltrarci anco 
Cbrifoft. glio iodica Crifoftomo.Bw/oiwffl! Ofa 9 ^rgentum fan* y & aurina ofe. r. 8. 
hom * 4 eft iste mundus , vbiémnU venali» fuum feceruntjibi Idola , vt interi- 
in Mati ' frnt.SwitenirnpropriumcAforitVt rettali rinfaccia Iddio, chcnon 
omniaiUitviiid*mf>&tm*»tHr x folo « habbwo eletto regi ^aloto 

fen- 
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fcnno , ma che anco , che dalle rie-' Sprezza hormai , ecalca l'oro, e 

chezze riceuute da Dio s'habbino l'argento , qual ti tormenta con 

frbncato Idoli , e come fpiega Ri- vna fete ineftinguibilc,e come fcrif- 

bera quefto paffo , Vitulos aureos , fe Filone,Siw enimftmper t nec vm- f tf qu \ t 

« alia Idola donh ex Deilargitate quam potefi bibere , Tantalum luens rer 'u jL 

actepth , idtjì , argento , & auro , fupplitium. e quafi morficato dalla 

Deum ipfum iniuria afficientes . Le bifqia chiamata Dia(pa,quai indù- 

ricchezze date da Dio , l'abufi in ce vna grandiflima fete, e quanto 

r ; ^^cartene Idoli , 8c adorarli , e più beuc , pili ardente l'accende , ò 

.£ j comedifTe Anfelmo, Altari Deus quafi hidropico delquak diflei! 

eptft.aa numUfeB c non èmerauigliache Poeta 

E P hc J* gl'antichi , chiam afferò di j gli loro Crefcit indulgens [ibi dirus by- 0rat , (&. 

***Z\ 4- Idobconforme rifcrifceS. Agofti- drops lt Qd, %9 

de etmt. no . & erano detti , Deus aureus , T^ecfitimpetlit . 

cap.ix. Deus ar g enteut t DfUS e fctdatius t E queHo che è peggio ti riduce i 

dc^Dewfrfr/^mentreqaeftiiftcffi feruitù miferabUe. dallaquale Id- 

fono adorati da gfintereffati , te- dio folo ti può liberare e fciogliere • 

nendo più conto di quelli , che del così conchiufe anco Filone , Quo- ptf. ibid* 

vero Dio. rum affetìuum dominati* graucm 

Come gl'hebrci negorno il vero feruitutem affert fubdith , donec 

Dio , e non volendok/riceuere gli Deus prafes , & iudex afjìidum ex 

diedero mortefalf oprator di tanti affirgentis potevate eripiat. prega il 

miracoli ? al promeffo nella loro vero Dio , che dall'empio, &infa- 

fcrittura , alla teftimonianza del me Idolo ti liberi . • - 

cie!o?& all'afpcttato Meflia volta- Hor Tappiate , che il mondo è • i • 

rono le fpalle ? dicalo Crifologo , tutto pieno d'intercAc, e tutti ado- ^ * 

Crifol. lAwrum ludaicum populum fié'fuo rano quefto Idolo Minime , e con 

/ir. 29. captiuauit afpeffu, vieti iUetebris ,- quefto comparirono gft rompa* 
Jpecie perdecepit , vtboc eJfc-Deum trioti di Chnfto>£>tftf»/d àudiuimus 
&ederent , & Deum verum , Deum fatta in Catbamau t fac & hic in pau 
tot benefirijs ccgnitum denegarents tria tua.odo che ciafeheduno loda, Iuuen. 
Rinegaronò gl'Hebrei alfa pre- Lucri bonM odor ex re qualibet, $^.14. 
fenza dell'oro, & a quefto Idolo clic bramateli (ccolo tforo?qua*~i 
promifero ogni rinerenza, e lo ri* do mai fi vidde come nell'eti 
ceuettero non folo per Dio, ma per corrente? ••;).:< ■ 1 , f 
Dio vero, ma che marauiglia s'ha- *Aurea nunt verefunt fauni* •» OuitLlib* 
uendo veduto vn capo di dittilo ' fiurifnus auros venitboms. % \Ìartc. 
d'oro nel deferto, diuennero fenza E ciafeheduno intento all'altrui 
ragione , e lafciando d'adorare il ricchezze , & anhela fpogliare il 
capo di tutte le co(è a quello pie- compagno , rimirando le mani , e 
garono le ginocchia. & a Chri (Ha- non altroché però fù deferitta l'a- 
ni intereffati l'oro fà lafciar il vero uariti*dtcfn<kl vifta , perche fem- 
Dio per effcrqncfto adora to,come pre riguarda, come r^ffa fpogMat m 
l'idolo del Re profano,^ — » altri di poftedtHe ricchezze. ' 

Sapc- 
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? Capete qud gra miracolo opra dia fcmplici , quella ^iuftitia fin- 
Te. f .6. to da Chriftooel deferto faoando cera , che amminiftra , quel voltar 
\ |a turba famelica , che alla fine, co- la taccia altroue , e non contami- 
me fi legge in S. Giouaoni lo, fti- narfi con vn piccolo pernierò deU 
marono gran profèta , ciò vollero l'altrui donna, con tante altre ope-» 
rkeuere per loro Rè , Hit e fi vere reda lui oftentate , tuttequeitc co> 
propbeta.quiventurusejìin mundu, fc egli adopra mollò da proptii 
e conobbe il Redentore , quia ve*- terefli^si quanto gli gk>ua,v«Ol far 
turi etantjvt raperent eum,\&face- mercantia con Dio , e raccogliere 
rent eum *$%em . Et ouc fono le ca- centuplicato frutto*. Nò, dice Dio, 
kinniede gl'Hcbrci^l rek>dei;Sab- 6i in errore , è veramente (chiettc* 
bato, lofieruanzainuiolabilcdella hailcuorefemplice, cfcna'iniqw- 
legge? Haueano la gola picna,era- «àvHorsu, dice Satanno , veniamo 
nofatii, haueuanptrouato , chi gh allapictradcl tocco , e cosi fi cono- 
cacciaflèla fame ; Horquefto ime- feeta, chi lo muoue ali efercitiodi 
refle ci fi (cordare ogn altra cola . quelle opere i rcfti priuato di beni , 
T Chrifofl. il penfiero è. di Crifoltomo, Trob che pofliede ; lo permife il Signor 
hom. 4 1 . quanta gula vis, quam mutabili! Itn del cielo , ma fi conobbe l'iniquità 1 
in Ioan. tentia , iam non amplius calumnian- dell'inimico, la di Giobbc,di- 
Htf , nec Sabbttbi tranfereffionem C eCrifoftomo,chc volfcdireil De» 
ctirant^ncqueDà %elo mouent$tr,om- monio, Tu ti dedifli abundàntiam, 
ncs has t&aspleno ventre abiecerutt fi nudetur, hypocrifis apparebit* 
propheta erdt, Hegcm volebant* Pen - fendo calunniare Giob per inter cf- 
• fate , che fe Chrifto hauefTe pafteg fato, effendo il mondo infetto di 
giato in quatto giorno i Tuoi pa qucfto male.c voleua anco mofira- 
trioti, fi farebbono cotanto fdegna re , che quello che faccua Giob era 
tinche Èiecerunt illum extra ciuiìa- per mercede , qual fi mancate* gli 
tem, & duxerunt iUum vfqucad fu- harebbe anco mancato la virtù , & 
$M£. c. 4. pcrcilium montis,fuper quem ciuitas aggiunge il Santo , the volle dire a 
rllorum erdt edificata, vt precipita- Dio il demonio,^/iù fub mercede id 
tent eum » Anzi qucll 'affetta del favitynon virtute mercedem tibi te- 
monte farebbe flato pergamo fo- ticfidj rependit. Volfe trattar Giob- 
prt rituale harebbono predicato be da mercenario, e non da Imo- 
la virtù di Chrifto , perche noaj rno , che quanto opraua Thauefle 
satt6de ad altro, che allo interéfle. fatcoperil folo amore della virerà, 
. k -Il Demonio , che è di malaraz- e cicriiGiuftitia, perche per la gran 
za ,C conditionepenfaua che anco 1 prattica,che haueua il demonio, 
Giobfbuediquefta fchiera d'ime- fapcua il mondo efl'er tutto pieno 
reffati,ecaiunniandcdo,diu r edDio, d'intercflì. 
Job M. tiumquid lob fruftra titnet Deum . Sole Dio è fpogliato a fatto , e 
E Volfe accennargli curt'i facrifi- non conofccmtercfiì.ne maiguar- 
chrifosl c, 'j* cncon< èTÌf cc > ' clemofine, chcj da le mani f ma il cuore . Andorno t 
c on c . 2 . d fà>9 uc ^ a ptotettione* che piglia de due fratelli Cairn , cV A bello ad of • 
Tat lùb & oppiti* » 3"°* ^ an ' confcgli che ferire facrificij a Dio , vno portaua 
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il ceftodi frutti primiccici dclja ter- fa con V vngocnto prenoto, oicra 
ra nelle; mani , e l'alerò l'agnello , nella cab del FanTeo, & vnge i pie- 
FaBum ci~Ì autem poft multos dies , didel Redentore , >' uruento vnge- Lue* e. 7. 
t/l ojfcrrct Caia de fruclibus feria bai . onde viene difeia daChnfto 
muterà Domino . bei qunque obtu~ dalle caluomc del Farìtèo ; lodata , 
Ut de primogenitisgregitfui . Cora- e con l'indulgenza ddle colpe ma. 
parifeono ambi al coietto di Dio, data in buon'hora colma di pace, 
& atoaao. le mani . Ma Iddio non che gran cufa ha fatto quella don. 
rimirò altro che i cuori, & in questi na , che riceue tanti prcmij dalla^» 
penetrò i fguardi per fentenza di mano liberali flima di Chrifto. d 
Cipriano* ecco quello vi fi fentire, fìcooofecre Bernardo, che dò Bern.ibi. 
Cipr* de Tacque enim infacrijiàfs, qua bel, procede non perche vnfe , ma per- 
C$n. Do* & cai* primi obtulerunt mmèrOL* che amò , \on quia v»xit, fed qui* 
eorum Deutjed corda intuebatut,-ut amanti., perchequcUoche è dentro 
ftfe piacer et in munere , avi placebat il petto rimira il Signor della gio- 
ii» corde . non guarda Iddio mai le ria, non quello portiamo nelle ma- 
mani . onde fia vera la fcntenza di ni , come gl'huomini ìntereflad di 
Crifol. Crifologo , ^eus de cordibus , quefta vita . 
fer.o. non demanibusfaaj metitur. c<^h E fi come il cuoreèoucllo , che 
ChrÙbB. fofloroo della Vedooa mendica , tanto gradifce Dio, così quello de- 
homiU de che offerì al tepio lodata da Chri* ue l'huomo tener mondo per offe- 
B. Tbilo. fto vedendola , Viduam paupercu* rirlo . Notate quello che èregùìra- 
iMCC.ii lam mitrentem ara minuta duo , dif- to ncll'Ecdefiaftico, Quafi cedrut £<rf ^ 
fe, Tton perpendebat pecunia modi» exattatafumin Ubano, & quaftey- ca p ti ^ 
fed animi diuitias, eflendocoftumc preffus in monte Sion. huemtct Gà c my 9 
ài quefto Dio fouenfc rimirar il liberto,che prima fi fì mentione /-^.y. 
c$acc^ . del ced ro dd Libano, che del dpret 
2. Rer. e Hauendo vdito Dauid , che per fo di Sion , perche dopò la candi- 
6, trouarfi l'arca nella cafa d'Obede- dczza del cuore , s'arriua alla con- 
doni , era flato benedetto colui , templatione della gloria . ecco le 
volfe portarla in cafa propria, e per Tue parole, Tracedit Libanus in Lue- 
laftrada hetoil fortunato Rè, Sai- defapkntiat Sion [uhneaitur :poH 
tabat totis vinbits ante Dominum. mundi cordis candore* ad contem- 
pi acque tanto quefto atto religio- planda ciuitatis fulgore* afeendit • 
fo a Dio , che fu riceuuto perogn - Se Dio non rimira altro che n* no» 
altro facrificio . Ma che gran cofa flrocuorc , procuriamo a gl'occhi 
léce falcauando lieto ? lo dichiara limpidi di lui compaia biancheg- 
Bem.fer. hcrnirdoMtando pUcuit Dco,Non giato d'innocenza , per p poter lui 
ad frat. proptcrfaltumjedpropter afteHum: gradirequanto da noi s onWcc. 
de mote . non attefe a piedi faltanti su la ter- Era bramofo vn'huomo di re- 
ra dd Rèd'lfraelle, maalcuore__> galarc Dio,edopód'hauerpenfa- 
brillante nel petto, e che fi follctia- to, Te doueua dargli argento, oro, 
uà al dclo . P ictrc prcriofc » 0 a,tra » antio 
Ecco Maddalena fi parte da ca- alla fine irrcfoluto a con/ìgliarfi 
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Ber. epif. con San Bernardo, alqualc pur dif- vinili Uggis cuftodiebantu r 9 & erat 

ad quen- fe il Santo, non eira menci dunque ibi ctauftts . Pouero gioitane non 

da infine quelloehe èferitto neiProuerbij , era afflitto tanto > perche era pri- 

vlt. tom, l'r^be fili mi cor tuum mibi . e fe gioniero, abandonato>fenza chilo 

Trou. ca- quello lo fai voglio darti acono- difendente , quanto per vedere che 

f if.aj. fcere in che maniera diamo il aio- era portata la Tua caufacon tante 

re al Creatore,e così gli diffe , Tunc calunniali che acerbamente Jotor- 

fiquidem cor hominum Dee datur, mentaua* così ftima Ambrogio , jimbu 

quando omnis cogitath terminatur lofephnonfolum aululicìij ublatione ibid, 

ineunt, giratur, &■ cireumferturfu- tentatus eft >vcrutn edam tentatus 

per cum , cjr nihil vult poffiderepc- caUmnut, compoftto {(uod ipfe adul~ 

nitus prtter eum . Dona il tuo cuo- terium domina fu e in f erre voluijfet > 

re in quello modo a Dio, quàl foto emprebenfafane' exuerit veslcm , 

rimira , non gii intereuato corno ne ipfe vt fraudis inditiutn t atquem^ 

gl'huoroìni , quai fobico rimirano figne crhninis tencrtiur. perche ne i 

le mani . giudici j per interefle non è mai 

E fe bramate fa perei dani, qua- lontana lacalunniaper condenna- 

li cagiona quello Idolo infame,ec- re gl'innocenti . 
co comparire la calunnia in campo La pudica Su fan na d iede nelle 

Tempre portata da qualchcjntercf- mani di due vecchi , quali; erano 

lene i tribunali, quefta temeua_, giudici , & haueuano il gouerno* 

- Q Dauid, T>{on calumnietur me fuper* che poteua dire vna donna ftimata 

*' ! ' ti.chc temi ò Rè d'Ifraelic ?.& oue feflò fragile, & inchinata al fon fo, 

•Amor* ^ | a aj a perfezione ?volcua dire per acculata da huomini con la barba 

fentenxa d'Ambrogio . Io non te- bianca-, chi poteua penfare , che in 

mocomparirca i tribunali,** d'ef- ouefti poteua cffcr calunnia . que- 

fcr giudicato , ma il penfare , cho iti due infami miniftri quali haue- 

quelli che fono giudici, diuengono nano il maneggio della giufticia 

calunniatori, mi fa temere com pa- nelle mani per non eflcr iìati fodis- 

rirglì iiwnzi.genteignownte , ferir fiuti nelleloro fenfualita 4 , gindici,e 

ta Ietterei e lenza léggi, buòna fola- calunniatori, dinero, & operarono • 

memra calunniare, non fapendo, tanto r che Credidh eis muUitudo uan ' CA * 

checoià fiarormalitidi giudicio . quafifcnibus,& iudìeibus populi, 

quefte fono le parole del Santo, & condemnantmnt eamad moneta* 

T^on declino iudiaum yfed calumata era così I honcfta donna fepelita / 

. perfidorum , iUi enim indicare »e- nella confusone , che non poteua 

. • fcmut,uUnmniarifciimti fanno tro* aprir le labra,e come difeorre Am- 

uar ripieghile partiti non imagi oa- wogio, dm pnsbyteriftnes falfum jlmbr. 

ti per poter condennar'alcri , eflen- tefiimonium deferekant , numerus Tf. 1 1 & 

do ilupidi nel reilo. faterdotum , etejke fcnefìus vocem 

Giofcffo innocente è pofto io auferebantpueU*. Non era moina 

tnofeura prigione impofturato, due, non gente ordinaria, ma giù- 

Ceti» cnp. cnc haueflc follicitato la padrona* dici , non huomini profani , ma fa- 

3 9» Traiidit Ufepb i* eaturtm y vbi «Ctdoà, chi non gl'haueifé credu- 

L % to è 



Digitized by Google 



ifjf IMdolo infame delflntercfie . 

tb?e pare tòi fapcre gl'intereilì che non tutti lo fannoin«ottfre,maè 

paflauano per il mezzo . O fe fofle- cagione di gran trionfo , non ir an- 

ro canti Danieli, quanti fono inno- cano trauagli in quefta vita , ma 

tenti condensati, quanti di quefta ageuolmente da cuori generati ab- 

mal nata gente farebbe condenna- braciati. la calunnia non è per tutti 

ta alle pietre,e quelli liberati. per fentenza di S. Ambrogio , Ejl Jmbr. 

E per parlar più chiaro,chi fono bumana tcntatio , quamfetre pvffu- Tf. iiS» 

coloro, che condannano i giufti , mus , calunnia àntem grauis eji t & 

che calunniano i buoni ,c he dan no ideo Dominuf, qua funtgrauiota fu- 

fentenze inique contro gl'innocé- feepit , & calumnijs appetiti*; filen- 

ti,che gl'intcreffati , accompagnati tium detulit triumpbale. il Redento 

dalla calunnia • che differenza fate re pre/è (opra di fe i più graui tor- 

tra gl'af&flini di ftrada è calunnia- menti, perche anco rolfe foggiacc- 

Baftl. #r. tori ^ lo diri Bafilio , Tropter opes K alle calunnie, lequali foppoitanr 

de diuit. Solitudine* homicidas colnn^mate-» do » meritò degno trionfo , meritò 

pirata*, imitate* [ycopantas.* & più gloria per hauer ferrato la boc- 

calumniatores. fono i cor fali che la- ca ali 'impofture, che per altri pati- 

droneggiano nel mare, & r mafna- menti, Et calumnij* appctitusJUcn- 

dicri che habirano nelle fekic non tium detulit triumpbàle. \ 
di minor danno, che vtuendo nelle L'interetfe non. conoice amici- 

citti , ani ftendo ne i tribunali , «e t ,* a , hi la viltà foucf chio grolla-, , 

amminiftrando la giuftkta viuono q nan do fi tratta di giouare a gl'a- 

di calunnie, come veceJli di rapina» mici ,'e 1 così tratta Tamia) , come 

Ma chi può alficuràrfi francoda l'inimico per fentenza del fiume 

^fdTim ravu d ^ w ? niini datiaca- d'oro , ^Amator peeuniarnm nò» cbri f M 

uùi kinniarealtri, fcriùe S. Paulo aTi- mo do inimico* non dUigit,fed *m*o, 

rooteo fuo amato Difcepole, che inimicorum loco babet . di tutti ne fa 4 - B ^ 

procurane di viuerc irreprenfibile vn ftfeio , e cosfcieco ; & infenfaco - 

tra grhuomini>opoyfet ctgo tpifco- cnt j c ^ ] e ggj dcll'amicitia cal- 

pum irreprchcnfibiU m effe , ma c he pcflra.e fc credere a coftoto, quali 

ftane auertito,chc non però l'ani- fo n0 le leggi dell'amicitia , & af- 

curaua dalle calunnie, perche anco fetto , che deue effertra coioro,che 

S. Paolo con ener pieno dello Spiri- s'amano?portarete quefta rifpofta 

to fanto non fe ne potè liberare . 2 (ermo di Lorenzo Giaftinjano, 

▼dite que Do vi fi fcntirfc Toodore- Trinata nomane commoda iuta di- Laur.ln- 

XOtlUud cairn jrrcprebenftbilemjio», Uftionit ignorant ,chrleggir che re- flin.fafe. 

idem dicit, quod calumnU npntàn*- goletappena fanno qucilo,di che fi amu.L 

xium , aut inquemnon intendi potejk ragiona . 
talumnia, naw fpfeetiam ^pojiolu* viene Giuda oelf horto per tra- 

fubijt omnis generis calumnias.U, ri- dire il maeftro.chcgli dice Chrifto, 

ta buona non f aflìcura dalle ca- of mite ad quid vent/li. Amor del- Mat ih. 

lunnie , fouente fprona gl'em pij a l'anima mia confèrTo che il voftro a ^ 

calunniarti. arooré rironofee il traditore per ^' 

£ boccone foocrchio amaro, amkp>pttò inchinato a j 
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dìhunriImente»tfidioB,chcrmtc- figUomaggionccralfra^mirtort; ' ' 

refle non fi conofcere gl'amici • rU acciò poteflèro man ripari vtueré - ; 1 

fc ne fcordino , come mai l'hauef- con la robba datagli da quello. - ^ • ■ ** 

fero veduto • mi fia malleuadore Adelfo viene cottili, e dice che^_>» 

Cbrifosì. Grifoftomo , f^am cupidità: captas n'anco haueua riceuuto *n capre!-* 



i» Cat. animai retina , & omnibus modis to dal padre - feutfte Crifologo i 
alligata* conflringit , & rerum obli* Htdum ftbi datutn nogdt ^ui /»;^ 
uwnem imponiti y <& • alienai ionem Jìantra partem tùtam tèmpore diuit-' ^* 
mentis ojiendit . Non occorre ad ftonis accepit . figko mio* «cordati 
vii'intereflato , che gli ricordi i be- bene : non hi memoria l'intcrefla-ì 
neficij fattigli» ò fluori riceuuti, to,non conofee benefìci j, 8c pei 
pcccadi memoriali diri che non fi dirla > lo rende ingrato ti fi ne- 
ricordala bcoutò nel fiume Leteo. gare rutto quclloche hi riceuuto i 
Non è menauigiia, cherituercf» 'jyunquam deàiHi rnibi htdum ; ! 
fati fi pollino chtamat Giudi del Conofceri forfè la;' propriacar- 
mondo,c traditori.e che da erti co- ne ? (limo che nò . diflc il Poeta» > 
me tali fiamo obligati a guadar- Viuitur ex rkpto t non bofpes ab Ouid.Mc 
fcne.pcrchedàchihiintcreflc ,te- hofpìtctutus ' th.lib.l. 
iner deui di qualche aadimentOi ls{tc Jocer a foéerù sfrattimi <ju& 
non ci voglio, metter cofa alcuna quo gratin rara esl. u 
del uuo,roglio logica Crifoftomo, - Se il parente è poaero l'hai in 
Clrrifofì. iotfuan miraris tanti, ptodiiorit horror* qtiandolo (tediaci Volgila 
ho. 6. ai auariuamàmetumigiiktjtobisjncu* facci» altroue. NcMa genealogia di 
Ibilip. tiat iltius vulnus * nuclle bunc offe- Ghrifto fi fà mentionc di Jluth fo- ■ j 
cium , tales enimmorbos parti , im- raftiera , C mendica , Eto^ gentil 
pios fatiti atqueco nosadducit > vt Obed ex QMth.nc ifdegnò il Signor Mattb* 
ettàm fi fexcentis benefici!* affici* del cielo che dalli poTlcri di coftei cap.i» , 
mnr DritmigBùramus.veàichcViw- nafce(feDauid ) & anco egli. perche 
tereflc fa gfìmomini tradirori,em* come vuole Crifoftomo , \o e fi, nec C" ri J°"; 
pij,c che ne anca conofeono Dio i ite vitme , mc de xiitio parentum " om ' 3 ' w 
£ veramente ci tì. conolcere in- àut ùuie aliquis digmts t aut culpa ì Mattb. 
.... . gra»qùeflovitiodeirinterene.vo. nemo inde vere auttbiourm tutela* 
-glio che Io prouiamo con quello rus . non fi deuono fpreggiarc i pa- 
che chfle al padre il fratello mag- tenti poueri perche la toro miferia 
Lue, c.15 -g* 01 ^ venendo; dal. campo , tyun- non ci è tfergOgnas fi come Idrica 
qmam dediQi mihi hxdum , vt cum chezze,& hònori di propinqui non 
Amjcts meis epularer, come n'anco ci rendono lodeuoli . & anco 'fi fi 
Mi hauuto vn capretto dal padre ? m'entiorie ài Raab meretrice, ìu4as Matti, 
fc non hauemo pcrfolamemoria ci *Mcm.$inuit i>b*rcs , &Zaram de cap. i . 
douenao ricordare che il buon vec- 7V;cfnjr. enonè/enzami0erio ) an-' 
thio, Diuiftt illisfubllaniiam. la fé- co v'aggiunge CriQjftomo, Ver iftti cbrifofl. 
ce da buon padre fenzavanta^iar procuUuhio àoccns t vt ms quoque ibid. 
I'vooì vgualmente duiifc quello num^uam crubefeamut de vitijs pa~ « 
• ,chr haueua-, vna parte ne diede aj rcnwm ,fcd wxm qutramusttlud , 
. j P.Seraf. L 3 atquc 
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qocUi,chcconofcoooilprcggiodi mun, qui domi tare, fopttrique ne- 

Id, e che conofcotwcome ditte Fi- fcit 9 nibilque curauerit humanam 

Fìlon. de Ione la riucrenza fe gli deue , T^am gloriamoci ignominiam,vel irrifìo- 

tbsta. we cum vna quidem virtute vniuer- ftonem , rmterefTe non fa fi guardi 

// Terfic*gax* conferendo funt.UU la virtù, mail denaro, come ci mo- 

exanimes epe* abduntnrin terrai fi- ftrò Boetio, Incnbuemntmores ho- *<**• 

nibus , bateautem in principali fané minuti* h admirationem diuitiartt, àe confol. 

anims . V'mutem enimftbi vfurpai vt nemo nifi dina putetur dignus, e 

calam ponto mundi puriffima, ipje- rocchio di coliti che è 'foggiato 

que Deus conditor rerum omnium • della virtù , non rimira altri cho 

Le ricchezze della Pcrfia con vna Dio,nulla curaudo di quanto fe gli 

fola virtù paragonar non fi poflb- faccia contro . 
no . Quelle fi nafeondono nel feno Ma chedico ? anco la virtù , e 

della terra,la virtù nella parte più gloria di Chrifto procurarono o- 

fublime dell'anima , ne ftima do- (curarla con Finteretfe , & auaritia 

uerfegli altra ftanza,che il Cielo , e di foldatt , Cmftlio accepto pecunia Matt. ca. 

l'iddio Dio. copiofam dederunt militibnt , e che a 7. 

Ce», f . s . E «giurato nel Genefi , & am- pretefero ? per (èntenzacTHilarió, Hilar. in 

bulauit Enoch cum »eo, era tantala checomprare il filenrio della glo- cat. 

virtùdi quefto giufto , che gli vi- riofa Refurrettiooe di Chrifto » e 

uentidel Mondo penfaronodo- dice , emitur ergo HpfurreBioms fi- 

ucr&chiarnare Diae fe voi ne chic knti*m>& tntdatitrmfurtiargen to, 

CiriU ^f- dete la ragione à Cirillo Alcfian- quia bonore JeHieet feculi t qu 'ut m pe- 

lex.li. 2. ànno , yi rifponderi effcr fiatala atniaeii , & cupiditate CbrifUglo- 

Ccjt. fw virtù dice egli , Enoch igitnrà ria denegatnr . non fi contenta di 

nonnuliis homimbns in nomine Dei far guerra alla virtù de gl huomi- 

fm Deus & ipfe votitabatur , nam ni , ma anco i Splendori di quella 

cnm alii9Ìelcmètiore$ r bcHÌgmoref- del Signor del Cielo vuol fepelire . 
que homìnes fanRimonia praditum Laniemauafi la virtù con Met- Lncian. 

afpicereut, DeamprofetJo- appella- curio di ftrapazzi fe gli faceuano DiaU dt 

bant . hà non sò diede! diuino la interra, e che foflc fpreggiata dalla virt» & 

virtù , ci faftimare più che huomi- Fortuna , e fupplicheuoJe douefic Mere, 

Sen eoi ni ; c P"!* Scncca apprdTo i Dei patrocinarla , e do. 

noi £7 mt ^^ T ^ o{i * Vecuniaexauoin pòrnolcccofedct^da ambi, rat. 

0 /• homu eeeph effe , verus rerum ho- conta Luciano Filofofo,che gli 0% 

mrcecidit. fe Mercurio, ^iudòtr, dolco, verum 

Cen,6. Si legge di Noè* che rir iuflus p*o velcri no/ira arnie itia vnum mo- 

fuit, atqueperfeHus in gcntrationi- neo, duramnimis , atqne difficilem 

bttsfuis,€im Deambulanti . il giù- f anfani te aduerfo fttHunamfufcc* 

fio deue caminar con Dio* ne cu- piffe ; e per qual cagione? foggimi. 

Tirfidi qual fi voglia cofa di que- gcT^am & luppiuripfe,vt ceteros 

Chrifofì* ^ a v >KhCori c'infegna Crilòftomo, omirtam Deoscum feobaecepta be- 

hom.17. Pi"*** doceat, quod cum illum ha- neficia mniiumfortunx debere fen~ 

Cen. bueritfcopum,vt ab iUo oculo fotté#- tiant , Minrvircr, atque pountiam 

ve- % 
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Caluaria, che faranno forzar/ a co- ucndo vifTuto da trccéto anni fen- 
feflar la venti, che l'inrereflè gt'hà za leggi determinate , mandarono 
. cagionato tanta rou ina. vdite le poi , fupcrarii vicini inimici» ego- 
parole del Santo, fttdaicipopulifpi- dendo la pace diece huomini de- 
rituali* pjjfia demonfhatkt, propter • gni in Atene per ft abilirle, e poi di» 
quatti C bri fio non crediàit, idefipro- uinoconfilio leges duodecìm tabuli : 
pter placèntia fibi> propter iadantia ina* incifas^propofttere , quali dall'- 
vanam y propter quaflus , quo* capie- amichiti guafte , fempre fi rinoua- 
bat ex lege , remanftt in lege , vedete rono , e fi mantenne la liberti della 
come 1 interefte ci fece ripudiare la Republica , ridotta poi fotto il gio- 
legge amorosa del Redentore , e go come dice Tacito, l nu alido le-j ac ; tt £ 
«xvancenerii quella infopportabilc gain auxilio, qua vi,ambitH,pofirc- £. jinri' 
di Mosè,& in vwopropt erqua-fiur, mopecuniaturbabaniur. perche la 
quo* capitbat ex lege, remanftt in violenza, Tarn bidone, el auaritia 
lege. poteuano cfler mine potentiflìme 
Mat.c.iì Erano venuti per calunniare-» per gittar in terra la vafta molo 
♦ , gì' A portoli) Scribi , eFarifei, alti dell'antico Impèrio. £ quefta in 
quali il Redentore tra l'altre cofe particolare non tiene conto delle . 
riitìc» S'mecaufacoluut me, docente! 4cggi,il che forzò Cipriano a lamen Cipr. ad 
doelriaam , & mandata hominum. tarfi, echcdiceflc , Auaritia paUm Demetr. 
Vedete mala razza di gente era_* fieuit , & ipfa audacia fua tuta , in 
quefta . haueuano la legge di Dio fori luce abrupta cupiditatis arma 
inuiolabile nelle mani , & infegna- profiituit. Inde falfarij, inde venefi- 
uano i (empiici poterti lafciare~* ci , inde in media ritritate ftcarif tara 
quello che Dio in quella comanda - ad peccandum precipite; , quam im- 
t ua , & orteruarfi gl'antichi coftumi pune peccante* . Tutti gl'altri vitij 
introdotti da maggiori per Tinte- tanno guerra con la fpada coucrta 
rene . conrentateui vdire Urano , nel fodro.folo rineeren*e,7'4/4m 
Z/V» Tropter fuam auaritìam docebant uit, alla feouerta , fisa che le leggi 
tranfgredi mandata Dei, propter tra- fono calpeftrate , e violate , e pure 
ditionem fuam, ò brani dottori, non non fi veggono mai caftighi con- 
diDio, ma di Saranno , cheinfc- tro coloro, che precipitolamcnte 
guano douerfi fare contro quello , peccano, & impuniri rimangono . 
che Dio comanda per i guadagni , Solo qualche volra fi moitra vn'- 
chc fa cenano dalla loro dottrina ombreggiata giufiitia,ò altri fi pu- 
fondata nell'anariria, enon inai- nifee per vendetta . 
tro, e quefta la fofteneuano fcritta Qucfti fono peggiori de gl'aftaf- 




ni, 
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dri . ecco Àflalonne empio, che ditttjiaiififrgli piace, e quanto si, e M ^ 
efee a bandiere « fpiegate contro può » che alla noe conofeeri » che* 
Dauid , qual doueua riuerire come s'haucrà bifognodcllopera di quel 
padre , come vecchio , come coiai lo>che fi fentirà aggravato per ogni 
dal quale era flato cotanto benefi- poca co fa, che fiiccia per lui. dice il 
caco, ò almeno perche mai era fta- Toiìato che volle dirgli , Q&Up*- To "\ H Mm 
Co oflfefo 1 ad ogni maniera Dauid uabimus te magnis fnnptibus.ò che 1 4* m c * 
in campo aperto fotto linfegoa fpefaccie penfano facci vn figlio 1 3* 
dell'amore, coftui dell'empietà, co- per pocacolà fi rapprefenti per fer- 
lui toccaua il tamburro delle vifee- uitio di ftioi parenti, hor cosi carni- 
re paterne , coftui delia crudeltà i na l'incereue. pregate non hauer 
colui haueua per trombe i fofpiri > bifogno di figli , perche fouente li 
coftui l'ingiurie , e diuenuco fiera-» trouarecc lontani da qndli oblighi 
rpietata per riuterciTe, penfaua con tengono indiaci nelle vifecre dal- 
la morte opprobriofa di quello di* la gran madre natura . 
uenir tiranno di popoli.ièntite Cri- Che mi auanza di dirgli ? fapcte 

Cbrifofl. foftomo , TS(am etfi nolcbat cum re- che? il chiamarli , Ceaimina vip*- Luc ' f • 3 • 

in Vf. 7. uereri vtpatrem, [alte reuereri opor- rarum . nafee la vipera per vecider 
te bat vtfenem . quod fi canos negli- chi l'ha" generato , e dirgli con Cri- 
Y gcbatiCtrte vt bcrufafìorcm, quod fi iblogo, Vofro/rx ingrata nature^cuius 
' net fu quitte mvteum certe y quinui- ortuseB genitofis exitium 1 cuius'pi- 
lam fccerat miutUrn^fed amor prin- ta efi mors parente . nafee per veder 
cipatushanc omnem eìecit reueren- prc fio morto il padre , afpetta con 
tiam , ey vt homo fera efiet , effteit . empia voglia il pofleflòdi beni e iè i 
Non tiene conto l'incereue di gè- pur tarda la morte , odo che grida 
nitori, e rende le vi (cere di ferro có- impaciente, & importuno, Tattr Luccio 
tro coloro , che hebbero il petto da mibi portionem fubflantu % qux 
pieno di pieci . . me contingit , che travaglio hai rat- 
- ' Veramente proferirò quello rat to i quella robba,che ne Tei cotan- 
to Dauid,quando inoliato dal fi- to bramofo , e della vita del padre 
glio Àfialonne , che tofle andato impatiente . ecco Crifologo quello Crifol. 
coneflbluiatcpo, chevolcua ton- vifàfentirc, Quantum pius pater ,/èrm.i. 
der le pecore , quando in memoria tantum hétres impaticns , qu i patris 
degl'antichi Patriarchi quai furo- fatieatur ad vitam . vedi figli , che 
no pallori , fi cele brauano lauditi- non dormono , ne ripofano afpet- - 
mi conuiti? come dice il Lira no , tando la morte del padre per pof- 

l tuure _TuncenimfaeUbant antìquituima- federe la robba. 

rulc . 1 2 . S n * ******** '** memoriam patriar- Rimira il padre con la barba ca- 
cbarum>qui fueruntpaflorctouium, nuta , e fi ramarica , almeno peafa 
perche dine al figlio , T^plì fili mi» vfeir da cafa,ediflegli,p4ft* da mi- 
noli rogare vt veniamut omnes , & hi portionem fubstantia . Mentre 
grauemus te . come ? vn padre è Cain, & Abelle dimorarono in ca- 
d'aggrauio ad vn figlio per vn pa- la del padre, vitifero quieti, e pacift» 
Ho? chDio,ttauagu>irevnpa- camewe , vlcédo poi fuon da quel- 
la 4 1*» 
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ejr ex inope diuitcm , & ex ignobili perfika,quibus egenusfHbflentandìts 

gtoriofum auaft quandam pesìcmfu- forejmpicfacriUgeq. fibi retineant» 

ge . non fi poflbno fo/frirc coloro & in vfus fuét fuperbU , atque lafci- 

dedicatici cu Ico durino , attender i uU vidutn puuperum con fumata» 

guadagni, & intcrefll. non vereantur : duplici prof celo hri- 

Mandaronfi adefplorar là terra qnitate peccante s t quod Cf aliena-» 

di Canaan gl'Hcbrei pcr l coman- diripiunt , & facris in fuis vanitati- 

damentodi Mose' per inanimarli bus y & tàrpitudinibus abutuntur. 

suTacquifto di quella,dena quale fi che più poteua dire? che più minac 

doueuano impàdroriire , fuor che ciare e non fono concenti di quello 

della tribù di Lteui , "della quale se- gli butta per vn vitto honorenole , 

leggeuano i Sacerdoti > e quelli chè c fono infàtiabili per predare quel- 

attcndeuaho ai culto diurno, come lo che èdi poucri , ma non ftimo a 

K»-'*'ì- èregiftraWnemumèH, Mietevi» tempi noftri nella- Chiefa di Dio li 

tot, qui confklevent t&ràm Cbàkaam trouino limili Prelati > & il Santo ci 

quaìndaturui fum fUije Ifrael. ma ricordaua imali , che li deuono tc- 

leggete che emendo mandati dalle mere. Ripofiamo. 

tribù, non v'andarono quei della - • f ' ' 

tribù dr Leui.il Toftace'fpiega que- — ~ r 

fto pano, &aiTegna la ragiono, Cpr-nKrHA PABTP 

Quia non eratLcui,vtìribut Ifrael, ^VV^^A X A JVl £. 

/ed q*4dam renf feparat a ad cultHm j A prindpal guerra chetól in. 

Dei,vnde in bit qu*erant pure few- A-/ tereflé è con la giuOìtià , per 

paratia , non incumbebant illi onera • laquale tiene aperta l'armeria > e 

n'anco vuole Iddio che gl'cccle/ìa- fchierati gli eferciti . Si veggono 

ftici la vedano con glocthi la ter- tanti peccati nel mondo , opprelfi 

ra, fono desinati al cultodiuino , e gl'innoc«iKÌ,cotìculcàte le vedoué, 

la loro 1 porte filo ne deue efier il eie- violate le Vergini, angariati i pouo- 

io, non penfinoad alerò. ! v ri , agonizanri lotto il giogo delh 

Si (degna Iddio contro grecete- tirannide i vaflaJJi , tolta per foneSi 

fattici dati a gl incereflì , e non fti^ l'altrui robba , fpargerfi il (angue 

ma trooarfi cafiigo proportionaco innocente ,e lauarne le ftrade . fri 

in queffo *ita,fe lo f tórba nell'altra tanti mali» chi fi troua per il pobli- 

• per adoprarlocon feti* marti , dif- co bene r non vi difpiaccia fentir 

Ifa* c.16 Icrjerl&ia JoSpirito fanto, Miferta- 1 Cipriano, Q«ù intcrhtt vtrofnb- 

murimpio, & noti di/tet ìufatiamjn **eMiatì patrona f ffedptjeuaricatùr, 

terra fantlcmtm iniqua ge^f^Ha^ & decipiUuiexi fed & fenttntiam 

vi debit gloriam Domini, chepiersl vendit . Qui fedet cr ìm in a vendica- 

crudele ecniefta , che minaccia., turus admittit ; &vt reus innoccnt 

Serrufer. Dioefcntitc Bernardo, Tméatilè- pereat , fi nocent htdex • chi ri- 

i}.Cant. riti, timeam mimjiri ecclefi*, qui in media a i danni communi tt'auo- 

tenis fanttotum, qua poftdehh um caeo t'inganha,e feortica, il giudice 

iniqua geiunt>vtjtìpenitfsiq**fuf- ti vende caraJafentenzi chi deue 

Jkcre debeat» ,> minime mtenti ,fii- <■ caitigarc i Ààkà , |>rocura fi co- 

mcc : 
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mettano. Sitrauagliacherinnocé- giuftitiadi Dio? quelli Cimili & T 
te diuenghi reo , per diuenire reo il uid qtul diceua , i\on cagnoni Ut te» 
giudice . Si fono feordari dell'obli- taturam, legge l'Hebreo, Qucniam beh* 
go che tenghono con i popoii , e noncognom nuinerationcs. non dice, 
con Dio , e di quello dice Ambro- \oti accepi , ma b(pn cagnoni , che 
^5 ■ i ©°* '«^m . ?*/ omnibus n'anebod vennein penficro d'im- 
TJ.llV. temporibus alijs pofìtis nata, quam brattarci Jc mani , & violarlagiu- 
fibi quotidiano vfu ,& fruHu publi- Ititi a_* . . 
ce fuo danaio aliorum cuflodit utili- Vedi qualche volta ne i tribuni 
. tates , qua nihil babet vtilìtatis , & li , e he n'anco fì troua for ma ,o om- 
multum laudis . la fola giuftitU de- ora di giuititia , oue entrando re- 
ue difendere quello che è di altri , fterai fuori di te , vedi mutata ogni 
pouera d'vtilc , c ricca di lode . cofa, 8c al rouerfeio . ftatemu fen- 
Dan.cap. Era oppreflfa 1 innocéte Suianna uic , oue entra l'intere fle, non folo :V > i. 
1 3. da gl'empi giudici , Credidit cis la giuititia è opprefl'a, ma non fì 
multitudo quafi [e ni bus , & indici- vede di quella vemgio alcuno*con- 
bus popuU , & tonde mnauer un t cam tentaui d'vdire per quella volta 
admortem.mz notateSufannaèin- Leone, il giarde, L^morl pcsuaU S. Leo. 
terpretata giglio , ò gratta contro .vilìs£j%i^m^ affetti* , & ammala- fer. $.de 
hquale , e della virtù di lei li ciudi- tri cupida ettam prò exiguo petite Taff. 
ci crudeli s'armano/cosi rpiega_> non mctuit , nullumque efi in ilio cor- 
Pi» pfuL ^8 0nc ^ ar ^ ,na ^ c » Mulicrerat, qua de lussiti* vejìigium in quo fibiaua- 
%7. Mi*™ werpretaturliliutHiVelgra- ritia feurU bàbitaculum . Hanno 
3 '* Uà, vel obtinens gratiam , fignificat cacciato la giultitia,e perche c'era- 
iufios, vel innocente* aduerjus quos no ri malli i veftigij de i piedi , han 
praui iufiets iniqua cogjfant. echc rafo Ja rerra per eùer affatto di- 
cofa penfanogligiudici empij con- fcacciaca. 

tro la fan tira, & innocenza di Duo- Legge fi nel Gene fi che hauen- 

ni.e forza che ricorriamo a Dauid , do Ifaac nel paefe di Gerari cauato 

checomefecretariodiDio lodiri, vn pozzo nel Jorrente ne fcaturì 

ecco appunto , che gl'c frappato l'acqua limpida , il che fenato da 

dalla bocca , Iniuflitiaf manus ve- quella gente vennero contro i pa- 

Tfal. j 7. Hra conci nnnant ». Vgonc leggo , fiori del Patriarca egli duTero, Ko- Gen.cap* 

Vgo. 1 Jniufia m u><cni , non , hanno altro Jtra efi aquanpropter quod nomc&pu- 16. 

penficro, che riceuere doni indebiti Je4exeo t quodaceiderat t rocànitca» . 

. della giuftitia per violar Ja fantiti lamniam . dichiaraoueiu fcrittura 

di lei . > Cnioftomo , e ci dona vn docu- C hrifoH. 

Vantauaiì il Rè Sereni Almo di mento mirabile 9 che quel pozzo hom _ j 2> 

pubficarc anco con la bocca la»* im padroni cofi da altri per forzali Ccnt 

Tfal.70. giuititia di Dio , Os mum annua- chiama ingiuftitia per quelli , e per 

tiabit ittjìuiam tuam, tota diefalu- Haac doueua .feruire per vn trofeo . 

taretuum , quoniam non cognoui Ut- .della fua manfuetodine,c virtù no- 

teratura, introito in potentias Domi- tote le fue parole , mmuero qui*-> 

ni . quali fono i predicatori della m*ùf&m admiferant iniuftitiam 
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v<*aittg*<&*fyifqio0 bufo min- woi,t quello che ti fai imaguié* * 
fliti2,&e1dtpo/lea , qua fi in coluta- fà detto fuperàta la Grecia da Fi- Tlut. in 
napea pofteris nomtloci dottrina & Jippo , 7$pn Vhilippunt, fei Tbilip- Tattile 
manfuetUdMÌinil'i y & malcuolentU pt antan fubegifc Gnciam.VimiM mU 
ÌUarum. Si a tutc'i beni toltj pcffcr- da Roma Giugur ta, come raccon- 
ta fc ci mettete quefto dome , itv ta Saluto© , e con roce bada mot- Salufi. de 
giuftma, pochi luoghi farebbono, reggiana quella Città, dicendo più bello lu~ 
che non I haue&rro!, cTeftdo che io\tc,rrbcm venalem t & mature Z**rt- 
quafi ogni cofa per l'ingiuititia fi perituram fi emptorem inuenerit . 
£0 mede . • Ec in fornmafajii rnerauiglia)mor- 
Buon Prencipeéra Dauid , qual to Pertinace Imperatore , riferifee 

T/. itS.SSSrì ^f* a foci. Hcrodiano,fi trono chi rendete Hcrodi*. 
popoli. FeutHdMMm&wftmam. rimpeno Romano,e chilocom- Ub. 2. 
▼caghino tua i Prencipi a canfiuV praiTcvdice le Tue parole, ConBitu- 
tar con lui. entrauaW tuta iconici to autem [apra tnurum velccijjimo 
gli .non fi lafciaua menar perlai quoque edicunt venale imperium % 
barba.e non era ma(cherato,e klo traditurofque fe ei,quipl Hr im#m pe- 
di nome gouernator di popoli , c cuntipoliiccmur , tutoque in aulam 
5" , ten2a r) A,n " rQ gK> • volcua dedufìuras . e fu vn certo Giuliano 

^r r ' ******* **t9»itmpfip4w- lo comprate . vdi/te mai firn il 

TJ. 1 1 5. pcrem , non opptffli riduanr, perfo~ cofa t 

ruandiuttis non *ecepi,m ornnibsts Ma conchiudiamo è lecito l'ac- 

operibus luRitiam fenati, ludici? fa quiftar refori , e procurarli f vdite 

ntsiufitnaefi. Se mancala giuftitia vna fentenza d'Ataiarico Rè rite- 

non chiamate t tnhmatì con alerò riea da Cafliano , ^urum fin» idem caftan 

nome che d'iniquità* , fignoreg- per bella qu*rere nephas, pe r maria lf n 

&^h^T^c 9 cy^ i tkU i eco, periculum t perfalfUatefopprohm, 9 ' 

Emi/, ho. «"cdtfle Eufctuo Emiflèno , ^rgr- in fu a vero natura iuftitia . Horsù fi 

4.Epipb. ta > * aur ° oppcHturveràas f expu- può dunque con giuftitia arrichi- 

gnatur inte&itas, lusiitiaminuitur, re ? sì , c come hauendo quefìi iiv 

tnmeentta produur , pietas ,fidefque tcreflì con Dio.e come dice Cinria- 

vieUtur , vedi quanti danni GtVh no , J^r«* ,«« r«* z*>- Opr. fcr. 

dolo turarne ? rediloopprcflor del- mino Deo tuo , fruRus tuos vanire èeeleem 

ChnfoH. diffe OifoftoiTKsOwn,* tì^/* c ^ r / m 

/;om. 26. mese/i. e Bernardo ricordò ad Eu- ticipem vet&iUefe Ubi faci/tre- 

t L » e "? 0£ ' > & .t#***i**<*ùo , & g* 9 rnm carlcslium cobtredtm . Ho. 

Bcrn.hb. violema Hiualuere Juper tertam, norato, e felice intrreiTedar'a Dio 
rtS' 4 ^" - ^/ ; mani di poueri , beni della! 

fid. Idolo infame , e qoando ti vedrò terra per godere quelli de! cielo per 

gutato n terra , come quello di tutta l'eternit;* , nel nome del 

Ta 7 n u m T d / c ' ddFi S !io ^delIoSpiritofanto, 

cati publia per venderfi quello che Amen . 

line della DecimaTrediea . 1 ;•'< " ^ 



L'ORFEO LIBERATORE. 

♦ 

Feria terza dopò la terza Domenica . 
diQ^drageiìrna^. 

EREDICA VNDECIMA. 




Si fecccauerit in te' fiatar, tuus : <vade, et corrìfè 
euminterte>& ipjìmfilum. Afatth.Cap.it. »s 

, .. , , . : J N (3 I, £ S SO. • ; . ;,,. ;'.«„. 

Er.sò la vana gen- leggieri, ma aflìcuraro if taefatei- 
tilirsUhe il Tracio lo hauer commeflo l'oflèfa di Dio, 
Orfeo con il dolce vadi pieno di zelo a rirrouarlo , e 
Tuono della fuaue dafoiòa foto , lo facci auenko&l ' " " v 
fjgf < - ctra daJl'Infer- fallo, e non cVdendo-,alla pretènsa 
no caualfe l'ama- d'honoreuoli rcftimonij, vogli pie- 
tà Euridice , allertata Proferpina_* tofamente di nuouo fargli ricono- 
dal concento di quella , & lo riferi- feere la colpa , qual fi duroagli ri- 
DiMìh. tee DioóorOfObtjuc vxorìs amorem cordi non ti vorfà fentire,<àra» fon- 
4. rrr.au- ad inferqt fefeendens à Vreferpitta zato niamref tarlo aIla*Chiefa $ & 
tiq. fuauiwtc cactus alitala impetrauih, alla fine contumace anco cdn Dio» 
ut defuvtiamvxorem ab inferii ex- dateJo0^1caccierài.Q)SÌi!à&òpri 
ciWf* • Ma cortjvcrità lì dicctebe il ma fi turba, poi apre le fuecatararv . 
qhriftiano con la voce pietofa del- te , poi tuona r e fulmina. Così «f-> 
la correttiont , e con la cetra della perto citugico prima vnge e Jenifce 
■j chanci libera l'anima del fratello la piaga » poi applica nmcdijcor» 
. condennata.quanto alla prefentev rofiui> & alla fi ne piglia neUcrfHini* 
. giuftitia, alle fiamme voraci della- il fuoco > il fèrro » la Tega . Anco tu: 
biffo, onde con ragione deuo,evo- turbati pieeofamentcì per la. «omh tì- 
glio chiamarlo Orfeo Liberatore , riaU T ìone,apriJabcicca^tìn ricordi, 
iioitodi ? Lucratus eris fratrm luu. balena con l'autorità della Cbiefa> 
\ Quello è quel precetto tanto e con cacciarlo da te . Vnghconle \.. 
i mportante,con ilquale viene inca- lacrime ddU chariri , inafprifci la 
ricato il Chriiìiano dal Redentore p'iga con la prefenza d'alrrij & ac- 
per faluarc lanima del fratello Ce- cendipoi il ruQcq,e cbiarrjaiifer- 
pelito nella colpa,o(feruando quel- ro di fuperiori,e quefloi Sipetcaue- 
la forma preferitta nel facroVan- uti»tefrataws. - 
t>doM cche non molto da fofpetti 

PRI- 
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alio,cbarieatecofripit,&pccufiodi- 

tjt> t \* k n a t> "r* t~> «tendo la maggior cariti di 

. PRIMA PARTE. giudi il veder folleuati i frateW 

dalle colpe. r 

CI comanda il Rcdentoreiiu Hanno canto penfiero dell'ai- 
qucfto giorno , che s'impie- trui {àlute,che pare fi feordino det- 
eniamo volon rieri alla (alare del le cofe proprie. Diccua bene in pcr- 

Fratelk) , Si peccauerit in tt frater fona di quefti lo Spirico Santo nd- 

tuus . e ci preferiue la forma, Vaie, la Cantica , Tofnerunt me cuflodem Cat. c u 

O corripe eum inter te , & ipfumfo- in vineis , vineam meam non enfiò- 

lum » con quanto fìegne . c dcoe il Uni . Hò vfato cotanta diligenza 
Chriftiano fopra ogn'alcra coCl. per giouare ad altroché non mi fo- ' 

attendere a quefto , e nó fparaenar no curato di me fteflb ; il penfiero 

^ica alcuna. diccua Dauid degli édiBcrnardo, lUovidelicetfcnfu, Bern fer 

*Pf. 115. Ouomoperarij,tk»/«^fl W> c^yre- quoSduator loquimin Euangelio : ,arJnt 

CnmpSf. bant mittentes feminafua, c?*n- quiperdideritanimamfuampropter Ctfwr * 

fra/tica Campenfe , Hi enim follici, me, innenitt eam . Idonens plane,& 

ti ibant , & ftemespetebant infierì- dignus , qui ponatur cufios in vineis, *o. e . 1 1 . 

lem illum agrum femen pretiofum quem propri* enram vinca à com~ 

Man, rerum redeuntes gaudio pie- miffarum diligenti* y & follicitudine 

ni referent manipulos expeclatione non impedii , a ut returdat , dumnon 

fualongeplures. Non baftauano i qnar\t,quafuafunt,fedqnodmultiu 

ludori fparfi nel corpo , ma con le Buòni guardiani degni nella Chie- 

lacrimc ne gl'occhi , e faticando , e fa di Dio per procurar l'altrui fa. 

compatendo andauano a fecondar luto. 

con il fcme della do^na iJ campo Diquemd vcsliono^chehab- 
ftenledellagentiliti.ecolmi d'ai- bino del generofo , e bifognando 
legrcttatornauano poi per il frut- farnetiche fijno pronti, & eften- 
toacquiftato. do forzati a patire, & anco fparge- 
t. Kez-c. kSTV^ 000,12 . Abi 8 aiIji reil fcnguc, non fi ritirino indie- 
a< urna, trit anima Domini mei cu- tro, e che dichino con Pietro, Do- r 

fiodtta quaft infafeicuio viuentium mine tecum paratusfum , ejr in car- lMM ' 11 

apud Dommum. Sono i giuft i cufto- cerem , & in mortem ire , che però 

diti,pcrcheviuendovnitiperla ca- tratanti egli fiìelettodal fourano 

ma, quello che yno vede da ripren Paftore per Capo della fua Chiefa 

oerfiinyn altro, locorregge.e fai- vnfoerfale, comeauerte pureBer- Bern.ib'u 

Vi*» Tf. «' •*» fpicgaVgoncòueftopat nardo, Troùterca fané Tetrocnra 

1 6. £ Notatequello vi fa fcntirc, Fa- ifia creditaefiin tam multis vineh, 

facutus nuentwm eH congregata quaerantdeCircnmcifione,quiabo- 

fanclorumyirorum, vbi anima faci- mo paratns erat , & in carccrcm, & 

Itus cusloditur, quia ibi eri, toto ba- in mortem ire,vfque adeofua vinca, 

bet oculo, ad fé cufiodicndum , quot idefifua anima no detinebatur amo- 

fratresfunt in congregatone, quia re , quo minut cura intenderei credi- 

qnod alter vtdet reprtbenfibile *»m.Tali dourebbono circolo- 
p - s <*rf- M ro, 
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t?t r\ 1 L'Orfèa L fattóre \\ 

Po , che fono guardiani nella 1 vigna San Paolo fcriuendo a Corinti , e r .ad C 

tiiChriftO'» e non effeminarci , e dicendogli, Imitatore; mei efiote,ft- c» 4* 

fgomtncarfì alle minacele, & im- f irf eg* Cbrifli,8c in che maniera 

pallictireallapeggiar d'vnafpada* douemo imitar Paolo imicator di 

- 1 Oiie fonoqueiche fti mano cari- Chriftor lo dichiara Crilòilorho » 

to little proprio j c cemeiogann*. Omnibus pcnovmiaiplacens, nb auét- chrifoSl. 

ti * dicono la quiete fpingc di Avi* Vns/uam ipfius vtiliratemJedmuL 0YaL / g 

bere»clafciarviueile(X>ni'oflFeiàdi torunt,vt fatui fiauf. AntepofeMl*i~ Saà.Vln 

.1 . Dio, echevoglionofafdareilMór gh'odi Dio la Talare còmmune alla ' 

do > come lo trouano ? perche vo» propria > & anco Paolo , e noi im i- 

; glioodanoilPrcdicatordélle.gen- taremo l'Apofti'lo imitator del 

\A&. benedirà , 'K^fACÌoammammeÌ RedeiiBoré/ela robba.il fangucla' 

10. prcMftoum>quammci&\à\caato- ^rajetoro ocello, che poffedemo: 

,co Bernardo, é Io predica per vn i^pofporrémoa- c^lbchepiùrni 

. grande apprezaatore deHe cofe, e porta,cheèl^iltrui(àjo«jv d :ìi.\t 
•come?perche non (limale cofe fuc Domandò Chri (lo a Pietro (è . 

proprie, per l'altrui (àlute • Vdite le l\imai»a,& accurato di quefto;giì 

: belle paroledi lui, Optimi «fiima- dilfepoi , Va/ce ouesmeas , e che J(> c JU 

tot rerum* qui nii Ifuo* um fibi prafe* *ol(e dirgli per qtiefte parole ? fen-r 

tciìdam exrftimet . Maqualdiffe- tite Agoftioo ♦ DUtftionem ofiehée, ^-fa 

^renza mette lìApofloloira lui, elV in omèbr. Gli veri amadori di Chri r ^ 

ibidt anima>che dice* T^ct faùonnimam ilo fcuoprono il loco arrocco , ama- 

meampretìofìo»èvt t <iuam.meì Q&- doquelli^chdur>no btfognodef- 

de vieftfchieffcwfci Bernardo , jSci fer aiutati dà odi, Dikcìiotìem ojlen- 

quomodo non tua anima tu tCoUcnil- dftimartibur>><, 
rcui , per cpoofeer e ftfltofolleiiata Impariamo da Chrifto , qoab 

1 anima di Paolo > eamiriaua egS mdft oòquefto <ìnceto,e vero amai 

. neljo fpirico »- coijformauarlconia re , àtcendendocalla noirra fahtfe»e! 

. <diuina legger uieua>M) biChrifto, lo conofeerete in particolare da-> 

.ìperò ltimÒ<iue(ta Aia niente ioaU qoeljkxiAhc è regiftrato ;nel facro 

. za t a chi amo Ha come printìpalbe* Vangelo, che predicando Chrifto, ' 

. nepiùioa,d'ogn'aJtracora,epef 1'- venne la Vergine, & altri parenti 

, anima fendila farretrodella-carne, di lui per parlarci >,Adbuc eo lóqae* Mat.c.i 1 

qual rifpetto alla parte >piùnobi* te #4t*ihaStùae\nastrei*St&jra* 

de, qua! egli fefletiodiotua, quella tretft*hMforis»q**renttTÌoquieii 

v.r nulla flimaua >. e conchiude.Bm dri *he effendo iairi/àto il Reden- 

ibid. nardo, Hah( ergo ar.imm [uavu tore^henfrwftadreceacbiglin'-t - 

Taulusfperncbatprtfey&paratus haucnaifattoniotto?!^^ mate* 

prò Domino non folum alligar i , [ed mea t f$ qui funtfratres mei ? & ex- 

rnori in Ierufalem . eflendo il mag> widens manum in diftipulos (uos , 

cior pen fiero di giuOi per l'altrui dùciti Ecce* matermea\ &fratrfs 

falute nulla ftimar le proprie cofe » mei. Bt oue è Ja rhierenza di ma- 

efpargerillàngue. drcoueèraflètto, l'honore^non 

Quefto voleua accennato anco la conofeete ? ò non volete cono- 

fcetla? 
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Feriaitj.d&fìUuj&omJi^adr. t?(>, 

fcerla?ma fcntite.Chrtfto predica- fcnno, penfaua che Cbriflpfciionv 

ua* attcndcua alla conucrfionc de- era prelen ce , non fi poteua refufci- 

gl'huomini , alla fallite deffi , gli tar Lazaro, Domine fi fujjes bic, « 

paruc negotio tanto importante , frater meus nou fui/Jet mortuut . era 

che ogn altra cofa doueua pofpór in errore, era meftieri fofle fiata 

rc.Il pcnfieroèdi Tertulliano, fen-. addottrinata da Chriflo» alquale 

Tert co- tite lc Spatole, Tarn proximas importala rìù la fede di Marta^ 
traMarc €ttim pronai fmsMare , extnatis la refurrcccioiie 41 Lazaro . .e 

Uh a, ' i*tusdefixisadfcrmoncmeius,am- foggmngcCrifologo/r anu ifla in 

pliHS&attoccueeumàfolemnitem- fi** * <l«*w illc rcjufcitarctur in-* , 

pore quaranta merito indignatus carne* , £j 7 « 

efl, non tante» abnegauit, fi dabdi- Empio filcntio/c la fcid'aucrtU .. « 

tauir . Impariamapcr la faJute del « '1 tuo fratello nel pelato; . odile 

profilino afilàfcijir ogn'altra cofa parole di Bernardo , àffauimeon- pem*itr. 

da paitc,ltanto da catti dcuelti fruire >filerc, eum arguerc poflìs , dcna *> 

ma/fi , quiafimilis pcenaf adenti s manet>& l0% 

Si parte il figlio della Vergine , confentientis. Non tacere,oue bifo- 
e viene appofta lungo viaggio per goa, acciò non ti fia rinfacciato il . . 
rclufcitar Uzaro, truoua le Sorelle detto d Euripide ,. Est vbi film- Euri». » 
piangcnti.&inconfolabili.fe gl'in- MmJermwepQtituecsl,& ubifer^reJU 
contra Marta , e comincia a parlar mo fttntio . , , . 
con lei , e far'vn lungo dialogo , e Ma fi reprendono hogm i vitij , 
feioglierc queft ioni importanti Ifi- mentre fi tace da chi potrebbe pip- 
ine in Theològia , trattando della uar'altri ? ve peggio , e molti s at- 
refurrettionedi morti. come-f* non taccano a quello diflè Terentio, w . 
e venuto perdar vitaaLaaaro, per Omnia ajjentari efi mne quafius ~ €tet - * n 
liberarlo dalla fcpoltura , per con- multo vberrimus . fono quelli in- -Eunuco* 
folar le forelle , per oprar cotanto gannatori empi j , indegni di goder 
gran miracolo per gloria del pa- la luce del cielo, dine Crifoftomo, cbrifqff» 
dre,per feoprire il maggior fegnoi adulati , efi feduHorum . onde ti fjQ lt flJ J 
da lui adoprato nella aia vita è fi confeglia Bernardo , \ c ma vitia T ^ 
certo , e che tanta dimorarne tar- palpet t pèccata diffimulet m wo. JN{e- 
danza.che difpute fi propongono mo dicat numquideufios fratris mei 
* ' in quello tempo ? facciali prima il fu m ego <? riprendiamo i vitij , e per 
miracolo, e poi fé potrà difeorrcre liberar l'anime di proflìmi oller- 
di que/lioni così gr aui, che occorre uiamo quello diuino precetto , Si 
Io. c. 11. interrogar Marta , e dirgli Credit peccauerit in te frater tuus:vadc>& 

hoc t lete venuto per vna cofa , e ne corripe eum . 
Cr y 0 l fatevnaltra.ildubioèdiCrifolo- Hor nellolferuanza di quello 

fer, ó \. 3° ' Qf ta<i La\arumvtncrat , quid precetto non douemo muouerfi da 

fu occupatur in morte t Haueua vn leggieri fofpetti , ò pure fpiare la 

negotio più importante, & erala vita altrui . dnTe Seneca, Inter fafpe- Sente. e~ 

Talute di Marta , non era (labilità Ha male viuitur.non douemo agc- pifl*75* 

«dia fède , non hauena parlato a uolmente fofpcttare , perche tra i 

M a vani 
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ito L* Orfeo Liberatore . 

▼ani fofpetti , ma! fi viue ■ miferi che foto ricordi il fuo prò Aimo dì 

. noi , come ciaucrtì Nazianzeno, quel peccato, dei quale habbia^» 

; m Obferuamus inuicem dilige/iter non fcieneia, non fofpecto, Ce quello è il 

^po*' noftra t fed aliena peccata, non vt dirc,Sipeccaueritinte. 

plangamus , [ed vt imputemus , vt Si lamentai» Dauid d'alcuni, 
exprobremus , net vt attenuti , fed che veniuano a corteggiarlo , e di- 
vt amplius vulneremus . è iniquità* cena, Et fi ingrediebatur % vt videret, Tfal* 
l'ofleruar la vira del fratello , per vana Uquebatur , cor cius congrega- 
farlo arroflire , per poterlo rir.fac- uh iniquitatem fibi . entrauano al- 
dare , e calunniare , e come pensò ami tacendo moftra di volerlo ri- 
Demofi. Demoftene , Sufpitio calumniam uerire, ma non era tutta duriti 
in argM. pari t . quella , ma voleuano vedere, & of- 
Quefto d vole accénarc Crifo- fcruare qualche noiuti , e poi alla 
Cbrijoft. ftomo con dirci , MaleuoU Mpe- fine poter portar qualche co fa fuo- 
ho.de Su- Rione s funt calumniantiumjfcneuo- ri,c poterne difeorrere a lor modo • 
fauna. ) 4 fufpeBiones funtgu bernantium . fentitc Vgonc Cardinale , Curiofut Vi* 
e volcua fard toccar con mani, che quifque tunc quafi ad videndum in- 
molti fofpettano con amino per- greditur , quando aìienum fecretum 
ucrfo per calunniarci , e danneg- fagaci fiudioperferutatur , vana lo» 
giara • benché coloro che hanno quitur , quando vt minus poffet effe 
gouerni prudentemente fpeflb fo- fufptclus eos à quihus caueri no vult 
jpettano per giouarci , ma di ma- fe diligere fingit. Deinde iniquitatem 
niera che non damo da quelli of- congregai , quando libere admiffus , 
lèfi,ma il tutto fari drizzato in no- quidquid reprebenfibile videt , PLà 
Uro prò , e per buon gouerno . corde coaceruat . chi è curiofo del* 
Non aprirà mai la bocca chi l'altrui vita, fedi mente fofpetra, e 
ragion cuoi men te fofpecra , che per per poterlo biafmare a fuo modo 
vulc di coloro» che fono fotto il fuo con chi gli piace , mal penfa • 
gouerno. ma gl'altri aprono la boc Ecco curiofi, e pieni di fofpetti i 
ca ò per odio , ò per moftrar i loro Farifei contro Chrifto,oiTeruando, 
fofpetti come gli piace, quello d fe guariua gl'in fermi nel giorno del 
moftrò elegan temete Tertulliano , Sabbato, come rilegge in S. Marco» 
TertuUn ® s rntndacium feminauit , quod fit Et obferuabant eum , fi Sabbatis cu- ^art c z 
ut poi* aut in $ tni0 a>mulationis t aut arbitrio rarefi vt accufarent itium • doueua- ' * ' 
fufpeclionis . Il buggiardo femina, no haaer penficro , fe in quel gior- 
perchc fi raccoglia più di quello che no s' ofitndeua Dio ,e non fe fi gua- 
ti fatto è in verità > & in particolare riua. dice S. Crifologo, Obferuabant crifot. 
quado trema terra difpofta nell'ai- folliciti Sacerdotes Sabbatis non fifa. 3 a. 
trui orecchie per riceuer l'empia.» peccaret,fed fi curai et, vt accufarent 
zizania , il che nafee ò per odio , ò eum. cimatore s criminum inuigilat, 
per l'arbitrio del fofpettante , per- infidiantnr in accufatione virtutum, 
che chi mal penfa , par gli fia lecito qua fi con tra falutem , non prò jalute 
palefare il fuo penfiero , come gli Sabbatum fit prouifum , perche co- 
piace , il che non vuole Icidìo , ma fioro , che oflcruano l'altrui vita-* 



non hanno zelo di Dio, ma odio meo* integrità* propria , eìr /«imV» 

per pocer calunniare il proalmo . priuata bUndiiur . e poi anco v'ag- 

Qnefto era lo fcandalo , che gli giunge In prò/irati* fratribus,& tue 

ern pij haueuano pofto neUa cafa di proftrauit affeclu*. penfa eflér conv 

Dauid , come egli fe ne dolcua-, , mune il male per non fpcrar'altro, 

Tfal 4P- fduerjustUium matrici** poneba* che la faluewa di chi veduto nel 

fiandaluM. Et era che procurauano fango della colpa- 
cauar Tempre qualche cofatn biaf- Et era quell'ifrefio che diceua 

mo di lui . Altri appreflò Vgorte &Paoio ai Corina, Fa8usfuminfir i C cr * 

alia lc&. leggono, Lubricaba* opprobrinm, mi* infirma* , vt infirmo* lucri face- ' 

txygo. perche da gli rofpctti.alliquali era- rem, come infermo colui che doue- 
no raali.nc vfaua qualche cofa per ua vincere il mondo , fuperarc i ti- 
metterin pencolo Ihonore di Da- ranni, confondere gl'Idoli? s'era-, 
utd , per farlo cadere dall'eftima- infermato,ammolJj to> & fi lice dir- 
tene, ndlaquale viueua,eflcndo lo,encminato di chariti compa- 
tempre! .fofpetti di maligni in dan- eendoaltri. il penfiero è di Giliber- 
to «trui. ronditelo perconefia, <^in non ti GiUb.fcr, 
itelafciapdo i foretti, & il vo- bi Vani** videtur virilem dignità- l+Cant 
lerf P urelav,tadclfraceIlo,fiaper tcminhumiUorem fexum defitte , 
Yoftro auifo,che ci vuole vna gran. cumdkit ftfaHum infirmi* infirmu. 
ì a ",X U ^ Ua d ^ V " Slféfi ^rituali* Xdam Bua efficitur 

7fc.rli?* q ^ 1 moftro j ira « Scendo ^ 4*m /ubicai* compatita ^pofìoU- 1 

' Tu T "firmi* , + 

&flo* de radice ewafandet, che & {cimi* fobrietate auadam capa- 

r, tt^t?^F? Qm ** mtC * ^^P^rinfirLrum.& 

Vg.pfd. à^kloCpi^hi^oneptiodecorde la pietà, eia compagne deuetro- 

M . intento meontem^atione fummd uarfi nel petto di chi deue altri cor- 

bomtatis t &tunt fio* dt radice eiu* regere. 

éfeendit , idepprincipium bontope- Notò l'Abbate Guerrico , che 

£nT' C '°^ ,UD | c » che .Per far dopò d'hauer detto Qhxi&o,Beati,M*U.K. 

-nr 1 ^/ % QOr ™.™& meftieriqud auiefuriunu & fiuunt iujìitiam , fu! ' 

M ^^^±Ti^*'^ ^opoifo-iunfe, 

w/e« . la ragione,è chedeuefàrfi , de* . perche quando noi douemo 

**<mo™y^ -ferina cofa per zelo digiuftitia-,, 

fc4 biiogco d vn grande amor di facciamole c'accompagni la mi- 

uio , a cùi vuol fapc* fare bene là *ricordia. ecco le fuc parole, J to' ni*- Guer.fer: 

corre:uone fraterna > e> che if foto <»wwi* Wide W,* f efu- ormi. SS. 

t», lo mona, non altro intereflTe. nobu^am in alìj* , retore centra 

Z-tf mihiad temendo* dolore* Non portò negare, fouente far 

P,Scuf ' M 3 me 
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ìfj , : MOrfio Libratore* Vv V 

mcftier, di parole afprc per guar- Dice vna fcneeotarCrifibéclgo l 
k il male i come ci confultò lo Spi- che m'ha fatto fudare, notatela per 
Ecchc^. rito fanto nelTEcclcfiaftico , Cor volt ra fé, e voglio fpiegaria,aggiu- 

durum babebit male in nouiflimo. untemi lo Spinto fan to, inibite crifol. 
vn'altra lettera apprcilp Vgono nJentes ; verno dicat no* rult , ^y cril( J ( 
alia UR. iegge » Cor. dHtm iaculo perone , e & Abraham, ut offa ret, fdium col- 
txVg. v'aggiunge Vgone, Scilicet tributa- lig*uit>& Loth ijjngdi, ut }nbtra- 
tione , vel ttiam dura rtprebenfìone, batto fiammis* txtraclum mambus 
rei afpero fermane . è neceflàrio fukjhleìuut. con ic fi pofìono tirare 
qualche volta il martello del Taf- quelli, che non vogliono, come ria 
prezza per romper il cuore duro poflìblk ò gride Aiaueicouotor- 
del peccatore , ma deue trouarfi ccr la liberta , come li potranno ti- 
nche mani detamifericordia, con- durre a quello che a noi piaco , 
Tf. 140. forrnediccua Dauid, Compiette mentreadcflìditpiace.c pure , .At- 
cald.hcb.'wjlusiumifericQrd'ia,(3 increpabit ti abile ndu.us . con quali parole 
me , legge l'Hebrco percutietySc il peniate Abramo hauelle perliiafo 
Caldeo 9 verberabit me propter mi* Ifaacalaiaarfì facrificarc , e pnma 
feruordiam, perche deuc citer la ri- Ugarexon funi , come vna fiera , e 
prenfione anco rigida nelle mani chedoueUe morire primogenito,** 
della mifericordia per temperarla, herede di tante ricchezze nel fiore 
Ci vuole vn arte ftraordinaria. degl'anni , nell'Aprile della vita . 
Tf. io^Souengaui , che Iddio mandò Mo» Come gl'Angeli perfuafero Loth a 
sè , & Aron d Faraone > acciò lo ri- lalciar unte ricchezze in vn paefe 
prendeflero,e ci faceiTerola correr- liimacoquafi vn paradifo.a tempo 
tione,eche nonla&ceuadabqon porche ipcraua veder * -rezze dei- 
Rè, ilquale feaucua hauutolo feet- le figlie, e poter godere le delinc di 
tro daDiwa tiranneggiare il pò- nepoti.epurecouartcmcTainglio- 
polod'Ifraelle,e non volerlo lalciar (a , equello fi laiciahgare,cqucito 
partite » per facrificargli neldefer- fi parte, ^ittruhitcr; v l,_ i,tn . vi pare 
to , CWifit Moyfev feruum fuum 9 d'hauer da fare con peccatori len- 
tAaronquem elegit ipfum: pofuitin tafperanza, feuza frutto, e lenza 
.eisverba fignornmfuorum.?iraifri- giouamciito.vfacearte,cv ingegno, 
fìica il Campcnfequefto pano, e UttYabxunoUr.us .cheapoita vo- 
Camp. óiccjtìiedidtrttntinterillospidfcrk- ftra li piegarctc. 

ptisabipfoverbisjignaiqMdiufferàìf Vattene a riprender li vitij , e 

•v . ipfe , & portene a in] terra Cbaml (ilio da buon retorico , comincia 

v notate, che andando a farquefto a;lpdarÌQ,c rendertelo beneuolo, 

vfficio portarono parole preferitte, x»$ì quel grand'oratorc di San^ 

& aggiuftate , e non diflero quello Paolo douendo riprendere i Filip- . 

gli vennein bocca, Twfcriptis ab penfi li chiama fuoi cariuìmi , ita- ~. 

ipfo verbis, perche per faper fare la quacartffimì mei , e poi gli dòueua "P**" 2 " 

correttione , ci vogliono parole^» dire » Omnia autem facile fine mur- 

fòggerite da Dio per poter riportar murationìbus , & h*fitationibns\ 

il frutto defidcrato della falute . con quanto fiegne . dice Crifofto- 

1 mo, 
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Feria iij .dopò la tij'.Dom.di Quadr. igj. 

Cbrìfofì. tao, Tamiés adiunftit encomi} s quctempusiUudanmadnerponisef- c*f de 

bo. 8. ad faciendje funt > cioè le reprenfioni fe cxiHimans , & multa cerum vjr- hello ciu, 

Tbilip. mefcolace con le Iodi . impariamo tuti concedetti , mox difiulit totum %'lib.i . 

dal dottor delle gerì ti, per faper re- Così coloro che acuemo poter ben 

jldvbi V ct ^^ ì ^ XQaxxy ^^ P°* hchia- corregerc altri deuono hauer'o- 

^ 'ma fratelli» De cetero fratres mei gn'arte ,&indu/lria. Così anco Ye~ 

r* gaudete in Domino, fi come i Galati fpefiano douendo riprendere Mu-. 

li chiama figli , quali doueua poi ciano , come racconta Succooio >Suet.m 
chiamar pazzi, e priui di feono , qual'in gran parte s'era adoprato yefp % 
*Ai Gal, 7\os autem fratres fecundumlfaac nella fna afibneione' all' Imperio « 
4- promiffionisfiftffinitttsictUnipo- vdendo la fua vira licéntiofa, chia- 
ne dice 1* iftcflb Crifoftomo , vdice- mandolo in difpar ce gli comioaà 
Cbrifisl. lo * Galatas qmdemftios vocatjfios a parlare con quelle parole, Ego ta- 
bom, i o. véro fratres : nani quando veUorri** une» vir funua.net> io fono dicarne» 
ad Tini, S erc qnicquam inflituìt , vel amori t & hò la bacchetta nelle mani, pure 
affeftum ofiendere filios: quando ve- non dourebbe l'huomo binar fi 
ro cum maiori honore differiti fratres cadere in tutto al fenfo , & a ftcfc 
vocat . Hor quefta arte retorica fa' redini precipitarti . 
meftieri di fa pere per potere beru. In fomma & che alletti colui» 
corregere. • che hai da corregere, quali con va , 

Vorrei {àpeflì adulare, ma lènza gioca Penfano alcuni, che l'inueo- 
ingano e loto morto da pieci Chri- cor del gioco di (cacchi fofle ftata 
ftiana » come fàceua anco Paolo ai vn filofofo per auercire vn Rè cru- 
I .ad Cor. Corinti , a quali di(Te , Gratias ago dele,e ciranno,e con quell efercitio 
cap. i . meo femper pio vobis in gratin conoscerei che il Rè da fudditi po- 
Dei , qu* data esl vobis in còrifa ceua efifer'auediato , e vinto , ne fu 
Iefu,quod in omnibus diuites facli lenza profitto di quello confide- 
rà in ilio in omni verbo, & in omni rando il tutto nel gioco. Trouo che 
fetenti i. che tante lodi Tono quelle la diurna Tapienza volendo ricor- 
dcirApoftoJo ? lo dirò , ci doueua dare a mortali i premi/ promelfi a 
fer la corretdone di cofe grau i , ma buoni , e le pene a i rei, che prima 
prima c'empie l'orecchie di qucfti comparìfee quafi io vn gioco , Et Prwuc. 8 
encomi) , credetene a Teodoreto » dcleèabar per ftagulos dief luieni 
Teod. vfccufatujus aures prius medicatura coram co omni tempore s ludems in or* 
vt medicina ab eis fufeipiatur . gli fcferftmrm.In vecedi Ludens. leg- 
doueua poi dire, .Audi» inter vot ge l'Hcbreo f^denttòc l'Interlinea- j^ek 
fcifmatà.i medici hanno iloro cenv re Gaudens.Oae nocace dotti,chc fi Jntcr i % * 
pi , nelliquali per il fouerchio fred- ci fa' conofcercche il diti ino gouer* 
do , ò caldo non confentono dar no non lo Ranca , ne rende laflb, ò 
medicina , così vi fono i loro tempi malinconiofo, a differenza anco de 
per i remedij fpiricuafi. Celare do- i gouerni humant,quali non poflb- 
uendocaltigar Romillo,& Ego fra- no efier fenza fatica , e meftitia j e 
celli Francefi , filmò all'hora non viene chiamato gioco , a fenno del 
dfcr tempo opportuno , C*f*r ne- Lirano, Quìa regna terra transfert» 

M 4 atfte 
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. v : , atque eonfiitnit de gente in gentem . ragione dice il fiume d'oro , Qudn- chrifofU 
Uopo d'eflferfi mentionato quefto tum malum eli prò confolatonbus in- ibid. 
gioco di Dio, ecco che auifa gl'huo uenire,qui exprobenti boime quan- 
inini, e dice , Beatus homo qui audit ti pochi fono quelli che hanno 
me,t poi, Qui autetn in tue pcccaue- qucft arte , qual non deue ftimarfi 
ritUdetanimamfuam. e volfemo- facile , & effondo pochi che l'ha b- 
Caltu Ararci per fentenza. di Ca tetano , bino perfetta . 

che , Voji prxmia obfequentium fa- Quello volle dire lo Spirito fan* 
piemia , apponuntur pan* peccan- to per Amos , \ibil patiebantur fu- 
tium contra fapientiam diuinam . c per contritione lofepb . c quando MI 
noi quando douemo minacciare i quefto? a tempochc Dio caftigaua ca P 
p>eccati,quafi con vn giocete riden- quella gente , e con tutto ciò , che 
ti douemo cominciare , per poter era giuftitia , che vfciuadal diuino 
colpire i & ottenere la lalucc del tribunale voleua il Creatore , che 
fratello • foflero (lati compatiti , e rimirati t 

Aggiongete > che non bifogna loro mali con le lacrime a gl'occhi, 
inafpnre la piaga , e ftuzzicarla e dice Crifoftomo , Quamuis enitn Q\ )tì r 0 ft % 
con Tvcnc , e come difle Cicerone iujlepuniantur t vult Deus nos cende- i onu x g # 
Cic.ijL» contro Godio , Vt tu in hocvlccre Icre, f,m autemgauderc, & infulta- a dpop> 
Clod» tamquamvnguisexifleres.cTctxn-, re . e vuole, che Iddio ci fàccia a là- 
Tcrcnu x tk> anco lui difle il medefimo, Quid pere , che anco lui piangeri tecafti- 
minus neceffe fuit , quam hoc vlcus ga, Ego puniens,non Utus hoc facto, 
tangere, vno che no viene con dol- nec in ipforum -ultime deleclor • Se 
cezza a corregere il fratello , viene non douemo effer mokfti a pecca- 
ad affligerlo . Giobbe ne i trauagli tori caligati da Dio , & infunarli, 
CÌmfosi, & quello che dice Crifoftomo , l ta come faremo aucfto nelle colpe di 
ho. 8. ad quippe genero/e 9 & conflanter tulit quelli, douendo effe r gli d'agiuto e 
Tbilip. emula, ac fi ancum aclapidenm(or- Gente che quando ti mettono 
pus babuiflct. Si moftrò duro còme la bocca adofTo , in vece di ripren- 
bronzo , ò macigno nelle tributa- derti ti lacerano,diceua Giob, Qua io b o 1 9 
ùotìì , che gli pioucttero dal ciclo , re perfequimni me ftcut Deus ? & 
ma quando vennero gl'amici im- carnibusmeis faturaminitè proprio 
portuni,e loripreferoafpramente, dell'impeccabile, e di Dioaggra- 
non potè fonrirfoe diflegli, Confo* uar la mano nel riprendere, non 
htotes oneroftomnesvos efiis . ò co- de gl'huomini fragili , e pieni dì 
Job c.16. «elegge Crifoftomo , Confolatores colpe , e pure fi tremano huomini , 
' molorum omnes,h lingua che douc- che non imitando Dio in altro, vo- 
ua medicare ,c ferro, che lacera . gliono nel rigor della giufbtia e£ 
£t è quello iftcflb che diceua il ier imitatori di lui ; il penfiero è di 
Tf l 69. Rè Sereni flìmo, l.t fuflinui , qui fi- Gregorio , qual fpiegando qnefto 
'* ' ' mul contrìfiaretur , & non fuit , & paftb ce lo dimoftra . Ita me ex in- Greg. 
quiconfolaretur,& non inueni.Afptt prmitatibus meis affUgitis , aefi ip- 
taua Dauid gente , che lo confolaf- fi more Dei de infirmiate , nibil ha- 
fe,c veniua per lacerarlo . onde con beatis : però t'wcarrica Chrifto, 

che 
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che chiami il fratello da folo à folo afprem , che mcritaua dclircoco- 
per vfar la pieci Chriftiana , e co- canto graue?nò>dice S. Leone.vdi. S. Leo» in 
CbrifoR. mc vu0 * c Crifoftomo , Teccatum te le Tue belle parole, Honafpera* Cat. 
kcm. 4.1. mn vu t& at0 > fed tnrcr te & *pf*rnfo- ac aperta impium increpatìone corn- 
ai Cor. ' l* m > non conuitiando, nec pedibus nt* fundens , fed leni, & tacita admonU 
centem conculcando, fed dolendo, fed tionecomeniens,vt facilini corrige* 
lacry mando castiga , non pigliar la retpcenitendo,quem nulla dcfomaf- ^ t ^ 
tromba in bocca , & il ferro nelle fetabicSio . per dar'dèmptoà noi 
mani,fianoogliolctuclacrime,fb- che nel corregere i viti) vfiamo 
menti i fofpin , & cenci il tuo prò- pietà, perla quale haueremoanco 
prio cuore frappato dalla pietà. maggior faciliti nella penitenza 
Ditte il Redentore in S.Matteo . di coloro , che fono in qnefta ma- 
Mat.c.y. polite indicare, & non iudicabimi- nierariprclì. 

ni, s' hanno da chiudere i tribunali, Ne occorre ti penfi , che i mag- 
e non caftigarfi i vicij? nò dice Cri- gi 0 ri,& i prelati , quali deuono più 
CbrifoR. f°ft° mo » e cnc c * ad intendere ? attendere à quella carnea di gio- 
ia Ma ti. ^"Otc quello ri dice,7v(ef enim opor uare all'anime , che non debbiano 
ho m. x al tet exptobrare tlelicUum, ncqueiìlum hauere queft'arte , perche parlan- 
* qui peccato aliquo fit pramentui in- do di facerdoti , e prelati diflc Cri- 
f dentei obruere,fed clementer mone- foftomo , che, Multa quidem arte o- chrifoR. 
re, neeperfequi iurgio, fed iuuate co- pus efl , & in particolare douendo ] , de 
ftlio, nec cu m i ad 'a t ione in eum erigi, riprendere i grandi , con i quali nò fateti* 
fed cum dclcRatione corrigere. ven- folo deuono i facerdoti effer gene- 
gono per giouarri con la lingua , e roti , ma manfueti : fi moftrò il fa- 
ti perfeguicanocon ingiurie, e ti.fé- ce rdote verfo il Re Olia veramen- 
rifcono,e ti lacerano. te intrepido, perche n'anco lo chia 
Cbrifosl. Auerte S Crifoftomo, che A bra- mò con nome di Rè , hauendofi 
kom. 3. mo difà all' Epulone, Fili recordare priuaco per quel peccato del Re- 
de La%. 1*1* recepiti* bona in vita tua , & gno,folo gli ditte , \on efl tui officij 
Luce, 1 6 L aT * ru * ì l n*iUter mala , come chia- Ori** > vt adoleas incenfum Domino, *• ™ ara " 
ma figlio vn anima dannata , e di- fed Sacerdotum . Ma non mancò "P' c " 1 6 * 
(cacciata da Dio? con ragione dice della manfuetudine , non hauedo- 
il Santo. T^am anima deiefta non lo ingiurìato>ò oflftfo: pen fiero del 
addai perturbationem, fati* efl illius fiume d'oro, V idilli fiduciam fa- chrifoR. 
cruciatui , vt nutìiut calamitatibut eerdotit , proinde & difee manfuetu- r u p ver b, 
rnfultemus . Vn dannato chiamato dinem . T^pn enim fiducia nobis t in- j L % 
figlio , per non giungere afflittione tum oput eR in reprebendendo, ve- 
all'afflitto , e noi non vfaremo pie- rum multo magii opus efl manfue- 
ti nella correteionc del fratello t tudine,quam fiducia . E fe nel riprc- 
Eflendo attentato Chrifto alla der la gente ordinaria ci bifogna 
Cena con gli fuoi Difcepoli tra li arte , qual penfate debbia e (Ter 
M att. c. 3 ua ^ era anco Giuda, ditte, Vnut quella con i grandi ? 
atf. veRrum me tradtturut efl, e come In fomma i vicij deuono incrc- 
non riprende Giuda con quella., parfi, ma con i peccatori aprir pic- 
cola 
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colà la bocca : fiche anco deaono gera a gl'altri , ^enfino al ftretto 

ofleruare i predicatori ne i perga- eoo co , che daranno aJ Creatore di 

mi i acciò in vece di riprender! vi. quefte vaniti, 

ti j,non publichino fa moli libelli , Ma per parlar più chiaro, la cor- , 

Jc in fcambio di (piegar la Cerimi- rettione fi deue fare più con le la- 

ra, non s'odano farire da gì' vdicn- crmieaglbcchi , che con le parole 

Hat. c .17 t,: * Kp&T** 0 m s - Matteo , che cf- neHa bocca , confiderando la pro- 
fèndo ftatovndemoniacotVctnvc- pria infirmiti, e debolezze, è regi - 
nire alla prefenza di Chrifto, che fìratoin San laica , che andando Lucci $ 
increpauit iilum it/jmv a. chimere- Chrifto alla morte , fi voltò per 
. r n pò ?al demonio penfa Crifeflomo , ftradaaJle donne piangenti , e gli 

f *W* acciò i Pwdicatori fijno perfeca. àfàaLilU lenfalem udite fiere Ju- 

tori de peccati, e non degl hnomi. per rie ,fed fuper voxipfas fletè i <? 

ni,ecco ie parole dei Santo y >{o% il- fuper filios re/hos y leqoali parole 

le qui patiebatur , fed dsmon incre- fpicg«* S- Bernardo a noiiro fenfo, e Bern.fer. 

patur t e fe volete la cagione, ve la fi «ice , oriinem dilige/iter attende Ju- i, Ktjur. 

$emig. fentire Remigio, In quo fatto reliu* p* r vas 9 & fuper filios vefèros . Te- 
auiturexemplum pr*dkatorihus,vt metipfum attende , vt alus noueris 
vàia perfequantur , homines vero compati vt arguas in fpiritu lenita' 
; fublcucnt . Non deue arriuar mai il *"> & adduce l'efcmpio d'vn Santo 
Predicatore Euangelico i pubit- vecchio, il quale hauendo vdito , 
car le perfone , ò parlar tn manie- che vno haueua commefTo vn pec- 
ra , che fi (coprano quelle cofe, che caco diffc , Jlle boiie , ego crasAo- 
da tutti non fi fanno, deue gittar la uendo chi al cri corregge, confide- 
rete in mare , e fperar in Dio per la rare la propria fragilità 1 . 
pelea. Ne credo, clic fi donino Prc- Bel pano d i Scrittura è quello fi 
dica tori , che fi motoeggino>elace- legge ne i Giudicane radunate in- f . 
nno tra elfi, onde in veced'haueri fiemeje vndeci Tribù dlfrael mot 
peccatori per conuertirfi , vanno i fe ro l'arme contro quella di Be- 
curiofi per riderfene . Non credo, niarniii , ma prima fi confùltò con 
che fi pofla trouar maggior mife- Dio la guerra « Exire debemus ad 
ria di vedere Predicatori desinati fugnam contra filios Beniamin in 
à predicar la parie n za, l'hnmilcà,la fratres noft>os?m* fermateut,come 
pace; che gareggino , che drizzino chiamano fratelli coloro contro i 
i difeorfì l* vn contro l'altro , e moU quali haueuano l'armi nelle mani 
te volte fi piglia no colera , che gli per farne Itragge ? feioghe Vgone 
manca l'vdienza , bordandoti di Cardinale la d iflicultà. Fiattesvih yg m 
Chrifto, che non s'arrofsì predica- w'i f*os ttmeu venerant de beli ire , 
re alla fola Samaritana , ne cono- 7*« don mar , quod ad beli uni fpi~ 
feendo , che gli baftt in moki anni r tuale debtmus exirc contra pecca- 
di predica hauer giouato ad vna tote* non '(Ujfihofìes 9 fedqujfi con- 
fol'anima , guai chi predica , e non ira fatres , & adduce Agofìino, 
«à predicare a fé lìcito, ofieruando qual vuole , chedouemo andare, 
quelIo,che con unte brauurccfaj- Lum dikaiotie bominum K & odia 

VÌtÌQ- 
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tjj^t^um , d chi e mo fumare: colui,., 
aJq-^lc fi fàUcorrejtjtionecomcIa 
propria carne, « r'itfefie vifqcrc 
jlà Tìt. $€«u€»>do San Paolo i Titogji 
c . manifdta l'antiche fuc coipc , c di- 
ccgli , Eramus enim alienando & 
nos wftpieotcs , ina eduli , crrantes, 
feruicntcs defuterus , & voluptati- 
bus vnìijs in muli ti a, cr imudia-» 
agentcs , adibites, udiente s inuicem . 
che modo di parlare 'cquefto ? per 
moftrur , che douerao comparire i 
peccati del profilino : e volle dire > 
7W. cooif fpifiga Tcodoreto, Trivem : 
l.. : nosir4tu lonuetjutiQium in memo-,- 
rUmreiwcemus , confideremo quot 
matif eramus obnoxij >&quodcum 
talfs efienius t vmuerforum Deus nos 
faluare dignatus efl .f eramus itaque 
nos eorum , qui adbuc eiraut impro- 
bitatem ; perche non è buono per 
riprender l'altrui cplpe, chi non hi 
memoria de- fuoi commeffi. pec- 
caci . ìi 

Vorrei ri vcoiffero in memoria», 
*pr.. che Dauid haueua detto , *Ad me 
*•* ' ipfuva anima mea conturbata eji t e 
perche fi turbali a ? dicedi fé ft e fio 
Cuer.fcr. Go ^^° Abbate. Jii me ipfum 
4.Epipb. nanu l !t€ ***** meambataejt, dttm, 
^ r feilieet vercor , ne bétt ipfafptùes 
pietatis quam vteumque vobifeunt 
gerograuius me incipiat aceti fare , fi 
pietatemipfamme canuicerit abne- 
gafie > e voleua dire,fe vi riprendo 
temo ; perche so quanta pietà fi ri- 
chiede , fc maocodifarioanca du- 
bito non maccufi lifteffa pietà, 
ondelafdaua dicorregerc, fé il ti- 
more di fouerchia pietà non l'ha- 
ueffe minacciato , ricercandoli 
tanta com palfione.che (pedo qua- 
fiflimanodoucrlaiarc. 
Spcflfe volte fi può fare la corrct- 



D<fa.diQuadr. it? 

rione con il buon'efempio , e con 
la vita più facilmente , che con la 
parole nelle facrc Canzoni, Dente s 
tiiiftCHtgrcges tonfarumtqu* afeen- CanU c . 
deruntdc lauacro , le quali parole 
(piegando Giliberto dice aitai be- cilibett. 
ne, (enfitelo per voftrafe. Et bene far ij. 
detwfarum dicuvtur, quodilUrum 
nonfunt mores fugiendi , qui hono- 
rum operum exewpU , fuut veliera 
qttddamfubie&is minijìrant , quan- 
do (calderai con la lana del buon- 
efempioi proilìmi, all'hora cifarai 
di non poco giouamento, e quelli 
fi fono lauati nel fonte , perche (b- 
iiq irreprchcnfibili nella vita. E 
foggiunge, Fido quomodo letos, & 
ineprebenfibiles effe oportet eos, qui 
aliorum exceffus debent retardare, 
& corrigere . i capi di cafa , i fu pe- 
neri di monafìcrij facciono più 
frutto con la corona nelle mani , 
con piegar le ginocchia ne glori* 
i orimi a gl'eia citij 



naccie, e quello che importa man- 
cano fouente dal buono efempio, c 
s'auanzano nel rigore. 

Due cofe ci deu 0110 muouerc al- 
refercitio fpiriruale della bonetti 

Kore^ 

ambe in quelle parole , Lucratus 
eris fratrem tuum , quello che s'ac- 
qui ita è tale, che non fi può fpiega- 
re . non hai da nauigacc gli va(U 
mari per arricchirti, ma Colo pieto- 
làmente ricordare il fratello. Vo- 
glio chiamarlo il facrificio d'Abel- 
lo , quando fi fatica per la conqui- 
da dell'anime , abbracciato, e gra- 
dito da Dio , fy/pe a// Dominus ad cen. c .4. 
Ubeli& aimunera eius> mi farà 

iGiuftmiano- 



ecco 
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Laurent, ecco quello vi dice • Imitare \Abtl ua più nella Tua preti Chr/ftiana ét 

Iufiin.de wfatrificiotvt illuni imiteris in gra- poter ammollire vn petto di mari* 

compunt. tia . eH quippe facrificium iuge x & gno cfcrcitata per Chrifto,che nel- 

meduUatum , quo deletlatur Deus l'iftefib Chrifto mioaccieuole con 

animarum videlicet lucrum , forfè il Tuo timore. "PcttusiUudferreum, 

che offerendo A bello a Dio > pre- quod net Cbrìfii timori in hac re du- 

gaua per il Padre, e Madre, & anco taxat cedere acquiefcit » fraterna-» 

peni fratello, procurandogli con forte pietas emoUtuiftet. 

qtiellola falurc ; ma tu corre pendo ; Furono mandati gì' Apertoli per 

il tuoproflimo p giouarlojddiolo ih Mondo a predicare, & tmpiegar- 

riceuerà p caro,& amato facrificio. fi alla (àlure del Mondo , Euntes in Mot. c.t< 

Ma che dico? offerì fee in facrrfl- mundumvniuerfum predicate Euan 
ciò non gl'agnelli della greggia co- geliumomm creatura , e prima era- 
me Abello; ma l'anima propria *é> no flati chiarrìari allo ftatio Apo- 
diuiene martire dì Chrifto ; è inui-i gotico hauendo detto Chrifto, F 4- Mot, e .4 
Cani» Ut tata % K> ' a » c 8" detto, Swgv ' ciam Vos fieri pifeatores hominnm » 
propera amica mea , che vuol direi le quali parole vdite da Pietro, & 
anima amica di Dio ? Io dirà Ber- Andrea lafciarono quello che ba- 
riamo , jin non amica efi,qua domi-, ueuano , *At ili i continuo rei teli t re- 
nici* luttis intenta , fideliter ipfam tibus f ecuti funt eum . così anco i fi- 
quoque prò eoponh animamfuam l gli di Zebedeo fecero Tiftcno.poi- 
Btr.fer.i c foggi" "g" poi il Santo , Quoties che anco eglino , Statim relitti* te- 
in sifsup- cn u*V™ *»o ex nwthnis eiusfpiri- tibus »icjr patrefecuti funteum , la- 
tuale fiudium interpoliti , totiesprf feiano fubito , e volentieri quello , 
e&fpirituxtlùer ponti anintam fuam : che potfedenano , chiamati alla fa - 
ecco il marcire di Chrifto, fi procu- Iute dell'anime , perche maggiori , 
ra la (alute del proni mo . & ineftimabili ncchezze doueua- 
Parche fouentc faccia quello» no acquiftare» cioè farebbono (lati 
che -non fa Chrifto m'anima ar- padroni dei Mondo per fentenza 
dentedi cariacene vi pietofamen- del fiume d'oro ; vdite quello vi fi c y^r 0 /f 
tea correggere il fratello? e poflìbi- fentire , Qui eum arumumm, &vi- , 1 ^ 
" 'nonna - " 5 - ' ,r ' " : ° 



le ? io non haurei ardiredi rappre- lijjima mia reliquerint omnia fide- . 
fcntaruelo,(è non l'hauefle detto W Uum,imovexòeos quoque ipfi crede- 



MatU 



- Abbate di Chiaraualle, volete sétir- tes in potè fiat e babuerunt» non fi po 
fl . ' " " lo? fc vatachchaueria piegato vno tfidofàr maggior'acqmfto di quel- 
yw ' 4 ' J6canoidaDi^edicefcheglidifpia« lo fi ricene nella fatica per l'anime. 



ce non l*hauer«prefenteyc con que* Dirai forfè » chi mi fa 

ftc parole il lamenta , 0 ji hoc mibi quello guadagno ? non remerò , 

licuijfet, flexifiem forfitanaffeciio- perche non fi può mancare mai, e 

ne,quem ratione non pojfum , petluf- lem pre ftai per ricever la mercede» 

que illud ferreum , quod nec chritìl così ti fece a iapere Crifoftomo • 

timori in hac redumtaxat cedere ac- \ccminHsacciptespramunon audi* cbrifosl. 

quiefeit , fraterna forte pietas emol- tu$ t quam accepiurus cràs ,ft ille ob- conc . 1 . 

&*#r,chcdici Bemàrdc^confida* te mperaret y czn\\n\ di ficuro,non ti de Uz. 

può 
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può mancare il premio , folo ricor- re di maniera » che /lorditi appena 
da , [am mon 1 fei , e fa quello ci viene fanno quello, che fi facciono, e do- 
ordinato da diritto, Sipeccauerìt uendo rirare qualche anima al Sl- 
iw te frater tuus , vade , & corripe gnore , vorrei , che quello che im- 
e/fi» Inter te , & ipfum folum , e con prende queft 'opera , non hauelTe 
quelli forma premia da iui,e come aicro incero, cene cercane Matteo, 
anco foggiunge l'ifteiTo Crifoao- e non i facchi di quello , T^on dixit, 
mo, inibii almd iubemur quem apud *Afi'cr ad me , quia Watlb.tum, non 
menfarìos deponete pecuniam , lo- MMtbxifacculos requirehat . Non 
qticrc/J admone. Ma non fifa nicn- fi fentirebbono tanti lamenti , 
te, fi perde la fatica, fi parla a fordi, querele , ne ci ftimarebbono infa- 
e fi batte ad vn incudine, non im- tiabili . 

porta . Tu nibd feausbabe spara- Ma voglio aggionger'il grande 
tam merccdem> non t'affannare, nó honore acquifta il liberatore del- 
ti faftidire.Hai fattola volontà del l'anime tratte da Lucifero al la bif- 
padrone, qua! altro non ti coman- fo della colpa • II rileuare vn'huo- 
da, che ne i banchi publici de po fi ti mo,c he cal'hora l'incollante forcu- 
la tua parola , come moneta d'oro, na rota al fondo , non fu biafmo » 
e di molto preggio,fe poi non fc fouente cinfe le tempie altrui di 
ne feruono i peccatori , non è pen- gloria , ma il cauar dall'inferno i 
fiero tuo , hai fatto quello , che ap- peccatori è honore incomparabile, 
parteneua a te . il tuo guadagno è di maniera che potrà chiamarti ver 
in Zìe uro, Tunihil fecius babes pa- ramente huomo. vi parerà colà-» 
ratam mercedem . ftrana quello vi dico ? non iàpete 
Il guadagno è fpirituale , non ci che il profèta Geremia rimirò la 
vogliono intere/fi humani per quel terra piena d' huomini , e difle, che 
li , che fi pigliano quella carrica-, . nen ci era alcun'huomo? intuì tus Hi cu e. 4 
Crinito vedendo Matteo gli di f- funi, & non eratbomo. perche non 
llat.c.9. f c> sequere me . Auert ifee mò Crifo- tutti quelli che ti paiono in forma 
Cri/ol. Jogo, e ci fa 4 a fentire , che non dine humana deuono , ò poiTono chia- 
fer.22. il Redentore, vieni e porta con elfo marfi huomini . NcU'hiftoria di 

teco la moneta , e quello che hai . Giobbe fi legee , Vir erat in terra loh t* 1» 

Typn dixit , ^iffer ad me , quia Mot- Hus nomine Iob, & erat vir Me firn* 

tbaum , non Mattbai facculorum re- plex , & re&ut, actimens Deum,& 

quirebat . Sono alcuni che s i m pie- recedens a malo , che bifognaua di* 

gano ,ò moftrano almenodi farlo, re , che era huomo ? chi non lo fa~ 

per l'altrui falute, ma ciftudiano, peua?fcioglie la diffiditi Crifofto- 

come debbiano tirare anco per ef- mo , 'tyam homo non ett quicumqut &nf& 

fi, quanto quelli polTedono. Nelle fimpliciter marni s babet , & pedet ^ 0>1 

Religioni fi deuono chiamare i humanos y nec quicumque tantum ra-P°P- 

Mattei, e lafciar i dinari, oue fi tro- tionalis eft,fed quicumque pietatem % 

«ano, enei capeizali de gl'infermi & virtutetn tum fiducia exercet. 

fi deue attendere a faluar l'anime , Huomini , chccferdtano la pietsU 

e nó faticare gl'infermi a difpone- virtù con il proflimo (oliponono 
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mi tal nome chiamarli > fwtf&e fc roma, e dominio, che ha il Comma 

mi dai vno dell'altrui bene tieghit CreatoreifoJo per impiegarli a gio- 

tofo.non lo ftimarcalcrcche riera, uareajcri. 
non lodeui chiamare huomo . Gloriauafi Paolo vafod'EIectip- 

:\\. , Promifc il Signor del cielo a ne d etter imitatore di Chrifjo > e 

Juot Apostoli , qualj per fuoamore periiadcua fgl'huoinini ad imitar 

haucuano abbandonato ogni colo., Juj , Rogo ergo vos imitatore f mei i.Corint. 

che auenrati fopra dodici fcdte»ha- tJloie y fieut C brini . & in c|>c 

jrebbono giudicato il mondo, Sede- maniera Tei diuenucp vn Chrifto ? 

Ifdt. f .pi Hti**& vos fuper fedes duodecim iu- lo mojlra Crifoftqmo , T^ibil cairn Chrifofl. 

dicantes duodecim tribus I frati . chi adeopoteft nos. C ini fliimit atout ef- bom. a 5. 
non si come la poterti giudiciaria ficere,vt erga proximum cura . qua- 1 >ad Cor, 
farà di Chrifto in quel giorno ? e do t'impiegarai a faluar'anime , 
come moftra darla a gl* Apoftoji ? .non meriterai altro nome* ched'vn 
Crifoftomo mi toglie d'impaccio , .Chrifto, chiamato Redentore de 
e dice, che honore tanto fublimc fi gl 'hnomini , del che vantauafi reli- 
di a gl' Apoftoli per hauerfi im pie- cernente l'Apoftolo , e voleua , 1 he 
sato in beneficiocommuneperla anco noi acqiiiftaflìmo ilmedefi- 



lai uce degl huomini.diceegli, Ipfe 
CUnjojt, fa ^ ÌQ iudjcaturksj'cdebit Jed 



mo honore riceuuto da lui. 



/w .. i» r .v.....»rp,.^,. V v IMJ .. Onde non lènza moftrar ladi- 
-°vr bo»orem,atque. gloriata ineffabili™, gniti del Chriftianodiceual'iftef- Chrifofl. 
m att * vocabulojediumfignanterexpreffitf fornirne d'oro, Difpenfemus f*lu- bom. 1. 
A coloro , che hanno rrauagliato tem fratrum nofliorumchi fono co- ad pop. 
per faluar'anime , fi deue quello , ftoro che hanno la falute nelle ma- 
che à folo Chrifto conuiene, cioè ni >e che faluanoi popoli ? coloro 
l'eiTer honorati con nome di fu pre- jm piegati che i peccatori fi cóuer- 
mi giudici nel giudicio vniuerlale. tano , che lafcinoi peccati, riepno- 
Acó,uifta la diuina potenza ,e fcanp-Dio.e foggiungc il ( Santp» 
parche quella bocca, che s'apre in Sufficit vnushomoédei^elo fuccen- 
giouar ranime,pofla adoprarquel- fu s totani ctrrigere populktfi . Si fac- 
to adopra^ddio . fi legge in Gere- ano inanzi coloro che fi confon- 

Hierem m * a ■ Et ^ f e P araMer * s p^tkfum à dono in vn bicchiero d'acqua , co- 

* viliyquafìotmeumeris.cbecofavo- me fi dice in prouerbio , cho 

lena dire.il profeta con quelle pa- hanno il cuore quanto vna formir 

role Ho dichiara Crifoftomo , Qui ca»che temono la medema ombra, 

Cl?rifoil. abamoread virtutemmanuduxerity e che Armando malageuole ttnv 

bomil. 3 . veld peccato ad virttitem induxerit, .prefa fi trattengono di giouarc al- 

Ccn. prò virili honore me imitatur. Imita trùnon attendendole con fideratv 

Dio,chi conucrte anime, & inuigi- do il guadagno,^ honore,e quello 

la alla fallite del prorlìmo,quafici che più importa il diurno coman- 

moftrane, che diuiene vn Dio , che damento. bafta vn'huomo folo ve- 

il tutto polla , & il tutto voglia , e ftito di zelo faluare migliaia d'ani- 

con gl'elementi , e con le creature , me , e le citti intiere, e Domenico 

acquattando fopra quefte quell'au- «pn France|co non fofteneuaup U 

, I$a- 
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Batitièa di ÙpMhinb «nér il 'giorno perche anco l'trifewbo guarito pdr? 
mento della Gbntfà^niaénak^ f> baeia'qilelJe Mani , quali" /rimana'. 
Non ti fcu fare, fe mancherai farlo,' cmdel^quandolomedicauano. ; 
anzi vorrei dir e che la tua fcufa non Non ti deui arrolfitc , e cotuxm- 
èdaGhri*tìano,edacbe«rriVrof-> deni, quando rivedi i -fcouem lfe*.< 
fifco dirlo, vbglìofttr- dirlo, che: pùga,inaiti)nfiderache(è'fpceggi? 
chrif si CJrifeftoaio ce ì'rifcgna j Satantiw chi ti coraege, ti toetti a jpeckoto ' 
ih à * tfifawxttitMkaÌHbirtoiiWtMS» ddlamorte»ecomcacDfigliòCri»i 

' no fono parola di fedeli , ma sómi- foftomo, 2y©n esi confuso ab alioiChrifofl. 
• ' niftrate dal demonio . Ripofiamo. corripUtmoconfuftoefl repellere cor* hom. io. 

rigentér,& in damnum proprix fa- in Matt. 
: J ■■' ; • luùi hot fata e . e vn volere giacere 

SECONDA PARTE. 1 nel letto della colpa . Sì come fi vo- 
> i ; « . i lonritri vdiraicbi n riprende meri- 
Pparcieae anco à colui , che tcrai *one Dio ti dia la mano delia 
riccue la correttione il (ape* Tua gr/atia , e ti dica alzati «cosi ci 
re quanto importa » - Lucratiti erif moftra Crifoftomo , Si enim q'uis Cbrifoil» 
fruttiti tuum, acciò conofear, che corieptus generofe tulerit correptio- ho, 4. de 
fia foUeuato, e agiutato . e deueia- nem^audita Deòi exntge Utàf olenti pat. Job, 
pere che da co!ui,che viene acUoei* éftà bibifii do caliti*» . e medicina lf*.c.% 1, 
tir ti», deuoffo efler riteuute le u*è_j» amara lacbtreccione< ma purga gli 
, parole* come cibo» e medicina "poi-' hómon*peccantt > eri- dona late ra 
{ tatcadvoimoribódoiin Ezechiele fallite per alzarti'. • 
E^ecìu | 0 èrcgtftrato» Et entnt frtt&us ciifo • Pigiate efem piotai Capo delfa 
cap.Aj. » t cibum , eSr folta eius ad medicina . ChieS,da Pietro,iIquale riprefo da 
Vgone Cardinale > peti fa cheifmt- San Paolo , come è regimato alti 
ti fono l'opere» & i fogli fono le pa- Calati gì i d i ile* Cogis 1 vdahytt 'e, che ** "Gal* 
sole medicinali per- giòiiar all'ani- fòPietro frifpofé forière dine > iocap*** 
\ ■ • mctfoliawrba admedùinam. deui fonò foperiorc a tatti , non è lecito 
. \ ; , . m mar k> medico , che viene a gini- fia riffrefbda altroché mi fi debbia 
ritti con fa voce . ri paiono afpre le fare arroffirc la faccia , con altreU 
parole r ma confiderà, che fono vi- parole • Signori nò dice Teodoro* Teod. 
tali • chi mai chiamò i medici in to. k> voglio aderto chiamare Pic- 
giodicio perche curando haueffero tro Grande,e lo merita, perche ho* t i K 
applicato ne 1 bi(bgni ferrose foco? mile coofèfsò efler flato ben ripre- 
Chrifosì. ceeì fi iafentire Crrfortomo , Si fodal/a tromba dello Spirito fan-» 
hom. 44. C. nhn mt&ivKyCin* vjrantnethàhi iux to , esempio ethcaciflhno pewutti 
!. ad Cor, tM^ > Ueet [*pe- numero aburant quei, nelle riprenfìoni fi fdegnano? 
qui vsih feerique intanfii etram do- non hanno petto di riceucrlc , e (i 
lori bus benefico* iHos in Jc effepu- fumano offtfi. vdite le parole di 
tantyijuj tantampetturbatio»cntfn- Teodoreto, Magnus auttm Vetrur- 
fcuant y quanto ma^ù tquo anima $a , qux htcuvtur jiltntio cvnfinnat* 
perfette casligatio>éervtdeiìibene*> propemodum dicens >/r, qui ex In- 
dire quella botta* che ti riprende,- d*U c^iderunt , & ptafentts erau 

Vos 
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ipi V Orfeo LiierrtùrY, 

fiof htfte reprebemUt » net ijt , fM corretto* fe ri! ...... 

duunturylicet contradicere. E Paolo quello che tn hai detto .diflè Dio a , 
tutto ciò che era panato in Ando- primi noftri parenti , De tigno an- **** 
chia » oueera la Cathedrale di Pie- tent fetenti* boni*, & mali ut cerne-* 
tro, lo dùTe in faeda diluì, efcriue- das. Eoa poi parlando con il far- 
lo a i Galati , dicendo, che fe notu pente raggi ufc che Iddio ci hauc- 
hauefle fatto querVattione , torna- ua comandato , che n ancotoccaf- 
rebbe di nuouo a rarla.e ààce^lnfa (ero quello albero» Tratcepit nobit 
ciem et refliti, quia reprebenftbilis Deus ne comederemus , & ne tange- 
erat . diede efempio Paolo a quelli reame UludAux il Lirano, lUnd vU f 4» 
che deuono giouare altri , che con timum addidit mulier de fu o, perche tir. 
generofità Cnriftiana , non man- quello che hauemo vdito , e adi- 
chino dalla loro carnea . c Pictroa (piace, nfèreudoJo, fe gli fa i'addi- 
coloro chefono auerriti, e corretti, tione,e Aggiunge , Ex difplicentia 
che non fi confondano , ma ab- pracepti ^cum iUe cui difpluetprx- 
bracetno i ricordi cotanto gioue- ceptum t iUudltbemer aggrauat ,-così 
ooli . andando tu a far la corretrionc , a 
E voglio dì più dire per conchiu chi mal volentieri la riceue , diri , 
fione di quefta materia, che ordi- che hauerai detto cofe da te mai 
. i ; nanamente quelli , che corregono fognate • 

gl'altri,deuono metterti in ordine , Che diceuaGtouan Barrirti ad 
& apparecchiarfi ad ma gran bac- Herodc l \+ulicet libi baberevxo- Mare» 
taglia, e fiero combattimento, par rem/ratrìstài. quello checoman- u p^, 
che feguifte il martirio a chi cor- daua la legge ,dricordaoa. era tut- 
regge altri .diceua il gran Batcifta to amore quanto dauertiua,nien- 
Morc. acT Herodc , 2{pn licet tibi Mere recTamefcolatod'odicepure^he 
cap»6* vxorem fratrit fui» dice Crifofto- mercede riceue ? l'eflergli fpiccato 
mo, che il Precursore riprefe vn Ré # il capo dal builo» quefto vi moftra 
non temendo , e fe jo ti dico ràcd Crifologo, Eecevnde Ioannes offen- CtifoL 
l'ifteflò,rorfe mi ftimarefti pazzo, dit , ecee inde Hexodes furit , malcs fer. 1 17. 
almeno non deui mancare di cor- qui monet offenda , ineunti odhtm , 
reggere il minore , ò vguale . d ice qui arguii criminofos : dicebat loan- 
chrif R mò il Santo , Et fi mori opus fu ca- nes quod erat iegis t quod tuffiti* > 
b mi i^2 tfrf f ratrem * nc torpeas . Marty- quod f aluti s, certe quod erat non odu\ 
t °'' a rium tibi hoc eii , quoniam & Ioan* fed amorir : ette qualem confettttttt 
* nes marty rfuiu non è molto lonta- ejl ab impio prò pinate mercedem. 
no colui che corregge altri dal che fò la morte del predicatore, 
martirio. che riprendeua i peccati* perche a 
Vedrai fùbito fufdtar boratene chi corregge altri , viene dietro le 
contro di te , e barbotf arti , che fei fpalle vna guerra im placabile • 
feuero,indifcreto, che non hai mo- Mi faperefti forfè a dire ,chi ro- 
do, che ri manca la prudenza , la rono quelli che empiamente gri- 
danti . e che hai rammentato co- daremo contro Chrifto nel Prero- 
fe non penfate da colui , ch'è ftato rio di Pilato* da tutti fi fecero fen- 



tire. 
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feria iìj.dofo la iij. DomJi Ouadr. ipà 

disfi Bonaucnrura drbuona voglia tcrata , & vi!ia ^ imantur , è vn vo _ 

evi fi a «apcrc r, che furono quelli , IerammoUirc vn macigno vn ri- 

aUiquah - Chrffto'haueua Fatto la cordare i dotti immerlf ncìvicii . 

^fe^m^ Mi* fono aperte le prigioni. 

%L il ^ n . a 7: cccoIer " c P^ apparecchiati i fomenti, alzatoli 

pmyn eflduhum, quodtlli quorum menfas ce PP o,e la mannaia per troncard 

fim. fi^ fornii ^JlcacU^uenmia^- «capo.genftofamci^cSSu 

13. ^ww. Quando che vai a correg- virtù, era l.gato «rettamente irò 

gere il fratello, fappi ,cheiubitofi carcere Gk>. Battila, malalingua 

tratta deftermmart, , di crucifi- libera riprendo» ivitij ,eBernar- Bemfir. 

correggere vrto, che fi tiene info.- ritate, &occubuit prò ventate fcrli^ ^ 

m««- h V ! 5 i" 000 ^ 0 J C f '" r lVffi «o 'io, parla chiaro , 

SS! o 1 m ? nd ° Hi 0011 Sbigottire, e fiotto quanto 

pigliato tanta Umilianti con la ti viene pfefiifo da Chrifto/ non fi 

Sr^ C „on T ntC * , 1 a,amenCC conuerrc, trattalo da vninfidelc, 

dc^f^ , ^^ p,,? feP!cf C " vn>hCTCt ^ , da vno che hà il 
ae di Dio, c non lo puoi fodisfcre, piede neiTinfcrno , sit ubi tam- 

tuTt aZaù^Tl ^ f**""""'*" 1 * <Ì««o dine San Paolo, Infidelis fi cap. 
PtMatt. adpamtentiam vemt,n<mottupatus éifttdit, difeedat . perche come ci • 

pofitafununoua vtdentur.cpoiCog- non fare metta in pencolo molti 
giunge , r&il autem impoffibiUus , foggilo , difcaccialcTficuro lui dd 

^Wfii^frm^^w»,^^ coloro, d* fi faticano per faluare 
, m4*m. Omn,< mm^um^e anime.Nel nomcdcl Padre, dd Fi- 
fatmfcnptHruwtercntinuam glio,e dello Spirito fanto. kmen. 

FWflfc Undecima Preda. ^ 
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IL COLLEGIO DI MEQU2 

Feria quin ta dopò la terza Domenica 



* Quadra gefima-». : , 



PREDICA DVODECIMA. 



Surgens lefus de Synagogà > ihfroiuit in doihum 
Simonis Socrus Autem Simonis tenelasitr 
magnis febribus. [ "Lbc^'Cfl'yfa 1 
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INGRES S O. ^ 

i. Jlf ' j , ... ; • m • - ' ; "i 

y On è cotanto gra- la colpa, fchifà, c frggei Mediai 

uc l'infermità del come dice Plutarco, .Anima vinato Vlut.ibu 

corpo, come quel- furiant vbtbfttpher . e j Tertu)lrano 

ffl la dell'animo, co- pià chiaramente tòdinrfoftra cfttt _ 

me difeorre Pio* quelle> paròle , T^t* & medititi* T' 

tare© ciò che nel- prt-fidikt» pbret^ktrefugHtìtiifkt' ci 

OTlacamepatifce.dicecgli,^»*- resRulti y pl*fertii»i*ij>toKs**U ^ 

corp. af tarn [entità medUuìnin*o(At,eiq. vereenndi. Wifm che fermiate , & 

/ffl." oculum inungendnmyvcnam fecan- aborrite per infermiti cotanto cru 

damycapMtjurattdMvtprdrct', Sila- deli ogni medicamento ; fono for- 

feia pervadere , che riceua i medi- zatod dirgli con Leone fi grand*, 

ci memi,cheattenda alla falutc^, ,Quidtrrpid*$h redimi qkédpduetis S, Leo* 

che giaccialo letto, efsédogli detto fatii Itomi i ficcò che per taiof* fernu de 

Euri». M" n ' in^^ùs tianquUlc^ forte del peccatore languente*. \+ Transfi S . 

Orcfl. mifcr:h}<>:\:' (ciano vedete alcuiw Meuici'tier 

Ma colui, che hi l'animo affetto, colleggiare.edopòd'hauerconfi- 

niflun conofee , i fuoi mali non ve- derato lo (lato dell in fermo , reto- 

dc 1 , e ali a propria mòrte corre pre- luti 3i guarirlo , dicono quello e 

cipitofo , ne (apendo quello fi fac- gioueuole per lui, lafciamoche par 

eia, a giufa d'vn'altra Agauc figlia lino* dichino i loro pareri,per poi, 

di Cadmo, vecidendo il figliò Pcn- ybe%ndol'infermo,godcrelaprt- 

teo,penfa ricornar dalla caccia eoo micia klute. 
la preda : ondediflè Euripide 



EMrt p. Ferirne è monte Capreolum PRIMA PARTE. 

^ZSZ,. ■ p Degnadimo.cc .«.Han,^- 

Hor tale e il peccatore infermo per -C Cina ,c come lafcio fentto Pli- 
y nio, 
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k nio , imperatori; quoque imperar, terperuenijje, & quia mtrtem rem* 

24.C.1. dicefi efl'er ftaco Iddio inuentore nere non poterai ars humana t diaM* 

Idem lib. d'efla per fenccnzadeU iftcflb , Dijs cogitur expetere mediciuam , & vi 

*?.cap. 1 primum inuentores ju»s affxgnauh , facilius agntudtni Jua impetret cu- 

& calo dicauit . e pure foggiungo, ram,ipfius egritudinis caufés aperti; 

fidiate artium imb'sìdtfttorttn fuif- qualitatcs narrai , magnitudinent*. 

bieche habbiu fcricco Catone al panda&primùvimdoloris.tepaX' 

figlio, che i Medici, Difcutit pericu- male non fi troua in quefto mifera- 

Lio. in Its nojins . & Adriano Imperatore, biJe infermo ? volete lo dichiari il. 

K^idr. moréJoefclamòdi luimedefimo, fiume d'oro,ecco quello vi fi fenti- 

Multimedia f{tgem fub/luterunt , K, Morbus bicgrauis,& fortis t erat Cbrifoft. 
così ri Ferifce Dione . Ma non dubi- yehemens, decumbebamufque non in ho. 1 1 .ad 
tiamo di Medici in quefto giorno, U80 >fed in ipfa vitiofttate , perinde Vhilip. 
ma di noi ifteflì, fe fpreggiaremo atqucin flercore in improntate vo- 
qucllo ci ordinararaio, eccoli com- lutabamur, fcatentes vteeribus , /*-• 
parireper voler riconoscere lo fta- torem fpirantes Squallidi tìnturui t 
tomifcrabiledciranima in pecca- vmbra ùotius , quam homines . Or- 
to . Non t'aflìcura la medicina de cumsiabant nos improbi d*mones t 
. glliuomini lafalute , onde dufc_^ princeps mundi hnius fidens , ìnful- 
- Anftotile, l^erjue enim medicina ejl ww.qual'inftrmità ci mancina ? , 
f rist0t ' fanum facere , f ed quatenus fieri pò- qual male non ci opprimeua ? T^am 
lii.^bet. u ^ eatetlus p„4 MCer e m lA^làòiot\ & febris vexabat , hoc enim e fi im- 
ca P' 1 ■ rende libero d ogrti male,ilquale il proba cupidità? , & inftammationes 
tutto si, fuor che vnaco&>ch*è il vrgebant , boc enim arrogantia, & 
voler mercede a fenno di Santo Et'- auadam infatiabiiis fames oceupa- 
fremmo . Q^j gratis male babentes bat, boc enim auaritia, & fanies vn- 
cu rat , & magno cu m gaudio dimit- dique, boc inim feortatk , & ecteitas 
tit, qui omnia nouit , & vnumfolum acuUrum , boc enim erat tapides , & 
ignorai , mercedem medicina recipe- Ugna adorare , & cum ittis colloqui) 
renefcittfoUmfidemrequirit. & multa deformità* , boc enim vi- !*•• 1 

Ma che tanto vi tengo a bada ? tiòfitas , trijie nimirum quidam , C? 
fi manifefti pure lo flato di quefto morbus graurffimus . che peggio fi 
infermo , & cfclami con Dauid, . poteua federe nell'huomoinrermo 
7 fai. 6. vi t*r ir* mei Domine^ quoniam infir per la colpa ? è trauagliatodalla-j 
thut fum,fana me Domine., era Da- febre della concupìfeenza, è in ham 
uìd infermo conofecua la virtù matodall'alterìggia, affamato in- 
grande del medico cele i te , fcuopre fatia bilmen te per 1 auar i r ia , i m pi Ma- 
rantica piaga a fentimento di Cri- gato per la lufliiria , è cieco per Ki- 
fologo fentkelo, come lo fpiega dolatria, infenfato, e ftupido par- 
C rifol. bene , Scntit ;fie flatus fui vulnerai landò con i faffi,e legni tutto laido, 
fentitmorfumfrrpentis antiqui, fen- e difforme per i vifij . *j 1 »' 
rie primi parentis ruinam, agnofeit 'Eccoquello vidice Danìà,*/*^ Tful, 1 o, 
fe ad bas infir mitates venijfc, nafeen fuper peteatores laqueos : igvis , t> 
do ; ag nojett fe ad mortem naturali- fulpbur,& fpnitusproa Uarum,part 
* ■ ' N a cali-* 




editi* eorum . che pioggia de funi , Aggiongete la gfrauca^r, dèi fli* ' 1 • ,: T * 
che fuoco , che fojfore , che tempe- po nell'inférmo , che gli pare haue- v ' 
fta cade addogo a! peccatore? con- re il mondo sù le fpalie. ceco de gli • 
UUs* tetani di. fentire Alefiandro d'Ale» Egtzziani d&z Mose, *Abyffi vpe- . ^ » 
fpiegando quefto paflb . viene vna ruerunt eos. fi viddero inabiflati nel ** 
pioggia di corde, dice egli, perche più profondo dei mare per il gran 
fono legati dopò la colpa, e nonu: pefo.macome auereifcclaGlofa, Clof. 
ppflono meritare , lUaqueantur, ne T^on magnitudine corporit , fed pec- 
poflint mcreti, vi cade il fuoco per- caù . e Matteo è così grauemente 
che nona , qu* antefeeerat, mortfc oppreflb, che ce lo moitra Crifolo- 
cantur . Scende il folfore per l'inia- gò di maniera , Ftl 
k, , . i : s mia cagiona l 'oflfèfa diDio, Sulpbur centiam t ad iufiiitamfurgere t ad vir- r eTt , g . 
. efi infamia . ftrepitofa borafcha fi totem progredì non valer et . Non 
fentirfi per il tormento , che fonte può alzar la tetta alla grane foma , 
la confeienaa > Sptrhus procellarum non può dare vn paflb , rafiem bra 
tnotfus concienti* . & ecco Tinteli» vn tormentato Atlante . 
citid" vn 'anima inferma. Non potete giudicare l'in felice 

Si kmentaua il ReScreuilfimo, s'èmorto ,àfiuo,epcrfentenza di 
ch'eia trafitto dapnogeniigìma-> Fjloae, Certuni t fi animi morbitU+Fit. di* 
ft fa.?*» e che non trouaua ripofo. borantcscefcndùfpromonmis.mex-viH» off 
T/al. ji. yditele fue querele, Conuerfus futn reedi nel numero di morti, non ne 
tutm* in trumna mea, dum configitnr fpi» fate più conto, e fcd'vn*anima_» 
na. legge Euttmio,C***er/*«/«m » auezza a .godimenti delle diuine 
miferiam,dum configitur mibi fpi~ dolcezze , di/laccata poi, fente tor- 
na . qual non è altro che la colpa, & menti infernali, come pensò Ber- 
aggiunge , Teccatumfpinam appel- nardo , Talis anima nefeio an vel Bem,fer^ 
lat.t\ (pina infoflfri bile che non ri ipfam gebennam ad temput experiri 3 f •C*»f» 
lafcia punto ripofare , ecome dine bombilius^panaliufue ducat.c&fti- 
CbrifoH. CnCo(iomo,Co»fcientiaipfius tribù ma cauata dalle delitic del Paradi- 
sa. 1 4.ad nal ferre non poteR. ne ti lafcia,che fo , Uh hoc bonofi quisaMerterefan- 
Tbilip. con la morte,per fpietata vendetta tUam animar» conaretur , puf 
contro l'anima . Della cafa Mala- *** feens aceepiffet , q uam fi di Va* 
fpina ho letto, drizzar per armo r*difo$& ab ipfo introitu Gloria con* 
della fàmeglia quella pianta, peiv fpiccret deiurpari, che faràd'vn'a- 
che in vendetta da vno d'effi rofle nimadatampredaai vitij,imnie^ 
fiato vn Rè vecifb dormendo dati" ft o<? gli peccati > profondata nel-r 
co dalla caccia con vna pongentif- l'inimmi , qoaoto (ari infelice it 
firn* fpma , pofta nelle tempie , ò fuo flato» quanto acerbi i dolori » 
con vn pugnale , come altri penfà- infopooitabil i i tormenti. Hot tate 
tono . Queftohò per ficuro, che la é lo luto dell'anima infermaop- 
colpa è /pina, che tormenta l'ani* predi Magnisfcbribuu K hi - 
., ; ; ma ffifiao afla morte , Conuerfus Non deue però difperarfì que* 

fitm in miferiam»dutn cenfigitur mi- fto infermo, tento le parole d'A* jug. fo- 
bifpina. . &tono i 7im, J efinU,euùtamaf>U4Ul.c.ii. 

Domi- 
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Domini yvtfaluar e nequeat. Et è ve- còme medico loriceue, diceua.»» 

mito quello Dio per guarir tutti, Sufceptor meus es tu . voleuadire Tfd.%% 

effondo tutti figli d'Adamo infer- per fentenza dell'ideilo Vgone, 

mi. diffc il Redentore in S. Marco , y t medicus , qui sg rotum fujcipit in Vg: 

Marce, a ìfonnecefie habentfani medico , fei curam . per efler fiefrri i peccatori , 

qui male babent : non enim veni vo- che per eflèr liberati dalle loro in- ' 

care iuBos t fed peccatores • chi chiar fermiti fono forzati ricorrere a 

mòChrifto per guarir,come medi* diruto* 
co ? anzi chi non fu chiamato * ef- Non peniate ad altro effetto fìa 

fendo tutti languidi ? Et quisnon flato mandato dall'eterno padre al 

Crifol. erAt £ & rotus ( di** Criiologo) ìffit mondo che per guarire gl'infermi 

fer ia. & ener ' s bumanific agrotante natu- di qucfto grand' ho fpidalc , e lo 

* rat adomnes ergo venite qui omnes moftrò il Rè Serenimmo , MifitTf.ioS. 

male habentes , vt curanti inuenit i ver bum fuum, & fanauit eos . qaafi 

fed piane mori meruit , qui medicum hauefTe detto al figlio visitando 1 a 

contempfit. chi dice non efler'infer- terra infetta a fenno di Bernardi - 

mo , merita la morte , perche op- no da Siena , Ego fum medicus ani- Bernard. 

preflb da graue infermità, non tier marum , ideo debeo me fu babere ad t0t A.f C u ' 

ne conto del medico. Racconta.» peccai ore s,quifunt infirmi spirituali - 

•pluf, ffc Plutarco Alcflandro Magno ha- i»/»Ym/Wtxritrouatoqueftohuo- 

r ortt uer'imparato la medicina, i't mul- mo abbruciando Magnis febri- 

tis amici s fuccurreret in morbis . Se bue . lo confola, gli dice che Aia ab- 

il figliuolo di Dio fi fece conofeerc lcgramehte , perche lo guarirà 4 , e ^ . 

medico, Qui omnes male habentes* ghfàfspevccnCySalustuacgofum. ' 

vt curaret , inuenit. fl che fpiegando Bernardo dico , 



Mi feri noi fé non compariua__, Yenit is y qui peccata dimittit, & Bern.fen 

quello medico , qual'alcro nome vtrumque reslituit y & dicit anima i ^Canu 

non pigliò che di Saluatore,di me- mc& falus tua ego fum : quid mirum, 

Lue. c. a . dja, $ rocatum (fi ttome t i k$ ìc f kS . fi cedit mors t £j vita tiefeendit t 

e non fenza gran ragione penfa Nontifcuiàredicendo,nonvo- 

Bernardo , vditelo per cortefìa_, , ler faticare qucfto medico, mentre 

Bern.fer. lefus interpretatur Saluator . quid folo non faticando, fatica . notate 

é.inyig. tam neceffariumperàitis * quidtam vna fentenza d'oro di Crifologo, 

T^atiu. optatile miferist quid tamvtilede- ilquale ci fa' fa pere che Chrifto , 

fpcratis i vnde falus ^vcl tenui* ali. Tutte accubuit , quando occubuit. Crifol. 

qua fpes falutis in lege peccati , in Nelle più acerbe fatiche della mor- /er.95. 

corpore mortis in malitia bac diei,& te riposò > non gii quando giaceua 

loco affiiclionis,nifì non nobis,& in- nel prefépio , ò pendeua cui collo 

fperatonafeereturi della madre, ò quando dormiua 

Il che fapendo Dauid difle pure, nella nauc.ò quando fedeuainui- 

Tfal. 6. Sana me Domtne * c come ? aggion- tato dal Farifeo , da Zaccheo , o da 

y' ' ge Vgone, Sana me Domine tua me- Marta , poiché nclli maggiori tra- 

* ' dicina. e perche làpeua che quefto uagli ripofaua , Tunc accubuit, 

Dio>quando r iceue vn peccatore , quando occubuit . onde fe penfì tra- 
P.Scraf. N % ua- • 
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uagliarlò > chiamandolo per gua- m'mum adorare . Non addurre fenv 
rirti>reftafaticato,felafci di farlo, le, che Tempre farai inefeufabik, e 
Lo fentirai empire il Cielo di la- come foggiunge il Santo» \oli mi- 
menti, fc fpreggi la cura di quefto hi diure petij, qui iato medicum ba- 
medico , edirà le parole diGiere- besfortiorem, & potentiorem,quam 
Hìer. c.8 mia , Jiumquid re fina non e si in Ga* infirmila; tua r/2,& qual fard ?il vo- 
laadì aut medicus non efl ibi ? auart leré efTer liberato dal male'* Meil- 
igitur non eH cbduRa cicatrix fili a dm babes roLu ntattm tuam t fì vo~ 
populimei. Evolcuadirea fennodi lucri* emendati tim,& pcunem, & 
Lirano , che fi lamentaua con gì'- cupientcm.ù guarifee quello medi- 
lir. inférmi perche , ì^olebant audire co» accOnlèntendo tu , e rarà,che il 
medicum , ncc ei/ispercipere medici* tuo volere fra medico . 
nam . vedeua che tafeiauanoi me* Quanto e più peri coloro il me- 
dicamenti falubri , e pigliavano i le «tanto maggiormente f picca la 
danneuoli , fé ne lamenta con ra* diuina pietà Tarando l'infermità 
gionc il Celefle Medico. dcli'anima,& in vero è/orza dieta- 

Dirai forfè etfer perigliofo il moftpfecovnouitfigmentumnojhu, Tf.ioi. 

male,equafi immedicabile la pia- & rimirandolo ; oprò la demenza 

Crifoloz» 8 a: ^* ro con Crifologo, Quando de* dilui> come ci moltra Cri foftomo, 

fer, aa f * Ip*™** pe*e* homines. poffidebunt che Fidit nos in unità malitia , non Cbnfost* 

fpem diuinam 1 & quanto ci predi» tamen abomina tu t efl, non dedigna- bom* I X • 

CbrifoR. ca il fiume d'oro , *{oU um animai tus,non auerfatus,non execratus. £- * d Thl1 ' 

bom.%àr vuUmsinfanèbile , ficut incorpora rat enim Donimas , & figmenfum 

inutfì. multa fiwt talia . Quella donna che fuum non odiuit . ci rimirò , ma con 

patendo il flulTó del fangue toccò fguardi pietofi , ci vidde giacenti 

la fimbria della velie di Chrifto , nel male, ma come opera di Iui>ac- 

Matt* o. Et ecce mulier, qux fanguiuis fiu* tefea ripararci, conobbe cfl'cr gra- 

xum patiebatur duodecim annis, ac* uc il male,& oprò la fua mifericor-i 

r cflìt retro, & tetigit fimbriato ve- dia im mcn fa . ■** ■ : 

fomenti eiks . chi la refe animofa , Paruc non haueflfe hauuto altro 

anzi audace ad auicinarfi a lui per penfiero Dio, che di riltorare que- 

rrouar la medicina del fuo male ? iVhuomoinfermo , e che hauefle 

Crifolog. voglio lo dica Crrfoiogo , Dabat ogn 'altra cofa abbandonato per 

fer*i 5 . audaciam multnw pietas curantis , gioire poi ,e di re , Imeni ouem,qu£ Luc»c, 1 $ 

sii , su inférmi animo , anzi audaci perierat . Voglio mi fia malleuado- 

auidnateui al medico . Potentini- re Bernardo . Notate le fuc parole, 

mo farà per guarirci , edi peccato* Sicenim paratus e/i fi feiperecaden- Bcrn.fer. 

ri graui può connertirli(comc è fo- re»/, C? erigere fug icntem, zit videri 2 . Qui ha 

lito rare) ne i maggiori fanti della pofflt relitti* omnibus illis , et foli bitat. 

fùa C htc fa. Onde duTc Crifoftomo, operarti dare, manca che fare a que- 

Cbrifod. Si public anus es potes fieri Euange- fio Dio, che il tutto goucrna,il tut- 

exvarijs lifbr,fiblafpkemuscs, potes fieri to prouede , & infaticabilmente 

in biatt. poftolus, filatroes poteiis Taradip odopra ?epure, Helitlìs omnibus . 

hot». 14. colonus'fficiyfimagus es petcris Do- Pars'habbia pofto dietro JefpaHe 

cgni 
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ogni altra cofa, c che non teneffe non morte a peccatori, 
conto d'altro, che di queft'huomo E regi/irato nell'Efodo , che Exod,if 
per poterlo guarire. compaiue Iddio quafi prode ca- 
Minacciò Iddio la morte ad A- ualierocon vna lancia nelle mani, 
damo , c con la piagha,e ferro del- per far ftragge contro Faraone , & 
Ja morte corporale , volle guarire il fuoefercito , bominus qubfi *i>ir 
Tanima diluitosi ri moftraCrifo- pugnator. Nota te che la lancia è 
Cbrifoft. ftomo , Muìiijquc fuppluium prò- arma, che vecide gl'inimici ad vno 
hom. 26* pterbunc intnln , vt ne pojihacper ad vno , non fulgurana dal Ciclo » 
Cen, iriobedicntiam fiact obnoxius , &■ non aprrna peringiottirli la terra , 
perpetuo pcccaret. E volendo Cai- ecompame prima lai con la lan- 
ino morire,non vogiiodiceDiojio ria,chcs'armaflero4'ondetlelma- 
fono medico pronto a dar vita , e re fchierare dall'ira Din-in*, al fno- 
non à toglierla; così anco dice il no delle trombe di itrcpitofi ven-- 
lbid. Santo, \" on pernione pan am,n eque ti,& achefine? folo pirnentirfi gli 
prò faclis jupplicium expofeit , jed Egizziani . E che qiiefto ila vero , 
quafi amie hs amico curri omni leni- non so fé mai anemici quello fi leg 
tate loquensfic dixit : pece* >fti,quic- ge nella Sapienza , mcntionandofi sap.cAil 
fee , che più poteua dire ? che tare , quello fatto della fommerfìone di 
per liberarlo ? - quc\ìi,Tartibus iudicjnr,dabaspce- 
, Mandò Iddio il diluuio nel M6- nitentu locum , fono (rato ctiriofo 
do, e per lo fpatio di quaranta gior voler fa pere Io fenfo di quefte pa- 
Gtn » ni, tatlumque efi diluuium quadra- role , e mi fnoda la diffiai ltd il Li- 

gintadiebus fu per terram ; perche T&TiOidice eg\i>Tartialitcr puniens, Lir* 
rotti gl'argini delfabiiTo , & aperte volendo tutti caligare , erano pu- 
le cataratte del Cielo , fubito non niti pochi prima , & vna fola trup- 
rouinaronoil Mondo? in tanto fdo pa,acciò gl'altri fi fbfferoemenda- 
gno » lampeggiaua la Diuina boti- ti ; e come dichiara la Glofa Inter- interlin» 
Chrifofl. ti : fono (palleggiato da Crifofto- lineare , per parte s , paulttim , ncn 
hom* 2 5 . mo , qua! nenia , che fperaua que- exercens omnem vinditi am , quel- 
Cen. fto Dio fi foflcro pentiti , e molti l'efercito , che poteu» ad vn lam- 
faluari con la penitenza v'adduco peggiar della fua lancia rovinare , 
le Tue parole , Volcbat enim propter lo puniua pietofamentc , mò vna 
magnavi miftricordiam etiam ali- parte > mòvn'altra, & era effetto 
quos ex eis cafligatos gcncralem bic della fua pietà* inchinata a dar vi- 
internecionem effugere , cum ante ca » che piti ? qual padre vorrà la 
oculos viderent proximos perire , # morte de i fuoi figli , e figli pargo- 
imminere ftbi communem interitum 9 letti,e teneri. Vuole Iddio non tolo 
verifimilc enim eft primo die bo- lo chiamiamo padre, ma con que- 
tiam aliquam pattern diluuio perijf- fto nome *A bba, qual proférifeono 
fe i & Jecundo die accreuijfe aliquid coloro , che pargoleggiano chia- 
diluuif , tìr firmliter die tertio , & mando i padri, jtecepifrit fpiritum ^idl{pm. 
quartOt& retiqais. non per altro fi- udoptionis filwrum , in quo ilama- c.8. 
ne , che quello medwo daflc vita, e mus : bibita (pater) le quali parole 

N 4 fpie- 



209 II Qolltgio di Medici. 

Tctdvr. (piegando Teodoreto dice, lU.d l'orecchie le parole di Geremia , 

autem,^ibba i adiecit i eorumijkiip- Curautmus Babyloncm, ejr non eh Hierent» 
fum iuuocant 9 dicendi liberiate (fien- funata : derelinquamus eam . come qéù s i 
denSfpuerienim motori apudfatses fia potàbile che fotto la cura di co- 
dicendilibertatcvtcntcs>ucq;cmtn sì gran medico retti delperata la 
babent per feti am difeernendi facuU piaga , infanabile il male ? dopò 
tatemjrcquentius adeos eademvc- unte fatiche retti vincitrice la_^ 
ce vtuntttr . Pargoleggia Chriftia- morte , e fenza vita l'inférmo? noa 
no per chiedere a quello padre, e è diflètto dei medico , e iniquità 
medico la falutc dell'anima, con dell'anima giacente nel letto della 
liberti domanda quello , che egli colpa, non ha mancato qucfto mc- 
pietofamente non ti negari . dico di faticare , e di fpendero , 
Voglio che con vn'argumento quanto bifognaua; poiché in vece 
crediate conuincer quello Dio a di far quello fegl'hi ordinato ap- 
non negami 1 a fai u te , lo metterete plico cofe contrarie al male . In vc- 
con le (palle al muro , come.fi Tuoi ce di digiuni le crapule , di lacrime 
dire per liberami dalle febri della l'allegrezze vane, di penitenza fo- 
colpa , e concederai la medicina lazzi danncuoli. però Glofaquefto 
della gratia. volendo Chrifto , che paifo l'In terlincare, Verijt operai interi 
noi perdona/fimo gl'inimici, ci dif- tmpenfa , rclinquamus eam in infir- 
mile voi portaretc afretto a gli foli mitate dcfperatam , Ahi licenza.» 
Uat.c .5 . amici,che premio fperate , Tutine , fpietata , licenza di morte dataci 
& Tublicani hoc faciunt,e poi, \Ó- dalla vita perche da noi lìa aborri- 
ne , & Etbnici hoc faciunt . Signor ta la vita, e procacciata la morte, 
mio con le vifccreiellanimapro- dopò unte fatiche, trauagli,c fudo^ 
(Irate su la nuda terra francamente ridi Chrifto. Anzi patimenti,cro- 
dirò che fé voi amate i foli giufti'i& ce , e fangue fpefi, e fparfi in vano , 
eiaudite folo colorojchc gloria fpc- Verijt opera , & impenfa,relinaua- 
rate ? tfièndo cheanco glhuomini mus eam in infirmiate dereliéiam. 
cuendo mali pregaci da loro ami- Hor che fari quefto mifero in- 
ci facciono quanto quelli voglio- fermo aggrauato con male tanto 
no , & li beneficano, così penla il pericolofo?ecco il confeglio di Cri- 
fiume d'oro . ceco le belle parole di fologo , in ardui* languoribus dat ** 
C brtfofi. lui . Sì Deus tantumrnodoìujlosfuos, crebro con filium vis dolori s, in defpe- C f n > 0 *' 
ho* 1 8. in & amie os exaudiet, & adiuuat^ua rati* canfis e/i ftpc magislra necef- ***** 
Mattlu Uudem bouitatis meretur. .Isonne ,& fitas , inuemt ipfa (ibi paffio medici- 
bomines cum ftnt mali amicos fuos nam . Ma quali migliori partiti fi 
rogante s feaudiunt,& beneficia eis poflbno prendere dall'anima in- 
praftant. come potrà a peccatori rerma,chc farcolleggiare da molti 
, negar la falute colui, che ci perfua- medici efperti per poter riceucre 
fc a beneficar gl'inimici? la falute leccone appunto quattro 
Ma hoime quanti corrono alla mirabili,che<bnoGiob,iraia, Eze- 
. , morte , non volendo riccucr la cu- chiello, e Dauid . & vdita la caeio- 
ra del medico celeftc ? mi fentosù ne del male Giobbe c il >ppmo, che 

vota, 
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vota , & è di parere douerfi dare 3 cintar a ex afjiifìione *tern* peen* , 
vna mediana amara, ma gioueuo- amarior ex amiffione glori*, fed ama 
ie > acciò purgato l'humor pcccan- riffima ex perpetratone diuin* of- 
te poua guarire , & e il dolore del- fenf*. Non fi mitiga con zucchero- 
loft c. I o. Torlefe fatte al Creatore , Loquar in fi liquori l'amarezza della peniteza. 
amaritudine anima me* , & inuero Sentite per cortefia anco Giob, 
ftimafi molto neceflaria quella., quello vi fi fendre , Quapropter & j 0 k Ct j. 
purga, ecco Jodimoftra Guerrico ego non parcarri ori meo, loquar in 
Cuer.fer. ce» 11 quelle parole , {^cogitai omnes tributatone fpiritus mei, confabula- 
l.Epipb. ann <> s f*os in amaritudine anima bor cum amaritudine anima me** 
fu*,dicens,noli me condemnare . Se d che femore rammenti addolorato 
omnis bac amari tutto nibil aliud efì , TorTefa di Dio,è bene, che lo fpirico 
quam myrra vendicans à cormptio- fiafempreramarìcato, èdidouere, 
ne tam luxuriarum , in quibus com- ma il confabular con l'anima,a che 
putruit, quam vermium immottaL u, fine ? vuol dire propriamente Con- 
quos meruit . e poi foggiunge, Sicut fabulabor , come fi caua dall'He* W*. beth 
enim ftomacus immoderato vfu duU breo Meditabor, e vuoldimoftrare, 
cium corruptus , potione purgatur che dal penficro continuo, che fi 
amara, fu eorum, quifuauiter vixe- tiene delle colpe è forzata l'anima 
runt in araaricata confitenti* nibil a parlare , orare , e lamentarli feco 
meli us, quam contrario idesì vita, & medema rinouando fempre quella 
consuetudine curentur au fiera . nel- piaga , che fu cagione del fuo dan- 
le Speciarìe della penitenza non fi no. e come fpiega Sant'Antonio da 
veggono altri medicamenti , che Padoua , Qu* iterum , atque iterum s.*Anui* 
affìn tio , aloe , e reu barbari amari, dUorem fuum innouat . ha ragione Dom.3 • 
perche la penitenza deuecflcr'af- cììókcconfabulabor, diraccontar le j Quadri 
pra, e dolente • fauole , e quali più vane vnqua s'v- 
Tale era quella del Rè d'ifrael- dirono di quelle s' vdirono dell'of- 
Tfal 3 7. le. fentitelo, I{ugiebam à gemitu cor- fèfe dell' Altiflimo ? per lcquali fo- 
Jfa.ci 8. dis mei, & anco d'Ezechia , Ecce in no flato delufo , t di me fteflò la_* 
pace amaritudo mea amari fjìma . e burla, c lo fcherno. 
qual'è quella pace nelle/Iremo Deue efler'amara quella peni, 
dell'amarezze . lo dichiara Bernar- tenza , & acerbi i dolori , e fe fofl'e 
Bernard, dino , In pace namque eH amari tu- oofilbile vguali a quelli, patiti dal 
to. i.fer. do,cum meni de fuis fceleribus in pa- Redentore nella fua pencrfìflima 
jl-j. ce cruciatur, & in dolorofo gaudio paflione, Chriftofatisfacendoper 
amaricatur, quando l'anima fi cru- noi era nell'anima più addolorato, 
eia dell' offefe di Dio , troua paco che nella carne, noi non folo doue- 
con lui, e ne gl'amarori di pentime rno patire tormenti neH'anima,pe- 
ti vna ineffabile allegrezza, è pace rò anco nel corpo forrrerido l'a- 
amara affligendofi il peccatore per fprezza della penitenza , quello ci 
la pena eterna, è più amara , per la molerà S. Vincenzo, sicuti cbriflus y' inCt f cu 
perdita della gloria, è poi amarifli- fenfit dolores in paffione fua , ita ejr - § Do x * 
ma per l'oficU del Creatore, e dice, nos in pcenitentiu debeimaf entità ^ ^afe* 

dolo* 
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dolore s inxor por e • hor chi no i uri lnuìcv. peuatorum. Jauaua i piedi 
martire piccofo di fe ftcflb, patendo a Chnfto j & in vn caldo bagno di 
per fe medefimo, fi hauera manzi q»aiL lacrime riKaidatc dallo 

gl'occhi l'acerbità di patimenti di fiamme del dolore , & amore pur- 
Chrifto fopportati crude! mento gauaicitetia. 
per noi in tutta la vita di lui. 11 cielo, oue i fiori mailangui- 

Dauid facendo penitenza > Io feono è irrigato dalli pianti, l/ter- 

fcalco mefcolaua cenere nel pane , ra lì feconda più d alle lacrime che 

e gli tempraua il vinoconlelacri- dalle pioggie , le fiamme ineihn- 

T p me, Cinere tamquam pattern man- guidili dcll infèrno congl'humori 

J ducabam, & potum menni cum fietu di doglia vlciti dall'annua fi fmor- 

mifcebam. Nella cucina d'Acaz Rè zano, la diuina fentenza contro 

non s'accendeua ne fuoco ne fiam- l'huomo (critta con caratteri ìnde- 

ma, lctkitaun><& domina in facco. JcbiJi , viene dairinchioftro , che 

c « il Rè di Niniuc, tutto che eflfèmi- mandan gl'occhi per la meluria 

* x t nato in vece, di porpora fi coprì di della penitenza fcanccllata.pen fate 

anavacào, Et abiecitveftimentnm fiano mie trouate quefle colevi 

J on ,c, 3. f uum a f Ct &i n i u tus efi Jacco,& fe- dico ? mi fà ficurtà Crifologo. fiate 

dit in cinere . e tu penfi con vna po- ad vdirlo , 0 quanta vis in Lacrymis crifoK 

ca , breue , e finta penitenza hauer peccatorum . ì{iga nt calum , terram ibid. 

fodisfàtto per Tofifelè? riferifee Più- diluunt>extiuguutgehenuam t delcnt 

Tlut.in rarccHche auertìeo AleOàndrochc M omne facinus laum dinina pro- 

>Alcx. Ja medicina fe gli daua era auelc- mulgatione fententiam . vedi fe ti 

nata , e che Medicinam recepii aia- purga quefto bagno ? 
triter,& intrepide , e tu la tua falu- Spiegando San Bernardo quel- 

bre,e v«alelà>fchiuerai ? . le parole dcU'Ecclefiafte, Mch*s fjl eccI. c .7. 

L'altro medico che è Ifaja penfa ire ad domum Inditi, quarti ad'do- 

che ancofódiroiftierioltralame- munrtonujuif . fi rinoglie ali 'antica 

dicina vn bagno di lacrime calde madre , e gli rinfaccia , Vropterea 

* per deficcare i fouerchi defi j > Lana- beata cfjes tua fipoji culpam confo- 1 ' omn * 

J a * C ' mini , mundi cftote , auferte malum lationem qutreres lacrymarwm y & S an ft* 

cogitationum vcHrarum ab oculis conuerfa ad fanitentiam veniam 

me/V.còfidera Crifologo Maddale- citius obtineres . chiama l'anima-, 

na piangente a i piedi di Chnfto , e beata , che Cubito dopò il peccato 

{rima , che quella lacrime furono ricorre a i pianti , e che le lacrime 

olio per il fuo malc,& vn bagno per fono la confolatione d'elfo, meutre 

Lue, c.7. mondarla mentre , Lacrymis capit con quelle Jauata fi purifica r-fr 

" rigare pedes cius. quelle fono le pa- monda . 
role del Santo, Tortauit oUitm^qu* Si fentc rompere il cuore nella 

Crifol. piedicinam lethalt vulneri a medico penitenza , e mandar lacrime , per 

f e U 9Ì • perquirebat. che più? In peccatricis fecondar l'anima Aerile conforme 

caput purgatidis criminibus reflue- l'oracolo di JDauid , intcrtupit pc* vfal. 77, 

bat vada , vt fua fonte multer in tram in eremo» i? «daquautt eoe vc- 

T nouum baptifma fuorum ilineret ii» kt in abfjjo multa . /piega quello 

paflb 



Feria v r dopòUiij:T)ò^4^Qjffdr. soj 

paifo Vgone, che ruppe Duritiant rico, tiw credere namquepropbeté 

cordi* in peccatore infrutlttofo-pleno Dei efi iniuria,non tentare omnia prò 

feriu & monfiris peceatorum,& in- folate odium est fui ipf; HS , Èrimtì- 

ttrrupta petra adaquav.it eosjdejl de diaxhe gran cofa ti chiede DiorTo- : 

aquis lat\ym*r*m refeeit taf , *'ha- lo il lauarti con le lacrime . fe man* a 

ueua rouinato il in aledcHa cotoa , chi di farlo,ofrendi il Creatore, odi| 

a fei rifatto, e riAorato con il ba- tcftelTo,&haiinuidiaaltuobene. 
gno delle lacrime, rotta la durezza Quando tu pecchi fai ingiuria a 

del cuore per la penitenza. i Sacramenti , per i quali tei flato 

Quelli fono glhabitatori vicini purificato dalla colpa, farebbe di 

alle Iponde del Giordano . dclli meftieri riceuer la gratia.ma elTcn- 

T/à/.4i (Jua,i P* 0 ^*** 0 Dwid , Vropterea do il Battefmo non iterabile , ecco 

f ' memor ero tui de terra lordanit. oue la penitenza , e le lacrime per ac- 

andò il Prencipe della Siria Naa- quiftarladi nuouo . Haifpceggia- 

, mari, e coti habicano gl'imitatori toDio, haiorTcfolafiiaChiefa_-, 

di lui , e ce lo dimoftra Guerrico ma egli non hi ferrato i fonti dd- 

Guer ter Abbatc » Quorum fciUcet in defeenfu la fua mifericordia, tu foggi, egli fi 

juEù òb humiii *tio*is mundaueris T^aaman fa' innanzi , e ti trattiene , cforza a 

+ hpipD 'leprofum t &c poi aggiunge , Q vos ritornare. Vdice Cipriano, che dì- , 

Vjtaman Syri non vtms t fed intuirne- ce mirabilmente, J^unt contempla (-u r ^ 

ri , ò inquam diuités ,fed leprofi >fu- fuum non flatim . ylcifcunr nette , M bLt,pc4 

perbìjed.trumnoft quAretamveke- ntc per fingujas offenfas iudicantis . 

menter abborretis lanari bis medici- ira difiurrit net objl/uxit fonti mi- 

nalibus aquis . Se ne partiua malin- JmcordUfu4o^ta , meatufque muU 

coniofo Naaman , né voleua.arri- tiplices , fed obuiar fugientibus ,& . 

uare al Giordano per lauarfi , e di- cogit regredì defperatos , ojltndcnt) 

4.fc?.r. ceua » ^i umt ì ht ^ non meltores funt ei penitenti* viam, qua nulla latin 

f t ' jibana,& Vharpbar fleuij Damafci inuenitnr,& rcherfis dot t rt iterarti 

omnibus aqu'ts ìfraet^vt lauerrn eis y eis pejjit furamenta miuriata prò-.. 

& muuder t quando che gtì vien ckffe , quorum fipanitentia nonfub- 

detto prettamente da fuoi ferai, e/Jet nullo modo deinceps experiri 

Tater,& fi remgrandcm dixifiet ti- po/ìcnt cfficlum , e come fi deue 6- 

bi propbeta certe facere debueras , re quella penitenza ? foggiunge il 

quanto magisy quia tumc dixit tibi, Sanco,o-/ liud lauacrum procurafii, 

Uuarei&mundaberis.Qjitikicbclo quod numquam debeat intermitti, 

pervadono a lauarfi non fono al- vn lauacro di lacrime ti munda , < 

trochcla ragione, Quippe fuggeslio l'4w proairato Dio, tanto èil defi 



e 

proairato Dio, tanto è il defi- 
cH rationalium bominis fenfuum àexio , che ti falùi , quello che da fe 
uos fibi Deus teHes retine t aducr- t'ha po fiuto dare l'ha datovolon- 
"us bòminem'ipfum . Chiamate em- tieri, quello che non Jiaueual'ha 
pio , & iniquo chi percola cotanto procurato per teda ce fteflò, xAlùtd 
leggiera , quanto è i! 1 auar fi con il lauacrum procurata. 
bagno delle lacrime, lafcia di farlo, Eranocotanto impctuofi i tor- 
e conchiude leggiadrameteGuer- remi delie lacrime di Dauid,quan- 

do 
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Tf. 1 1 8. do diccua. Exitus aquarum deduxe- fece la medicina vitale per guarir 
rnnt oculi mei, quia non cuflodierunt la pazzia humana , q uando che fe 
legem tuam , che anco pareua per gli dioico il cervello , e pcrdè la ra- 
ta violenza mandate fuori gl'oc- gione peri'ontfadi Dio . 
jlmbr. chi,e leggeS. Ambrogio, In decur- Viene a trouarci il Figi io di Dio 
Tf. né. f us aquarum defctnderunt oculi mei. con la ruggtada fparfa (opra il Tuo 

E v'aggiunge di più il Santo, tfabet capo , A peri mihiforor mea t amica Cant , t c 
enim hoc vis dolori* , vt curri laery- medi coluba mea, immaculata mea , 
mit oculi quodammodo ipft videan- quia caput meum plenum esl rotei 
tur de feendere, fapeua Dauid quan- & cincinni mei rutti? noHiu ro, e che 
to gì' im portaua quefto pianto co- viene a fare ^ a portarci i' vnguen- 
piofo , per il quale doueua reftar to per vngerci ; cosi penfa Bernar- 
mondato. do Cumfalute lefujcumvngucntit gern. in 
Deuono effer impétuofì i pian- Cbriflus fonare conttitos corde vn~ yig,l^ 
ti,e come torrenti vfeire dalle vene elione mifericardia tua.cfc voi chie- 
del aiore rotto, & aperto per la pe- dete a lui Ce quefto medicamento 
nicenza , perìiceuere l'abondama fìa buono per l'anima inférma , vi 
della gratta dello Spirito Santo, il rifponde lenza fallo non poterli 
qualeluoie venire con impeto, ÒXj ritrouare medicina più efficace-» . 
- in ouefta maniera piangenti gl'A- Quidtamadjnortem,quodnon ebri 
_ pouoli Io fecero venire da! Cielo, fli mòrte fabìeturt fi ergo in mentem 
\AcXc. 1. on< k ^itic » Et f a & us e ** spente ventrìt tam potenr , tamque efjìcax Bern.fcr. 
" decdlofonus tamquam aduenientis medicamentum , nulla tara pofium 6t. CaU 
fpiritus vebementir . il penfiero è morbi maligniate teneri , morte fù 
\Ambr* dcH'Arciuefcouo di Milano , dice quella di Diritto , chemi dièvita , 
Ibid. cosìiSi quis igitur bunc impetum fu- & il fangue che per darmi la falutc 
ptruenientit i calo gratta vult me- da lui ri (parfe . - 
reri , defeendat et'tam ipfe ochIìs in Veramente medicina efficace 
decurfus aquarum , ò lacrime felici per i noftri mali e flato quel pre- 
che mi lauate l'anima , e tirate dal tiofo fanguc di Chrifto , tanto nel- 
Ciclo i fonti della grafia . l'infermiti , quanto nel timor dcl- 
Erech.c Entra anco Ezcchiello, e loda la la moreccosi Guerrico introduce cuer.feu 
, 6 ' medicina amara , & il bagno.ma è il Redentore , che viene a ritrouar i. in ram. 
d'opinione , che ci vogli vn'vntio- l'anima inferma ,& gli dice, Si in- p a lm. 
ne per tutta la vita , Et laui te aqua, firmaris, & mori times, ego moriar 
& emundaui fanguinem tuum ex prò te, & de fanguike meo tibi con- 
te, Ci vnxite oleo, vedicomedopò ficiam medicamento vita , male pe- 
la lauanda , vuole che s'vnga l'ani- ricolofo è quello della colpa , per il 
ma? qual farà quefto balfamo pi e- quale è ficurala motte eterna , ma 
tiofo ? il fangue del Redentore ap- medicamento efficace^ quello del 
parecchiato dall'^fteflò . Onde diC Diuino liquore apparecchiato dal 
^ uz r er le Agoftino , llli quidem mente fx- Celcfte medico per reftar liberi <la 
o de ver » hic autem de ipfo-fanguine ogni male , e non folo per vfeir da 
Dom ' medicamento faciebat, con quefto pericoli di morte, ma dell'eterna 

vita 
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wa renderà ficuri , per non cono- Ecco comparire quel fòmofiffii 
feere mai più la morre. mo medico Dauid cotanto cfperi- 
Pianfc Adamo rimirando il fan- mentato,& approuando gl'altri 
guc fparfo del fuo figlio Abelle,co- rimedi), vedendo l'aria, ©ue fi cro- 
nobbe nelle fue proprie vifeere.^» ua l'inférmo pe/Hfcta \ e conta g- 
delle quali era colui parte la rofii- giofa Ordina fubitoVche fi facci ma 
na del peccato , & efperirnentò la mutazione d'aria , per togiicr'ogn» 
morte yiuedo in colui, che era par- occafionedi male, in terra deferta, Tf.óu 
re di lui. Maconobbe,cheilfangue & inuia, & inaquofa fic in fondo 
di Chrifto fu rimedio efficace , re- appariti tibi. Quando che fi fono 
ftandonc lauato egli fepolto nella applicati remedij falubri per la pc- 
Caluaria, come pensò Cipriano , nitenza dell'anima inferma , bifo- 
Cipr.fcr. cuius fantine confpeffa ereditar gna procurar aria felice , e ferena . 
de Rffur. ^dam Caluaria\ qu<t fub loco , quo così anco ci confeglia Crifoftomo, chrifosì 
trux Domini fixa eji bumatus credi- qual fommamente celebra l'aria di T r ' 
tur ab antiquii eiufdem fanguinis fepolcri, Tentitele fue belle parole, 
cata elapfu, acciò vnto il ca- Quemadmodum enim quifebre Libo- 
po dcll'humana generatione, fone rant, pofìquam a morbo liberati fue- 
medicamento per tutti i fuoi figli rint puro aere indigeni . Stadmonu- 
il pretiofosàgue del Figlio di Dio. mentum accefferint , uxmquam in 
Cipr. di Aflègna h ragione l'ifteflTo Ci- predium faluberrimum peruenerint, 
Trfjff. priano,perchc Chrifto hauene con multar expellit egritudine s , & co- 
quefto medicameneo del fuo fan- me foggiunge, Sufficit enim rei ter- 
gue volfuto guarirci , & è perche ra afpeHus ad eum deprimendum , 
non trouaua di quefto più efficace qui e fl infolcns . Aria felice è beni- 
rimedio a cacciar il fettore delle gna è quella di fepolcri per guarirci 
noftre piaghe , fi come anco con la perfèttamente . 
ftiacarne Uefa in Croce, ci liberaf- Ma anco diciamo , che fi muta 
feda! vekno,con U quale fù infètto l'aria » quando fi fchiuano tutto 
rnuomodall'antioofèrpentc. No- l'occafioni di peccati. Chriiro dopò 
tate leUie belle parole, Puberi fa- d'hauer guarito il paralitico , co- 
ffe tam putrido, & antiquarum cica- me fi legge in S. Luca , gli difle , 
tncum fetori non inueniebatur me- Surge, toUe IcHum tuum,& vadein LtiCm C ' 
dicamentum conu*niem>nifi vuguS- paC e , che neeertìtd c'era di man- 
to jAngumis huius plaga vetus Uni- darlo prettamente alla cafa , il me- 
i \ -, ) retur, & malagmate carni s in Cruce fchino doueua fare vna pafTeggia- 
€XtcnJafucarcnturvencna,qu4cal- ra nelle piazzc,e per le ftradc prin- 
caneo primi hominis, & omnipofìe- cipalì,cfarfi vedere, e conofeerfi da 
ritati riusferpens ille fednftor anti- tutti la grandezza del miracolo.nò 
quus infuderat . cacciò il fetore del dice Crtfologo , \e Cbrifliana fidi 
noftro male, il fuauiflimo balfamo curatus,in vijs iudaic* perfidi* iam Cr 'f°l°g' 
del Redentore vngendoci cóquel- moreris . (ci guarito per la fede , a*- t eu * °* 
lo,e!a di lui carne vitale fu rimedio lontanati dalle ftradc della pcrfl- 
al veleno pcftifcc o del peccato . dia giudajca,acciò non perdi quella 

falu. 
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lalute.chfchaiacqmftaco. ùtadinem maris i& umpeiias de- 

Hoimc è fragile la noftra natu- mer/i* w* . cVcomc Iqgge Battio» Ho/S/. tb 

ra» quando meno ci penfi ti vedi Peniadprofundum >* a)i * » & p*°- IniLpro» 

cadere, le appena te v &'aceosgi. è ce/U fubmerfit me, Twto quello *er*. 

rceiftraca in S.Maico, che il$c- conijderadacpSauto^c.OKe» ^ 

demore mandò ,gV Arsoli ap. /eraii/e Jpefla<*d*»i p?(t letama» > 

*i4tf. com pagrutu ^ ; vcfiànitiuodecim, poft data* dutlum , pejlprdtr 

caù.é* &c«pit eosmittnt binai ,&daba$ X4tprecej ti pajiiafrymaìlargepre* 

* iUispoteJlatemfpiritaumimmundo- fuf<u, posi absimentiam ammarai 

rum, per far conofeerc, che niffu no viginù t mfortajjis triginta,propeer 

deue confidarc'ia fcfteffoieoella ìnadmerteniiam anmm>& negligiti. 

propria virtù > & è dottrina di Cri- fi**» nndmm>, «ir JpaUatumommbut 

fri/o*. fologo-.Unw imfU*#r**<Wt**? canfati , & tum qui praceptorat» ■ 

fer.lf^ jsn^HiantAS autnegttrttvt'Bitmst qua flu opulentasejl, confimi lem fie- .. *• 

tfwf fìtgerei , vt foannet % deue IcOH ri mercatori cuidam opulento, quiaé 

ore temere non cada » perche il fi- copiam mereiai» Letusfecundo ven* 

darli nelle proprie forze, e vn voler in procedente namìcnla , borrendo-* 

volontariamente rouinarfi . marirtranjgreflus, di farlo ed ipjas 

Sono alcuni che fi confcflanfr, e peitwnauigio, omnibus jimutdefti- 

inoltrano condoglienza delle paf r tnaus éanfpicitdBu Panerò mere* 

fate colpe » ma non cogliendo 1 oc* datweda taneericchezze nel colmo } 

cationi (limo * che dichino le paro- delle miferie ridotto per non eflcr 

Cen.eap. le cTElau» Yenient dia luZius putrii «gitante" ,& auercico, per non cene* 

%7 . meù&aeeidam laconfratremmc/L gi occhiai odo aila fida ftella-j> 

Cfcn/ofl. fenti Crifoftomo , EH» quiddicis i quando meno gli penfaua è fendi- 

bo. }. de trwfeat iCètiéi tJ*fSt* «E *g»« tb neUe voragini del maw.'tllak 

pau lob, cantra aduerfariam //fi.t^is'atpttt- raflembt» u Chriftiaruf colmo di 

tt chepaffi iltcmpodcHedcuotio- memi» e virtù, raccolte peri patio 

ni per ritornar al vomito > p©nek cJr inokì ina» ^ che viueadopdi 

fendo cautelato il peccatore^ fchi»» fpéfieraro,fe gl «Tappttfcotata oc- 

uar l'occafioni deUi peccaci > piglia canone di perdere il tutto, èfsedoii 

il documento di Dauid in quello neghittofo , addormentato nell'o- 

caio* muta ari** v perarc.enon hauendogl occhi hm 

,-Lacrimeuole fpeiwcoioi! veder al diuino agiuteu - ; 
Ynmércadante che vé a feconda » e Non fi fidi ninuno delle proprie 

con vele goruSe di prospero vento forze , & oda Jc minacele di Paolo, i. ad f or. 

nauiga in vaawuecarricacUpre* lto**e<}»ifeexifitmatjLre, wdaat cap. io. 

tìofe merci , e pòi per non effer'a- ne cadati che vuokbt pcrqucftof 

4iettito,e cautelato naufraga ricino lo dichiara Ciririaoo,quafi<lice<fei . . 

al porto, qpanti boommifi tono In b**pàrt*cxpcditpL$bcne tinte* * iPj 

" trotiati dopò il cumulo. di moke t*,^ammalt fiderai & vribmiin»' . 

v virtu,nóftìggenA>,lWafiow»lMi^ flrmmJo<éJ)t tifare >vt'forin m ' 

Uff gittato liei .fondo ogni cofat txifiat , qkamfurtiwiÀeii vetiu & 
Vfal.6*. pndefidicaconDauid,^riiii» ^ mfirmutomrgat, è moltadeboicz. 
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ra :in m Chriftiano riHmarfi ga- recepire ab objtdione propter peu& ; • 

gl tardo nella rutilerà fpirinule , c ut fio. preterita . Fuggi Toccatane 

s'afperta predo la caduta, dìceua dopò d'eiTer guarito di non pecca- 

Berti, fcr. Bernardo a quello propofito, Cum redi nuouo ,e non rinouar la me- 

6%.Cant. formino, femper effe y <& non cognofee- moria di peccati per iquali Iddio 

rtf*mMt t »onncptufq**mmortHU foueotc fi (degna. 
Menare tquod minus efi non potet, Non chiede altro quello Dioda 

& quod maius efi vis credere (ibi tu- te per mercede della filate , (bori 

t*m. chi !odira\& chi dicendolo che confcrui la propria fallite U \ Vf 

mcrica in quello hauer credenza e tempio d'Efculapio in Epidauro , 

Chriftiano auerti a nó recidua- racconta Liuio , era ricco d'argen- Liu.Hk. 

re,edi nuouo infermarti con l\x- to,,& oro, lafciatiglida coloro, che 4f. 

cafiojicdi peccati , noneffendoco- riccucuano la klute, perche l\cme- 

fa chemaggiorméte faccia druam- forum falutarium tgrj wrctdem 

par di fdegno il Creatore , quanto faÀnxwsrant » & ancacu dà a Dio la 

la memoria delle col pc.è regimato propria (alutc , e forze tutte impie- 

A.Ket . c. nel quarto cri Regi , che il Rè di gandolcper lui , come faceua Da- < ì 

? Moabiti anediato da tre altri Regi, uid, dicendo, Fortitudine™ meom v f al - H- 

J * docd'lfraelle, Giuda, &£dom,é *dtccuflodiam. &lemani,egl oc- 

vedendofi alle Orette sfodrò il cor* chi ,&i bracci, fici piedi tutti ado- - » 
tedio» & alla viftadi fuoi inimici uh prarli per il Creatore .eiéil graa* •* 1 « 
pra le muraglie della città facrifìcò Capitano Confaluo fi protcltò mo 
il proprioifiglio, ^rripietìfq. filini» «rido, come racconta il Boterò , So *. in 
fuumprimogenitum y qui regnaturus non haute? mai tfodratola fpada, 
erat prò co , obtulh hohcauHum fu- che in feruiggio del foo Re , cosi 
per murum . il che veduto da gl af- tutto quello che il Chriftiano iru 
fed iatori per pietà lafdando 1 alfe- quefta vira.adopra Ha drizzato a 
dio fi partirono ben-prcfto , Et fa- gloriadel fourano Monarca > aedè 
Ha efi vidi ^nat io m^i in lfrael y qudlafalutcdiedalujhàriccuuto, 
flatimouc recefferunt *b co -ma per aluiboofacri , Fortitudine* meam 
qualcaufa Solamente dirò coolil ìaduecufodJanu ma mentre in que- 
Lir. Lrrarro , che faenfìcando coftoro il fta giunta l 'media confultano la- 
figlio voleua ricordarci peccati de feiar qualche prcferuatiuo> all'in- v ;U 
gl'Hebrci,quali doppo tanti fauori fermo. Rcfpinamo. 
da Dio riccuuti fa cri fi corno i figli -: ■ 1 • ••. , .. > : , 
?[. 105. ai demoni r comedifieDauid , Et • 1 IJa im:- : } _i< 

ÌSÌSSiSl^utSZ SECONDA PARTE. 

juas axmonus-, quancto viucierocnc 

voleua ratiniate quello peccato il e Ari compito il Collegio di Mc- 
Rè di Moabcó la morte del figlio , v3 dici,fe larderanno doi parcico- 
penfarono a cafi loro, & diflèro nó lariflìmi preferuat/ui al l'in fermo , 
ci torna conto con la memoria di come faranno i cibi di buona lò- 
tti colpa. Iddio fi fdeqnarà, onde ftanza,elefercitiò continuo. fin. 
dice Lirano , Sic fuc*u»t compuljì fermo non riceucua cibo buono di ♦ 

forte 

1 1 
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T/.IOJ. force alcuni, Omnemefeamabomi- fl felo nome di Gicsù è vn(reiet< 

JlUu nata * orilm • c e 0 " 1 * 1 tuariò medicinale, e fakibre per 

Àlcfiandro de Ales. ogni cibo buo- gl'infermi , e li guarifee conforme 

no,cioè, Corpow Chrijli,vcrbi Dei» dille Bernardo , Hoc ubi cleftua- BeYU fa' 

prò è forra che mangi i riunì kabet,ò anima mca.recondi- cit \ 

cibi di nobil foftanza , che (ari it tum in vafculo vocabuli buiut, quod 

Tuia è* P» ne 4» < gl'Angeli . ceco quelli* vi e fi lcìut,l aiuti ferum cerU % quodque 

tri*' dlc cF u, g cr »ao » lUcpanisqui feifM nulli vnquam pefti tu* irmeniatur 

Lm f** *** ^ngeUs , gaddium slabiU* inefficax . il folo nome ci dà h vita, 

tati^feipfnmdcdhbominìbutadTc- che fera la carne daraci incibo, 

medium fanitatis r & qui e frange- non ci confermerà con (alate? dicc- 

lorum cfcà,nobisfdclus efi medicina. U a Plinio nel Tuo Panegiricoa Tra- Tlin. in 

non può pigliar cofa più delicata^ iano,che la (bla vifta di Un era di Taneg. 

nutneiuaquaco la carne di Chrifto. laiu te a chi lo rimirati a, & che a lui Traia. 

Mangiar la carne di lui, e riporr andauano per riceuerla » ^4d con. 
nel feno diluverà qudlotoedinato* jpeaumt*iquaftadjalutem,fanita- 
Cnnt.ci riodi oro puro, Rertinatormm am- tcmqu e pròperarc. malaverafclutc 
reumi echi è quefto altro che Cha% fi riceue dal nutrimento che piglia 
fto, nel quale ripofano i faticati per l'anima cibandoli della pretiofilfi- 
jlmbu j a goipj.iQ diri Ambrogio, Si quos ma> «me , quefto è cibo di nobile 
Ty. ni- cu ip a laxdiut Icfu gremìo fufeipint foftanza , non è fauoleggiata am> 
fu*&.moUifoueatamplcxu, >rndt brofia, ò finto ncttarc,ma vera be- 
andrete* qnodcaro Cbrifli tuli, «arida di Dio apparecchiata có le 
natio /itecele fu . Riceui Chrifto**. Aie mani.c dataci per pietà per ha- 
ba ti della delicata carne > che ri pò- uer perfetta fallite con il ri (toro di 
fcrai in Chrifto, e in cotanto fortu- quella i mortali guatiti dalle inter- 
nato appoggio ti recrearai , riceue- mità della colpa . 
rai forze di poter arriuare al moti- Racconta Niceforo Califto, che "Kicef. li. 
te felice,ouc fi godefl forno» bene, in Cefarea era vna ftatuadel Re- tf.c.15. 

Quella donna che per lo fpatb dentare drizzata da quella donna , 

di dodi ci 'anni haueua patito il fluf che toccando l'orlo della vcfte di 

fo del fan giic , tocca l'orlo della ve- Chrifto , felicemente guariua , era 

Mat.c. 9' de di Chrifto, & è guarita , Si teti- vicina al pakggio d'ella , & an co fi 

gero tantum vcHimemum eius , fai- vedeua lei fupplicheuole . nafceua 

ua ero . Impariamo da quefta don- vn'herba nella bafe vici n a a i piedi 

na la virtù del corpo di Chrifto di virtù tate ,&arrioa odo alla finv 

come c infcgnaCriiblogo, 0 quam bria della vefte di Chrifto non crt : 

iócuit mulier quantum fu corpus iceua più alta,quaL haueua virtù di 

Ckrifli , qua in Chrifto fimbria tan- guarire ogni forte di male, Vraxftm 

tum effe monftrauit . la fola fimbria aduerfus omnegenut morborum tfw- 

di lui guarifee confermi , e gli do- xilium babuifjediela cft qua! virtù 

naia bramata ialute,che fera il nu- haueua il vero albero della vira^ , 

drirfi della di lui carnè fecrolan- dato a noi in cibo ?q fto. è mirabile 

preferuatiuop il guarito inferma. 

N4a 
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Ma s'ordina anco l'cfercitio, e la 
fatica per poterli l'ammalato , che 
è fanato , perfettamente preferita- 
li e fi ci con figlia con Seneca i 7S(e 
indulgeas otio . non è bene viuero 
orion.diceua Plutarco, tosoni fat- 
ui effe velini , ita viuere debere , vt 
perpetuo curentur . però è anco ne- 
ceflario il trauagliare. Chrifto ha- 
uendo guarito il languido gli co- 
manda t'ubico , che camini , Sarge, 
tolte grab.it um tuum , ó" ambula^» . 
la cagione , per laquale vuole il Re- 
dentore , che coftui camini è al pa- 
rer di Cipriano, perche Dat viuen- 
di morenti dat innocenti* leges,pofi- 
quam contulit fanitatem , ne babenis 
liberis , & folutis pofimodum patio- 
tur , vuole che con quei efercitij af- 
fignati , fatichi , e non dia otiofo, 
che operi , ma quello, che gli viene 
premiò JaDio. 

Appena guarifee diritto colui, 
che haueua la mano arida , come « 
regiftrato in San Marco, che gli di- 
ce, Extende manum tuam, che bifo- 
gno c'è di (tenderla ? non deue la 
mano guarita tenerfi nel feno , e 
non oprar bene , così fpiega Crifo- 
logo quella fcritturaanofìro pro- 
pofito.fcntite le fue parole, ^tudiat 
Dominiti» , <J* cito cam in opere pie- 
tatis extendaty rclaxet,& in mtferi- 
cordia , (3 in eleemofynis porrigat . 
Iddio ti guarifee per ben'operare 
con i fanti efercitij,e non viuere ne- 
ghinoli , e con le mania cintola», , 
perche fe viui otiofo, fei ficurodi 
reciduarc nel male , e render peri- 
colofalavita- 

Et in particolare moftrati grato 
a quetìo Dio, che chi liberato da 
così pericolofe infermiti,vcdi que- 
fta inferma d'hoggi guarita, cho 
P.ScrafT 
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Surgensminiflrabat ittis. Dice San Lue, (,4? 
Bonauentura per fentenzadi Pro- 
fpettiui, & anco ce l'infegnal efpc- 
rienza che fi cade, e fccnde il raggio 
perpendicolare fopra vn corpo po- 
lito, e non macchiato,ritorna perii 
medefimo fenderò reflettendo nel 
fuo principio,non è cosi però il rag 
gio d'incidentia . Hor fappi che 
quello raggio perpédicolarc ci ino- 
ltra la gratia , che ci giuftifica , e ci 
rende grati a Dio , quello d'inci- 
dentia lignifica la gratia gratis da- 
ta , che fi riceue . ma bifogna , che 
queHocheèftatogiuftificato,& hi 
riceuuto la gratia,che ci rende giu- 
di , che a gitila di raggio perpendi- 
colare torni a Dio , riferendo a lui 
la gratia.e la gloria. fentite le paro- 
le del Santo, Si radiui perpcndictda- Bona,fer, 
ris caditfuper corpus terfum , & pò- i.dequiu 
litum , neceffe e/i , vt per candente quevifto. 
viam, & per cundem inceffum refle- 
clatur in fuum principi/m . \on ftc 
de radio incidenti* . Inflexus grati* 
gratumfacientisejìyftcut radius per- 
pendicularis.che ne fègue? foggiun- 
ge il Santo , Qui gratiam Dei fufei- 
pit,neceffe eftvt l)cogratiam,&glo 
riam reddat . Sei fiato da Dio guar- 
dato ? hai riceuuto la gratia,ra che 
torni a lui con rcndiméto di gratic. 

Come refta Dio giuftificato fc- _ r . 
condo le parole di Dauid , Vi iufli- T * Al% * °* 
ficeris in fermonibus tuis . Sapete in 
che maniera ? quando fiamo con- 
uinti d'ingratitudine con quello 
Dio,c che hauemo mancato di rin- 
grariarlo.e femirlo. il penficroedi 
Teofilato, dice egli, 1 ucenim Deus Teofil. c. 
iuflificatur, cumjumus ipfi in Deum i . ad 
de nobis bene mercntes ingrati . mi- 
fero non corrifpondi a tanti agiuri, 
benefieij, e gratie di Dio, refta giu- 
O (lift- 



2i9 Il CoUegiò di Medici. 

* . ftifkato» ci condanna, e non puoi fi raccomaridaua • Sapcaa tutto 

aprir la bocca, non hai che dire, no queflo Mose, e diceua • pigliarò la 

puoi parlare, (ci ingrato con lui. verga nelle mani , ò aprirò la boc- 

AJzauafi il Rè Sereni Aimo nel- ca , ò lo percuoterò dopò tanti bc- 

Tf. 1 1 8. la mezza notte , Media notte fungo- nefigj nò fia poflibile, mi manca- 
fra*! ad confitcndum tibi . e che ne- no le forze , mi perdo d'animo, mi 
gotij tanto importanti haueua,chc palpita il cuore . ecco le parole ad- 
nel più dolce ripofo fuggiua la quie dotte da Lìrano» *Aliamcaufam af- " w v " ' 
te?rnon'haueuaimporuntiflìmo, fignant ludai duentes , quod quia 
cioè il voler ringraciare Dio > qual di oyfesfuitfaluatus, & extrattus 
da tutto il tempo del giorno fpefo de flamine , ideo non debuit man» . 
molto bene , il migliore feieglieua propria percutere (lumen, conuenen- 
per non moftrarfegli ingrato. cosi do in fanguinem . come non /ara 

Camp?/. Paratattica Campcnfe la citata»» grato il Chriiriano con Dio tante 

fcrittura, Media notte furgam,& volte liberato da lui, e con tanti 

gratta s agant tibi prò tqwjfimis iu* benefici) obligato * 
dieijs tris. Siamo grati al Creatore, Horsù Chriftiani hauete vdito , 

e per rendergli gratic nel profondo quanto v'è Scoordinato da quei H 

filentio della notte procuriamo medici , & Iddio conferma tutto 

> d efler da lui vdici . ciò , anzi di vantaggio s'obuga di 

Exo.t.f. E regiftrato ncll'Efodo , che i (lar Tempre apprefloi'aoin>a gua- 

* fiumi dell'Egitto furono conuerti- ritt,&cifernohfolomedidna,ma 

ti in fangue per mani d'Aron , co- medico . ne rperace da altri la falu- 

me Iddio comandò Mosè . Die ad te. Salomone.come raccòta Suida, suhU 

^aron t tolte virgam tuam,& exte- nelle porte del tempio notò i reme- 

de mannm tuam fnper aquas *Aegy- di j per tutt'i mali vrgenti , e perche 

ptUcoa quanto fiegue,e come que- gl huomini la feiauano di ricorrere 

Ho miracolo non fi fece per opera a Dio furono tolti dal Rè Ezechia, 

di Mosè ? vna delle ragioni riferita Fatt Salomonis tiber reptediorurru» 

lìr, da Lirano per fentenza degl'He- cuiufuis morbi veiligio templi inci- 
brei è (lata che volle inoltrarti non fus. EumeueUit h^echias » quod po- 
ingrato a quel fiume , oue era (tato pula: negletto Deo t nec inuocato , fa- 
faluato. fu gittato Mosè ncll'ac- nitafem malorum inde peteret»tw 
• que.e quafi criftallo fi fermò.Mosè ecco pronto il medico tempre teco 
vaggiua,e l'acque fermano per pie- apparecchiato , per liberarti da»» 
ti il corfo, aggiacciaua la carne te. ogni male . > 
nerina nell'onde, quando Cubito fi Non hauerai bifognodiquelli- 
rifcaldarono ; a i lamenti del fan- bro di medicamenti presentato da 
ciullo , diuenne placido il corfo , & Volgio ad Augutto.come racconta vlin* lib. 
all'apparir della figlia di Faraone Plinio, Ift omnibus malis kumanis a 5. 
fi relèro limpide inuitandolaa la- iUius potiffimum femper medicetur 
uarfi il feno , &. anco a bagnarfi le maieflas . non quei di Mitridate^» 
^uancic di compaffione alla vifta ranco da lui filmati , e cercaci per 
mopinacadcl putto, che con vagiti cutto, quali furono cotanto cari a 

Pom- 
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Pompcio vincitor d i audio che tra Teodorcto quello paflb ci ricorda, 
la ricca preda di medicamenti del h<ec omnia paraly ficus confequutur Tcod, 
Rè tenne conto , e come anco dice esì , quandoquidem eodem tempore 
Tlittt ibi, Plinio jVompeius omni regia prada audiuit, dimittuntur peccata tua, & 
potitus, trans f erre ea fermone noHro tolte grabatum titum, & vade in do- 
libertum fuum Lcncum grammatica mum tuam . Simili ter whlicr petea- 
artis dotìijjìmum iuflìt.c fé Pirro Rè tri x hanc veniam confecute eH , fi- 
de gl'Epiro» altro non chtededa a milita latro , ftmiliter public ani , fì- 
Dij,chelafalute,c!o rifèrifceAJef- militeromnes,quicrediderunt.Tut- 
\A\ex . ab fandro ab Aleflfandro i Sanitatem , t'i peccatori come inférmi fono ri- 
tAlex. li. & bene valere precabatur a dijs. corfi aChrifto,& hanno riceuuto 
4.1.17* quanto faremo felici noi , che ha- la falutc,& il languido, e Maddalc- 
uemo con elfi noi di continuo il na,& il ladro,& 1 Publicani, e tutti 
medico, e la medicina, ilquale fana quelli, che hanno riceuuto la fede . 
Tj. ioa. cutt 'i ma ij )C come diiTe Dauid, Qui Ricorriamo anco noi per riceuer- 
propitiatur omnibus miquitatibns la , e mai perderla, per feruirlo in 
tuis , qui fanat omnes infirmitates quefta vita, e goderlo nell'altra nei 
tua r. e perche il medico è per tutti, nome del Padre , del Figlio, e dello 
douemo ftimarfi felici,e fpiegando Spirito Santo . Amen . 

"fi . : ! ' -«? 

Firn della, Predica "Duodecima, , f*-: 
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LA GRAND ONNA,' 

HONOR DELLE DONNE. 

* 

Sabbato dopò la Domenica terza 

di Quadragefima . ; 

PREDICA DECIMATERZA. 

Adducunt Scrii* & Tbmfiimulierem m adul- 
terio deprèbenfam (*> Jlatuertmt eam in 
medio r Ioan. Qaf.S. 
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INGRES S O. 

v. I 

Auete ragione ò vtilius Dei matte 1 quid fplendidius , g 

Donne , ftimaru» ea t quam fplendor elegittquid caftius ***r* *• 

fortunate , felici , ea, qua corpus fine contazione corpo- *? evt9 ~ 

e gloriole , non ris generatiti da quante virtù vie- 

gii per le valoro- ne ^palleggiata ? che grande eferci- 

lc Amazzoni* Se- tola circonda ? once foggiunge, 

miramidi » e Zenobie , ma perche- corde tornili s, ver bis grauis , animo 

per ma Donna honor deUe don- prudens j* loquendiparcior , legendi 

nei s'habbia racquiftato daaoi la*: studiofto*» O fortunate donne non 

dignità" perduta dall'antica madre» più motteggiate , e fchernke, anco 

quando (bggiacquero alla male- additate da tutti perinconftantt» 

dktionc'&ìchiaukudine.&adef- crudeli, e fpieiatc, e che vi fia_> 

Ter publicamcnte chiamata donna, detto , 

danno : pofeiache fe quella grauc- Trulla fi , nuWamore hi il feff» 
mente oÉfcfe , vn'attra marauiglio- auaro • 

famente giouò , e fedi quella fi dif- Pofcia che vna donna comparue 

fe , Heua otcidt ndo obfuit , fi giubili non folo per honor vofìro , ma del 

di quefta,perche , Maria viuifican- Mondo tutto , per la cui fantità , e 

^iug.fer, doprofuit, come celebrò Agoft ino, fplendori viene perdonata vna_» 

2 8. dcj aggiungendo della prima, ifla per. adultera menata a Chrifìo , e fe in 

Sautf* tuffi t , dell'altra > Ifla fattauit • E fi quefta rìm iraua le colpe , i n Maria 

£ua fò cagione della rouìna vni- vagheggiaua le virtù cóvnaguar- 

uerfale , Maria ci reca il ben comu- darobba di gioie abbellita ; come 

ne ; onde cantò Ambrogio, Quid ce la rapprefenca Bonauenturaw 
. ) vd> 
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Bonéiiu in vdifcto per contemplarla , Mtum dittimi virtnte obumbrata efl;denfus 
Tfalt» obri^im in ornameli* tuis t Sardius, etìam dicitur bic virginalis mons 
& Topazia s in diademate tuo > la- propter impenetrabile "pirghtstatit 
fpis , & iAmetiftus in dexteraJua , myfterium • non bada intelletto 
BeriUus,&Crifolitusinfinifiratua, creato penetrare la fu bl imita* di 
I acini us t CS sAchates in pcftore tuo, quefto mifterlo . 
Carbunculi fcintillantes in manibus E fi compiacque Iddio tanto di 
tuis,Sapphirtts>&Smaragdus in di- quella virginità 4 , che per amor dì 
gitis tuis , la quale con il refleflò Maria» non attende allabomiaa- 
dellc Tue bellezze fcacciaua là de- tione di quefta donna , edi buona 
(ormici di quefta mifera adultera , voglia li concede l'indulgenza del- 
dicedo anco le parole addotte dal- le colpcVoihauete in quefto gior- 
jM, lliftcflb Serafico Dottore , ìntuere , no Hebrei circondato vna donna 
& refpice opprobrium noslrum , au- adultera , & io , dice 1 Incarnato 
fer à nobis cunUas iniqttitates no- Verbo, miricrouo raggirato da_» 
firas , e fi vede tarda a piegarfi la vna Vergine , per amor della quale 
Diuina pietà , e non anco che Indi- io fono forzato perdonar quefta 
nant fe. Ripiglia noue forze randa- dona, e fé quefta è turbata, minac- 
ce donna > e confidentemente pre- data dalla giù ft itia , e per la colpa. 
ZM- ga t Tropter Imperium, & magnifi- mi fouiene , che mia Madre fi tur- 
centiam,dexttr* tua conterei dif~ bò per la ftima,c conto teneua del- 
folueomnesaduerfariosmeos,& ego la virginità. Leggefi in S. Luca, che 
off etani tibi facrificium laudis , lei vditodalla Vergine per bocca dcl- 
cCaudira donna per i meriti , e fole- l'Angelo , Benedica tu in mulieri- Lue* c . i . 
dori di coici,chec honor delle don- bus , che fubito , Turbata efiinfer- 
ne , non odi dalla Diuina bocca 1*- mone eius . tu ti (ci turbata ò gran 
indulgenza , Wequc ego te condem- Signora del Cielo ? e qual è la ca- 
cato. gione?Rifpondc Bernardo,edice; 

. \_ forte enim propter ca ergo turbata Bern.fer, 

ejl in femtone eius , & eogitabatde virg* 

•« PRIMA PARTE. qualiscffetifiafalHtatio,quodbene- 

diftam fe audiffet in mulieribus, que 

.. TJ Miftcrio tanto fublime quefto nimirum benedici in virginibus fem 

JD delia virginità di Maria , ac- />ero/>faW,diccuaChnfto,iopen- 

coppiatocon la maternità,chc non fo i turbamenti pietofi della mia 

fi può capire da intelletto creato , Madre , alla quale era così cara la 
fentite lo Spirito Santo per bocca virginità , che il foto nomedi don- 
•Abacuc. di Abacuc y Deus ab ^Auftro veniet, na la turba, e perdono quefta don- 
c. j . Eut* &fanHus de monte Tharan , fpiega na turbata per il peccato , da gli 
Eutimio quefto patio , e legge , De Hcbrci acculata « 
monte vmbrofo,denfo, e dice , Mons Vdì quefto nome di donna» e s'- 
imbrofus,& denfus efi beata virgo, inhorridì , Benedilla tu in mulie/i- 
wont quidem tanquamomni creatu- bus . efcTAngelo non foflè ftato 
rafMmior, vmbmfusctUmquiaà folletto ad inftruirla, e farci cono- 
P.Scraf. O j fccre, 
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*t4 La Gran Thrma Honor delle Tronfie. 

tee, che farebbe pattato il nego- Tutte le donne Hcbree brama* 

tio con il decoro della Tua Tubarne uanodler feconde , & haueuan* 

virginità, era in perìcolo di lafcrac- ragione •perche fàpeuano , che dà 

gli la vita, fi fenti arrodìrc le gain- rnadi elle naicer doueua l'afpet- 

de , e mettetegli rn monte sii le uro Media ■ onde afflitta Rachdlc 

fpalle, il pernierò è del fiume d'o- dalla (tenuti dine al Tuo marito 

ro , che mi farà mallcuadore in- Giacob, Da nubi liberai, alioquin Cf».c.jt 

quello pano. velicelo, fe Dio rifai- moriar, e che defio cotanto grande 

CbrifoSÌ. ui,y'irgo igitur tauri & pudori 1 1 & è quello? ri rifponderà Riccardo 

bom.q.in pondera vel ex animar i potuiffet , fi di 5. Lorenzo » che Adultere s vetcris pj c Cm g ? t 

Matth. tam grande (ibi imminere cogitaffet tcHamcmi ad Mariani tcndebant fi- £ 

opprobrium, haueua deliberato , e cut patte , cut» orniti ajfettuadlihe- Uud.vir- 

confccrato il fuo cuore i Dio * 6c il rormm procreationem intendebant , -fa ' 

lenti re che doueua farlo difalog- vt ad iHam pervenire nt, qua earum 

giare per altri lo ììimaua oppro- au ferrei opprobrium. Solala Vergi- 

brìo, e non conuenire ad m'anima ne tra tutte le donne fórno più la 

tar.tonobilc . virginiti confettata a Dio , che la 

Difle il celeftc paraninfo alla fo- maternità di lui: mi prometto B?r- 

Luc. ibi. urana Regina , Inuemfti grattarti , nardo per (palleggiarmi in quello 

con qual rirtù la cercò , e ritrouò ? peniiero , rditelo ; virumpeenitus Eertu in 
con la virginiti apparecchiata per non cognofeo net fUu dtfiderio , nec jtffmp. 
riceuere il fommo bene » e con vo- fpe prUis immobile prope fitum vir- v ìrg. 
lcrlo cacciare , di quella fi prìuaua ginìtatis , quod nec .Angelo Filium 
anco ella, cosi I'Auttor Greco cka- Dei promittente alùfuatcnus tituba* 
Crec. tn to neUa Catena dell'Angelico, air . Hauete rdito quanto preggiò 
Cat» fpl* ndor * pudiciti* propriam la fourana Imperatrice la virginal 
exornans animam gratum fe Deo bellezza. 
habitaculum praparauit , come po- Penfa Agoflino, che la Vergine 
teua toglier i preggiatl racami al- hauefTe fatto voto di virginità, tut- 
te ftatiza apparecchiata per Dio ?fi toche Iddio gli haueflè pofluto 
turba con ragione . imporrejprécc tto di eiTer Vergine , ^fug. de 
Ecome fu rotàbile quello mi- acciò folle flato efempio alle fchie- s.rirg.c. 
Tulg, de terio ? lo dimoftra San Fulgen tio , re delle Verdini , che dopò feguir 4. tonfò» 
laud. & fàfpofo il parlar dell'Angelo, fpo- doueuano 1 Agnello , Voterai & 
part vir- ^ l'orecchia della Vergine , & in iubeti Virgo permanere , in qua Dei 
JZ/ q«efta maniera fenza fordidezze Filiutformam ferui congruenti mi- 
rieneconceputo il Verbo nel chio- raculoacciperct,fedexempl<fanclis 
Uro di Maria , ecco le parole di lui, futura virginibus, ne putaretur fo- 
0 coniunHio fine fordibusj "afta ,vbi la Virgo effe debutffe , quaprolem 
maritus fermo,& vxor auricnla,boc etiam fine concubi tu concipere me" 
fplendorc concipitur Dei I ilius , hac ruiffet,& interrenoymortalique cor- 
muditia gcneratur^cQsi reflò raiTere pore edefiis vita imitano voto fe- 
ruta la méte virginale , qual prima ret,non prteepto mente eligendi t non 
ondeggiarla in vn pelagodi pefieri. neceffitate feruiendi , fi come anco 

fu 
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fòla prima, the il fiore virginale {uoadulter*refutarétjir > & abipfo 
alla diuiniffima Triade , con le po- tamquam adultera diffamaretur, & 
lenze dell'anima accefe del Diui- obijecrctur, cfoggiungepoi,?^- 
no amore confccraffe iouiolabil- lum quippe genus cwfujioni* , aut 
menre , ferrate anco ad ogni mini- morti* efje virginLtali confufibiU & 
mo humano afretto, cosici fa fen- horribile t fuutconfufio tali*, di ma- 
tire Bcrnardo,dicendo, Qu* prima niera ches'haucua dedicato al fuo 
Berti, in in terris angclicam propof uit ducere Dio la Virginità" , e fù confi ituita , 
»4f*ump. vitam ,fupcr amneseft . & appreflb chefotto ladi lei bandiera miliuC- 
fer.q» lei feguono le gloriofe Amazzoni fero le facrc militie di vergini , e 
domatrici del fenfò , e vincitrici ftimana quefta virtù più che ogni 
Bernard, della carne , e Bernardino da Siena altra cofa s'haudle poflfuto bra- 
tom. 4. adduce quel fatto regiftrato nello mare. 

fer.6. Exodo , quando Maria forella di Quefto era quel ventre come vn 

£xo.c.ii Mose prefo il timpano, la fegui- mucchio di grano , ma circondato 

torno con iftrumenti muficali 1 al- di gigli , perche doueua eflcr ma- 

tre donne , lietamente cantando , dre , e Vergine , Center tuus fìcut Cam» c.j 

Sumpfit ergo Maria Trophctifiafo- aceruus tritici . ma trouo che anco 

ror^faron tympanum in manufua i fia gioiellato di giacinti , Venter QanU r.5 

egreffeque funt omnes mulieres poli eius eburneu* , diflindu* fappbiris . 

. ' . . eam tympanis^ choris . hor dice il non folo per cffcrfi effercitata nella 

Santo , che dopò d'erTer ftata am- virginita,ma anco nelle altre virtù, 

mirata la Vergine dalle donne , cosi ci fa vedere Guerrico Abbate , QuerSer. 

Sumpto tympano,idefl carni* morti- vditclo, Vt caslitatem iUius adorna- . >/. $1 

ficat ion e à Maria, hanno corfo die- tam > nofiramque adornandam efie 

trolem^ni,empicndoffacrimo- alij* virtutibu* doceret , ait venter 

nafteri, rimirandolei , & innocan- eia* eburneus , difiinclus fapphirh. 

dola per protettrice . Imparino le vergini ad imitarla». 

Hor che merauiglia , che habbi nella fanrird della virginità* , & an- 
tanto ftimato il tetoro della virgù co a volerli adornare delle gioie 
nità conléerata a Dio , più (rimata delle altre vjrrù . 
da lei , che ogni attracca fi hauef- Hor doueua trouarfi in Maria 
fe pofTuto con feguire , & vn mini- il virginal decoro per poter toglic- 
elo fofoerto che hebbe il fuo Ipofo re lopprobrio alle don ne , & efler 
Giofeno » quando la vidde grani- la gran donna honore di ene; do pò 
É da, potè acerbiflìmamente torme- che nacque la Vergine al mondo, 
M tarla; poiché , Voiuit occulte dimit- cominciarono ad vfeir di cafa , e 
nat. c.i. terétam x wtto qpcfoà # conoJ \^3xH vedere* come diflc S. Ber- Ber. tom. 

fccre Bernardino da Siena , ecco le nardìno, T^nmqua m fmffet aufaap- + fer. 6. 

Ber. tom. fi* parole % Trotter ea puell* virgini parere. e San Fulgcntio le chiama,c 

àìferm.i defponfat*>ac bone Sii firn*, oc pru- gUdicc , Troifcite dolore*, quo* Eua s. Fulg. 

dcntiffima,fi à non fuo viro ingraui- perjerpentem accepìt^ & quo* perde Land, 

dandamfcntiatnihil citius ,aut fen- JLngclum Maria fufeepit honore* y ir g. 

fibilibus occutrity quam quodi viro affumitc. dal ferpente ingannatore 

O 4 ricc- 
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ti* 

riccuc Eua dolori» maledizioni , gente, anco rìdendo empiendola 

opproprij. da Gabriello la Vergine d'opprobnj . quando ecco che-» 

concenci, benedittioni, & ho n ori, comparue vna donna , e con vn 

da quella recarono cucce le donne colpo di certa , Io lafciò vinco, e 

auilite,di maniera che non poceua- morto . onde beffeggiato ne viene 

no comparire nel mondo,per que- da Bonauentura , e gli dice Oli , ò 

fta cucce honorace, onde a faccia vinritor delle donnc,\o/iea-*o/// de Boti au. in 

feouerta comparifeono per quella cafu mulierit , quia mulier conterei *M 

che è honorc delle donne , e fono caput tuum . non fu honor tuo ha- • 

anco riucricc. ucr fuperaco con inganni vna don- 

Pofe il bene , e quanto era defi- na , ma fù cuo perpetuo feorno, 

derabile Iddio nelle graciofe mani che con la fua untici vna donna 

della fuauntiflima madre, la fece t'haoeiTe malamente rótto la tefta, ' 

fua gran ecforiera , e difpenfacricc e proftracoti iti cerra . 
dellagratia,ma perche queftornon Quefta fu la cagione che effen- 

fapece lequcrclecócinuedcH'htio- do Chrifto in croce per abbatter 

mo conerò la donna » qual mai ce£ Saranno , fi come in effètto , lo ba- 

Ce w. c»3 . j |PCi Mulier quarti dedifii mihu ftonò con la croce , lo crafifle cori 

haueua forfè ragione? mai nò. pure chiodi.e ferì con la lancia, volfe che 

dice Dio, fono refoluto ferrargli la anco la Vergine fi crouatTc al pie 

bocca; ecco il mare delle grafie nel- del legno penace, Stabat iuxta cru- Io. C i $1 

le mani di Maria , non parlar più , c era. il penfiero è di Crifoftomo , t 

ferra lciabra, non fparger più qne- dice , ft imbecillior f rxus tunefor- cbrifosl» 

. cele contro U donna . il penfiero è tior appareret,ita omnia reformauit. hom. 8 

Fern. m ^ Bernardo , Rgdcmpturur buma* e come la donna fi moftr ò più for- in Io* 

aat.vtrg. num getuspretium vniucrfum con» teneflacroce ì perche Maria ifit- 

Vtlìt tu muam,vt quid boti forte hot , calcando col ^gcnomfo jtfè i) 

ex cu far et ur Eua per, fUiam , dr. capo di Saranno, pere he vede u a nei 

querela viri aduerfus feemnam de- legno' della croce il frutto delldvi- 

inceps fopiretur. Ty* diirerii vltra ò (cere darci vita , perche offèriua at- 

K^idam mulier quam dediti mihi l'eterno padre la vittima del figlio 

dedit miti de Ugno vetito+dic potius aU'ira d»uina,ene refiaua trafitto il 

mulier t quam dedifii mjhimecibauit demonio. 
frutta benedico * ò gloraofacbrma • Quando che venne l'Angelo ad 

Konor delle donne a voi tutte r in-' annunciar la Vjetgine, e che accon- 

chinano , e vi adorano per reitora*- fentì allambafctador cclcfte dine , 

trice della loro fama e ripuracioney 1 i** *wW fecundum verbum tuum » Lue. c* U 

>cidcojnr«rifcow>*ltnona\>cHièl4 laaccptìfcmcsaqtiancoiii'haidet. 

le , che erano celate ncll'abiflb del- td efiaftana il folo confenfo delia 

|g vergogna . Vergine a conctpere il verbo , non 

Andaua gonfio Satanno di ha- focena miftkri aprir la bocca , e v 

' ucr fuperato ladonna,laqualetre- parlare, fi come per confccrare il 

Ceiu r. i « mante diceua , Setpens dteepit me > {acerdote dette proferire le parole 

~ la beffeggiaua , e raotteggiana fc* della confettatone a ne bafta tran- 
sitai* 
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con il foloconfenfo in- peream dekretur , &eulpa . 
terno . e perche dice Maria quelle Anna madre di Samuele per ha- 
parole, Fiat mihifecundum verbum uer nceùuto la benediccione Sacer- ■ 
Bernard. tuumAo diri S.Bcrnardino > Vt non dorale , & hauer Heli pregato per 
re* 2. tantum potuerit Eua in pomi cèncu- tei » dicendogli , l'ade m paté , dr |. j^g, 
pifcentia infamare > quantum Beata *Deus Iftael det (ibi petitiouem wmv , j , 
>*>go i » diuin*obedieati* deftderit -quam rogaci eum , penfà £rifo(fO- 
re formare Eua refeinfame te don- mo, che gli (lattata tolta l'antica-, 
ne con rolere acconfentire all'ini- maled iccione, e dice , Vetercm ma- Cbnfott. 
mico commune,c la Vergine ci col- lediHionem Hiue mutauit ex benedi' bomil, dt 
fe l'infamia cori acoonfcncirc ad vn elione, & precatione . quanto mag- ~* nna ' 
Angelo, dicendogli che harcbbo gior m en te colei che ricette la bene- 
fico quanto chiedeva per ben pu- dtetione da Dio fopra torce le don- 
blico della humana natura, ne per lei, & anco per tutte le don- 
QueAa gran donna honorò le ne ci bari coleo la ma ledittionc an- 
donne . Ricordatali, che quando dea allaquale foggiacela no t 
Iddio creò la donna, e la formò < Ma come non chiarii aremo Ma- 
dalia corta dclThuomo,e che, Tufo ria honor delle donne,qual honorò 
rt>ttamdt'Qoftiseius,&repUmtcarx l'ifteflo Dio pigliando carne nei 
nem prò e*, che att'hora il facitore fuochioftro virginale ? non mi cai- 
eterno volfe che forte honoraco lunniate quello fono per dirui .dif- 
l'huomo con la compagnia della ièla Vergine , SantHum nomen eius , £uc, c*u 
donna per fentenzadi Crifoftomo. che vuol dire , eflfer fanco il diuinu 

CbrìfoH* v ^ ,Cc * e ^ uc P* to ^ iam&mu- nome ? farete fodisfacti dal gran 

11 j lieremereat, & in bociUum rurfus Padre Agoftino, vàiaìo , Qu od e fi *4*Z'} U ~ 

Tr'ouid honorans. ma durò poco quefto be- vmen eiusi famaeius 9 nomen eius, V et M a l* 

ne é e ben pretto biafmò , e lei , e cognitio eius, fidernomè* eius. acqui- 

J'huomo»e da ceppo inrame ina- ftò fama quefto Dio, li rececono- 

feenri figlia la Vergine è quella,che feerc con rarfi huomo , e riceuer 

oue fi croua , è honor di tutti . tra carne dalla Vergine , e quella che 

• gli fpofi è honore di quelli , ondo era honore delle donne, diuenne 

militata alle nozze di Cana dice anco honore di Dio . 
€hrifofl. Crifoftomo,andò ella , Virginitatt Era berfaglio delle diuinc Idee 

fu* vidi nu P tlas bonorans > e nafcendo nel Maria >e quella mirabile imagtne 

Doni» mondo > recarono tutte le donne -vagheggiaua il Creatore eterno, 4c 

JionOracCihauendocJla cuftocUtoH anco non prodotta ned etfere eler- 

teforo virginale, e come ci fi fen* ra Imperacrice potcntiflìma » era 

laur.Iu-ùtc Lorenzo Giuftiniano , ìpfam daluihonorata,e riuerica. Parlò 

Jlin. de mente , ipfamque torpore cufiodiuit Iddio ad Adamo, anco non fabri- 

•Annunt.'mattam ut éffet, de qua verbum caca la donna , e quali che a doi ra- 

fieret carole mnikiit pudorpef eam granarie , diflegli , Dominamini pi- Gen,c. I. 

deìerc4ur y & culpa, s'è fcancellatala feibus maris , cr volatihbus cali, & 

vergogna, e porta in oblio per la i.vuiueifts animantibus , au* mouen- 

virginità di Maria yHuUeris pudor turfuper terram » éonfidera que^o 

; . faCCO 
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jiS Ld CjrM&D&rwa Honor delle Donne . 

utroCrifoftomOjfifolleua.&efcb tascorf»ris patita, quamdecreuir,& 

CbrifoH. ma , Quafi ad duos firmi ftt , quam- virginità* ampliata efi potius quam 

hom. i o. uis nandù m muliere produci*, patti- fugata . Prima che Maria concepii 

Oca* cipem illam fecit imperij i & benedi' fc , e partonfle il Verbo era Vergi- 

Rioni* bonore. altra dorma dcflina- ne , doppo rimale più che Vergine, 

uafi all'Imperio, &all'honore, era e come la chiamarcmo,fiamo pouc 

Maria honorata dal facitore im- rì di terminano sò che nome darci, 

menfo, dalla quale anco lui doucua Sò che quello Santo mi dice, Creuti 

eflcre honoraco , e eoa ragiono , in partu eius integrità* corporis po- 

Tarticipem illam fecit Imperi], & tius, quam decretiti , & virginità* 

ben ediè ioni $ boa ore. ampliata efipotius,quam fugata* 

Hor quefta vimnità,con laqua- Eccole (chicrevirginalf chefe- 

le la gran donna honor delle don- guono Maria conofeendo il decoro 

ne l'hi ingrandito, oue fi ritroua, è di queta virtù, fono franche le dó- 

feconda , e rende populato il cielo, ne da quella malrdituooc, Multi- Ccn * c 'h 

non la terra per fentenza di Atn- plicabo*rumnas tua* ,dr conceptus 

"Jtmb.ex brogio , riferito da Bernardino, tuo*, in dolore paries,&fnb viri pò- 

Ber.to.%. T^upti* rcplcut terram , virginità* tefiate eris . Confiderà tuttoqucfto 

paradifum.t nella gran Madre di Cipriano, e riuolto alle Vergini . . 
Ecclef. **° m particolare conforme l'ora- parla in quella manieralo* ^/wc^T* . 
L " colo deU'Ecckfi attico, tloret mei fententialtber*eilis,vosmuUerum . ltfmVtr " 
fruSns.bonoris t & boneflatis. così t'iffitiat, & gemitìi s non timetis ,& n * 
Thom. fpiega Tomafo d'Aquino nel cui nulla* vobis de partu circa jiliosme- 
Opufc. petto pende gioiellato monile , e tus, neemaritus eft Dominu*. Domi- 
*o.c«4. olanda raggi più luminofi del Sole mus vesler , & caput Cbrifius efi ad 
il carbonchio della vi rginiti . ecco infiar , & vicem mafculi . gloriole 
le (ue parole, hlores pudititU* & vir nozze ha celebratola Vergine fran 
ginitatis verfi funt in fruftum bone- ca di dolori , libera d'efler padro. 
sliffim* prolis, & nobHitas prolis efi neggiata,& hi per fpofo Cnrtfto. 
ex virginitate matris . fu feconda la Hoime , che parole furono quo* 
▼i rginiti di Maria generando il fi- fte? MuUipltcaèc*rumaas tuas , & Grw.cj. 
glio di Dio , ilquale fi fente nobili- conceptus tuos . ecco Ru petto ti fa W 
tato dalla virginità 1 di lei. e per rare inanzi, e dice , H*c autem multipli- 
le proue bada l'cflcr nato da Vergi- caiio non benediftiovis ,fed damna- 
ne , Mobilita* prolis eS< ex t/irgini* tieni? efi, non grati*, fed ira, nen det- 
tate matris . menti*, fed vindici* . gloriati vna 
Vi marauigliateche la virginità* madre di haucre vna corona di fi- 
fia feconda ? vdite vn'altro gran gli attorno,ma non si che , Mulier 
fiupore. la Vergine ru più che Ver- quippi quanto fcecundior , tanto J,J - 
ginc, perche non folo il diuin parto *rumnoftor . è grande ira di Dio-, e 
ìaconfcruò illibata, però anco in- .vendetta il vederti circondata da 
grandi la virginità* di lei, per fenten iìgfe, e come cocchiudc Rupetto, 
Tuli de 2a ^ Fu, 8 cnt »°,- ecco quello vi A Quantum putas b*c ira , quantum 
parfvin te^tCnùt In partu eius integri- efi vintitela cencipi t vclnafci tot bo- 
v ' s * mina* 
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SMato dopo la iii.Dom di Oh* 



t q*i Si legge ndrApocaliìTc che quo! 

ad Oomimm , vel vitam dternam numerofo duolo di vergini , che 

non ptrTinent r qaibusproindc meliut andauano TÌcin'allo Agnello , che 

< eratyfì nati non fuiffent. hai tronco i Emptifunt </efm<i.efonofoIleuatc ( 

rami infelice donna daJJecucvifce- dallaeerra, meritando più alca ha- 1 

ree dopò tante, fatiche^ ftcnti nu- bitatione , e non viuer tra la gente 

dcitUi per douereflet efca dell'in, communale de gl'huoraini. è io- 

• terpretato queito pano da Panno- 

E così grande il ceforo della vir- nio a noftro propolito . vditdo, 

Riniti che a fenno di LorenzoGiu- Terterram carnale: deftgnantur\ y de 

Ldur.lu- "iniaNO » Mortali* naturi tranfeen- Quorum nempe focietate hi fucrefe- 

(lin. de dit limite * • quando vi viene incon- gregati t & de fragilitate carni s gra- 

jinnunu «° ™ a veT & nc fa**}* S"**- ttafubleuati. Sono di terra per li 

eh lì , e venerate quel fimolacro natura , s inalzano fopra di effa per 

Saftl. de ài Dio dice Bafilio , V t qui Mi forte la vita virginale . 
rirg. obuif fuerint , oc fi viuttm fimula- Volete veder follcuato Giouan- 

crum afpieientes faciem ad reucren- ni Euangdifta . cccol fatto figlio di 

Siam atque admirationemfanftitatit N Uria , gt ce filiu s tuus , & Angelo lo c io 

inctìttcnt.Cóloro che hanno quefta cuftode di lei , in «ccc di quel gran * ' 

virtù fono quelli che portano la U- Prencipc del ciclo Gabriello . con- 

berta della confcienzanel volto , e tcntaui vdire Gucrrico Abbate^ , 

non hanno catena. di fchiàuitudi- Qttjafiéelisprobatus efi in obfequio r 

ne , e poflbrito parlarfrancamente ìncorrupu matris , myfleria quoque Guex yl' 

jlmbr. P^rfentcnaa di Ambrogio, fultus diumttatis & arcana verbi ìncorru- 1 ,1^ 

Tf.ii*. 1 *"™*» vbi esl ca/titatis con, ptibiUs (ibi credi promeruit.Qu C ao pt&J ' 

fi ^St^À • c / . fedcl cuftode di virginità arnechi- 1 ' 

Difle Chrifto in San Luca , che to , & cfperimentaco tale nel feruir 

non haueua in quefta vita ouo la fourana Reina , meritò foflc Ita- 

Lue. c.$. poggiare il capo , Filiàsautem ho- to foUeuato all'immenfo trono , e 

tnitus non habet vbi caput fuumrc- portar te medoJlc del cedro della 

elinet . ma in buon'hora tremiamo diuinità a mortali , e che in vece di 

pure vn morbido guanciale per Gabriclloegli fofle in cuftodia di 

poter npofarc qucfto Dio , aflan- lei , onde Guerrico anco introduce 

nato, e franco . tao le vergini fono fi parli a Maria dopò d'efler ftata 

ouc Iddio china il capo , conforme raccomandata a Giouanni , e fe gli 

ci fa fentire Giliberto , poiché le dica , Vii faltem, vt reftdeat hic tfte 

Cilib. fer vergini fono , Reciinatorium aureu Gabriel fymmifìas tuus vt affideat , 

mo. 1 8. pel letto dd parifico Salomone . & mhufiret tibi qui ab initio, & mi- 

Canu hor dice quefto dottore, Jiufquam nifler minifterij fui cuftos quoque cu- 

Cam. e . j fe matejlaus fua caput Itbentius re- biadi mcruit deputarti e che la Ver- 

elinet quam in virginatis aureo fi- ginc dopò d'hauer ringratiato 1 an 

nu . Quindi chinò fc freno in colei geliche fchiereche la circondaua- 

chc prima gli confecrò la virginità, no .rifpofc, A(o opus efl (tnquit /'ir- 

e poi nelle altre vergini ripofa . go) fuffidt mibi meus nonus in car- 
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ne àngelus , difcipklum dico , quem afeendh in borami fmnm HureoUm 

d'tiigebat Iefits » cuius me diiecVonit aromatum y vtpafcatur in bortis , & 
b&rcdem reliquit, & me itti in cruce lilia colligat , interpreta il Dottore 
commendami, cuius obfequio nihil Angelico quefìo palio, e dice, Tb.ofmf. 
nubi gratius t quia conner fattone^ fpondtt Beata Virgo diteti us de fccn- «8.c.a»* 
ajfeclu nibil caSins , mbilfincerint dit in bortum fuum , & è colà arida- 
fide 9 mbilfim8iu, [ermme, fonofol- to t vtUlia coUigat,idcft ammas bea- 
tatari inalto, perche la vita virgi- tas , iel casìas de mundo affumat. 
nate trafecnde i limiti della na- Viene egli a coglierli con le (tic ma- 
^ tura-» . ni , e condurl i al Cielo , oue gionti 
Cosi ci moftrò Ambrogio cica- i nfieme cacano vn cantico nuouo, 
Tannon. tocUPanncrfuo,cfcc*ndo,/i^gre- perche le fole vergini fanno can- 
ape*, c. itorvirghnuu cenditionem bum*- tarlo , Et cantabant quafi cantkum jpoc, $. 
,// n * notarti per quam homines >Arfi- «o««w,cosìfpiegaPannoniOrecco i 4 . 
f gelis affimiùtur . e foggiunge poi, le fue parole, Singularitet uatticum "p*nn+ 
Maior tamen efi vittoria virginum , .^£wo cantare e fi cum eo inperpe- 
quam ^fngclonm . jtngelì namque tuum pra cetcris fidelibus etiam de 
fine carne viuunt , in carne trium- carnis htcorruptiont gaudere , qued 
pbant.virgmes , che però vo!eua_, cantkum ceteri eletti audir i poffunt, 
Ignat. Igoatio, che noi s'inclinammo ad dkere non poflhnt , e fe ritrouano 
epifì.j, adorar Wergmi come reliquie,* con maggior, vicinanza appreflb 
cofefacre* eas t qu4 invirginitaie rAgncllo»come conchiude Panno- 
funt adoratele ut facras Cbrifii. nio» Vtnon temere ikicquoque fa- 

E cotanto cara , & amabile la mi!iariuscotiuerJarivideantur,che ■ 

virginità, che in vna celta manie-; più fi può dire di fauori riceouti ' 

" ra parche lafciaiTe la Vergine nel- dalle vergini cotanto à Dio care, 

le cui braccia Tempre fi rrbué,ite Onde fono forzato a conchiudere 

può abandonarla per eSSet tiglio con Bafilio , e gridare dìjnaniera , 

delle -vergini per fentenza di Na- che tutti odano la mia voce , Ma- BafiL de 

7^a%. in zianzenò* qual dice , Viigìnitattm gnum rcuera quidem > (3 prxclarnm yirg. 

Chru Xa fceleminr, vt Cbrifli man» t fieri me- cft virginità! , qua (vt totum fimul 

tilt. reaminu £ vuole il Verbo locatila- cxplicem) hominem incorruptibilem 

to con le fiie medeme mani toglier De o fimillimum facit , non lo tì fi- 

itigli delle vergini daJl'horto di nule , perche tale è per creatione, 

cjueìta vita » enon cadono negli ma in tutto fimile Deo fimìflhnum 

bracci della motte, ma in quelli di facit . 

lui . Domandano le donne di Gie- Ma la virginità* non sà caminar 

rufalemmc alla vergine , e dicono, fola,ma accompagnata da vnàgra 

Cant.c.K Qivtbijt diletlus tu ut òpulcbcrri- fchicra di virtù, alle vergini paze Matn c. 

ma mulierum$ quo dcclinauit dile- ci viene ferrata ia porta in faccia, 25* 

Htis tHus t & qn£ramx$ eum tecurn* nonoccorre , che fi vantino di me- 

Rcfponde volentieri Maria alla_» nar feco la virginità', perche ci man 

domandale dice, volete faperlo? di caua il meglio , e come dice Crifo- c i n if^ n 

Canuc.6 buona voglia lo dirò, D/VeclAfrwewf ftomo , V irghtes e nim crant,Ì "ed ca- . 
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fiim cor non babebant , nella laro- lum apotecb* aromatici no/hi Sal~ 

pana del cuore ci mancaua H balfa- uatoris,non nifi domus eburnea [unti 

modi (and penfieri , non occorre , e poi aggiunge. ^ibbisvffiimeu- 

che fi vanti d'hauere la»rnonditia tis Chrtfli t Cab bis domibuc ebur* 

del corpo.e la mente fporca perche neis fpirat omiis fragranti* virtù* 

\Amb. uà dirò con Ambrogio , Virgo babit» tum t &ibarifmatum f tx quibus de* 

vir. bpf. tantum^' adultera. Iettanti honorant regem regum fi- 

Diceua la Spofa di volere anda- IU ^poflolorum , & Trophetarum. 

re ad vn monte di mirra, & ad vn - fi vagheggia la virginità , ma fpi- 

Cant. c-4 di inccnfoy r/ adam ad montem rante l'odore di molte virtù, lenza 

cìlib.fer. m J rìA & a<i ^Uem tbttris . perche le quali languirebbe, & incorno al* 

it.Cant ,n q ue ft° monte nafcono i gigli la quale quaiì al corteggio reale 

* fenza marcire per fentenza di Gili- quelle fi ricrouano,nc mai i'abban- 

berto,e come egli ditte, T^afcuntur, donano. 
& perpetuo florent. hi ragione non £ cotanto pcricolofa quella fu- ' 

bramare altra habitatione che i olirne virtù, che fenza l'accompa- 

montidi mirra , ed'incenfo; eco- giumento dell'altre virtù farebbe 

me ci fò conofcere quello autore , ptoftrata. dine l'Angelo alla Ver- 

Ita quidcm esl , nuiiquam Utius na- gine , "He timeas Maria, che teme- Lue. ci. 

feuntur lttia>quam in mòte myrrb* , ua ? fentite Bernardino , che s ac- 

nufquam magis ilUfa feruancitr . in corfeè'Angeto,Qft od fluite voluerb Ber. tom* 

monte myrrh* nec corruptioni , nec afpicere ^ngclum in vultu , temo- 3 S^Yl* 

corruotibilitati locus vllus relinqui- no così gran ceforo le vergini ricco 

tur ibi, m monte mytrbét* vbi carni s di pretiofi flime gioie, ma in vn'ar- 

vniuerft mortificante affeHus , ibi cadi vetro , e come dice Bafilio di 

Mia cafiimonU, Idia gratiarum , nò coloro , che Tono andate vagando» 

germogliano i gigli della caftitd , chefirginitattm uon babentet re- Bop. ora* 

che nel terreno , e nel fecco della uerfd funt , e quafi lampadi al ven- de teper» 

morti fìcatione , e nella campagna toefpofte Te gi'è fmorzaca la luce 

fparfa di mirra,& incenfo. delia virtù . 

U wavirginitideueerTerfon- Che più cofaindegna,che vede- 

S*p4* data nell'amor di Chrifto , 0 quam te vana vna vergine , delia quale Ci 

i pulebra e fi cafla generano cum da- può credere quello dice Crifofto- 

alia leti. n ' tate *^ cr ^ leggono, cum cbaritate> mo * Quippe buiufmoii exterior or- CbrifoSì. 

e come dichiara S. Vincentio,fono natusornamenta intima demolitur , bomil. 8* 

yinc.fcr, quelli , quali funt cafli amore chri- per eflfer vagheggiate nel volto re- epiflol. i • 

ì.dom.in Ai» che però deuono hauerevna de fordida l'anima , ne fi ricordai Tini, 

ali,, fpetiaria di virtù,fenti Dauid,wjr- quello publtcò Cipriano, che Vh- cipr. de 

rba,& gutta, & cafia à vefiimentis go non effe tamum y fed & iuteìligi hJb. wr- 

tuis > à domibus eburneis , dichiara debet , & credi , vt nemo cum Wrv/- £ /n . 

quefte parole mirabilmente Guer- nem videtety ditbiut an virgo fit. 

Cuer.jer. r j CO) notale per cortefia , Vt autem Turno teintegmas mentis prwfiet^ 

ì.jinnut. noueris , quia caHitas aliarum vir- neebonum torpori* cultus infamet» 

tttttm ,&gratiarumfrmept4cu z Quid ornati i quid cempu protedit 
1 quafi 
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quafimnritumautbabeat t <\aq*d- m ini, ma a Dio, notate le lue paro- 

rat, infama fc fletta la vergine or- l*t Tradite iammcduamentis ì & or- 

nata > fa" fencire d'hauere o cercar « < H enti* infiniti* ^fpostolorum , 

marito , ne conofee chegitta per fa ente* de fimplicitaiecandorem , 

terra le bellezze interne, che l'ani- de pudteit a rubri tdepic!* oculis ve- 

ma di virginal decoro treggia- recundia , cr jpttitus taùturnitate . hi 

uano. Inferente* in aurcs Jermoni Deh ac- j,^! j 

Ma fi non poffiedi il ricco tefo- cingente* ceruicibu* iugum Cbrijii , CJ ^ tu J 
ro della virginiti, forzati efler'c- caput mariti* fubifeite, & fati* or- . ' 
mulacore di cfla, perche come dice nat* enti* . Manu* lanis occupatè, 
*Ang.fer* Ago! ti no, \on Jolet dici virginità* pedes domi figitc plufquam in auro 
1 l • dea vtique in coniugati; , Mwttf & ibi placebunt . k t-JUte vos ferico probi- . ■ c 
temp. efi fidei virginità* , qudcxhibet pu- tatis,byJjino jancHtatis t purpura pu- 
dici tiam coìùugdemy&L anco Cnfo- diati*, talibus pigmenti* Deum ha- 
Cbrifosl. flomo dille , Specie* fecunda virgi- biòtti s amatorem. qucfti fono gl'or 
bom. 3 2. ni tati* e/i matrimonij cada diLHio* namenti da preggiarfì dalle don- 
in Mau con la fède , e Cantiti del matri- ne, quelli i treggi, non fono drappi 
monio s'arriua ad vna fpecie di lauorati con la mano, ma con la 
virginiti. virt ù, non fono per eiTcr amate da 
Quindi è ben ragione dicono- mortali ma per piacere aDio,& 
feere la vanità de gl'ornamenti hauerlo amante, deh gittate per 
eftrinfèci, non diconegl'huctmini, terra i vali » (corda tcui della fera , 
che è pazzia . e dirò con Bafilio, non tenete conto dell'oro, non vi 
Bafi.ora Tur P e ^enim e/i cum alieno ornata guadate il volto, non viauclenate * 
de virt. ' orn * r ** 1"if ua vb tute daru* effe non la ùccia, ma fateui vedere con gl'or 
potesi. Et in particolare poi allo namenti delle virtù, Talibus pig- 
donne mal con figliate che lafcian- mentis Deum babebiti* amatorem . 
do la natia bellezza la vadinomcn- Contentateli di quella imaginc 
dicando da altri, volere fapere i ve- formata dall'eterno pittore , non 
ri ornamenti ? ecco Criioftomo , l'offèndete con metter voi il pen- 
Chrifosi. Si *M ornar i vero te ornamento cole, nello delle vanità, e vi dirò con Ci- 
ào?». 4 1 . $ *o decet muliere* pia*, Bonis te ope- priano, Ejìote tale*, quale* vos ma- Cif** de 
Cen. n bus orna , bic anima cultus efi , bit nus patri* infiituit . Non occorre hab. w- 
à nulli* externi* commedatur . Hunc feufarfi che lo facciono per piacere gin. 
nuli us de predar i poterti , bic perpe- a mariti, che a qucfto rifpondo 
tuo manet indir eptus . Bellezza che Tertulliano, rxor nulla deformi* eji Tertul. 
non marcifee , che non inganna , marito Juo , fati* placuit , cum ciccia ibid» 
che non poò clTer prodotta,è queU eji, feti moribus , feu forma commen- 
to delle virtù con le quali fi treggia data . coniéerate a Chrifto, date a i 
l'anima • poueri , veftì te gl'altari con i voftn 
Ecco vna guardarobba che apri ornamenti, di Pitagora racconta-* 
Tertulliano a tutte le donne per Giu(iino t Matronas de p onere fu ano- Tuflin, 
abbellirà , da ftimarfi , e tenerfenc fi* ina* aurea* vefie* , qua* Innovi lib. »0. 
conto per non piacere a ^gl'huo- confettanti, faranno meno efficaci i 

Pre- 
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Predicatori Euàgclici i fami fpreg nato da vna donua , qual cofk più 

giare 1 vani ornamenti ? mifer abile può dirfi? onde aggiun- 

Deuono in particolare grcccle- ge Ambrogio forziamoci n'anco <-^Mr« 
fiaftici della pudicitiaccner conto, chiamarli carne,come quelli del di- T f' 1 1 
perche quando ad erti chiede con luuio fommerfi , dice il Santo, Quia Gen * 
Pietro s'è amato, domanda lefono caro funt , ma come la famiglia di 
calti . .11 Redentore dine all'Apo- Giacob, delia quale fi legger , 
lo. U xi. ft<Ao,^tmai me t e volfe dirgli di- Erant igttur omnes anima evrunu Exo.c* i. 
Ut*** chiara A g° ftino chc gl'ccclcfian qui egrejfi funt de f amore Jacob fc- 
j Qu ilici chiedeua quella virtù, vditele ptuagiuta, onde eira fcntirelacar- 
fuc parole, Ipfam cajiitatem exige- ne noiira, Fiatammo,®- hoc appel- 
bat Domiuus nofier Jefus cbrijlus» lari mereatur nomine, ficut appellata 
quando dicebat Ti tre.amas me * ca- eSfamilta patriarchi Jacob, & ge- 
liti s es , non e fi cor tuum adulterum . nerationis cius {auffa posleritas. chc 
s'amano Iddio , iliminoqueftote- cofa più vile del la carne, che il Colo 
forodclla pudicitia . nome ci rende opprobriofi? 

Quindi è , chedeue da Sacerdo- Puzzano i Iafciui, non Ci può fof- 

tiricetierfi queftoDiofacramenca- frireil retore di cifi ,dilfe Anilotile *^rifl. 6» 

to fotto le fpecie di pane , e vino , di cerui , Caro eoi ti libidini s tempore <Anim. 

Tertul. come dice Tertulliano , In f'irgine vitiatur t ac fatetperinde quafi bir~ 

cot.pfmc. faliua . quali imitatori della Vergi- corum . fon© peggiori i carnali delti 

ne , e lo m olirà con quelle parole , quali difle Ioellc , Computruerunt Iof l- c * 1 • 

Jpfa natura enuntiabit quàlcs nos lumenta inRcrcort fuo . e come ci 

ante pabulum , & potum in l' irgine moftra Lorenzo Giuftiniano , Car- 

adhuc faliua exbibere commonuit , nales borni net iumentorum more de- /"J f~ 

L'Euchariftta facrofantiifima deue gentes in luxurue fatorem vitam fi- 1 \ * ? 

riceuerfi nclJa faliua Vergine per nierunt. fono carogne che appella- U ' * 

imitar colei che con la Tua virginità no, ouc fi trouano, nó c'è baliamo, j> tm *P r4 " 

lo traile dal cielo, e noi con la cafti- chc polla cacciar via la puzza , on- 

ra dell'anima , & anco eitnnfcca ri-, de vengono da tutti ad efler fpreg- 

ceuerlo. Ripofiamo. giati , & anco che fijno nobili fi gli 

perde il rifperto , e non fe ne tiene./ 

più conto. ediiTeCrifoftomo,^/rf Cbrifofì. 

SECON D A P A RTEi Vttlt " de f ormcatio * c dieamust prò- ho. 1 4. ad 

brosreddit ,pauperes,ridiculos,& Tbilip. 

HOr fe tanto degna, e nobile è omnibus contemptibiUs . Prcncipi , 

la virginità di Maria accom- checonfguardi foleuj no atterrire 
pagnatadalle virtù, non foloinld, quali fulgori, dopò quello peccato 

ma anco in tutti gl'altri che hanu non fe ne fi ilima . 

feguitol orme della Regina foura- Diffc Dauid , Saturati funt filijs, Tfal. 14. 

na. quanto è infame il peccato del- Eutimio legge, Saturati funt percis, Eutim. 
Job 1 4. k arne * diffcGiob, Homo natus de e fono coloro dati a i diletti , & im- 
Bcrn.fer. ""^icre . e Bernardo foggiungc_j» merli nel fenfo . dice quello Auto- 
^.bebd. ' W abieHius . per cfler l'huooio re , S aturati funt immunditi's , con- 
• • fum- 
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fumpto nimirum patrimonio, oc bo- bominnm , quod effent pulcbra atte- cirU. M 

nis omnibus in varias vohptates . pernii tftbi vxons ex omnibus , quas Ux. li. j . 

^ • tion meritano miglior nome che di elcgerant xhc vuol dire figli di Dio. Ge n . 

porci, delinquali duTe il Redentore, Aquila legge,Fi/if ùeoru m.Simaco jtquìL 

Msttb. Henne mittatis margaritas vefiras filn potentum. erano figli di Prenci- simac. 

tao 7 ante porcos.fpkgi quefto paffo Cri- pi , & huomirti grandi, e fi diedero 

C bri/osi. foftomo,e dice , Torci firn ,qui vi- a i viti j onde nacque poi la gente 

bomiLdetam fuameetnofe libidini, &volu- moftruofa nel mondo . Interpreta , 

Cmc. ptatibusf acuii manciparunt . Hai quefta fcrittora Cirillo Aleflandri- 

fenrito come fi trattano^ s'ode per no, e dice ,i^4cceperunt ftbivxores 

tutto il retore del tuo fenfo , e fti- ex omnibus filiorum bominnm » quas 

mano non douerti chiamare con elegerant % & quamquam dij,Deo- 

altro nome , che con quefto di rumquefUij, atque potentum appetì 

porco . v . larentur , mox ad eorum mores , & 

Particolarmente gl'adulteri che insiituta fe conuerterunt , atque tur- 

facciono puzzare le famiglie; chia- piffxmum , fcelesliffimumque feque* 

mate coftoro publici inimici del bau tur, oitque fiebat, vt eorunu 

cenere humano , mentre attendo- vxores prodiga parerent . nelle ca- 

s Soaconuminareraltraicafe;diflb fe nobili fi vedono moftruofiti, e fe 

Td. dia Rione Hebrco, Capite pie tlendhvt roletc la cagione , eccola pronta , 

fpeciaU publici boHes humani generis , ne per quefto peccato , e vino del • 

impune plures domos contaminent , fenfo. 

neue alijs cxcmplumfiant nequitU, La licenza foncrchia data alle 

qua facile imitatore s inuenit . non donne f*à che poi raccogli ano pen- 

dettono viuere quefti moftri nati cimento . li figli e figlie di Giob 

ad infeftare l'altrui honore. Siano mangiatxano tutti Infieme , & alla 

remedio i farli quafi borrafeaagi- prefenzadel pad re, lenza intrigar fi 

tata dal giufto fdegno di mortali» e con altri , n'andare a cafe forai uc- 

foggiunfe Filone, Ergo vt periste- re , Et tbant filtj eius , & faciebant i Q b. u Ù 

befque public a faxis obruetur , quod conuiuium per domos , rnufquifqi in 

natura donisabutatur .donna infa- domofua.Et mittentes vocabat tres 

me che nulla differite dalle beftie , fororesfuas, vt comederent,& bibc- 

come da lui fi conchiude , adulte- rent cum «V.dcchiara Origene que- qm, 

rum nibil a befiijs di ferro , qua ftne fto pa(To,e vuole che fi fappia 1 a ca- ,*„ lo b, 

diferimine , & difciplina ruunt tru gìone che moueua quefta famiglia 

venerem . che altro caftigo merita ad cfler tutta ìnfieme ogni giorno , 

che efler fepclita riua ne i Grifi , e e confolarfi tra effi , e non andar 

quafi cadauero infetto cacciarla-, vagando ecco le fue parole , k^ft 

witu, ? n nunc quia opera eorum & verba , €0 

Ecco le cafe nobili diuengono conuentus,atqueconuiuiapia 9 &pu- 

infami , & opprobriofe, e fe ne vo- dica erant, decora , atque dcleHa,ca- 

lete v n efem pio nella fcrictura fa* sìa nihilominus, & muti da merito in 

era , voglio compiacerui . fi legge teftimonium purgationis fu* , atque 

Gc 6. nel Gcoefi, Videntes fiUjt Dcifilias mnnditia gemanat forores fecum 
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conuocabanty ejr irmocetes Jcelerum git,fed manftt ficut leo thribus 
corani patre fuo^tque omnibus au dens. Virgine autem tifa, non fiat, 
Tefiarentur. Nota quelle parole, ncque moratur in contuenda pul- 
che fi radunarono infieme ròte- tbritudinejed fiathn feceflìt. Chi 
fltmontum purgatici! s , perche fi è piti perfetto di Giob , che hab- 
deuc viuere nelle fatMiaucdirna- ma ardire di volerfi mettere à pe- 
niera, che gl'altri refi ino fodis* rigliofo incontro? Ricord >ri,che 
. . fitti , e non conceder tantali* dalla faccia della donna-,quafi da 
cenza , e prattica di fuori, che re- vélenofo Scrpeote,ti inette à oc- 
chino prima merauiglia , e poi ricolo reftarne morto . £ come 
Scandalo , & alla fineà'habbi à àiffcBzfìlio.PenenumqHoidmle- Bafd* 
fparlare di effi » tbifirum ex oculis fkis emtttit,qua~ traci, de 

Mangiauano tutti iniìcrae con le bafìlifium /porgere fama efi . E temper. 
tanta modeftia, pace, & none- che fia 
flà, che poteuano interuenirui an Beitela ingannatrice 
co le Vergini , & cfTerui preferiti Efi a di occulti ingami» 
Cbrifofi. <H continuo. E come Crifodo* Solo combatte nelle neceflìtà, 
hom.q.dc mo c * & fentiref i oflendatur Jet» e quando non puoi far di meno 
pai Job» ticetjjuoi ad pudicitìam conuiuium per aflalti inopinati, come auenne 
r * agebatur t quodqwibimmrifyi^ *G\ot 

tneedebat ^iffotutus immodeflia- mo con quelle parole : yidens 
aue efferretur menfam iniurians. In- Dominum intemperantem tacerci ., * 
ducit crgo t & comedentes yìrgints , coeleflibus tbefaurorum proditor no 
aito fpeciem , fi gur amane conuiuu efi f attui y fcd fphitus templumin- 
ofiendat, no ebrietate dijformatam, de pradabiìe cu fiodiuit, malens mo* 
feì concordia ornatam . Queftc fo- ri, quam feruire roluptatibns. Ma 
no lcrecrcationi, ecooiblatro* chiede particolar aiuto ti fatui da 
ni conceflè , che vfeendo dalla quefh , e ti liberi da quei continui 
cafa la donna entri in vn'altra , u riccuono daSatannoperfupe- 
che poflì Oimar propria eflendo rarciconqueflo vitio. 
de' Fratelli , ò Sorelle, e no andar E fe pure mefehino fei ingoio- 
altrouc,oue poco fi guadagni nel- to ne i peccati del fenfo , e pieno 
la riputatone . di op probrio, chiedi alla Vcrg. 

Dcue anco ciafchedunoeflèr foprana ti dia forza di vfeire , & 
cautelato , non fi imbratti con la arriuare perricourartia'fuoi pie- 
carne.Giobbe fa peua afiai,e pre- di»e grida c6 Bonaucntura Intue- Z^r'J" 
uedeualafragilitàhumana , cVU re,&reJp:ceòpprobriumnoftrum , 
p ricolo dcllt foriero della hone- aufer à nobisonmeiiniqmtatesno» 
Jobs.) 1. ftà.è preruppe :Tepigi fotdus cum ftras. Son ficuro che non poflà 
oculis meis , rt ne cogitarem qui- fuffrire il ronorc,e vergogna no. 
dem de Firgine* Spiega Crifolìo- ftra , (lima ella per propria la ri- 
Cbrifofi* mo mirabilmente que Ma fenten- putatione degli huomini. Mancò 
deìof, 2a di Giob , e dice . DiabolunLj il vino nelle nozze di Cana , e lei, 
contin. quidem yidens accedeniem non fn- quafi arroffita , dine . v 'mm non cap,t. 
A F.Scrafin. P fata*. 
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Bcrn. fer. A** Dice Bernauk^cne _ 9mKmsmw Wl > & ^ 
ieVtrg. lòia Vergine ^on*f^ : j, ^^«^««^r^v^ T/àUó. 



verecundiam fuam r^utuHsfy^ poffulus^Aeth wpnnh/uer 
Itinere non petuit., potw «fa Mich*uap,orca , IJ^ Tomaio 

portare lmuflaof C cobnj l perL ^«Kjmkffa ,M&*fiL ritLm. 

l u j . /ior ..Pelici noi, che protrati af- Cow. <fe 

Sò bene, eh* dementane k lipicdidella .Verginità ab. 

di ki pietà , ma conolcctno le bracciale «retti nel fcnodilci, ytrZ 

noflre culpe cflcriupeatedaUa per poi goderla ndOelo, Nel 

fua cleinenza.conokcnao leno- nome del Padrc,dd Figlio,^ 

flrciordidezie,.c chefiamonc- lo SpintoSanto . Amen 
ri come Etiopi , nuanco colto. 



t - 



Fin e dell* predica. Decimattrzyi ? 
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feria Seconda dopò la Domenica Quwta 
(■• & Quadragefima* 



DEClMAQyARTA- 

Vq^r <?>^ *T*fcha fttdfiorsm*, f5 afcendtt 




erojolymam , et tnuentt m tem- 
pio vendentes oties, e£ boues^ et 



immutar ios fedentes 



Ioan.cap.z 



INGRESSO» 




1 ' Imperio Ho- 
mano non ili 
(limato moto 
felice i prima 
che Anco Mar 
rio pigliane Ja 
bacchetta nel- 
le inaili, per il poco pernierò, 
. - v ansi difpreggios'hcbbe alle co- 
fé Sacre , e come racconta Ii- 
Zm.lib,u ^° » /«rtj profperum fue* 
rat , a«f negleftit l^eligimhus^t 
praté adtis , Erano Scemate in 
gran parte da quella fìncerità , 
nella quale furono inflituiteda 
Ncma , e lo conobbero poi à 
Jorofpefe , mentre che non inv 
prefero mai cofa grauc fenza ri- 
corfo a' loro Di;* e come Icrif- 
Tocraf. 



fe Valerio tdm ditpiid -com- ^al litri 
mendandutn ejl precatione , cùm^j rafì 
■expofeendum tkXo> càmfoluendum ^ 
gratidatione , cùm inquirendupL-t 
vei extisjVel fortibus invertito, 
cum folcirmi ritu peragendum~» 
facrificio , Che però fi diedero 
à credere, dalla tiuerenza del- 
la Religione ftabilirfi la loro t 
Monarchia , tutto che non gli 
ibfìe celato , efier poco dureuo- 
11 i Regni > e che , /»yè magw* 
ruunt, L 
Renando fcpcliti , fcV op- 
preffi nelle proprie machine ,'e 
dalla grauezza della *?afta mo- 

Vdìte Prencipi Chriftiani > la 

Religione de' quali non è fu per- 
p x 
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J2J L* Religioni. 

flmo&,ne &ha,t>- ma;non., marfi per U RelifiW & 
fonda» ofcir at^rationc dldoj de* e quefta clit la pofftcde fia 
li menzogni* 1 » ma nel culto de fi curo , c certo di hauere » e pop* 
Sommo "dio; non riabilita nel- fcjcr tutte )e ricchezze « cV.i 
l'arca, ma nella fcde con ài- tefori di qoefta rita » ^et mài 
*uti miracoli, e con la forza mancare , o> poter'encrti tolti, 
dello Spirito Santo > per la cui o rubbari . Pensò il Secretano 
difefa douete Tempre tenere le di Dio , e con raggione in vc- 
fpade sfodratc>come quei Guer- ro, che la fede ci pafceua , e 
neri vicino al letto di Salomo- nodriaa tTafcerh in d'mitijs e- TfaT^yj, 
Cantal. ne - 0nmes ******* gl*** 0 * > & «w, legge J'Hehreo , Tifine fi- Le8j&b 
ad bella do##w/,per elfer ve- «k,pcrcjie la fede fono le ve- 
ti difenfori della ReligionO re , eficùre ricchezze dclChri* 
Cattolica, e bifognando, piglia- ftiano,e nella voce Hebrea l'i- 
te tf-flagello nelle mani, per fc- fteffo lignificato è di fèda, che 
ueramente punirei profanato- di ricchezze, comCjbenCaggia- 
ri di cfla , freome vi moftra 1*- mente ci auuerte Agotòno Giù- _ 
efempio del Noftro Sjgnorc » e ftknano, dicendo in queflamA- ^W 1 * 
Redentor fritto in queflo gior- niera : Hebraum verbumaqué fi- Omtham 
no» Cam fecijj'et quafiflagellunuE dem t ficat diuitias /tonificar , quo 
quando l'armi faranno da voi datar mtellhi , dittiti a in hoc 
impugnate , cV adoprate per fi- mtmdo efsefiion D4> qui emkn fi- 
ne cotanurdegno, & honore- de caret , panperrimus , & mifer 
uoIe,afficurateuidihauerdi cer- efl . Colui, che ha la vera fe- 
to le vittorie ncHe mani, e con- de , poffiede il tutto , flima- 
fòodcre gl'inimici, che s'altro te milero, e mendico colui, il 
non vi mouerà, fianchi dalle fa- quale n'è priuo. Vorrete for- 
tichc,impoueriti gli Erari j,& fc il parere del grande Agofti- 
eppreflì i Popot , zapparete no in queflo pano ? vogliocom- 
n«ll'onde,e feminarcte neii'a- piacerui ; vditelo , quelle fo- ^. fà. 




fcnno,eL\irmi in fcruigio della quefh feircenza, e dice * fide* tl fufff. 

Religione Cattolica, per yiucr- # bombii totus mundns dritta- ' \ 

anco voi fempre fieuxi , e vitto* rumefl. 
«off. te Fede è accompagnata da? 

- *■« «gg« » con i quali fi cer- -, . % 

ca^etroua Iddio : Qyrite Domi* 4 

PRTA/fÀ PAP TT* «w», cJr viuet anima pefira. Ori- 

liWIVjm lAMfi, gene cunonra,c!KH Lofi ccr- 

/~"\ Vello, che prima ditut- «c ivh feJe ,o;»alefe manca, 
te le altre cole deuc ffi* «>>» f> può fare c jù di .Vion>, 
* e ii 



1 



Feri* ijJofò la JbòmAVdi Quadr. 22? ^ 

e fi come , fc il Sole non vibra i te , e di volerlo teucramente ca- 
todi raggi 1 la terra non germo- fligare , & in che maniera ? Sen- 
glia 1 così à chi manca la fede titc : Et dijperdet Domimi ab if- *J*- C 9* 
non può far cofa , che Iddio la rael caputi & caudata . Sant' Am- 
Qrig. lib* riccua, dice celi : Quòdfi non-* brogio interpreta quella Scrit- 
\jmlob. quafieritis infide, non potefiis in tura , e dice : Hoc caput ludaa , jmb. pj t 
ritam mtrùire , idefi anima non quod tenebat, aimfit , qua Domi- ng. 
credentium . Sicut enim Sol, nife num lefumnonrccepit . ybi fides 
vibrauerit fufier faciem terra , nul- efi initiftm, & finem babemus, vbi 
lus ex frutUbus eius crefeit , neque perfidia nec initium , nec finem . 
adolefcit , neque maturefeit ,fic fi- Sono confa fi i Regni , fono vn 
militer , nifi per fidem -peritai re- Chaos le Republiche, fe ci man- _ 
fidferit in animabus bominum~>, cala vera fede, & in vn'orabea 
numquam erunt acceptabiles co- di libertà , è celato vn pelago di 
ramDeo, Sono vani i (udori di miferie. 1 
colui » al quale manca la fede , Sono pazzi fpediti , e s'hanno 
perche gli manca il vero Sole , giocato il cerucllo quelli , che la 
che non lo lafcia far frutti gra- perdono . Dine San Paolo , fen- 
diti a Dio. uendo a* Romani : Obfcuratum j^v m% 

Non pofìono molti penetra- efi infipiens cor eorums Dichiara C l 
re la grandezza di quella fède, quello palio Teofilato : Infipiens ^ e ^£t 
ne conofeere l'altezza dc'mifte- autem illorum cor eo appeUat,quia * 
ri; , che da quella s* infognano, nilprorfìu voluerunt fide percipc- 
ma fagliano pure come Zac- re . Non hanno fenno, ne di- 
Luc.c. 10 cheo, quale statura pufilluserat, feorrono quelli , che lafdano , e 
&pracurrem afcenditin arborem di fpr ezzano la vera fede per li- 
fycomorum , ve riderti eum. Bi- berta del fenfo . ' 
fogna faglire l'albero della fede Hanno dell'irragtonenole, nó 
rofleggiantc con il (angue de' pizzicano niente deli'humano * 
Martiri ; cosi fpiega leggiadra- deuono conuerfare , e viueretrai 
mente Eufebio Emifllno . fate le berne , e non tré le fchiere de' 
Eufeb. E- arbor fides efi , ad quam multi Mortali » habitar nelle ofeure 
mjff, veniente* , & in eam afcendentes % fehie , non 'nelle Città , che glr> 
quatenus slatura paruuli fuifjent , fia tolta la prattJca dalle piazze ») 
<3r nondum in feientia multum ere- e condotti nelle (tette . Àfpetta- 
uijfent, inde tamem lefim ride- te forfè vna fentenza di Ambro- 
re, & cognofiere meruerunt . Non gio ? l'in dodi nafti , ecco q-ieUtr 
fanno parlare di Dio , ne cono- vi fa fentire , vdite . le fiie paro- 
feono la profondità de'mi fieri • le: Fides nos ab rrrationabilium jtmhrof. 
ma falendo,e folleuandofi nell'- pecudum comparatimi fecernit . 
albero della fede , meritano ve- Splendono i raggi della raggio- 
dcrlo,c conofccrlo . ne ne i Fedeli ♦ e negl'increduli 
Minacciò Iddio per il Profe- l'ofcurità dell'ignoranza "fi cuo- 
ia Ifaia quel Pooolo mifcfcden- pre. 

P.Scrafin. P 3 Sono 
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2}o La^Rfligione . i 

Sona peggiori de* demoni; anco con gli huomini • 
Cun.fer. per fentenza di Gucrrieo Abba- Impariamo dunque noi à ma- 
+dc s.Bc te «coloro , che ingannaci abbi- tenerla^ procuriamo nella fcho- 
ncd. donano la fede, ecco le de paro - la diChrillo ad apprender la fe- 
le tftita nulla per infìpientiam diert de prima d'ogn'altra cofa ,per po 
incordefuononeflDeus;fidesfi8a ter profittare neJl acquilo del- 
per nequitiam dolose agh in conjpe- l'altre virtù , c Mano i primi eie- 
clu eiur^rfefdre Deum> velfari à menti per arriuar e poi alla Vera 
Deo diflìmulat, dumfeiens , & ptu- feienza >ondc diflc Guerrico*Di<fó- Guer.fèr* 
deus t imò imprud ens > & intpudens ci pròna dementa , idefi jtdew non 3 >epiph» 
fuboculit cins peccata ^onaalcuuL fi&.imjam quoifeqmturdocetfejt 
che ignoranti, o non connlcono» homtatem>& di/ciplntam i & fìc de- 
ò non vògjiona conofeer Dio» tmm prouebor ad fanttoruntfeien* 
altri fingendo , e di'Tìrnulandodi r/«m^\on ri per (badere poter fa- 
conofeer Dio, e d*cflcr ila lui co- per cofa alcuna,fe prima non co- 
nofeiuti | empiamente l'offendo- minci ad hauer la fede» Alla qua- 
no . Ma vdite, quello foggiunge r le ha corti) il inondo tutto,predi- 
Hommetereduntjtec contremi/iut, cando gl*Apoftoli,conformc dif- 
dmuoncs quentcredunt , verentur. fc Dauid : Dedit jibyfius vocem 
Homina Dcum, quemeredunt, nee fu*nn, H volle moOrarci,pc fa Eu- %/f Wf«f«$ 
tknent , net rerentur , ideo gtauius timjo, quelto Abiflò efler la mol- 
de contemptu Dei iudicantur . I de- titudinc de';credenti,& il grido la 
monij,quali hanno la fede acqui- confe fPone della fede . Ver atyf- Eut. 
fiata > tremano , e riuer i feono Id- fum credente s inteUigit.propter co- 
dio gl'homini con la fede inrufa rumfcilicet moltitudhem , nam ù" 
dallo Spirito Santo, nè tremano » aquari multando abyifus dicitur ». 
oè riucrifeono Iddio, che pero (e per -pocent yerò bit confè/Jionem fi- 
diri<erbacaaigo pihacerbo,Ia- deiin Chriflum figntfitauit . Non 
fciandolafcdc, e con vna fede mancano per tutte le parti del 
fintale diftìmulata viuendo. mondo fedelf , e profdfori della 

Hor'cflcndo tali i mifereden- vera fedcdiChr irto. 
ri,chc mai auiglia, eh e mancando Hor noi figli di verace madre 
di fede con Di o,che anco la per- nel grembo di Santa Chicta , io 
dano con gli huomini, non olfer- virtù di quefì* fincenflima fede , 
uandola eoa Prencipi , Cì:n gli a* conferiamo va Ca po lèdete Su- 
mici, col proprio fangue. Cain per cathredam Moyf/, che hiìdnn 
traditore, e fratricida verfa il sa- moPontefice^ilcggein S.Gioà- 
gue,e <U la morie al proprio fra- ni,chc Pietro traife farete in ter- l0 - Cmlu 
r lello.chiedetelacaggionedique ra dal mare, jifuvdit Simon Te- 
Cant Ro * SV B,,r0:,r,fo » * «rpon-; trur, & traxx nte plenum maquis 
^* ' derà- T^onmhum fi Cain infurre- pifiibus cent ■ uqhteqtk%L*a tritoli* 
xitinfrftrem,quijìumpriusocti~- perche U t figlia qi:t ito ranco, 
detatjìdemiE&ciidn vero,chechi k> decliiira Hairaonev/p/f/^ ri*. Haìm.fer. 
manca di fede con Dio , la perde liter ectlefìa toner editi ijì , li- ^,lh» 

i 



Feria ijjofò la Doto Jf?. di Quadrag. 2jr ? 

gandi,& foluendi data efl potefias, riempe ftgnum fmgularis Tonti/bis 
quando età Domino dtftum efi , Tu Tetri j per quod wnnauemvnam, 
csTetnu . £ come anco foggimi Vt atteri quifquefuam,fedfecuium 
l\ùp, ge Rupcrto, fpiegando quefto ipfum fufctpit gubernandum , mare 
palio . Quod Tetrns aufmodi refe enim Secubtm e fi , nams Ecclefia • 
interra traxit iubente Dominoci*- jSJongouernavoafola naue PÌC- 
ret in hot pafeendorum agnorunu tro ma tutto il mondo tiene fog- 
vel ouium imperio , Deuc hauer getto come Capo, e quella fiati 
Capo quefta Monarchia Ecclc- Naue,che tutte le particolari có- 
fiaftica, non deue efler acefala , e tiene * 
iarà lenza fallo il Sommo Fon- In quella domàda fatta daChri 
tefice + fio albi difcepolt . Qvedicmt bo- 

Quando refufeitò Cnrifto > co- tnines efìefilium bominuì <fefplorò 
parue nel Sepolcro l'Angelo aU il parere di tutti , & riaichedono 
ie Donne , lequali fono iftrutte , diÌTe qucllo,che le ne fentiua. Pie 
che il Redentore vincitor della tro refpofc, quando eh e gli con- 
morte era rifufeitato» ma che fu- ueniua,& era il fuo loco,c fu l' vi- 
hito andaìfero a Pietro , & a' Di- timo à dire il fuo Jenfo in pedona 
fcepoli. Sedite* dicite difeipulis di tutti. Refpondem SimonTetrus, Matt 
eius,et Tetro. Ouefolo Pietro vie dixitiTuesCbrìjhfsjihusDeiviuU €a p.\6. 
V'mtTer ne nomi nato con proprio nome. Così a fsenfee Ambrogio. Statim 
-2 pjfcb. * * a ra gg' onc c aflegnata da S. Viti Uà non immemor fui primatuw-j 
* * cerio . ^ArigAmnominatimexpref cgu . E viene quello confermato r ». r a 
fi: Tctrum, tamquam Summit Tan dal Fiume d*oro^icendo:^«wndo y" 1 ' 0 *** 
tificem,difcipulps autemgeneraUttr vero Domiuus àeplebis opinione in- ™ m '* 1 * 
tamquam coUcgium , Si conofct «C terrogattomnes refpondent^ed om- 4tt 
fi confeflaiK^po in quella Chic- nibus difcipulh mttnogatù&etrus 
fa,pcr effer da' rcdeli riuerìto. tanquam os jtpoflohfmm et Caput 
Bella raggionc è quella di Ber prò omnibus refpondeu Conucniua 
nardo,iIquale auertì,che eflendo a lui nfpondcr', c parlar pertutti t 
Piceno alla pefea con Tomafo., mentre anco (òpra ciascheduno 
Natanielc, Giacomo, Gipuànni, haueuafupenoritài era bocca è 
conalrri,haucnJofjntito,chcil Capo di tutti. 
Redentore era colà comparto , EregilkatoinS.Giouani,clic *o.ci. 
• egli folo, Idi fu fe in mare , Et oue andauano in freme Andrea Pie- 
/o.c.2i. c l'amore di Gioua ani, e Giaco- troàritrouarGhrillo ,efubitofi 
roo, & il de lìderio di Toma fo'fo- dice \ltit uitus autem lefus dixit,Tu 
lo il Prcncipe del C cfleggio va à *$ Simon fìlius Iona ; t/t yetebem 
ritrouarc alla tpondai! uiacflro Cepba9,q>odinterpctraturTetrus. 
gattaadofì ne lì'ónde. liceo quel. E tu il primo * per dir cosi adoc- 
lo vi fa fe ritiri Be/ojxdo. Scictts eh iato da Chrifto, e rimirato con 
Bern.z.dc T> e trvs ,qwa Domhwstfì^inmure fguaTdi particolari. Scnrte Pu- 
dOiifidcr. f e pùfit , et fic venti ad ipfum alijs pcrto in quefto loco. M<tg*nm y & ^?t m 
nauigio pevucnUntibus. Qtàil ijiuài inefjubtìegm UH beato Tetro prd* 

p 4 h*** 
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fignat hoeprimum intuenti s, e*r gp ad simonem 7Vrr*w.Sapcte co 

loquentis eum domini predicamene me pafsò quefto cafo,Giuda fi po CbrifoJlJ 

1um>E poi foggiungc . Hpncnim fcàfedcreprima di Pietrosi che Cai. 

quemquamadhucDominus proprio con fiderà rido dice il Fiume d'e- 
vocauetat nomine , net pope a quo- ro:Se d credibile efl proditori Jiul- 

tfuant font familiari dcfcripftt in- tum exiflentem ante eum recubuif- 

fpccJione y nec tam amica exprefjit feyquod Eujngelifls fignificauit , cu 

Mentirne, ,Lo chiama con il prò- dixit;C<tp:t Umore pedes, deinde ve 

prio nomc,& có vno nuouo l'ho- nit ad Tetrum . Non potetia eflcr 

nora , e con fguardo amico lo ri- altro , che vn Giuda tra gK A po- 

mira , fattori furono quelli à lui (Ioli , 6V vno che haucua perfo il 

folo concefTì,comc à ( apo. difcorfo,ehc hauefle voluto'pre- 

Che mcrauiglia , che fìa di liti cedere Pietro . Imparino tutti à 

mcriti,e Capo della ChieC^qual* trhlnarfi à quello Capo,nè venir- 

anco fi vede Capo de'predeitina- gli in penficro di potergli cfler fu 

tidopòChrifto , e la Vergine; periorc, per non cfler (limati co- 

Suello pereflèr ferino nel petto me Giuda infenfato. 

el Padre,qucfta nel core dèi FU £ fi come vti Capo fi troun,che 

glio . Difle Chriflo à gì* Aportoli regge la Chiefa-di Dio,cos\ è an* 

che fi rallegraflèro , pofeia che i co forza il credercene quefla fia 

loro nomi fono ferini con carat- vnica , fuori dellaquale , niiTuno 

terfererni nel libro della vita nei puòfaluarn*. Cofi Irggefi nella 

Cieli .Gauiete autem, ftdd nomina Cà"tica. Vna efl columba metter- Cant ' c 6 * 

veflra [cripta funi in Cwlis «dice mò fètl.t mea,>na efl matris fu*» eìecla 

Ruperto Abbate . Si omm cunclis genitrici* fu*. Le «Juali parole fpie 

Jtyp il Io. jtpo/Ulis , & omnibus font? tsgau- ga Bernardo a mftro proposto, 

dendumefiinboc feculo, quydeo^- e dice, rbivnitasjbiperfeftiof?- Ber.z. de 

rum nomina f cripta funt in cello , tiqui mortiti » perfetjionem non ha- confid. 

manto magis buie beatijfjimo loia- bent ,/éd dìuifionem recedente* ab 

aum e(l y qui ( vt ita\dicam Jin capi- vnit at e -Guar à chi fi ritroua fuo- 

te libri nomenfuum imtenit faipiu. ri della Chiefa* pcrchenonpuò 

Etin wocóucniua r chcchiera hauervica. 

Capo nella Chiefa imiitante.chc Diflc Chrifto à Pietro tra l'ai • 

• v il fuo nome fbfle fcritto nella tri- tre cofe . Et quodeumque Ugaueris M * tr *' 

onfante nel principio del libro, fuper terram , erit Hg&tum & tn^> 

Il volerli arroga r qxierto pri- calisi quodeumquefoluerisfuper 

mto , è vn volcr'eflcrc traditore terram , eritfolutum & in cctlss . 

diChrifto, (limatelo vn Giuda, Hebbe Pietro lui in particolare H**m 

vnochcs'hà giuocato il cenici- le chiatti dclCiclo, e la poterla Cai. 

la Pék S.ChrifoiloraoycheChri giuditiaria* perche queftVhe fr> 

flq lauando i piedi à fuoi A porto- no fuori della Chiefa, non poflò- 

li,che hauefle corniciato da Giù- no pnffjder it Cielo ; ecco Rab- 

da , e poi foflè venuto a Pietro , bano,come 1 ) dichiara . Ideo Te- 

go.c.Ij. che però diccGioanni. yenit or- trus fpccialiter daues Hegni calo- 



Digitized by Google 



Feria ijJofoU DmdVdi Qnadr. 2$$ 

lrm>& princtpatim mdiciaria pò- /orai ; Spiega Cipriano cl'vnj,e Clp>\ de 

tcfiatis accepit , vt omnesper Orbe l'altra Scrittura, c ci mortra, che fimpl.pr* 

tredentef intetligant, quia quicum- Caro Cbrifii,&fanfÌH Domini eijci Ut. 

que ab imitate fidei > rei focietatis farai non potefi » nee alia vii a cre- 

ilitus quoltbet modo fernet tpfos fé- dentibus prater rnam Ecdefta\do- 

£regant ; tale s nec rmeulis peccato- musjft. Vna fola cala s'habita 

rum abfUuhnee tannar» poffunt I{e~ da* fedeli , & in vna fola Chiefa è 

gni ctleSUs ingredi. Chi è fuori lafalute. ' 
della Chicia non può ottenere la £ Vergine la Chiefi , & illtba- 

remiflìonc de* peccati , ne pentì ta,quelli che fono lontani da efsa 

poter coufeguir la Gloria. • Cono adulteri , òc come difse Ci- ^/pr. ibid. 

La Chielà è la bdlahercdità priano[. .Alienusefi^prophamsefl, 

di Chrifto , acquiftata con aluto hofiis efi . H abere iam non potefi 
fangue , come profetizò Dàuid . Deum patrem , qui Ecdefìam non 

v 1 V ff Eienim ********** preclara efi habet matrem . Non fi pu> rom* 

Eut . lett. m fa % Legge Eutimio . H ereditai pere l'vnità d'efsa , è la verte in- 

£ r * mea optima efi mibi . Il greco. For- confutile. £ fi fece a fapere lo Spi 

* tijjifiga»ac potentijffìma . Perche fù rito Santo anco per la bocca de* / 0<f .jp. 
la maggior cofa la Chiefa, che crocififsori . Tfonfcindamus ,fed ' .' 
l'eterno Verbo hauefle potuto fortiamur de illacHÌuì i fit. Il Regno 
acquiftare,e gli diede tanta virtù, di Salo.none ft diuifo , elomo- 

che rertaua inoperabile inuin- ftrò il Profeta AioSj'Ujuale piglio 3 ,r ^" 
fftf>< cib. le. Spiega Eutiuiio quello paf il fuo mantello, e poi, Scidit in c,ll% 

lb,e dice. Topulo lu 'torum abie- duodecim parte s. Dichiara quella 

ciò aliam loco Mi* fufeepit hdsredi- fcrictura l'iftefso Cipriano con CiphiM. 

tatem , Hetinam rideUcet ex genti, quefte parole . M veri quia Cbri . 

busEulejiam, quam & optimam flipopulus non potefi feindi , tunica 

appetì at & forttffirnam,reluti qua eùts per totum textilis, & cohares, 

antiqua illa, ae repudiata bar edi- dmfa à poffidentibus non efi .Non 

tateexccllentiorfìt. Chi èfuoridi fi pu j diuiderc la Chiefa , è fola, 

nielli C Jiiefa non è dcll'heredità è vna cafa.è vna verte fana. E chi 

di Chrifto, non ha da far con lai, è fuori di efsa , non fperi la Gio- 

lof capi.* nella sina 8°8 a dì Satanno. r ia,promefsa folo à quelli, che la 

• Gli efploratori màdati da Gio- conofeono. 

fuc a (Ti curaro no la fola cafa di Sei fuori d'cfsa,vai mendican- 

Raab, e quelli che colà fofsero do, feipouero con la canna nelle 
entrati, dicendogli che farà falua, . mani, come fora ftiero fuori della 

mentre.» patrem tuBacmatrem, tua cafa.Qual'è la cafc?è la Chic 

fratresque,dromnemcognationem fa piena di ricchezze cdnfbrraft , 

tuam congreganti s m domum tua. l'oracolo di Dìutó. Inebriabuntur L-. f 

_ Aggiongcte di vataggio che l'a- ab vbertate domus tu* , Itefori 

xo. c. 12. g nc jj 0 pafchalc fi mangiaua in fono la dottrina di Chrifto , q«*i 

vna lòia cafa . In vna domo come- ci riempie d'allegrezza fpiritua-- 

dttur,nece0eretisdecarnibuseius lc.Ilpcnfieroèd'EatiiiIio.i>o«wJ- 

Da 



- 
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Dei Ecclefiaefl , emus dhutU pia bet*& geates,& populei, & ferri 
funt dogmata , qua ipfos dogmatum prorfus,ac mare . E non attesero à 
participes fpmtuaU afficiunt iati- cofe di poco profìtto,nèdifputa- 
tia • Sei deacro la chidà/ci nella tono delle cofe naturali > ma dì 
propria cala, viui lieto con le rie- quelle , che eccedono efla natu- 
chezze de* giubili del Gelo , fei ra: Et certè perfuadebant, qua nò- 
fuori d* ella, fei pouero » puoi la- turarti nofìr*mlongèprob«utMr ex~ 

^rg- menarti ed Dauid/JWp;*0'p4»» cedere» fiquidem relinquentcs om- 

* '* perfumego» nino terram , de exceffi bus difjère- 

Hor Sappi » che è tanta l'auto- , docentes ncbis aUm fuperefti 

rìtà di que fla Chiedi , che mi ba- vitam » aliamene mortem , aliim 

Da fi adduca il detto di Agoflino munamm , & coauerfationm neua\ 

per poterla pienaméte conofee- cmniaaue mutata» Che profitto*» 

re. Dice il Santo Ego vero Euan- no Piatone* e Zenone con le loro 

gelio non crederem,mfi me Catboli- ritrouate Republiche , e pure gii 

caEcclcftacommoueret auttoritas. Apoftoli conuertirono co la nuo 

Si crede al facro Vagelo per au- ua dottrina il mondo, 

cor ita della Cbiera,per mezzo del Ecco Pietro che nella pefchia, 

. quale viene illuftrato il mondo, che fu.prcndc cento cinquatatre 

Jmat.ci on j c <jj jf c Atja CUC: splender eius, pefei . Aftendit simonTetrns, cjr 

yt luxeiit . Et come dichiara Eu- traxit rete plenum rnagnis pifdbut 

timio. Ter lumen EuangeUum in- csntum qiiinquagintatribus . ì criì 

telUgit t tptoduslHu€et t q , 4Ìinerro. che fe ci moftra la conuerfionc 

ris notte , atque inpeccatorumfunt del mondo tutto , del quale fc ne 

tenebris , quodque >iam ad verità fece vnMmma , & v n cuore per 

temyatquefalutem oflendit.Q^cfto diurna virtù . Mnltituiinis autem jfò^.. 

è il fanale , che tieni: la Ghiefa credentìumeratcor vnum , eJr ani- 

nelle mani , per non errare i Fe- ma ima . Spiega Hat mone il mi- Hat fer.$ 

deli, & efler introdotti ficuriin ilerio di quefia pcfchia , e dice Tafcb. 

Cielo . che que fto numero cornicia dal- 

Quello puro Vangelo s'è prc- l'vnità & infino al diccifette fi 

dicato, per inoltrar la fua virtù, multiplicacrtfcendo,poichenu- 

Marc*c. da gente Idiota , e da pefeatori , raerati tre volte diccifette fanno 

16. e fu detto. Euntes in mundum viti, cinquanta vno , e quello vltimo 

uerfum t pr/cdùateEaangeiiumom- numero triplicato fa quello dcìli 

nt creatura Non furono filofohye centocinquantatre. Hora fap- 

quclli che furono Capi d* Acade- piate che il decimo appartiene 

mie,nè infognarono vna fola gen- al Decalogo della Legge, il letti- 

ri~.ra €c »°^ aoo ° P 1 "^ fc* uano cofe inu- moalli doni dello Spirito Santo, 

ChnJòfU 4i tc 9 & con}C ^ rrifoftomo ò alla Fede della Trinit.t Santi n- 

Credebatur inaudita loquentibut , ma , e dottrina dell ! quattro Vi- 

M *' **• erbe laudahantur docente* . geli. Il q-inquagefimo apparile- 

Non pochi huomini,e città furo- ne al riposò , clic però fu .letto 

no^.!^!e,cJi?cruduono.fedvr- Gi.ib.ko, cioè jtir.tH rrniffiovis. 

Epcr- 
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per la grada delio Spirito-Santo, 
ù moltiplica il numera decima pi| . 

£e turno , e triplicato fa il quin- No folo fi trouano nelle Chic 
quagcfi moyr perche il r ipofo có. fé gli Angeli per notare minuta- 
fìMe nell'unica s'aggiungerno di mente tutte le atrioniyche fifiin- 
più,che fail cinquàta vno; e per- no], ma anca, llfteflò Iddia pre- 
che la cu/lodia della legge , e la fente confiderà l'interno di colo- 
gratu fpiritualcènella fede del- rocche cntrano»e fé fono venuti 
la Trinità r triplicato il numero peraltro ftnc,chc per lodar la Di 
cinquanta vno , arriua à quella urna Bontà conforme ci difle Da - 
della pefchia di centocinquanta uid . In tempio eius omnesàicent Jt ' 
tre,e conchiude Haimone . Quia gloriarli ► Cosici molVa Ba fi] io : Bj fii t ^ 
enim per batte pifeationem EccUfia. *A0unt jlngdi , qui rerba excù ra t.depre 
qualis in fitturo erit % fignificaturjli- ptuntyodeft Dotuinus qui eorum,qtti (at [ 
gnum fnityPt tot pi/ces caper en tur, ingrediuntur , animus* confiderà* • 
perquosele8orumfumma y qu£cum Hai molti occhi di (òpra» vedi 
Domina segnatura cfl , figmficare- doue metti i picdi>auer ti a non cf- 
tur. Hot tanta virtù ha hauuto la fcr irriuerentc alla prcfcn2a de 
Chirla có il Vangelo , empiendo gli Angeli, e dell r ifteflò Dio- 
la rete, e conuertenilo il monJo- Fubricù Salomone quel ramo- 
£ anco obligo della Religione fiflrnio Tempio per tutto il mon 
honorarei facri Tempi j,e contro do,pareche haueflerpogliatala- 
i profanatori prender la sfèrza terra di quanto ella tencua nelle 
ncllcmani , ad eferapio del Re* fuevhcere, per arricchirlo, nella 
dentore , ilqua le pofe a rifAio la dedicationc del quale fccndendo 
vita, Acuendo farecSgentcaua- ilfoco dal Ciclo i figli d'Ifraclc fi 
ra,iraconda, & irreligiofa , eco- grttarona con la faccia in terra i 2 * ^ ,lr<, ** 
Gucr.fer, ra<: tiucirico Magis eligens Et corruentcs proni in terram fuper ca P'7» 
3 Jn ram. fworemfacerdotum in necem fuam pauimentum flratum lapide adora- 
palm. prouocare ì quàm templi profanavo- uertmt , laudauerunt Dominum r 
nemdiJJimuUxre . Sono quJIi che Qu.il riucrenza Gdeue alte Chie- 
diamo voler fi goder l'ctrate de* fe de* Fedeli r arricchite con la 
bene fio; in pace , non voler bri- continua prefenza di Chri fio? Fi- 
ghe , non volerli metter ein que- (arono alcuni effer (tato fabrteau 
He balzigli pare d'efler buompo to da Salomone perpendicolar* 
litici in quella maniera; ma- Am- mente forto quel Tempio fabri- . 
brogio,Grifortomo, cTomafo caro nelOelo,delqualrd»fie Da- r - 
di C 'àtuana vulleromorire baonr uid Domimsin tempio fan&o fm , ™ IOV 
catti liei.e mali politici,an2Ì hcb Dommusincmlè feiesems. Nota- 
bero la politica Chrittiana, qual te quello vi fa fentire Giorgio Geòrgie 
Mtt\ ci rende con quella prudenza , Veneto, che fu fàbricato ouel net.lib z. 
cjp io, quale i ricorda Chaflo Ejtctcer- Tempio nelloco, Inquo .AÙra- feft^,. 
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bamligauitfiliumlfaae, rtipfum JbieChs effe maìebat in domo Dei 
immolar et, rei quia C?tfecretiores ob eam nimirum fanftifìcationem , 

Theologi dicmt ) efi perpendiada- qud Mie perpetuo adefl • E come 
riter fub te fio Deo gratijfimo, quod dechiaro pi ù chiaramente Tco- Teod, 

cfl in excel fis,de aito propbeta : Do- doreto . Trope batic in foto proie* 
minus in tempio fondo fuo^Dominus Hus effe , & ante btàus ianuas voli» 

in Cotlojèdes eius. Qua! riuerenza tari. Ma fenriateui, che adeflb vi 

maggiore fi deuc da noi, effendo rapifeo , per capire quefta feriti 

il vero tempio del figlio di Dio tura ferma teui vn poco qui , e ri- 

racchiufoneinoftri,comerifpo- correte all'i fte6oDauid.il quale Tf.itfi 

feChrifto in quefto giorno à gli difse. Subilantiamea in inferiori- 

Itxap.z. Hcbrci:5o/»ire temflum boc& in bui terr*. E fi parla in che modo 

tribù* diebus excitabo illud. fia formato il corpo humano nel 

Vuoi conofeere quàdo oflèn- ventre materno,& in che manie- 

di quello Dio entrando in Chic- ra fi forma/ lo dechiara mirab'f- 

(à?non fclo quando in elfo fi fac- mente Campenfe,e dice: reluti Campe/b» 

ciono i mercati , fi vendono le co- tapetum è neruis , & venis cont'ex* 

fe fpirituali,fi profana con atrio- tusfum . Merauigliolo rapetoè 

ni indegne dì Chrimani,ma anco l'huomo. H r Dauid bramaua 

quando entri in eflfa , e fenza mi- giacere per honorarc il Tempio 

glioramento ritorni alla tua ca- à guiià d'arti ficiofo e nobile drap 

là, qua fi fpreggiatore de' medie a- po nell'entrar della Chiefa, tanta 

menti fpiritua li ,c dcli'ifteflo me- riuerenza à quello fi deue , che fe 

dico cekfte. Queftovokuadirc la porpora honora il corpo de' 

CnfoH. Crifoflomo : Ecclcftafané locus efi Prcncipi , eglino a pena penfano 

bom. i . medicina rpititualis , vt eosquibttc gittati in terra poter fufficiehto- 

Ge *' reniuntjlecet,nondom*mrcdeaut, merire honorare la Chiefa dedi- 

nifi congrua remedia acceperint $ il- cata al culto diuino » e giacere 

latjuefuis vulneribus adbibucrint . protrati interra, reluti tapetum 

Mi fero te,languido , & impiaga- è neruis,& venis centextrtsfum . 
to vieni , oue fono i rimedile tor- Come pofsono mantener»* in 

1 ni con l'antiche piaghe ? che farà piedi coloro , che entrano fenza 

poi de'violatortf riuerenza in Chiefa ? di Nerone " 

Diceua Dauid che fi conten- racconta Tacito , che entrando Tac ' ùbr. 

tauagiacerealla porta del T era- nel tempio della Dea Vefta , He- i$ Ann. 

pio,c lo ftimaua à gran fauore , e pente per cunclos arftus tremens , 

non habitare ne gli palaggi con feu numine exterrente , feu forino- 

Tf.ti. > peccatori . tìegi abieUus effe in rum recordatione nunquam timore 

domo Dei mei magitqutanbahitare vacuus t deferuitincaptum.ECìCC' Cic.orat. 

cum tabemaculis peccatorum Leg- rone , orando in Senato contro $j Catti. 

LcftJyeb. g C iHebcco Elegi abieSus effe ad Catilina,diceua. Pidef e V .tres co- 

Umen Dei mei. Bielle giacere riuc- /cripti buius bominis furnmam au- 

rente al limitare della Chiefa & dniam , in noflrum confpecìum ve- 

y ut à Icnno ù'Eutiink) voleua dire . mre non timtt.Chz diranno i San- 
ti de' 
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ts 1** ftffó*» irrcligioii? moriua te il demorfa. 

*^fie*,e diede ordine, & ioca- Bifognacoo lacrime rammea- 

^T* «cò i fuor con minacce, che noq tarui le parole di Dauid , Et glo- 

lofcpdiflcroinChienj.T^oi^Ji/i» riati funt qui oderunt te : in medio ff 7% 
decet vermeni, putredine™ fcaten. folemnit Ballano glihuo- 
temmtensplo,&fan8uarsot)onti- m«ni,c «anno allegri, e giubila- 
mnpwi. Vn corpo, che fptraua, oo, etra elfi anco i de monij brìi- 
tornita , tcmti# efler fcpelit© nel lano* foggiano. Vdite per vo 
Mero tempie/ teroino però quel- Ara te Vgone Cardinale . Et glo- 
iVhe fono puzzolenti peri vittf. ritti funt qui oderunt te imtm ygi. 

Anco fi dcuouo con «uercnn in medio folemnit atis tu& , quia in 
celebrarle fette . LiUio } creatoti diebus folemntbus plora fiunt pcc- 
mo Jo, fi ripe* iìk: J fettimo gior- cut* Hdmc, fono forzato pure à 
no,e lo benedi uc.Etbenedixit di- dirlo , s'afpettano le fede per vo- 
Gen*c.2. eifeFimoy&far,aiJUauitillumi tarfi i cellari dcll'horterie, per 
Dunque gii altri giorni non era- coipirfi i ^pllibuli di giouani sfre- 
no bcncdetri.'come fi dice queflo nati, per pattar il làcro giorno ne 
giorno in particolare efler pieno i giuochi tra biafteme , e malii- 
della diluì benedizione? Vire- cenzefii i! minor penfiero, che 
^ '* fponde rnioOomo lErudiens nos hanno è di benedire Iddio , e fo- 
Cnfojl. w arculo bebdomadis dicm vnum no forzati à lamentarfi i fcrui di 
bom. \o. integrato regregandi,&fcparandi Dio di giorni tanto lunghi nelle 
Gin. mfùirKualemùperatmemiEgac- folJennità, cV direcon *1 Fiume 

no ài ripclo, ma di fatica fpiritua d'oro.Donec durar* hoc Jèftu , do- CriM 
lc,!odando il Creatore, e becedi- nec ebmtatis ruberà, mentibus C on c x* 
cendo J'Altitfmo. ; Mietati 'infiixerit diabohst Que- de Ut 

Sono ridotte le /erte della Chic fte chiamarete fette di Dio, ò tri- V 
la ad efier con* quelle de gli an- onfi del diauolo > 
Ore c 7 tlChÌ Rc S i ' df lij * ,ali parfa 0<ca. Vanno poi ad alcune fette per 
J • Dics registici-?, capcrunt prwcù dolerli de' pecca ti, & impetrar il 
pes furare à vmo . Cci*b, aitano la perdono delle colpc?fignori nò,à 
iotejnitadill'Jcttioiiede'Rcgi veder gl'arazzui quadri di famofi 
. coubeuer taoto vino, che \ bri*, pittori l'inuentiooi varie . Noi 
chi alla fine idi latrauano . Iddio poteua quefte cofe (offrirle lkr- 
voglia non fi v-ggia a' iiofintepi nardo, ediccua.^id/^rinA* Bem.m 
1 i/tUlo male , che con le crapole omnibus qudriturì pomitentm com 

Ap.ad 

s'amua ali oficlc g, aui di Dio , punQio , an imentiua admiratio t Gw ' 
ttierom' ^q ,,e ! te *ceS. Girolamo^ Voglionoperò alcuni chiamarli 
mero», bruts prtnetpcs in fefìo ehaionis efca dick.uotionc,ancoio li vor- 
\cgis fulgorare raperà** vitulos rei compiacere^ dire che s*,mé- 
astreos. 5iceleb.-ano^fie v:x m- tre fcmo che V, fletto Bernardo *bi*\ 
nate con hoiwcid: j , continua») fi efclamn 0 vanrtas vanitati Jed no 
con balli , e cotninci.ìnfì con era- vanior,q infmmr^get Ecclefiain 
pule , haucndoi^ la mglior par- pmcub, & in paupcrib **etJuo$ 

hpi,>9 
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lapidei induit auro,* fuos flioimi Ji iuìtas putcbra y &dimm t pìmidfi » 
àoì dèferit de fumptibus egenorum Ha cum lacrimi s , E conchibdc : te 
fendi ut octdis diuitum, Molte co- Verumifla rdinqttamus ijs, quorum 
fe fi riducono a vanirà , c forfc Deus verter efl, & gloria m confi*. 
pazzia, e/Tendo rhonore maggio ftont ìpforum . * : " 

re.chc ricercaDio,la diuotione, Stimare* fiauer detto tiòcb , b 
h compiamone, & iJ foouenirl fiullà.fctraUfdcrofMcbiW'ha* 
poucricoU giacenti, darwerife i (àccrdoiS* Dio,6Vi 

Temo non fi dia occafione à (uoiminiftri dedicati al Tuo cut- 
Chrifto di partirli dal tempio % è io, la dignità de' quaii'ogn^altra 
Matt.c. fegiftrato in S.Mattco che il Re- aoanza, come penfa Cnftxftomo, rhntaH 
14. dentore vfd dalla Chiefa. Et e- dicendo . Maior hit fr'incfpàtèè de £7 
jgreffus lefus de tempio ibat: Per» froptereà r'ex caput fubmitth m#> jr a ^ ' 
che fi parte?di grada non mrfop- nuifacerdotis . C he mcraulgna,fe ' *** 
ChrifoH. za te adirlo; ma ecco S.Crifofto- fete incaricati ad henoràrotfell^- / • J 
bàm. 47. m « che ve lo rranifeOa: Superius c4>e fono la faccia di Diò ,.. con». 
Impcrf ingreffus eli Dominus tempia ,q*ta- forme l'oracolo di Diuid-. P^nfi- r 

rem fanUttatem templi , fed cum tum tmm deprecabunturomnès dì* ™»44- 
in tempio nihilinueniret proprium ui'.csplcbis. Spiega Euritotoqu^ 
timpli , egrefius de tempio , ibrt . tto parto .1 hoftro propofito. V*dl * 
Quiaaìificiumquidemftàbat,quod teAo.FaciesEcclefix Sacerdote* <B± 
erexeru nt homines , fantlitas verò ci poffunt f quos ipfì etiam Heges ho - 
eeciderat,quamconflituerat Deus, norabunt , tanquam interceffbres 
Ecco fati j gli huomini , cacci jn- fuosadDeum. Chiriuerifcet Sa- 
do Iddio dal tempio, mentre non cefdoti , honora la faccia ideila 
- troua cofa degna di lui. 1 di Dio.allaqualc anco humitì vé* 
Alcuni fi fanno fcropolo qua*- gono i Regi, acciò per erti intcr- 
dojnelle felle mancano il Mentre- 1 cedano appreflb l'Alti (Timo. 
tarc,i baiti , 0/ i giuochi, vedete Trouauan fi nell'orlo della ve- 
Chrifosl pazzia,diccGrifoftomo , 7{on- fte dd Sommo Sacerdote i meli 
AeRrìtr enim ex fratrum noslrorum granati,eIefquillefonanti,come 
fermk. ' numero dile&lfmi /èfliuos fé effe è regi (irato ndl'Efodo. Ter ch. Exod.c. 
dubitant ,uifiguU , nifi ventri , cuitum quafi mata punica facies ex 
rìiplttxurid fatisfheriut ; dìcen hyaeÌKto,&purpnra còcco bis 
dnm nobis cum libertate efl f non tinti 0 mixtis in medio tintmnabu- 
, hoc frttres feflmtatem celereDei , Ut Ai nùmero di quefti iridi gra- 
fed inquinare . Vengono alle fcfte nati { Jice Giorgio Veneto ) ar- Georg, 
per imbrattarle con i loro coma- riuaua a fettantadue, accio efl'cn- venetM t 
mi, e violarle coni loro peccati, do anco fettantadue lingue fpar- 2.ft3.ì» 
e per far da fc partir Iddio per i fe nel mondo , conolcetfe di ha- 
loro vitij . Imitate 1 Santi ,delli ucr*obligo di pregar per tutti li 
quali fi celebra la Iole urtiti, fe vo popoli del ttìonào.vndeipfcfolns 
lete venerar le felle. E vi aggiun- poterat rogare non tantum prò pò- 
go ia Iciicciica d* Efircmmo . Fe- puh IfraeUtu o,fed prò omnibus po. 
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puiiiWundk.QHiJoftftuaginuduo- niam, Qu. ìli bruendo» non so fe 
lÀhmatadttfifijunt . Tanto è po- beuono vmo,ò trangugiano ve. 
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v . tciucquciUfacga dì Dio, alia, iwuorchc pero appaio le don- 
v ^qu^kricofronofupplicheuoligli ne Romane, come fi legge nel 
• " i ' huomini, onde con raggionc de- coment a torc dell'eli rtuia a iCo- jimb. ai 
'Z ucJioflorarfi. loflenfi, Cafliutis caufzrini rftu Colof.c j. 

Adlfom* CoqraggionccfdamòS. Pati in cogniti* s fiùt , fuut moie aqu$> 

caf. 1 1 , k»9 altitnio diuitiarumfapieuùd» 1 utta fiata, perche vn Sacri i | e 
&fiteatÌ4Dci.(:hc hai,che gridi la repren Jcli j non aj ir rc(poq- 
ApofhJodi Dioiche hai villo ò derma) i monte . Vétte q ;ciiogli lJVI Ctt 

1 \«to l \*i tromba dello Spirito Santo ? co- dice : yftpicqutebriaerh f dJgere 
ti ^ me-ti fcifolleuato tanto in alto ò paulifper vmu m , quo ma des Qjjr- 
gran Maeilro della diurna Tco- tìantpimdc.Ts^cpuquam domine 
fcgia ? ( hai forfè contemplato vn ni. Parche non fi a rcfpoiiadi • ; * 
principio fenza» principio , nel donna chiamata vbriacacó chia 
quale era il Verbo, qaal per eflcr mar l'offenditore padrone; v lite 
diftinto perfonaknente dal Pa Ire Crifoftomo . Qui contumeliofe lo- Clmfofì. 
«h(Te KA qp i la vola n te, c h e lo v id- quutus fucrat , eum appella t domi- bom. de 
de apprelfo il Padre.'hai conreuv numjion dixn.quod ploique folcnt Ann, 
filato forfc, che nella fua eterna bomtnes, i.lnc/àccrdostifìa qui a- 
imagine habbia il Padre creato liosdocet temulentiaxn%ac vinolcn* 

U-fa <$i 0icritc i| ttltto fciiza fatica? turni nubi exprobat. Si deuono ho 
forlc colui che d'ambo ìpira * : c JJorar i Sacerdoti , anco quando 
d'ambo fplende hai ammirato ti pared c(Ter'ofFcfo da eflL 
procedere prodotto, e non geni- Quandi è, che non deuono i 
*o?miiladiqueftccofe . Ho fola- laici intrometter fi nelle cofe de* 
mente fùTato i penfieri ili confi- Sacerdoti fono homini altieri ,e 
derar la dignità facer dotale > & di mala conditionc , che gli pare 
alla fine tocco cori mani, che ec- fia loro lecito ogni cola , e fare 
cedola creata intelJ;gcnza;mi fa- cjicllo >che non appartiene allo 

Éffre. de ràqfcJleuadi W di tuttociò S.Ef- Irato loro . Eh fiamo Caualicri , 
*Sacerd. ^ta\.Oaltitudodiuitiar}tm.Epex^ Padroni di VafTaJli,Prenci pi gra- 
che? Excedit intclle8:tm ì &' ora- di,c he importa qùcfto?anco Saul 
tionemyomnemque cognitionem do- era Rè , e volle con la fua ruina 
num altitudini* digmtatis facerio- far l'vMciodi Sacerdote* e come 
talis.& ficutarbidor, fìocefi qitod dice R i ipmo . Homo non de tribù fap m fc 
Vanita quafi in ftitporem mertis leni, fed de tribù Sentami n regio re ^ zo ^ 
*8*s mnuit, exclamans. 0 altitudo fauflu nihil fibi non licere Sion arbi- 
iiuitiar m, con quanto fieguc. tr^L:t:vr t afferteah mihi holocaiu 
A nn a ri prefa da Hdi , e trat- fl m,(*r pacifica , &- obtulit bolo- 
tata da vbriaca,viuo cotanto in- caufkim . Hai fitto vn.i gran prò» 
fame nelle dontw in p rticolare , ua r di qua ad vn poco te n'accor- 

fydig.U. cr U chiamarono,. dice Rotlgi- gerai^on tarderà Samuele are- 

1 5 • c jo. nt >, gli Antichi yolmtarUm infa- iure,ik intimarti la (comunica dà 

patte 
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parte di Dio , e la rouina della non Te ne tenghi conta , che da 

tua cafa. molti fi ftrapa/xtno ; e regimato 

, Vogliono alcuni perpetuare neli'Ecclcfiarte: Calummacovtur- WtM 

k digmtà eedefiaftiche nelle lo- batfapientem* & perdet robur cor- 

ro famigIie,non rimirando altro, disillius. Spiega Vgone quella 

che il faneue . Non Capete, che il feriti ra,e dice Xonturbat fapien- 

Sacerdotio di Chrifto è fecondo tem,idcfl clericum, & perdet robur . ^ % -, 

l'ordine di Mclchifedech , e non Wustfefl deuotionem. DaJh irre- 

d'Aron fecondo l'Oracolo di Da ligiofita d'alcuni , fi perde la fti- 

Vf. XOp. nid ; Tu esfacerdos in éUermmfe- ma , qua! fi dtue a gli Ecclefiafti^ 

cundum ordinem MeUhifedecb > fi ci. Ma non importa , e fera con- CiprJs. u 
chi fìi quello Sacerdote? fa la ero folarfi con quello diceua San ^V epifi.u 
- , tfgff nlea di lui S. Paulo , fcriuendo à priano. tirane nobis i^neminh efk 
"1- glHebrei»emce,chefuRèdiSa- pati à fratribus nefe ili ts glori* 
V 7 * km,Sacerdotc del grande Iddio, facete, quodfècit ludas ; Li tratti 
. . andò incontro ad Abramo vinci- da guclio che meritano il Santo » 
tore,e lo benediflé, è interpreta- ne fi può dir peggio, fono tradi- 
to Rè di Giuftitia.e Rè di Pacche tori di Dio, gli ofleditori de' tuoi 
r)*i dice: Sinepatre, fine matre,fi> Ecclefiaftici. 
ne gencologiajteque initium dieru, Oltra che Iddio contro \ proi 
nequefinemvitsbabens. ISacer- fànatori ddU Religione figlia il 
doti della nuduà legge deuono flagello nelle man», Et cumfedfJH / 0 , taÈ.£ 
haucr virtu,& euer quelli,che Id- quafifiageìlum defuukulis . Che è 
dio chiama à cotanto degno mi- 1M timo della fua potenza, quaN 
Leo.fer.i nifterio ; il penfiero è di Leene : adopra contro quelli . D:fPro in 
Denique cumbuius diuim facerdotij quello giorno gli Hchrei . tZwt 
Sacramentum ad bumanas pente, figmtmoflendisnobis, tptiabac fa* 
nit fùnW onet , non per genhatio, tis ? Volete fcpere qua 1 fia il Ci* 
man tramitum cunitur , nec anod Rigar feueramente gli huomini 
caro,&fanguiscreauit#Ugiturfei per quefta irreuerenza , co fi di- 
ceffante prmUegio , patrum , & fa- chiara Cri foflomo . O fummo, de- chrifoft. 
tniUarum ordine pratermiffo , eos mentiarn , quonam fané opus erat y hom. u« 
retlores Zedefia ateipit.ouos Spiri, cum malefatta corr%eret , & Boi mio, 
tus $an#us praparauit . Tu penfi domani tanta purgaret ignomìnia t 
pigliar huomini con la fpada, vii- Non è delitto, c he maggior mcn- 
futi, & inuccch iati nel fecolo per te accenda l'ira di Dio, quanto il 
quelle funrioni , e quelli che lo difpreggio', della Religione, voi 
Spirito Santo hà defrinato, mol» tenete pocò conto delle cofe fa- 
*to tempo fa hàdifpofto, e che ere, eV Iddio sfogai l'ira fi$H * 
egli Vraparamt Penfi priuare di farà, che la CKiefa fia macèllo , 
quelle? ouc radunati t Colatori reftino 
* HeimedairirrcucrczaaJla Re vecifì mi fcrabilir.cn te. QUefto cf- 
" lìgionenafee che fi perda la di- perimentarono gli Hebrri caffi- / 
uo nunc a gli EccJeiiaflici , che gati da Dio nel Tuo Tempio, per 

l'irrc. 
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Hrrcuerenza che hcbbero al vi- boc^quodbabebatJterdidit. Acqui- 
uo Tempio dei fuo Figlio , e ilo anai il «efehino , perdè anco 
profetizatodaDauid. Et gloriati qucJlo,cnchau(*a .e^^cacria- 
/«/rr,?«l<>rfer^fe«f|^ io tome vna puzzolente carogna 
mtatts tue, Et Vgone l'interpreta per purgarli il Tempio . 
a no<u*o proponto, dicendo : in Ma auerttte , che entrando il 
diefolenitatis Tafchalis, quia qua- Rè nel Tempio, il Sacerdote non 
'dragefimofecundo anno pofi p*ffio- fi nafeofe . non di flTimulò l'òffè- 
rrem Domini , die qua ipfi Cbriflum & fetta a Dio, non vfcì fuori dcl- 
cniafìxcrunttcum effent congregati la città per fuggire ff incontri , 
omnes ad diem folemnent à Tito, ma entrò appretto, a lui egli di- > 
& Vefpiftmo capti font & paffi,& ce . 7^0» ejtofficij ha Oria, vt ad t. Varai. 
interfeBt à Homanis y Conforme oleas incenfum Donano *fed S^cer- fot. 
haucua predetto lo Spirito San- dotata, boc efi fiUorum Aaron ,E 
Wer*. topctG\crtm\?.Co$regaeosqt4 t t~ come non Io chiama Rè, dunque 
12. f'grtg** 4* vt&tmam, &fanau s*ha da perder la riucrenza a* 
fi ca co s in die oca fionis. Quel tem- Prìncipi^! rifpettaa' Regnanti, il 
pio, oue promette Dio rauoreg- decoro a i Regi? virclpondcrà 
giar quel popolo fu macello, oue Cri foftomo . Ttyn appettanti cttm 
radunaci gli Hcbrei furono facri- t\rgem , neque titulo Trincipatus ChrifoJI. 
Acati dallo Idegno alla diuina gin appettatiti >proptereà amod ipfepr*. ibid. 
ftitia,per la loro irriuerenza al vi- nenitns ft fé digitate deiecerat . • 
uo Tempio di Dio. Quando te la pigli con Dio, efef 
Due cofe mirabili ritrouo in irriuerente della Religione, fet 
Ozia R è, e eh e fia fta to così gra- fedito , n" fono c< ) n hfeari tutti i 
uemente punito dal Signor del beni , bifogna vadi mcndican- 
Q"do,echchauendohauatoar- do, & in lomma perdi quanto 
diredi non venerar le cofe della pofledeui . ' 
Religione, il Sacerdote nò l'hab Par che Dio s'apparti cklMó- 
bia chiamato Rè , e fono auuer- do, non fé ne voglia impacciare, 
tite dal Fiume d'oraCosì è regi- ne anco dona vdienza, o fi la (da 
zXTaral. Arato nel Paralipomenon . Cam- vedere da' foi maggiori diletti 
cat>.z6. <J*trefpexiTct cura ^ariasTen- diffc il Santo Profeia Ifaia, che Ifa.c.6. 
ufex , & reltqu! Sacerdote* vide- dopòlamorte del Rè Olia vid- 
runt lepratn in fronte eivs , & fè&j- de Iddio a (fifa i vn trono di Mae 
nato cxpklcmnt eum . Colui che ftà: In anno ano mortuut efi Oziai , 
entrò con tanto fat>fto,veftito da iridi Domina fedente fuper folta ex* 
Rè, e daPgntefice * è cacciato a telfnm,& cleuatum.E perche non 
guifadi vncaned.il Tempio . E fogli mani fertò prima ; vdite Ja 
Chrifofi. come dice Crif< >ftomo.'. Et egref. Jentcnza diCrifoftomo . Cam ilìe 
fupervid, f ut efi i{ex onmtbuì exempium tnortuus effet .,tum ridi Dominimi. Cbrifojì. 
domi- tlus.pnrgatuniqiite{lteniplufn»& T^im antea Dei<m non videbam ibid. > 
e ie ftits nemine propellente Jcuìnque nobis iratum. E tale lo diurno fde- 
Sacerdotinm /ibi vctlet funere gno, che in;vna certa maniera 
PJierafin. CL par 



^antó,ccarifei>f»e,€parta<ial fecrattiiùrì* fibi pcruerfa Gts- 
mondo* , • ; > ttrunt opintwe iliatant yen dietro 

Viddc Giacob favorito da Dio .inlurfe . Si vidde tragedia la più 
il Cielo apecto> ifil il Signardc| fpietata chtrvnquas'vdiflerEco r9wé , ■•■ 
Paradtio^ecopu *che era terra- ime dice ignatio . Horret animus • . * 
toconpormdihroo**;\*tcn#l- J*nt4cladisrecordattonc y etlHau lrlsIm P- 



ua buona guardia d'Angeli ar- .adbvt taueiMm in notto malo 

matiaoegliato dopòcotaotoirril refugit^x viddc ia Citta capo dd- 

Aerto£rriiìpne - della* Gjori» dé VOkkmc dopò U Reiigtoiie di 

Genica 8 gli Angelt.o <fc Dio* di e: ^mik mitte.e dokeiito anni/teca di Ca- 

» tmibtàrtfi-hoaisifieì ( iterai «o crii é pij,iepukur»di canti Mar 

dntoinquci>otacrokiogijr > «<&» .-tiri., gaardatobba duatóiteiòri 

piodt Dio>cheiihf*IliJuo ero -r he hebbe principio dajvn Con- 

mi?che?rbfirÀ<lt mifericorJta^di festino t chein vn akrodcl roc- 

preti. diuina. Cosi peoraCfifarttee defìmanome fi. termino? dopò- 

Cfmjojt. imo . stupcjìcmmfhts proptemud- doiceiito anni dei dominio de* 

ho w.54. tpfjferiardiam Derjivtui, »- Paleologi 1 1 Capo- deiKlmpera- 

tpth^tdixifinmrftbocmfyàomus toreaJla punta dVna lancia, fu 

Jtoket ifle ejl porta ra&Hor fé va ipett acolo de gl'inimici Kmag-i- 

gittfto irv tsco facroyoue Iddio nediChriOkrdi nuouo porta, in 

diluiva le ftic mffer icordie *è atj- Croce,con ogni opprebr^c gri 

giacciato di Umore „ che farà di dauafi iHic eJiCbrijtianorH Deus. 

coloro » quai ielle C raefe irriue- Ma ebe ramento ?. iè reiuicitafle 

«uri eijperimencano Iddio iratt» Cr4ibfiooi<sr,c vedefle Ufua C hie 

Come panano a* npflritem- , faconii fortguedircia,rauaitfaiki 



jr pi di creilo morbido Chrifliancf - dQÌgranCane,chc«iiribbeEK 
jax. I. mo , y orn [^\ K: (Xmne caput lan~ ; |<*fo ».«r.: - -..Vi o? • t 



guidunifCt omnè cor nutrens t E co- 
me dichiara Critoflomo : De h\&^ -v- 
C^ri/ò/f. gbustpiidmmwne caput incolore, Il PARI Ew 

>fòM.Quc)tìpocttnuerefiti delle f^Vatt da»no "edèr^JS^ 0^ -1 
cote dtlta Religione, jqudti poco ^^xWfafààttlMrtimms*** 
curandof vfficio loròw Temete - àmndUwó. Loduòr.pienidriaa- 
Pirac fe fdegno dell'Akiflfìmo tiia* per effcr picmdizeio,detK»- 
Ecco l'Imperio de' Greci dram- no effer tutti di Dio* penò; non 
to, ec3cJtiro<be pcrtinaccmcrite hebbero parte nella tenia di Pro 
non diedecoia gloria* allo- Spiri- rmdionc, non pe*cfae vhicuapo 
to Saritcproccdcotii dal Padre , -d'aria; ina come dice S. Ambre- jMr^ 
edal Figlio» evia ambi pcrfonaJ- - gio. T^egxtur bii tm*n&àitàfi*&t ^ 1 . . 
y*Wt. ir mente diffintc^Nil gK^mcrd^la ìpfi dum fetutértm frbi nwpcndi- 
p. dtfp. 2. Pcntecoflc , ritedlce Vai* nua eam poffiJJìoHtto ,fi^nt ctleftispof- 
a. 10. yt Kdemwr Spiritus Sarclus tem fifa. Seme te j Cnlòftomcqual 

vira 



1 
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vi fa fenure, chedcue e/Ter tanto Chiefa , qua» con PanimetToro 
puro, che polla ftarincdpagnia celebrammo ne i Calici di legnru 
Chrifoli. dc ' Soura/M Spirti ; Ideo neceffe efl e d ice,^«io«* Domine in Euìefta 
lib. 3. de SacerÌ9temfìc eflèpunim , fiatarti antiquum . Et in che ma- 

JSacerd» -ipfitts cetlis coli oce tur tintcr cailefles nicra erano quegli £cclefìa(iici > 

jjlas virtutes medint Jiaret , Che èrcgiiirato nel Paralipomenon : i. Tarai. 
iliadi raggi Solari di iantita, pct- Fuerurrtque filij ylam viri robufìif cap.%. 
che mancando di queftalo Spiri- fimi, & magno robore tendentes 
to Santo fi parte, c cherioirvioa arcarti .Vi aggiunge Vgone, che 
. ■ n in Uri altro eh e C hnfto.Cosi pen- Vlanaè mterpetraco , Ttàcr^vel 
'Ch tjtfbfi* la l ìftelio Crifoilomo; Etenim fa - anteriori cJr fignìfcat prnnitmos in 
lib. 6- de terdotk <tnimum folanbus ra us Ecclc/ìa , qui fiterwttfoi tei invita 
Saccrd. -pnriorem e T<" oportct,vt ne quando & robufli in verbo pradicationh , 
Spiritussantltsdifolatum Mure- <&, multo* comic iter une . E conia 
linquat % vtdketeiUiliceati -rivo vita, e con ì\>pere fi fati caro, 
qnidemnonanndiuse&svinitmte no per Ja conuafione de' po- 
Jn me Cbriftus . Tali dcuono cflér poli. 

i Sacerdoti tra fecolari , quafè il Li r hL-f 1 h i bifogno di mini- 
Soletragliaftri, enon haueriui Ari valorosi, e che ììjno prona 
teneSrc^nailluflrare gli altri. per far guerra conte o 1 vitij,e co- 
•Gjcrrcggiaua il popolo di Dio me diceua Salomone. Omnestet* Cantei. 
co ntro A tnaJech , & Abramo ri- nentes gladios , «a* dcftifju 
Ex&.c.ij. .torn vinciti r gloriofo.DÌ quel- «wjtóahoggi quali foimo?non ci 
4o li dtec. HumqHe Iettarci Afoyfes maocarx) l'arme deU'autorirà 0 
marmi vinceb.it Ifrael . E d'Abra- del fapcrc , ma nonJ'adoprano , 

Gen.e.14. n,(> • Tcnl4 Ifì t ¥* eeos >&1* r f&»- ouc bifogna» come- ci d moftra 

tusefieos. Ecome vinfero que- Giliberto,edioe Sm tonfa giddiu Oilib.fer. 
Ili guerrieri 1 con alzar le mani fortas tu , qui bellmdofufficienier kGXant. 
~ . efléndo Sacerdoti . Jl pen fiero è nonbabespcritiam ♦ aut fi doBus ' 1 > 
e A * d'Efaem* Confiderà pio s facerdo- es belligerare y magts te cxercejdd 
macera. ^ y 40fnodo j n jpf 0 f aceY( { otio f a _ negotia fecnii , ^uam ad nevati* 

ailr^h^ivmcafirafuntrltumc Chriflt , forenfi mre flus vieni, 
ptffsdcns Mcyffs marna ad Deum <ptàm Ecciefiafljco^ jpltis fecntare» 
fu j lidi? jvulficratatquc stnialech tptàm fpmtuale etrtamen tétet i . f 
pi; [jincw-ibilt . Itocnaniquc cir- Huooiiof, -clic tifino a Agi <kiM i ...^ 
c. m'.nuclits^ìbrahAani rcgesinfH- colè dd inondo , non ci mancai 
^ ahi ven it - iìilugn.; h aucc rama prattica drnef^ottj dal fecola, ma 
Linuu , che alzandole mani diqudlcj^chcappartTcncaiia l«£ 
icompigli eferciti ^nnichiiii ró carica fooo r^njirnnt». :■■» 
Reggi. ic?lit<] SiJamentavi«i^mdin>perTrw 

Tfyi, Diceua DauiJ. Mcwor efbo co- na di mah Sacertloti vimxfìtMé ■'' > 
gregat ioni; tua >quam po-]èdi(it ab parole in peri» na di C'brirto . Mi* • ' 

y„ ittitio* E come ìpiega ^'gunc, ci ferere mei Deus, quoniamcnnctdca- 
mo(!railacerdotJéciJa}>rimitiua uitmebonm, F. le voJcte.k-ncire 



244. ,ta%eligionc. 

Vg. Cari. Vgone farete forzaci a piangere, tic, totus populus conuertitur ad 

àd<xtàjà\yoxCbrifiiconquerentis peccanimm, 

de mah facerdotesqm indigné acci- Hor quando a-gli Ecdcfiaraci -, 

pit corpusCbrifiiMifereremeiDeus non ci mancherà la bona vita , 

in bofpitio,ad quod mtraturusfum, haueranno il zelo delia Religio- v 

quoniamconculcamtmebomo cor- ne» non fopportando indignila 

. nalih&tenemtsfacerdoJ.lbbtò contro incoro della Chiela,al- 

pietà a i lamenti , e lacrime del trimente come fi potrà dire, che 

Redentore', vedendo dotìer'cflc- fi amo ò portiamo durare nel Ori 

re il fuo corpo ricciuto da' mali fhane i mo>ooft ci ricorda Cipria- Cipr ìi. ù 

Sacerdoti. no.QHodfittarTsefifrater,TtBe-e}ìfi$. - 

. Vedi , che i peccati^he ti pa- qttiflimorum thneatur audacia ,vt 

iono cofa di burla, fono appretto qnod mali iure , atqut armate non 

i Sacerdoti deittigraaiUMBi, a poffat, temeritate], attfue defpera- 

... fermo di Bernardo;vditek> : Jtoter tia*e perficiant , atJum e fi de Epi- 

à Cd fc 0 *^*™* * wg* fa* Sutr* feopatus vigere ,&de ecclefia 

a .jcojid* £ Qte fofpbemia.ln particolare la bcrn and £ fublimi, *c diurna potè- 

liogua l'hai confccrata a Dio , e fiate, tue Cbriftiani rltra aut d*> 

fidcuc da lui fuggire il burlare, ò rare^tuc efjep ofiumus. ( he fi deue 

fcherzarc, Confecrafii os tuum E- fare in qacrtocafo? e forza hauer 

; wangclio ìfahbusiam aperire illiei* peao di ferro, non Vauuilire per 

tom, affuefeere facrilegium eft . E • difeder la Cbiefa, ècattfa di Dio, 

come conchiude il Santo : feedi è pennero fuo ad oprar nei rc- 

éd cacbmnos mouerisjòtdius move*. fto,qoando gl'ecclcfiaftici faran- 

Dcuc eflér ornato di modestia , no il debitore foggitmge: Monete 

d'inncccnia.e d'ogni akra virtù, debet apttd nosfrafer fiiei rebur im Ibid. 

Sai che caggiona la mala vita mobile» & fiabilis, *atqueincoiteuf- 

de gli EcdefiatQci ? sforza i fece*» fa virtus cantra omnes incurfus t at- 

C/è.cth briaiiorTcfcdi Dio;fenrite Ofea. qveimpetut oblatrantium flu&uu 

Sacrifici*!* eormm eptafi pznis lu*> veint Tetr* obinentit fortitudine, 

Zentwm&rmes^m comedent eum, & mole debet obfi fiere. QìStù (co* 

centanunabmntnr. Vedi, che opra gHo Contro gl'inapcii del mare 

la mala vtradieffi, che contami* dcoe dar (aldo io direta della 

Cipr.lhU Datu(t ^ penftero è di Cipria no. ChiefarEcclefiafli co prmato di 

jjr' " Dwenj fciUcet*,f*r oftenderu omns~ ze!o,ebilbgnandocònUfiiolai> 

malpeccatum configgi, qui fke- gae moftrarfi generofo. 

rmtpropb*ni,& mmfli facerdotis Sacrificali* Zaccharia Padre 

facrifido contaminati. Ecco il mal* del gran Bamfta;& ecco che co* 

efTerapio de gli Ecciefiaftici , e la parifee vn* Angelo veftito di fple* 

loro vita indegna ( quando', che dori , fi turba il Sacerdote alla vi- 

Chrifofi. Dio ne liberi, fc netrouauero^ fra (fi colui, Er Zacchartas turba- 

ho. 8j. r» Ariano il popolo di Dio ad op- tus e/1 rident,& timor irruit fupet 1 ' 

Watt. fenderlo ; e come dille Crifo'Jo- eum . Come s'affanna ali \ vi fione 
ì»>p . mo. Si S>cerdo:ctfitemt in pecca- di cclclìi i'^nu^ourua r a l!.:7.rar- 
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fijcgioircSignoVi nò^dice And- trando egli nella camera , che 
'jbitip. patro appreflb Uppomano ; fi l'Imperatrice \ fi forfè alzata dal 
apHdLip. turba, perche vidde in quei loco, foglio di maeftà, e> venutagli in- 
nel quale »' foli Sacerdoti era le- contro riu cren temente, & inchi- 
cito entrare , che fi trouafle vn nato il capo , riceueflè da lui la 
Angelo^numJòlumlexÌHbet/ùn^ benedittione , che douefie egli 
gì munere facèrdotalhejì àngelus, prima porfl a federe, & cflà (lar- 
non borno/pà videtHr,non enim di. fene in piedi con gli òcchi badi 
dicimusvnàmniJirarecHm jtoge- per infin che fattogli da luiccn- 
/ù.Boni Sacerdoti^ priui di gran no fbflè andata alla fua fedia,. Si 
zelo , che non vogliono altro s*- ha inquatn Ubi condìtioncs placue- 
impacci nell* v ffi tio loro , anco rmt , reniam ad te .'Et hebbe anco 
che fijno Angeli ; e pure foppor- petto di dire à Coflantio Impe- 
tanfi hoggi ì fecolan nel Coro,fu ratore , che prendendo tra* Ve- 
gli altari, e tra i facerdoti mefeo- feout, gli preferiueua leggila gli 
lati per fare quello , che non gli altri lodato , & ammirato, e folo 
conuiene,e non è chi fi turba. lui co profódo fiJctio fi flaua;per 
Oue fono i Leontij del mon- il che chiedo da colui perche fo- 
do?fu quefto Vefcouo di Tripoli lo taceflè. Rifpofe Mtror, qui fiat, 
„ d i Lidia, e come racconta Suida, vt alijs curadis deìUnatus^lia tra- 
SuM ' in vn Concilio, oue Eufcbia per ttesquìcum rei militari \& 1{eipu- 
h fua fuperbia era da gli altri Ve blica pY&fts,Epifcopìs ea prafaitas, 
feoui adorata , coftui folo non la qua ad folos pertinent "Epifcopùs # 
(li maua» quando (limolata la do- Arie di (degno la donna,s'arro61 
na, mandò per lui,e che venific a l'Imperatore all'animo di dia ma 
crouarla có promette anco di fa- te di Leontio : fece conofeerc la 
bacargli vna Chiefa , & arric- riuerenza fideueaUaMitra,&ai- 
chirfoma l'animo coftante del la Porpora , e lafciò efempio a t 
feruo di Dio. Rifpofe, che fareb- poderi d'imitarlo:acciò riueren- 
be venuto volentieri, ma gli pre- ti i fedeli della Religione riccua- 
fcrifle capitoli honoreuoh per il no i douuti premi j nel Cielo. Nel 
decoro Vefcouale,in che manie* nome del Padre,dcl figlio,e dello 
ra doueua trattarlo, cioè che cn- Spirito Santo . Amen. 



Il fine della Tredici decimaquarta, 
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■ 

Feria terzadopo la. quarta Domenica » v- 
diQuadragcfuna. 

PREDICA DECIMA QVI NT A ^ 

lam die fefta medìmte^feendit iefns in ttm~ 
flumgS docebatjtf mirabantttr lud^u 
Iòan-.cap7. 

I N G R E S S CX 

Htsàjchin6sà?echi inficine il potere e'1 fa pere non é* 
sa^qiwdo potrà-dir, cola che no Juperino. £ nel Cielo 
che (oppia lenza la- fi fono congionu Gioue»e Satur- 
vera dottrina l & in no, quello figpore, quello filofo- 
vero chi Sa r fu fli- fi v klice Meno Roitigim .Mirum 
marò degno di molta lode , c co- ejì } quàm fruttiora molianthr. 
me dine il poeta- Ma vn'altra maggiore tapicn- 

Horan. Saftentyna minor efi loue~ zar, c vera fi troni , non imparata 

cpif.t: Edopò lunga cótelatra'l Ioga- nellefcolcdi Platonc,òd'Ariflo- 
tOtClGuerriero^lldifle in fauore tUe> ma in quella di C hrifto , il* 
di quello' quale h Jgg *Docebat,ijrmiraba- 

^ Cedant arma tòga- tur lumài T fci in quella cotanto 

r 7 EtAgamenone Duce dcllaGre- profitto fi h* fatto , che come ci 

eia dir iclcua,che fc hauefle ha- mofìra Crifo*tomo , tutte l'altre cbri r 0 ff 
auto nel iuo capo dieci Ne/tori Cictonki\>:Extimrcnim&hicdr bmJj^. 
non fi farebbe tanto fatteaco a &i relitti pt(c<iforeif*erwn+tr Via- j 
perar l'antica- Trota che goru£r<&Tlatonii&filueriintdi~ 
tAenetd j^ on <JW?J / dentnere decentri fiipì inacqua fùperiori tempore tanti 
"b*2* m ilfe tarine nomini*, c*r a't&aitatis ferebatwr* 
Si cotueanco dopr* molta gara w ne nomine, quiiem à pUrispte 
Tarmi deffòrter Achille fi diede- fint cognite su, vifignda per 
roal fauio Vliflc, che .«1 valore lo le pubhche puzze , a venire per 
Aiace» Con rm ha r. ggioncfh- preture nella dom ina del Oc- 
ulata da'Rcgnanti, pei che come lo,oue altro'nóinlegna,chel'e- 
ÌLod'rt li» ^ Cr ^ ton( - c '° refenfee R - terna Sapici za , non fi ricerca 
Il c \ò. &&" K: $*P lc "tÌHmcor;gr*[nTiin- granu'i<igc*r>no,cc!;c il madho 
' ' y * cipcs/apere. ^icurijCAc coigionti li giorij come flataie diari o- 

. ' ' ule, , 
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tile, qual'eflendo prelente foleua eflcr graa maeura nelle Chicle di £\ V 
dire. ^de/lmens. Ma fi di me- Dio» cV dalla cui bocca pender 
flieri di (Ubile r ifolutionc , non doueuano gli Apertoli -, à Quali 
molti Libri, e la famoùBiblio- 4ifiufelacelefte dottrina, 
thwca di Gordiano Imperatore Coli dopò tutti figli d'Ada- 
picna di fectantadue mila libri , me inuitati alla Cclefte Accado» 
perche ballerà il Colo Grocififlò . mia » fono entrati per imparare , 
t Ne molto tempo il confinerà per cflj* franchi della ignoran- 
per imparare , perche bada che za » & infermità acquiilate per il 
3*/i/.8o. apri la bocca . ^tperi os tuum, & peccato . Diccua Dauid . Domi- Tfal. 26. 
implebo illud . NobilifTìtua Sco- nus iUuminathvtea» & falus WH» 
la,furtuuan{rimotitolo,fclciiTi- quemtimebo. Dichiara Augufti- 
mi Accademici. Vdite la verfa no qudìo paflb , e dice . Domi- j^. en- 
Sapienza, -che dall'eterno fonte nus illuminata) èetrabat ignoran- chir.c.%1, 
fenza errori fcaturUcc nel! 'Acca- tum>& fidusùfirmìtatem. Sia- 
demia de'Scmplici . no Jiberati da quefti mali peri* 

. colofi nella felice Accademia del 

-n t> t a ti a nTc Redentore flaali fono l'ignoran- 
PRIMA PARTE, za, e infermità . 

Non procuriamo di voler fa- 
| A Chrifto»Preiicipe di que- pere da altri , che da (Tiri (io , & 
'•fta Accademia dc'Sempli- vdirluifolo, chec'infegna . Da* 
ci , impariamo in qucfto giorno, uid cercaua il fno Dio, e forza- 
nelqualc , Voeebat , & miraban- -uà fi in ogni maniera trouar1o»n6 
tur ludxi > oue la prima dffeepo- per altroché per imparare dalla 
la, che riccuetfc la dottrina ede- tua bocca la vera Sapienza , e 
(le , fu la Vergine , per inlino diflè : ^equi/ini Dominiti- ex au- Tfal, id\ 
quando era «acchiufo il Verbo -dimt we.Che vuoi da ijuefto Dio 
net Virgineoventre-'Etpoi^ua- con unta fatica cercato ? Legge 
do nato l'abbracciò, eflrinfc, e il Caldeo. 'Qffiui do&rinam à i ae r. 
poi in tuttala vita per infin che <confpeftuDei t & rffpondif mibi . cald. 
topra vnlegnotpenaceSacerdo- Abbandoniamo l'altre dottrine 
te » e vittima all'eterno Padre fi pericolofe , quella fola diChri- 
offerfe, «& ci lo dimoerà S. Lxv- (lo e per renderci veri Sapienti , 
lucci, «a in quelle parole . Er mater per più nonerrare- Vi aggiun- 
gi conjermbat omnia verbabéte <ge Ambrogio , che la dottrina U 
in corde jfooi diec il Greco citato vuole dalla bocca di Dio , acciò 
<£>»*«. in nella Catena dell'Angelico .Vox- fc gli fcolpifca nel cuore la vera 
«C*f. f* ter* pmàcmifftmam multeremo legge di lui . Notatele fue paro- ^tmbrof. 
jtfariam>erASapieiitidnuttr*m , le. rtinjvBoreeiuì inmobiiis& TpfiL 
sptalitrr fcbolaris fit putrì ~ Tra- fixji permanéat, net aliquo fault 
bocchello! mente il fiume d:lla turbine ab cius auellatur «ffiBu , 
JDiuina Sapientia inondaua la rtipfclex /ibi fìt òpuslubetu leps 
«pente di coki , che poi doucua firtptum in corde fuo. E la diuina 

R vece 
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vocefcaJpdlo , che la fua legge lontanarti di lui ? coniidera le 
nel cuore di chi afeolea lafcia un- ferole dette da Pietro Guerrico, 
prefla . E con raggione donan- & efclama : Vlané Beatus Tetrtti £ Wrr a- 
da quefta Sapienza vera da Dio , qui curri fapientiamorari , &cum t a e s [ 
I h P^cke come dice Aeoftino.^/! domeflicis eius ad menfamipftus , 

Aug. uo. ^ en j m te fogfg e jl defipere , te pane interim Sacrameli nutriti de- 

medit* rer j m ^ t r y| j^rfètlé p ctrc t cjyti legtfii , donec de fide profìcientem 
me diurna Sapienti a , & doce me ad intelleftum pane vitx , <jr intei- 
Ugcm tuamjcredo namqne,auem tu letJtts te cibamt , & aqua fapien- 
entdieris beatus crit,& delege tua ti* falutaris potauit . Pietro noti ,» 
docueriseum . Chi non si quello, vuole Iafciar la Sapienza eterna, 
che ci viene infegtiato da Dio , perche è fteuro ndla fua menfa 
tuttoché (limi Capere molto, di- effernudrito della propria cirnr 
tegli pure, eh è ignorante, non hà dei Maeftro, il cui pane è di vita; 
ne anco apprefo i primi elemen- e l'acqua (caturifee da i fóti del- 
ti » tutto che vi pare difeorra de i la dottrina cclefte . E fedal f*- 
principij, e paloni della Natu- uolofo Hcrcole non fi dilunga 
ra» degli Elementi , degli Aftri,e nwmeroù gente, trttta . e le- 
di quanto fi può imparare lagli gita dalla <fi lui ctoq Jjnza , e co- 
huomini . me dice Rodigino: M dtitudinem HodigJib. 

Qiando hauerai imparato la numerofam trahit auribus alliga- jyc.zi. 
<fiuin.i Lcgge,e farai erudito nel- tam , come dal verace Dio fonte 
la!ktKìtadiChriflo,pc>traiencr della Sapienza può allontanarti 
fìcuro^ nó temere di chi procu- chi hi gufato la (oauità della 
ra danneggiartijconforme dice- tua dottrina > 

TV.73. na Dauid conquelle parole . 7{e Gloriai wfi di h.iuer fiiuuto 
tradas befiijs animus confitentesti-* per M \z(\à , Acchiilc Chirona* 
hi. E San Geronimo Icgge,G«r- e Fen-irc, A^nneH«o.ie Ncllo^ 

Micron. eruditavi inUge tua , Perche re y Hetforrc PottdimanUrTe- 
chi hà imparato nella fcuoJadi n>:!aco iVjMd.io, Ucflandro A- 
Chrifto la fua legge , non deue rilìocilc , Antigono Zenone, Au« 
temere oflcfadagl' inimici infer- g ilio Apollodoro, Tiberio Teo- 
fiali. do\o,HjmcroPrcgnopide»Vir* 
* Haueuafi San Pletrotrouato gilioSilone, e Cicerone Diodo- 
prefentc alladottrina del Reden- ro : Qtéi iHos egregif's artibus in- 
tore ; alcuni anco fi trottarono , firutlos ad bonam frugem proue- Jdex.ab 
quali. no capaci della altezza del- tere , qtorum dottrina , integrità- jtlex. lib. 
la diukja Sapienza, fi partirono, te , & fide magni poftea virieua- xxap. : $. 
difTe Chrifto à gli ApofloH,Vole fere. Cofinfeiiice Alefftndrod' 

Jo cab 6 lt anco vo * anJar v ' a Pi^ 1 " 0 r Akflàndra , e vi ajggiunge , che 
* ^ fpofe: Domine ad quem ibimus* Catone Ccnforino iion voi fe che 
rerba titattertjd babes . O felice altri infe^nane il dio figlio . Tam 
Pietro, quanto fai , eleggendo fanttè fìUimedocHit y vt mnalium 
limparardaChrifto, & non al- qutficritMagìjlritm, Qnanto fa- 
rà mag,- 
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là maggior glena la noftra di dìuimus, tr migis ex pofitum ,Fibn.lib. 
non hauerc altro che c'infegni ». nunquam claitdk fuumauditoruim, omnprob* 
che Chrifto, c che que-fto amo*. Jcd pafentibus ymuis.admittit fi r 
rofo Padre habbia voi luto coi» ticntts fetjntorm dfUcem, oc poi. 
la Tua bocca addottrinarci ? few. tabilem » freqnentatflres fuos {lue- 
TJM.31. titcDauid,chevidicc. Veni- tis doQrinarum abunde proluens , 
te filij , audite me, timor em Do- vf inebrientur fobria Umidenti a . 
minidocebo vos . Dichiara Euti- £ veramente dottrina , che chi 
mio quefto parto , c<ci fa fetitire. vna fola volta guftn Li dolcezza 
Estbn* Efi hic quidam velati pr£ceptoris , che reca, none mai per partir fit. , 
feu do Boris fermo , folent enim-j Da quella AccademUdc* Sfc- 
DoBores babere difcipulosfiliòrum plici fono vfeiti i veri letterati , 
loco ,eoquod fingane illos quotata- che hanno faputo -, e non fono 
modo | ac formentad virtù tes , «r flati infarinati del faper huma- 
penè velati noui patres eoi iterum no, che appena è ombra della 
Zenerent . Il figlio di Dio , che vera fapientia , ideili quali prc- - 
è Padre noftro per creati one , fetizò Dauid : Tofuiìli {lumina 1 J^* 10 ^- 
e per hauerci adottato con il fuo in defertum , che operorno que- 
fangue , vuole di nuouo efier fti famo fi Accademici v con l'ac- 
Padre per infegnarci con la fua quiftata virtù nella fcuola di 
propria bocca , e farci capaci ChrirtQ? fecero mancare, e fcc- . 
per la conquida dell.ì gloria j ne care j fiumi della humana feien- 
vuole che altri c'mfegui . aa> a' quali andauano a intingc- 

£ cotanto traboccheuole il re gli huomini , è fempre hauc- 
torrente di quella diuina Sapien- uano labra arficcie : efpone 
za , che non mancano Accade- Ewtiroio, che leccarono gli do- 
mici con mirabile concorfo do quinti del mondo . Crecos , cjr Euftm » 
gli huomini autdi di quella don- Qenitfes , quicum eloquenti* qua/i 
trina , min già danncuole , co- flumwibus,, & omnis generis di- 
me quella) della quale fi dùtedaJ ffipU^r'edundarent t amhìdemum 
Po«ta . fapientia deferti effe vi fi funt,cum 

l UMen ;' iUiterati , ac pifeatores h ornine i 

fat.io totorrens ditendi copia mul- e»s repreflèrint .Gran inerauiglia 
' u tis , .,• nelle fcuolc d'Atene > veder fi in- 

& fua mortifera., cjr fot- coniare pefeatori , àt i primi 
cuMia, .v Filofofi del mondo , cquemdi. 

uenir mutoli > e refbreprefi ali - 
Perche quella di Chrifto è per efea della diuina dottrina , orde 
giouarc a tutti , effondo che à chiufe le fcuole , fola quella 
otffunofivieta,&èlaportafem- di ChriHo da tutti abbraccia» 
ore aperta per imparar, chi vuo- ua(ì» 
le* latiarfi con vna vbriachezza Ecco, fcotierto il mifterio , 



fobria di Spirito / Vdite, fe Db perche Chrifto dine a' fooi . po 
vi felui , Filone VfjbU fapkntu co prima , che andane alla mor- 
ir» 
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tw.c.21. te. Wktff, ***** #»u tm pentii tomtertendis per ìfiom 

vìcom fìuim t gremst glodmm\ Station vwdiBsm , con i ceppi 
Che fi hàda farediq'jcftocor- a-i piedi * accio , ffiù vinenlis 
fello r* non farà di rè t ro » UH ili mandatorum , pr&ceptorum—* 
jpinto , nonper ferirla carne , Deilrgentnr gentiunt ntanus , & 
ma ftmiaia , non per votidere i grandi nettino legaticon cate» 
Jiuomini, mi per far ftYaggc de* ne per mano di pefeatort . St 
vici j ; il penderò è di Bernardo : nobiles feculi ab ittfirmis , c*r co*- 
Sem. lib. ipfiverdvendentestunicis, mitre teviptibdilms buins mundi , *»ai 
3. de. con- gUdios yignitum doqaniim . <5* eiegk' Domnus , >r fòrti*. ton» , - 
JW. fpiritum vebementem arma poi?- fumé* , «jr imfiemt eos Spiritu 
ita Deo . Doueuano portar in , d editane eis framtasbii 

bocca lampada tagliente della <v*tas & Ad Cbri/b timorem 
parola di Dio , e confonder la htlittmcorda conuerterentwr » &■ 
vana-dottrìna della genti lita -., 61 fcmlari nobilitate contempta pan-* 
al parlar di quelli, quelli hau- fertatem eUgerent inCbrifìo , evi 
rebbono ferrato la bocca. vaimi Imperatore™ per pìfeató- 
Mirabilmente ilfccretariodi rem contener e, Queftaè (tata 
Dio profetlzzòquanto vi fi dice la foca» della parola di Qui. 
con quelle paròle : Glaàij anci- Ho, di colmerei re ilmondonon 
TPfìd.i49* fitesìnm<adbK$eorum t *dfacictt~- con la dottrina de' Filofoó • 
àmviti&UinnathnibMSfinaiepam ma con la Tua parola impara-* 
ìionesinpoptéhadaUiganàDste- ta da vn pefeatore , per con- 
*c$eortm4nc<mtpedibus r &nobh iiercire alla fede vno Impera- 
ci corum m rnankis ferrei*- Vici- tone, ^ 
ranno in campo contefpadedi Quefta dottrina fi deuepor- 
<k>i TeftamentiNuooo,eV«c* iar lempliccmcnte da i Predi. 
Chio , per dar morte à'peccato. catori lenza intcrcne h umano, 
ci 4 & per mesco di cflà vietò- per poter profittare all'anima* 
carli , e nella conuerfione de* « godere, che la rete tia pie- 
Popoli vendicarti de i vitij, « na > come ciricordauaOanid, 
con t ceppi de" diurni precetti che è quello ; i£w pecumam^ Tfd.làf 
fermarli nelle virtù , e ligar con fuamnon dedit ad Tekram - Spie- 
catene i nobili del mondo, &H ga Eutimio de* MuiHIri della 
tutto il adoprerà per mezzodì parola di Dio difinrercflatt, « 
gente Dimata nulla, e di poco che non pretendano mercede 
conto -, ma piena della fona humana <li quello , che infe- 
dello Spirito Santo ; il penderò gnano a' Popoli , batta il fov- 
k di Vgone Cardinale: Porte- lo vitto « à chi Tenie all'Alta* 
yg.Ctrd. ^n^ 0 *e ipade, Vi occidant il- re 1 ; dice egli intenderli : Dt Zaini. ì 
los peccai ore t , & viutficentur to. t <nu Di tabu Jo<ftru*jH target*- 
iurta iVttd , Ego occidant , &ego twn igne exsminatu , oc teme prò- 
ywere fàciam. Che pife , fi ven- batti apprfUvtwo prdtextu apnd 
<ficar a , conuateodo le gentu diane non àtfpofuit* w Mine bo& 

alt- 
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r»Vie- chenonpaMca qualche afifr&o- LeB.Hib. 
ne milcncor-diofa mente belluina ne , ma quando fei aualito da quo 
Dottrina dal fonte k>urauo,e con fta,e ti pire non poterla (offrire , 
pietà anco da aoiftdeuca'Popoh procura il vero medicamento de i 
diffondere^ * trauagli,chc è la dottrina ctléfte* 

Ma di chreonditionc è la dot* Sei aggiacciate nella ftrada del- 
trina di C tariffo i ferma il pecca- la»falutc i Ti pare non trouar'il 
• tore dalla- carriera de" vitij » anzi camino per ilcielo ? Conofcì ca- 
lo inchioda di maniera * che non minarcitcntone i Ecco l'accefa 
lì polla punto muouere : Feria lucerna della Diuina parola Lucer 
Sapientium, ftcut Hrmuli > &.<piafi na pedi bus meu ver bum f««m.Qyc- 
claui in altum defìxr, dice^Eccle» fto ci auertifcc Lorenzo Gwmnia- 
(ìaJlc^ecifidmioftra,.flimaGre- w) r cioè che laniiaauìuffrata-con 
Eed*t»6* gorilla forza dclla-diuina parola; la fetenza di Dio camina felice- " 
la quale vfccndo dalla bocca dei mente : lUufiratus feientia Dciwof- 
Dottori; Culpa* delinquentium ne- fenfo graditur pede- t currenfque riam 
GrefJto* fàunt palpare y fed purgare , Sono mandatorum > & confdìorum Cbrt* 
miL 6. in chiodi , che trafiggono , mentre fii profeti quotidù de virtute invir- 
Euang.. non adulano , ma purgano i pec- tute» tvmjuam à Domini spiritu in- tour, lu- 
tavi . formatustdtque deduUus . Hai tro- fTrnM spi 
Ti lènti tutto confolare dalla uato buona guida, L'è fattala ftra- r i t . a uim. 
parola di Dio^i kni* qualche voi- da torninola, non temere le oicu- p^f ur .iìb. 
taaflalito dalla mcltitta sti pare il re tenebre r accompagnato da 2# 
cuore coucrto di vn-nero Wk> mi- tanta luce .• 
MCCiartklamorte 9 n(yi)puòncc- Ti veditrauagliatordai conti- 
uerconjolationc ;chc rimedio t nuo conflitto, ckc hai con Saran- 
ricorri alla parola di Dio . Ecco no ? Non ripolj mai per fuperar- 
Damd: nifi m$od lextu* meditatio ti? Non fperi forte vittoria ? Ecco 
ine» eflttuuc forte ptriffltmm burnì- la ipada, per non temerlo ,& vc- 
litatc tuta ; Parajtr attica Campco- nderlo rcomec'mfegna il mede- 
fc ; 7i*fidv8rin* tua recreafet me , fimo Giuftiniano; vdite le fue pa- 
iam mentre peruifèmeum affbgerer ri 1<t rerum quia in spirituali con- 
T M 118 t4iw/*m*&je\, Ondeggimi 

re dr malinconia, la dottrina cele- flhtmquepermciem /ermonis Deipra 
Campenf ft € è tale, che per quella ti lenti cingatfe gladio . Però C hriltostì- 

Iblicuato . t dato à i uigolar certame nel ca m- liem 

Et erao/«ello ifleflo,che pjirer po-del Dtìcrtodal Demonio , & ti**™**- 
diorua i Htcmrcwrolasaefimkm- accerta ta,Ìo>fi4a,n< n pr.rtòaltrc 
militate rjoeer» fv/j eloquirmr. t*Xn: aw>i,-lveii Diuina parola, Jiccn- 
wuificatat me J-kggt: 1' 1 Mirco . d » : T^*** in folo pane yiuit homo , 
ti ut eft confdatiomea in ififitne: (ed $i*mnii>erhit qwcC procedit de 
qjitxcloqnitmituum vivificatiti me. ert- Dei , fci aggiunge il .wnto : 
Tfal.il% $ c! inqudlAViw piena di affanni , falehjt potlflt e , pvterat.jni- d- 

nccuoiehjumaiio fitroua franco , vuuwims (onlntare : n-vurrn . MM.c . j. 

&fi- . 
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i/j UJccademUdS Semplici.* 

& fagitta , non iaculo , velbafla , ci rcn^c contriti i cuori , che nel 
fcdhocfpiritualimaluitrp/umgla-^ dolore tormentati, à Dio fifa* 
dio iugulare . Non Aimo arme criticano , 
più potenti , & efficaci di dar la E faoco la parola diuina , che 
morte al fièro inimico , quanto abbrugia , e confuma i viti; , e l'- 
il ccrtcilo tagliente della paròla accende dell'amor eelcftc, Athe- 
di Die, ij quale anco renderà noi' nodoro per fentenzi di SalufHo , 
iicuri di fupcrarlo , hauendolo riferito da Snida , Eum hominem Su tf t 
adoprato Chrifto , per farci co- igni fimilem effe dkebat propina. 
nofeere , che in quella maniera qua omnia incendati * ER^ttàe- 
retta colui abbattuto . le B eggio dice , che i fermoni 

Ecco vn core duro piti chef iatti da Giorgi Contino Lega- _ , _ 
macigno fouentepercolfc, e pu J to in Atene , tampadts appella. JW 
re inrrangibile,è forza fe gli fac- uerunt. l'ali fono fiati 1 Predi- ■ « 
eia vn'a pcrtura , per poterli poi caton Euangelici. Volete refem- 
facilmentc ifcheggiare > Senti pio in Giouanni Battila? vdite- 
Dauid quello ti dice : Del c 8 atta io \ lìle erat lucerna arderà, <jr tu- Io. cap. 5. 
C mas r f emmm * u <> rum Muminat :Cam~ cent-, E che faceua coh la lua vo- 
Lantpenf ymfc\tg%Q\vAperturafemomm cePabbmgiauaipetùhumaniyCo- 

tuorum illuminata Si vedono en, sì pendi Ambrogio, e dice : Me* ( * ^ 
trar raggi di fourana luce, fenza rito ardetu , meritò illuminans , y '"' 
che fen'accorga , efconofse poi qui erat nuncius Chrifli ittutni- 
facilmente romperfi quel cuore, nansprtdicdt ione /idei pe&ordfin- 
cominciato ad aprire dalla dot* gulorum ; Perche è fiamma , e 
trina di ChrTfto . fuooola dottrina di Chrifto,che 

Penfano molti quell'Egizia- ci accende dell'amore di lui . 
no vecifo da Mosè , del quale fi Non fi può arriuare alla ve- 
- j legge nell'Efodo : Vercufjum A£ m ra amicitia di Dio, che per mez- 
' ' ' gyptium ,abfcondit fabulo: fico- zo di quefia Diuina dottrina im- 
a me anco Anania da Pietro, all'- parata dalli Chrifiiani nell'Ac- 
c '*' hora che , Audiens Anania* hdc • cademia del Crocififlo , poiché 
varba , cecidit, & expiràmt ;che la vera fapienza ci fa riceucre 
foffero morti dalla forza della da Dio per amici . Diflc il Si- 
Diuina parola, e come dice Ori- gnore del Cielo ad Abraamo.* 
Orig.tra- gene ; 7>{pn fubjimuijjè argwtio T^um calare poterò Abraham^ , - 
tfat.t.m nerfi Tetri, adeòeftpunitus,vt ex- qua geflurus fum i legge Filo- ^ ** 
Mattb, piraret verbi sfcilicet Vetri catbe- ne : T^um colobo ego amicum^j 
cbi^antìbus animum ehts . ECle- meum .Abraham , quid faUurui 
Clem.jt- mente Aleffandrino arwo lui di- firn i h come viene honorato 
lex.lib.t. ce ; Aiuta Moyfen Aegyptium^ con quefto nome d'amico ? lo 
Strom. folo verbo occidiffe , fìcut poflea^ dirò , per la fapienxa da lui ac- 
Tetrus eos , qui pretium agri v/ur» qui fiata , ecco le fuc parole ; 
pauerunt , folo verbo interfecit . Qvidquid emm efi fitpkntia pr*- 
Q jc (la forza hà la parola di Dio daum , amicum Deo-, non feruu 
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efi: Ti fa Iddio vna carta di fra»- fi ad humAem , & eantritutn , £r 
* Chigta Y t di fcruo ti rieonofce trtmentem -perba mea. E che vo- 
per amicò , e famigliare» me- kuadire ? Lo dichiara il gran- 
ri tando la Sapienza ccJefte ari- de Agoftino > che quefta dot- 
ta la £rand' amicitia, e famiglia- trina , quale communica lo Spi- 
• riridi Dio . * rito Santo, non può entrare in 

« f Che titolo tiene quefta Icuo- Va fuperbo , è troppo groflo d - 
la del Crocifino ? Compiace- ingegno, è duro come vna fel- 
teui > che la chiamiamo l' Ac- ce. Vdite le parole del Santo, ig. 
cademia de'SempNci : coti rem qua! dice in quefta manieraci- ^Y**' ^ 
manda lo Spirito Santo , e ci fu cumque humus , & auittus non—> ^ * 
rìuelato da colui , il quale feppe fuetti , non fot t fi in eo habita- 
. 9 aflai 1 che fu Salomone ne i ftp* re ^r«r w sptrttus Santti . Sono 
r,3? nerbi/ , C*m ftmpucibusfermoa- huomini ignoranti , goffi , non 
X/r. *w» • Spiega Ltrano que- fanno niente , perche lafuper- 

fla Scrittura , e dice : Simplicio bia li rende duri di ietta . 
£kj rtueUt fecreta fka . Non oc- Domandò vna volta il Profe- 
corrc entrino fcolari gonfi; di ta Maja a Dio» bramofo di fa- 
foperbia huraana » perche nuL pere , quai fcolari haueflè am- 
ia im parerà nncnè meno à que- meno alla Tua Accademia > per 
Hi ft communicherà la Diurna imparare: Quemdoeebis fapien- 
gratta, riami & auem intelligere facies v«* f .*T. 

QuefK Semplici furono chia- indiciumi Gli fìirifpofto : Sen- 
mati per vn Trombetta dal- ti Profeta: Mattatoi à latte, y» ^ ar( f 
la Diuina Sapienza ; cV inuita- auulfosab -rberìbus. Evolcuadi- 
Trarne a. tì aUa Accademia ; Si qm's re, come faggi a mente interprc- 
99 efi )*r»*/to reniat ad me . Co- ta Vgone Clardinale : Matta- 
rne, chiama qtiefli foli ? perche tosi latte dulcedinis, cuulfos ab 
non s'ammettono fuperbi > & rberibus mundi » fw* /«»f "ww- 
altieri ji foK humili fotto nome tas t & voluptat • Brama gran- 
di fanciulli , c me dichiara l'In» demente per fuoi fcolari la Di- 
Sty.l*. tei lineare : 7{M babentes de^ uina Sapienza , pargoletti inno- 
bmitana fapientid tales ad- centi , quali habfcano lafciato 
uccat , iteci fiia dottrina fapien * i I latte dell'adulatione , del qua-* 
$es red'idt , & affo* . I fuperbi le fi pafecuano ,e midriuano ,e 
hanno l'ingegno ottufo, non ci le mammelle della empia ma» 
t può entrar niente» faccino qoan* drc Babilonia , che fono la vani» 

to vogliono , latino dei tutto tà , & il fcnfo , altri mente per» 
h fuperbia , per poto^eflére ca- derai il tempo , non laprai meo» 
paci deha dottrina cerefte, qua- te , nè farai profitto nella fcuola 
lea'lòli Semplici fi commonica . di Chrifto . 
t/> . Dille Iddio al Santo Prore» In sòma non hai da faper nien 

Ifai.c.G6. M j£j a . n^wm jf8 L te del mondo', per imparare net 

)\ic- 
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-l'Accademia del Crocififlb'. Vn. di efcttfc^ rtudio altro, come 
FjlofofogranderiferifceFilooé', ferine*' Corinti . V^mmmùéi^ 

r ' «de- CDC fola,a <*ù«*cfler flato di me- jtau\ me/cire^Uqmd/nter ros , nifi f 4rf COm 

^ t rauigha ai mondo, perche dice- lcfun&)riJlHm t &bm<>W$ x "' rint.cz. 
' nafaperquefta coti foia, cioè Noe fu Iqrdp «Bernardo iofent»r 

^ of ' che nulla lapeuajEir l»s vnus dim - quelle parole ,c fi gloria hauedo Bem.fer. 

yfqueadmiraculumfapiens dicere bèiì^^Métc^afHblimiórith 4i .Cant. 
foiebat , bonùnes meritò ipjvm mi- termpbttyylùafweChriflMmtfr 
rari, quia hoc tantum fàret,fòrcfe bunc Crucifixum^ E vafflta r^joi- 

^ v tùhilMor lappi che i Filolofiche ger^UifilibrijelafciarjirjjQC^f- 
hanno imparato affai nella icoJa io, oue^coM profonda U .datfri- 
diChrin©fortoquclh,che4ico- .na,qoaatoeimweafaU c^à 
no di fapcrcr non laper «cote di Chrilto. , . 

del mondo, fcnti t fc Dio ti guar- Qjefto e qocHo ,xhc diccua r - vv k 
di , Ambrogio qual dichiarando I^iuid Laborefi ante me. Il traua- 
quelle parole di Dauid ; Initium gito di Chrifio tormentato rap- Tf.71. 

jlmh» fapientui timor Domtm dice. Quii prefcoca.toai Opcififò , 4cnc .% f- 

Tf. 1 1 S. 4«rew initium fapienti* , iw/r/fc • fer innanzi gli 9cchi aptiri » anzi 
cmlorenuntiareiquufspertfeaà*- -fino ndia mente, per cifcr oa npi 
Tiay?«if//Mf J /f.Noniai,fcfaicofe mjdiaw.cpme dichiar* Vgo*c 

33Ci 10. rfrf.fccoio , ( C non hai la faenza Cardiale vdtfdq ; l4<* Pg.CarL 
di lui , e confetti di faper quefto (fl coram me ad meditandola , & 
che non lai, appreso di Dioici imitanduni , pea^ttà mio fi ire . 
arriuatoalapereaflai. - Hk <jì lé<* Wf,ì>t qMtaJdifmr 

.Ohe libti fono necei&rij in mts vmendt, in^cbetgt fluderr, 
qnefta Accademia? non cene vo^ &Jw*e frette? mòbfà.vup 

Suid > giiono molti. Racconta Snida, h^rtjrfwwetfitte^Wr" 
che chiedendo Zenone Ciitico ca di t imito Crofififlo 3Ìiegcii : 
all f oracolo , che forma di vita- I ce i miei traudii , e rende dolci 
douefle menare ; gli fu rifpofto , le fatiche, fcV io imparo l'arte del 
che hauefie familiarità có i mor- ben Wucre m colui, che volfope/ 
f^ciocleggeneilihri antichi, zc- me morire. y • 1 .iaiV'* 

nani Ottico de vita inJHtuenda fa- JLa fa wecuadi rn.ic.flQ mondo, 
licita- per contanti Oraculo refptn* è vna fina pizzi a, e torna > cjieja 
fxmcjt. ytendumefie mortuorum difpreggamojne puntola ttjmia- 
faimlutntate .Hocefllibros Vcte- roo,d:uua-San; Paulo/ Vtrbum 
nmumkgBmh» , & meditaxdum enim Crudi p^mtiUu fiòcm^^ 
afe , et animavi T{egtnam doBrin* flukitia tfiyiit autem qvfuU M* 
edendam . Ma il morto , qual farà Dei virtns eli. Scoti i 1 conCglu^i 
ancolibro,cilCrocifilfo,nefqua- da Guerrico Abbate . Icquatu/ 
le 1 ferui di Dio hanno imparato Cbriflum Crucifixum : ha ffite*. ' Q Uer jb. 
la vera fiiafefia* ne la tromba qui perni* fluì titiam . mthi antem tcm ^i n 
dello Spirito Santo, che tu rato et Nsq~:fahufiur.t , piane Dei r» Kt mp £ m 

tutem, 
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i tutem ÌXùfapierrtfmjtiibrprorflkr tinnii libriceli vibici pure «Idi 
*Uiftim«m*iwe*Mt$m<mfhU Crocififlb, fchiuando tprofem 
lofopbmm ; f*r<paminfiittMtamir- conKnoceuoHaU\1roma.ECri- chrirofl 
tideotammmidi,<iMàmiarm fapi- foftomo ci ricorda a legger fo- gonc 
entiam. Impari nel Croci 6flfo, e uemele feri tture (ante. Quando- , ' 
della diluì fapkm^*l#fftóia iL quidem ipfe et i ani librorum afpè~ 
burlarti della faenza paaza'del Qusfernioresnos reidit ai peteem- 
monderei ienfou " ^ - (few, Con la fola virta'deMibri 
Chrifto è librev ; perche la fua fpirituali fi <feb<! r« la togfiide» 
JfttoAX cirneèIiBro^)hileS.Matteòdif- peccatori per offender Dk*. É 
...t... ' k Libet' Genera tiontf nfit Cbrifii. nella diuina fcrittura ci moftrà 
Biibro oppofìo ad vn altro li- Agoffinoener notato tutto cjifltì- 
- irc# t Chrtfto a<f> Adamo còrtfor- fo,chcChriflo di flè,& operò per 5 
«r me fpiega Remigio. Vte-pponeret leggerli da noi; etimi* 
Or. ttìktmnMbro, ^«i ^rf* Jhisfaaisy&dMisnìslegereVi- 

i>eteri> MaChrlftoO-ccififfo è bit , hoc fcribendttmillis tamtam 
libro miniato con il fanguev con fuìsmanibusimpcrauit . Etinutrò 
« le fìbicdbrodiC hiodijCiella gin- mai deuonogli ocelli noftri *É» 
iellata pergamena della Croce. &r lontani d.Ja Scrittura Sacra > 
Qui viene ad imparare l'aita filo- 'leggerla fouente , haucrl* per le 
-fofia della maeftàinchiharaydW- mani. ' 
'toctòritàimmenfe^dKi Ubera- QuéfhTono ifauij, che ini po- 
lita incomparabile. ^ rando nell'Accademia del Re* 
L EJiadtdiHomerotcneuaA- 'dentore , fi dcuono (limare pHi 
i fcflandrafottoilcapezaaléinfie- chePindarballà cui cata,e fami* 
iHJCcon il pugnale, ch«<:i nega- ^Jiaperdonò A leandro #impa^ 
TXvt fc ^A^cnfiwI*itarW//Wflii*- droncndofi di Atene. Più che A* 
^ cx . 0tyeamfkU\**nfk«Ì6f*i$e y T ifltttfle,fa cui patria retinata, fe- 
amenoaieotioXx il ricco' vale/de •■ciriedificare. Più eh e Arcalo*. 
— u ^viégueoci divariò, racconta coseni occiibri fbrchb fcprefr 
T//;//i.7. Pl'oio.ortfNiòanco il detto Alef- <ja Abolirne in Dejf6;po:ché So* 
"#►29. ^Andro.v Ubrtrmììmért euftodi* -fbcle 7 ragico , là' c^fepòlrora, 
*^* E *w«^coi«èWerai <fuc- auisò iri-fchneil DioTfcctt : non 
' 2? llh /° ■tog*t**Wdtì Croci- le gli m'gaflfc ,<h*endo a Ltffcn- 
T/?9. "^ ft " l ^**<*^«W**« *to;ft fiat fretnrbMa» detti* T ^ 

XkXMÌT* 0 ™?*?*'* i] ^ ìàto ^ - ^«WaiWWMa Wntapcr- tL'A-t 

W '*f***'firi** -ci* gl'Accademici dCMfòhi 

.u. ^mww^^^lrkk.^hndle flòacoOiftafola v C rafcpienà,a r ■ 

'proptte-v»fcefè^.ne«'iiir!in<>^- piovve del!amateM'hi?Àlane 
•I anima ^efltFhbfojdil^wi. foérv.^n fi 4 uóflo pregcià* 

'tfffo, OUe iHlpariilhtjiuHW kg. r r rr . medifte il^jviio; Et pr*. 
g*' ' • ' f ' ' • pfuiiHam regni*, & fedito 
♦ Won ci feordando haucr nelle divinai mbtt effe-duxi in compm- ?ap.c.j . 

tior.c 
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xfé L 'Accademia de Semplici. 

tiene iUhts , net comparati Mi lofi- mondo ,& ignorano! diDienoa 
demprctiofutn.auoniam omne oh- capifcono U dottrina celefte , * 
rum in comparatine iOms arena quanto importi , però ò non vo- 
efi exigua, & tantum l*t*m afli- gltooo fcntirla , ò poco profili Jt- 
mabitur argentum in confpe&u il- re in cfla. 
Uhs. Quanto feppero i Laun del Ma quella è ira di Dio » che 
mondo (limatelo fango , e co(a l'huomo muoia ignorante ,. non 
da non tenertene conto, hauendo imparato la vera fa- 

Aggiongcte ^chela (àpienza pienza in quefta (cuoia del Cro- 
huroana a piena di curio Gu, che cifino, è regiftrato inGiob ; Mo- \ohx.%* 
però non hà fine quello» che fi rientwr^ nm mfapìentia . Leg- [eft m j 0t 
deuc fapere , e come diffe Salo- gono M Settanta lMerierunt,qma 
w~uL monc neU'Ecclefiafte. Faciendi non babebant/jpienttam . Non lo- 
^[ c y Mm pUmlilnrosnonefifinis.Eyoìci^ lo muore ignorante, chinonim^ 
12 \ aut. lenificarci dice CaietanojcheCi* para da Chrifto , ma anco per 
riofitatem toUit videndì quidquid quefta caggionc inuorc , che fc 
ftribitur ab alijs . Che a colui , fa pelle non morirebbe » efsendo 
che impara nella fcuola di Chri- morte quella parifee l huoroo • 
fio » bafta ftudiare folo il Croci- perche non sa* quelli, che nan- 
fiflò , e non Éaticar fi in leggere i no la vera (Scienza » fi può dire 
libri curiofi delle humane feien- che tempre viuono , e mai muo- 
z-2 ; che però deuono Oimarfi 'kCT\o:Interiermt, fui a non babebat 
fortunati gli Accademici di que- fatientiam. 
fte fcuola , e deueno efier tenuti Ma Vi veggio curiofi a voler 
in maggior (lima di tutti gli al- . fapere » qual cofa s'impara in i 
tri fauij , che fono flati nel mon- Quefta celefle Accademia,voglio ' 
4o . compiacerui . Sappiate c he prò- . 

Maqueftecofe, che vi fidi- fitta il Chriftaoo nella humtlta . 
cono , per mia poca fortuna non Odo che la prima kttione s'infc- 
fono penetrate da gl'ignoranti , gna e quefta. I^i fi cerner fi fueri- Matti 
c quali fono quelli ? quelli che tis , & efficiammificut paruuii non cap.it, 
profdranoeOer gonfi; dejlefcié- intrabim m regnumc+torum* lo .. . 
ze humane , ■ ma della diuina non trouò che l'eterna fapiema 
dottrina niffuna cognitione ten- habbra imparato cofa nella fcuo 
gono, e quefto vokua dir Da- la4iqucAa vita» che la fola hu- 
•lyToT. uid . firinfipientnon cognofiefy milta,oVin qucfto giorno Doce- 

&jUdtH$nonwteUiget bfic; L&. bet , Egli tnlcgnaua dice Guex- Guer.fer. 
Sutìm. quali parole fpiega Eutimio,di. rico che per. tutto quel tempo ultym* 
' cendo l Infipuntem ill*m appeU che il Verbo fh ferrato nel ven- 
lat , qui dmnarum rerum cognitio- tre Virgineojche non parlo mai, 
rem nulla-m habet , tametft hunuu e come il Verbo tace? pere he i ra 
narum fàentiarum quaniam co- paraua . Vdite le fue belle pa- 
gnimuem babet. Queui fauij del role . Ubere* nubi > fi licerci 

ob mnr 
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obmuteftere, & bumiliari ,& fu ma non penetrauaoo , cheque 
lete etiamà boni* , Mittenti** , fta è fcuola di humiltà , oucper 
& dUigentiu* aurem poffem adbi- dsere vn'huotno (auio è fòrza 
bere voctbus arcams tfacrifque fen- che dica; Sum JluitiJJhnus Wr*- 
fibus huius Gitani fiientif , & yel rum, 

tanto tempore fub ftUntio ài fette Gli Angeli trouaroooi paflo- 
f» febofa verbi quantum rerbum ri , a' «piali difsero ; Sii prcfto 
ipfumfub dtfiiptoi* filuit matw> lafciatc la greggia , correte ai 
Lafcio di parlare il Verbo, per adorare il nato Dio, & oue lo 
imparare (etto la disciplina della trouaremo ? in vn foglio di mae- 
Madre, ne altro impalò, quel- fla forfè ? non parlate di gran- 
Io à cui nulla vien celato , che 1*- dezze , & honori , fenrite , vo- 
huroilta j e fu queto dice hftef- glio dami vn contrafegno per co- r . , 
Jbà f °' 1> "^ t I uam parimi** fa~, aderto , Et hoc *obis fiwum ,*«- LW - CJ P' Z 
tot*. Qu*ejl inoculi* Jui*> die fernet- vtnieti* mfantem pamus inuolu- 
ipfunuxmanhtit t ietpenè rudere- tum, & pofttHm in Trafepio . Et 
tur effe nibil , fìtte quo fctJum ejl io publicarfi , che Dio erahu- 
nibil . Qucfta fu la prima cola ai> niilc fi fece tanta allegrezza , che 
zi Ida imparata dai Redentore , feggi-mge ; Et fnbito falla efl 
per farci fapere, che anco noi cum Angelo multitudomilititcde- 
i'humiltà douemo prima d'ogni fi ls Uudar.tium Deum . Duecofc 
altra cofa apprendere nella fua ponderatela prima, che mai pri- 
celefle Accademia . ma fi fecrì raufica del Ciclo , ma 

Qual non capita dal mondo , Igui j,c tuoni. L'altra è , che in 
filmarono Chnflo per tutta la publicarfi l'humiltà di Chrirto , 
fua vita , che nulla fàpefse . Vdi- flaua io ordine la mufica,c fi can- 
te quello f ù detto da Salomone » tò; Et fnbito fatta cfì cum Angelo 
non in pedona fua, ma del figlio multitudo militU Cotte fiis laudan- 
ti Dio, fonte dell'eterna Sapicn r tium Deum ; perche l'huroiku di 
Trou.cap. za i Stuttisfimus fum rirorùm ; t brillo era di tanta grandezza, e 
E come Ipiega Bonauerjtura ; fublimita ,chenonpoteuaraanir 
Bona*, de stH } tus refutatu* fuit chiflu* > fcflarfi al mondo fcnz.i mirab le 
fuinq . ri- ff** 1 ** ^tteffitak appetito aliorum, allegrezza , ma non è merauiglia, 
ftonfèr.i. fldtior, quando roluit afflip A fiuU che i Semplici pallori adorano vn 
t ijjlmus quando volu t Ctuàfai , Dio luimanato in vn. buco di ter- 
Vcnlano gli hi; omini , che te- ra ; ma anco i Regi , e Sauij 
ncndo Chnftovna vita tutta có- facciano Mefco con maggior 
trana à quella , ne Ha quale ca- rnicrenza ; Vrocidentes adorane* 
mtnauano quei del Seco.o , runt eum . Muffarono ignorart- 
ene tbfse ignoranza,, e patendo za, ma diuennero ignoranti per 
p( i , & afHigcnJo la carne , cfce elser fapicnti ,. il penderò è di 
foise maggior fciocchc zza, qual Bernardo. Quornodo ita infipien- Bernfcrm \ 
folse in enVemo volendo morire te* facli funt viri fipiertres , rt 
opprobriofamente in vna Croce, adorent paruulum dcfpUabilem^ 
P.Scraf. R 
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t*/ù*dtate t oMàmpwpereattfuo~ qucfto* dolce oào faticare neMe- 
rumfhtftptentes fatti funr y *t fie- opere virtuofe r perche lavora 
reutfiptentes. Eccola raggi one fapienza non confìtte folo nelle 
per poter fa pere nella 1 cuoi a di parole , ma maggiormente neJ- 
Chrilto , & acquetarla vera fa* le opere r confocwtditfh Hrro- .. 
pienza rbtfogna eflèr'ignoranti diano : Solane imperatoti*^ He ™'»- 
delh fetenza mondana , e con* Sapéentium fludwm non -urbis >. u 
quefta Iramilta s'acquifta la di- autdecrctvrutn fetenti* , fed gra- 
vina . tritate morum y vitéque continen- 
E (fretta , e picciola la porta* tia vfurpautt Non bada Caper 
di que^a Accademia , non fon- decorrere dì Dio r ma bilògna 
porta entrino moflri di mole operar per Dio ; ccco^ncHo ci 
Mxtttap^ Gigantea» come fono ifuperbi > viene raoteatodallo Ecclefialli- 
18. c h c P* r ^dinoiiovi dico ; co: Cibauit Ulum poneva», & * Etti- ufo 
conuerfi fueritifì, efficiamint fi* intelle&us ■> &acju* fapientis fa- ^ * 
cut partitili n% intrabittt in regnum lutarti potautt illuni Dominus Deus * ' 
C morum Cosi con. moka rag- nofìer. E voleoa^chebtlògnail 
gione ftima Guerrico AbSite dilcepolodi Chrillo efercitarfi » 
lèncire quanto vi fi a fap-re ; per poter fare acqui fio del la ve- 
G ter. fèr. Trorfus vos filif '\AJ£ » ani kwì* ra Capienza ;'ii pcnficroèdiBo- 
i.tuttu* grandes eflit in oculisvefiris ,&--in nauentura ; «dice: A cibo indi Bòn.Jèr.f. 
giganteam enormità! em exereut- piendumefi , non-à pctu, mfi,enim fa 
flis, ntfi conuei fi- fueritis>~& ef- homo exerceatut m domo InteUe- yif lon% ' 
fctJi ficut paruulus ifie , non intra- Shs , non proficit in dono Jàpientin*. 
bitis in regnum Ceelorum. Grande Et poi toggiunge : Donnm Intel- 
Accademia >gran dotai na, gran k8nseft folidus cibus , ve potar » 
Maeftro , ma picciola poi'ta per airi* , vt dieehat Beat usF ranci- 
entrami nell'Accademia de' Sé- fcuSf > - nudtù -laboribus babetwr ». 
plici . Dopò molte fatiche r . e lùdori 
> Anco viene imparata la dot- aniia J'huorooad haucr quella 
trina di Chrifto con l'operare, diuina Sapienza perfettamente , 
dilferojchel'otio era pianta, che e poter fi annumerare non tra i 
nafceua nel T Accademia, odifl.ro Sauij della Grecia , ma tra quel- 
bene, per moflrar che i nudVdfì 4rche profefiano hauer laverà 
della Filofotìa non deuonoingCi. dottrina feoza mescolanza d'i- 
rirfi in altre cole ; comertftrifce gnoranza , che è quella fola del 
Suida ; Otium diennt effe piantami Crocifino , imparata nell'Acca- 
Sud- - f f m Accadenti i nafcatur*Allego- demia de'Scmplìcr. 

riaeflyftguificanspbitòfopbiamnon E regi (Irato» che l'arca nel 
[e ingerert rebus alitnis , fedfuum Vecchio Tefla mento per ordì» 
negptiumagere. Et anco quelli » ne di Dio era tntea-di lamine di 
che a«.ndono in quefta Scinda oro arricchita di dentro , e di _ . , 
del Redentore , deuono etTcr fuori . Et ffenmabii eam anro LXOa c ' 1 " 
alieni, da ogni altra cofa, e con mwtttffimointus , &fris. Non 

ba- 
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battana dalla parte di dentro cf- mi della Santità fempre al fuo 
fcr rifplcndentc^clpretiofome- Dio fi offcrilca, ina acciò pen- 
ullo ? che occorre anco dalla /aite , che anco il corpo fido- 
parte di mori adornanza ; affé- ueife offerire per le fatiche vir- 
gna di tutto quefloJa raggiooc mofe , vi ricorda J'Apoftolo ad 
Filone Hcbrco , che due Stole offerire i corpi al Signor dd Pa- 
cingcuanoiirom.no Sacerdote , radilo ; Honorat corpus , non • 
due Altari fi drizzauano vnodi mtorut jtmmam. Noni erta offe- 
fiori perde Vittime 9 l'altro di fai'a.u ina, tempre al fuoD»o fa- 
. dentro per hneen fu, Ócancol'- edificata. 
F&<fer*- arca Abbellita di fuori »€di defti S. legge, che Giacob partito 
. tro di oro fapetc perche? itew dallacala del Padre andò in Mc- 
bet cairn Vtr fapiens , & intus m lqpocai»ia al fratello di Rebec- r 

m /-.i iniùftkU* &i»**ternu cakia Madre. Cum(fue dimifijfetr cn ' c z$ ' 
«ftionibus effe oruatHs prudenti* eumtaac, profujitsvcnit m m tjo- 
omni auro pretiefiore • Non foto, pot arnioni Sy ix ad Laban fiU*m~j 
deue haucr la virtù interna., mz\ &**bu*l Vatrem %£w* matrù 
ancofaticar per eflà, c quella Pondera Filone Hcòreo , Tilde pr«- 
che tiene neU'ami^fadacooo* ch^Batbuei Padre di Rcfeccca e/Ì£. 
fcerefiammeggiantcncll'ettcrne interpretato, FtliaDci, figlia di 
opci aticnu Ifco , e dice , che e la fapienza 
Diceua San Paolo , che fa- tiij lui , Ma come fi chiama con 
cùfica (fimo i «oftri corpi al Si. querto^nome di donna , che è 
gnor del Cielo , c che farebbe fdlò fragile , efsendo -canto po- 
MUom. vna noma gradita: Obfecroita^ lente la diuina Sapienza» dice 
cap.vz. <^*os fhtres , rtexibeatù&r- egli ; Et quomodo fili* Dei Va- 
pora ve/Ira befliam viuentem ,fan- fientia iure Téter dui potcjì ì jtn 
Barn , J)eo placentem , rationabi- quia Sapienti* nomen fèmineum 
le obfequium vcflrttm . Non fa- babet , natttnam vtromafculami 
rebhe meglio, che offerì (fimo Come Barucl Padre diRcbccca 
al Signor del ado l'anima , i c chiamato figlia , e può cfser 
cuori, Jc vifecre? come i cor- Padre, e come (e gh dd cofi dc- 
pi vili , 4a(ciando laprgtwfa *it- bilenome ,? perche la virtìi è di 
i i ma dello fpirito per orienti a al huomo gagliardo , per farci co- 
(ourano Creatore per placarlo ? nofeere » che chi ha la vera Sa» 
Crifol.fer. nuioue quefto dubio Crifologe* pienza di Dio'bifogna faticare 
1 o^ # » quid tftquodtaeetur anima , tir P** U ^clo , non fiar n cg h i r te io, 
fj#m caput *4 ^Det hofiiam fu econlemania cintola . Queflo 
, v ,\ **ù&ituT ? E fifp anic > Hworat fi profclsa da' veri Scolari di 



«tip* ,<tion minerai animate.* . Gir dio. Rei pi riamo. 
$Jon fu ingùiriaalf animai ^>er^ 
che fi dciie iupporrcrfCiiaqucfla - 

femprt sù P Altare del cuore con * 
il fuoco della canta con. i pro^i- - 

i>.Scra£ R * SE- 
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laridiChrilto imparano à (offri- 
re nella fua Accademia. 



II. PARTE. < Oliera èia fetenza decanti : 

Dedit illi feientiam SanQornm. Bi- Sap.c.ìQ. 



• Ecco 



Nco s'infogna la partenza fogna imparar quefta dottrina , 
nella Scuola di C hrifto . che non fi chiama de* Pilofofi , 



che in q ietto giorno fe gli chrbabitano la terragna de'San- 

dice : D&nonium babes , qtùste ti dichiarati per il Cielo . Et 

quétrit interficere * Dille Giob > qual tara > ci la dimoftra Bernar- 

Iobx.ip» Ecce clamabo yim pattern , & liaiSCPentù Sx&BorUni efi hic tem~ ^ ^ 

nemo audìetit ■ . Li tèrra nta'^ggo- perdUefttrkóààri , & -HeieB-m in , 

LeBSxx. no. Ecce -video opprobria.ué^ ****** . non fopporti , & ^ 7 

rtor -O' buoni ftccadernici>tyJa-i hai'panenza, ^nod hai imparato 
hanno imparato la vera feien- nienteiftimati ignorante, 
za, Tentano pure contro toro op- 1 Qtunce «parole efeono dalla* 
probri j , e fchcrni , e che fi jno la bocca del Maeftro , mentre im- 
burla del mondò, che mai perde- pari , lòfio tanti limoli , che ti> 
ramo la tranquillità della mente, (vegliano ad entrar nella carriei. 
ne l'allegrezza del cuorc,fe ne ri- ra de'' patimenti , di maniera , 
dano dc*trauagli . ' che .fenza quelli ti pare di non 
Difle Chrifto a' Tuoi difeepo- far nulla per Chrifto. E ci lo 
li , che andando per il mondo moftrò BafifioSeleucicnfc , vdi- # 7 yy/. c<». 
non portaflero nè battone , nè te le fue parole : jtd certami- t euc .or«t. 
confidaflero in futtìdio huma- rmm ftadium exfufcitat fiuditm . lt 
no , ma che tutte le fperanze le Cum éiuimè dmatorcs difeiptin* <td 
Xjujjg. collocaflcro in lui : inibii tuie- laborem verius extimulat . For- 
ptbinria, nequerìrgam, ncque siamoci dunque (offrire, efop- 
peram , ncque panem , ncque pe- portare , fe volemo efler veri 
cuniam , ncque duas t imitai b.:bea- difeepofì di Chrifto , ilquale net- 
tò . Che non portino prouifTonc la Tua dottrina quetto c'infirgna,e 
per mangiare, puòpaflàre, fa- noi ramo fpronari a patir per 
ranno prouitti per tutto ; Ma al- kii • . 
meno non fi deue prohibire il ba- E finalmente è fetenza queU 
Itone, fono fianchi s'appoggia- la , che impariamo con l'offerì 
no , per non eflèr cottoro aliatiti nanza de diurni precetti , e con 
da'eani , fi difendono ; non dice obedire quello ci commànda nel* 
Ambrogio, perche il battone è h fua diuina legge . Qietto ci 
légno di autorità, èinftrumento moftrò Bernardo con quelle pa- 
di vcndctta,voglio,che i miei di- fole j Stndium nèfbrnn efiohfer- Berti. fer. 
fcepoli riabbiano occafione di Manti* mtndttoruni T>ti v/&*** iidnca- 
foftrire, non di vendicarfi, dice il fiudij nofhr efi cbdritns J SCtzdiaì- Wf , 
Jnkr, Santo : Quid efi vhrga^ifi profun- in qutfla Scuola con diligenza 
Tf.iiS. d*pot<n*ti$infìgne,&T,Uifcendi indefefTamente, ma non altro 
in/lrumentadolQristPaxhci Sco- che rgfleruaWtìi'de'cornnranda*. 

• «ietti 
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ti del Creatore . Et Iddio fi legge ; e perche ? foggiunge,ao 
protetto con dire > che non volo* ciò, txpeditus intres pauperisfeh^ 
uà altro, che obcdtrfi a'Cuoi pre- lam, difitpulatum miferkordiafie* 
ceui > come ci fece à frntire Da- tatis yfìm , fattemi* difcipliruan » 
uid : Vt cuftodiant iuflrficationes fiudiayhtutum» /defitta dittmitas, 
Tjaloic^ ewsifr legem eùu exquirunt . QU tolerantiam paffìonumfbilofophZ 
penie paraftaflica ouefto pafTo , mortis , atque interuìtalis Ugni ar. 
Campenf. : 'K ec • • require» dua t afecndas i All'hora fi diuienc 
* bat,quàmvt parerert fiatutis eius, perfetto fcco!arc,quando lafcìa ti 
e? Ugem eb ip/o latam ne riolartt. 1 peccati , s'offerita quello Iddio 
E che tutto ii giorno fi occupaf- ci commanda , che e reflcr po- 
tino in penfare folo di offeruar iieropcrlui,mifericordiofo,pie- 
lafua legge. E Dauid lodine : tofo, piantar le virtìi ne^anime . 
QuomododUcxilegem titani Domi* (offrire;, confi derar la morte, e 
Tfal. llt. net $cta die meditano meaefi : E patiememente foffrire . 

voleua dire , come l'Htetlo Cam- Di maniera, che non lafei co- 
^. pente dichiara . Quomodoamaui fa di quanto egli ti commanda , 
CampenJ. ^ m tuam? tota die tpfa /kit occu- conforme ci ricordò S.Paulo: Vt Aà a Vbi- 
pat tornea. Non deuc hauere al- idem fapiamus, & ineadem per- lip'c.}. 
tro negocio il difcepolo di Chri- maneamtts regtda.Là. diuina Lcg- 
fto , ne altra occupatone chea geè vna regola iurta, àqueftafe 
confiderarc la Diuina Legge per n toglie,ò fi aggiunte, non è più 
ofieruarh. regola ; il penficroediCrifofìo- 

Si prometto il Cielo à quelli , mo : Fides quodregdam rultefjb ChrifoiL 
*he fanno queRo Audio panico- mandata . h\egula nec addi qutd- honu 1 1. 
lare de' diuini Precetti,e che non Quam fibi , ne c demi fubfimct . *A- 
TfaijLo* altcn(tono a< * a 'tro; ecco il Rè lioquinbcc ipfumquod regala eH » 
' d'ifraellc: In capite Itbrifcrtptum amHtit»ac perdita hoc e fi eademfU 
efi de me, v€ facerem voi untatevi de t eodem pr&epto . Non folo de- 
tuam. Legge il Caldeo a nofiro ui oflcruar la Legge , maoflcr- 
LeU.Cal. p roDO fito : Tnncdixiingredior ad uarla di maniera , che in nifliina 
vitam axernam , quando fiuduero cola, anco che minima , rcfti da 
. in volumine legis , propterea feti- te violata . So bene , che non ti 
ptum efi facete rolurstatem tuam . mancano a n'aiti del Diauolo per 
Ci riguarda qucfto Dio fc nelle violarla, però qua ndo refifterai» 
mani tetK-mo altro » che i fuoi ti potrai vantare d'efler diuino 
Precetti , per fempre quelli ftu- Filofofo di quefta fcuola , come 
diare , per i quali fi ci promette ci ricordaua Effrzmmo:lDe denti Efrernm, 
la Gloria. vcrè diuinns eH Tbilofopbus, qui ferm. ad 

Dille Chrifto à Zaccheo , fa- emni tempore prauis fuis concupi- Tiet. 
*** f,I P» li to Copra l'albero : Feflinans de- fcenttfsrefifiit . 
Criflfer^ e ' ^* c ^^ c ^* r K' 1 » dice Cri- Quando haucrai oflcruato i 
< A * folofio : St fapis, feflinans defeetu diuini Precetti ti puoi gloriare di 
4 ' drilafcia i peccati i offeritala efler ridotto in porto. Equefto 
P.Scraf. K 3 ci 
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•palmati s.fuA.* Qjial è il. .porto-. & applicarci adU, qtt&Leftopu^ 
della voloncà.diXiio,, chefi ren- mm » Si /lima imponìbile » ebo 
de ricurrdipiùnon/iagfra^tt ? va ve^pieolarc^iChó/lovcdeiH 
lutim, ^ ^ ra Eh^ 0 ^ : Ver po# um *H d* Ja.dpff rina pjofìcuuoje:; , t & 
uina .mandata Jhtzlligc , . quaììIìq ottima non lUubbud» ^<w& >.o 
commoi antan abomni animnau- eM. 0QUt4ccia incftÌcfi di mi- 
/r<qgf a , f kàm» fervati . t elici co-, oaccie , ;vn.t. Vf * 
lgro > che olfcruano la legge di Forbiamo di fempre profitta*, 
Dip, poiché fi ritrouano ai ficu^ re io o^aft&fle Accademia > 
ila porta franchi dcJlc tea pifte ; ouc chi più sà,pjù è fckee > ergn-, 
epcricoJ», quainclvafìomarcfi dei delle faenze hurnanc p^ieei 
jjatifeono . , Qjàaddti fcien$iam>> addii & Uh Eccl. c. r 

' Korsù axcendad Ja^irtù aU*- bvnm$ àquila legge \ *AM*fir& jiqnilL 
oficriianzadijquLflo , ihc fi ri> totmo.tum. Qj^E ch« Ufop ere 
para nell'Accademia del C roci- hirn^Bp folle vn continuo pati- 
££o,cjual non minaccia intigna- re * Ma Ja diuiea Sapienza .•• 
* do» perche vuole, che ifuoitcor va uri t. autim mibicnr.ubw* pa- F ''*~ 
lari conofcendolaiuaiapicr^za , jiur cumiU*. Non èòenccìcfi- 
fenza altro (prone di timore l'ab- dcrabik , che non fi. tri, ti noi 
braccìno . Filone brama iapere, Scolari di Cbrilto; perche tono 
per cjual caufa Iddio datala legge fcefi dal Cielo , muta hna , con 
à Mosè, per il Tua Popolo , non ricotta* di, ppi confeguire il lom- 
minaccia con penai tra fgreflèrtf mo bene nella gloria del Ciete , 
FilJede- Vdite quello rifponde : 7{eqms per goderlo eternamente. Nei' 
cai, imprudens metu malo, confai tote nome del Badr*>dcl Figliole àtk 
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ftoiagaìtìnt dopo la Domenica Quarta 
cliQuadràgcfiim. 

PREDICA MCI'MÀSESTA- 

« ■ 

0 \ibantcum co djpiptitieius 
Luccap.7. 

JiJt}RES SO. 




5", Antan. 



I dHTc (s*è ve» 
relatrice lafe- 
ra^) che i fette 
Sani; della Gre 
eia haueflena 
pianto la mor- 
te dei grande 
A letfandroj e l'accenna S . Anto- 

FÌar'ùatt ™° da fio™**** chc ciafehedu- 
r««L " no- di elfi fpafgcndo lacrime do- 
+jmm. ghCTnijfi fotìcinnitcttroacerba- 

memere^ctte ntcnaed^eterna 
memoria , perfuactenidor mortali 
a tcrjDofccre ij»aJi follerò Mu- 
oiane > «niferie terminate con la 
metterli qncfta ftaiua difàngo*, 
che cotanto ;s'in&jperbiicc,auida 
dt vita tra mille morti , onde fcgli 
potrtbbono xinfactiara -qaeHe 

iCitr Àe P 0 * 0 ** ^ Cipriano . ■ Tene tt tfnpi- 
l ? r ' tfc'r*# tflaviuendi > ; tpùhus &moH 
'pena, & durare iormetitrm te- 



co comparir quefti Filofofi fotr» 
pallide jnfegnc,hauedo per tam- 
burr i i gerani , e pertromoe Frm- 
gulti. 

Comparifce Ta4ete MHefk>,c 
ci fà conttfcerc,ch eia vita htima- 
nailavn continurtlangntre.T^r- 
bil mcri-èintA differì* Vieite poi 
Solonc , e grida» Ché ft pure vita 
fi chiama è breue,cV al più . 
man* ttvmimm »tfte feptnaginta 
<■ onnoreffe , Entra Gh i lon e /feti 
pcrlbade,chcconla vita#rtftb- 
no-gii affanni per^Mo»tRo«S>wto- 
^fw)*ww . SVktotio por le vtìfci 
di tìttacoMitelenoievotendoti 
nrtfttar l*raftabUeaa Hr iqpeUa 
wa*cì pcrfi*ade*edkt£r«*p***d» 
5fgoeapprefio4iiantéFifc- 
nco ,' e cf accenna» *flcr te«motte 
delle Immane grande nt te mpe- 
xa mento* 
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2ó+ Il Pianto de Sette Sauij. 

peramentum . Ci rende attenti Non potete dffeernere fc fi 
• Cleobolo, facendoci toccar con viue, ò muore . E come dice Sc- 
ic maniache la fuperbia dc'Mor- ncca ; Magna pars eius iato pra • Senec ' e P~ 
tali rintuzza , e dice ; Damfecun- terìjt , quidquid riatti retri ejl 1 ' 
da fortuna, arridet Superbir e noti ; tnors tcnet . E come anco il mc- 
£ conchiudc il lamento Perian« dcfimo difeorre ; Quem agimus idem'epif* 
dro Cireneo, aflicurancìpei ef- diem cum morte parttmur . Sente 
ferripofo la morte : tona resefl Dauid ;In laboribus à imentute Tf.ftj. 
quies. Siamo contenti venire ai- mea. Leggono li Settanta > Ex- i e Q,i X x 
la fcuola di quem' Filofofi in que pirans a imentute . La giouentù > 
(lo giorno , e fentirete i lamenti che è l i parte più gagliarda dei- 
a noigioueuoli perfaperequal riiuomo è tanto debole, che fi 

"debbia cflèr'il fine della noitra può. lire.che non viue, mini 10- 
v ita, ma con dottrina Chr iftiana, re , Expirans à imentute mea . 
che in fegna à pianger*» morti , c : Solieuateut a qua ito fono per 
rifufeitarc i viui . - - dirui ; la vita di Dio è vita fenza 

morte, la vita dell'huoino è più 
' ~~ — moria» che viua. Qùnìmota- 
PP TM A P A PTF tc,che Dio trasferì Enoch Traf- 
l K liVI A ! AKlt. tulitìUum Qeus , per inoltrare , G:n.tap.^ 
• che creando Adamo ,1'hauefle 

ECco Talete Milefio , (lima- creato immortale , e che l'huo- 
to il primo Sauio della Gre- mo poi con le (ùe mani li hauef 
eia , primo oflcruatorc della na- fe fabricato la morte , e che fe 
uigatione dalle Stelle apprefiòi foflèro giudi nelmondo, fareb- 
FcnicUe dell'Oria Minore in par bono da lui trasferiti viui , par- 
ticolare » e come dice Laer tio , che la vita , che lui dà , è fenzi 

Tlauflri mutaffe diftus efi mi' morte . Mi fia mallcuadore Cri- Crifofl. 
LaertdA. nufiulas follomo : 7{,m fU innenit ali- fj 0m Z[t 

Stellai periti , quas nauigant quem , qui patta: peteattm Ma Qfa 
Thetnues. reuocare 9 monfirandoreipfa 9 quia 
Compar ifee con la barba canuta non volens mortem fiumano gene* 
bagnata di pianti pentolo , e me- ri inuebere,propter mandati tran/' 
ilo con interrotti fofpiri, e dopò grejjìoncm , eum qui maniatun-j 
hauer contemplato in età fiori- acccpcratcondemnajiesit >nuncvì~ 
da > e nell'Aprile degli anni il fu- uentem illum transfert Jàc il mon- 
perbo Monarca.diflc: Inibii mo- do foflé pieno di gente giufta co 
ri è rita di f erre; accennando ef- me Enoch, ferebbe diftrutto il 
fcr'vn continuo languire la vita Regno della morte. • 
humana , e per parlar chiaro có Difpiace à Dio » che l'huorao 
Agofhno, è vna morteche viue: habbia vita per morire , pcr- 
•AuguftJn Mon ifU yitalUt&vita morta- che la vita ,.che lui dà , è fenza 
mtdxt . lis > Non fai fe lei morto viucn- morte, rioocò la temenza, q lan- 
dò , ò vàio morendo . do trasferì Enoc h Giulio, ma 
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nel fccrcto Tribunale de* fuoi do patifce mille morti il giorno. 
AbifTì ,cnon volle fi publicafle Cairn dopò hiuerc vccifo il fra- 
pcr il mondo , acciò il timore di tcilo,difle t Omnis , qui innenierit 
que Uà emendaflc i Mortali . Co- me^ccidet me. Etti wia preghie- 
C bri fcft s * ^SB^W Chrifdftomo.'Prflp - ra , che fece à Dio di morir pre- 
ibtd ter faiterumobfcurè rt ìtA fio , ma non ottenne quefta gra- 
dicam t & latenter renocare rult ria da Lui, perche gli refoofe: 
fententiam , quam contra Uhm T^on morieris . Non meriti que- rém t * 
protulit ,fed mamfeflum hoc non «a gratia , perche hai le mani ** 
fecit 7 rt timor illius emendatio- bagnate di (angue, e come di- 
niferuiat . La vita , che dà Dio , chiara l'Interlineare , vdfe dir- 
è vita fenza morte , e difpiace gli ; ^(00 citò morieris ,ficut ris. 
all'Autor della vita l'imperio dd E Batìiio Seleucienfe moftra, 
la morte , qual da sè Thuomo s - che Iddio volfe motteggiarlo ; 
hà fatto , òr à quella reftò fog- Ecco le fuc parole : Vita frnere , ZaftL sei 
getto , e quella vita, che gli pare fé nefariéfratremfpoliafli. jlbe- orat.4. 
hauer queft'huomo , è più mor- w nemo hanc faciat itàuriam . Ce- 
ti y che viua . leremubelo mortem adduxifii,fer 
Celare difendendo Catilina, **j mortem appet e ,dum vita fìtp- 
diccua nondouerfi priuar divi- fUciofit. E pena il vKiere,pcrr 
ta , eflendo il viuerc httmano che è vnfempre morire la vita » 
tormento, e lo feoprì e iccrone; La vita è vna morte , che fi 
!r - G ™ t -* j&ter inteUigit mortem à Dijs hn- termina con h morte. Difle Dio 
M Catti, mortalibus non effe fupplicij confa ad Aàzmo , In quacumque die co- c 

tonflitutam ,fed ant neceffìtatem rnederis ex eo , morte morieris. **' 29 
natura , aut ktborum , aut miferia- Non muoiono però mangiando 
, . .rum quietem efse . Itaque etiam il vietato frutto, c queflo tu gran 
Sapieutes ntwptam inulti t fòrtes ca frigo , dine Dra concio 
etiamfemper Itbentcr , rincula re- SuppUcium infèlix, quo mors de Drac.dt-r 
r* & cifempiterna certi ad ftngu- rtroque negatur oper. fex 

lorum pfnam neftrij fceleris inuen- E e ditio vitali s cobibetur limite difr. 
tafunt . mortis 
; Racconta Suetonio di Tibe- Tana mortis cruàéis erat , fei 
rio, conofecflè il viuere huma- riuerepeins . 
( ifUt no foflè vn continuo morire Hcbbero i primi parenti vna pe- 
7i y' mortem adeò lene fupplicium pu- na di non morire , perche (eia 
tabat , rt cùm audifset mum ah morte è male , è peggiore il vi* 
eis Cornelium nomine anticipafse uere , eflcn lo dopò il peccato la 
eam , e»clamauit,Cornelius mc_j vita vna morte continua ; dhTe 
euafttt&in reengnofeendis cullo- HcrachtOtGcnerationeme/scmor tJeracU 
dijs precanti cuidam pana maturi- tem\ che nafecndo l'huomo mo • 
totem 1 refpondit , nondum tecum riua,ela morte è fine d Vna mor- 
in gratia redij . Morendo l'huo- te cominciata da quando Thoo- 
mo, vna fola volta muore,viucn- mo nacque ;"cosfc pensò • 

Teo- 
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Teofrafto riferito da Latrtio Si fa vedere SoloneqticIIo, che 
rerò,tàmyiweremcipmm^ della feliciti di Grefo Rè deXtdi 
*tn»cmorimur : lavila sottra co- tenne si pocoxonto,che gli difle 
•mincia conila morte . in faccia, che nifluno in quefta 

Notate 'dotti il Dea tcronom. <vita può'flirnarfi brato.j^exhe 
<cheè ku&eonda legge dogli He- volle Jcfuecehéxi foflecaperwt 
brei » prfcheineflodi'nuouo-fi \ta4a*er«di Salaimnafparfe. En 
-jepete laLcggcidi qoefto boro, fu ttia*on<b*efte fquawiata, coti 
auttorcMosc,ecomceflendovi- lecencróìrtcftpe, pdUido^MÌBu 
-uo,& hauendo la penna nelle todfcolordi raorcc^ìdict.Scpu 
24 n * n * , cfcn\iendo dice r Muffita* re quefto continuo'Janguircde* 
' efhMcyfo fhwts>Domini>ÌtttcrfU Mortali vita volete chiamarla*» 
MoabjiMbtnte Domine . Vn viuo fa pervoftroauuifo ,chc è bre- 
, , fcriu©*he<èiiK>rto?Siftotfenefe uè al piòè fianca ndi'eeàdi 
SàtM.i èdrfrfrere,mittt>quella»Hiiìoria drfettanfanni ^Hma^mmer- LtertMb. 
fta^ fctitlQ 'da Mosètuor- mhmmefft feptuagista amtes; Qn« I* 
che quegli otto ve^fi , comincia- de fi dica con il Poe» parlando 
éOi&tmonmwcfhMcyfci , e*juc- diquefto 
fto fuppJimehto-cffer feto fatto 

da Giofac i morteMvy* Scromnis mjkefl crafttosiuhic Ma*. Ub. 

fafuppltmfxt ereiitnr. MaGio- -bodie. « 
Icffo rifci^dall'irtcflò Si ito va- 
le , che viueado Mose s' habbra E « fienra la morte ^Srèfcreaola 
feruti* per morto, acciò nonpè- vita. Goftantino facendo often- 
fa(rerogliHebfci,eflèrflato.vt. «rione delle fcericch«zeadvn> 
i^iafìio trasferita per lefcera RèdcTerft,a)quateaJKoxhtfr- 
<x vi rtu j Tornei fi lefèphus after àt dendo.' Che^lipareua.Tifpofe } 
mud Mcyfesmox moriturus t fe ìp- EhxrrìHoma ficnt catertt orbiterà Fmgd. 7. 
1 firn in fscris-uoiurmmbufmeftuum rena» letis , bomines morhtntrtH ; • 
ycripfnit,ueritnstiepropter excel* Accennando, che à niflano la 
*lentti rirtntesfitas lattei f*a Deo monc,h perdona, ò franca dalla 
raptumpwMcareìit . Macho me- fua falce , così racconta Futgo- 
riutgha franco viaendo ferma fio) - Par lodiceflè chiaramen- 
efTer morto,oon effondo dtfferè- te Danài con quelle parolr jf e» rpfal. 54. 
Z8 tra kr vitate la mortc,& eiTen- titermcrs> fnper Mas ; l' Hcbreo l L<8Mcb* 
do i I viucre vn continuo morire , • leggo , vblhào , b tribknm w ptr- 
W^mrrièritatBfferre.Stpnt- cHe non è tuomodifrenfito,, 
non voghamo conchiodef e* che chetion Soggiaccia ali'impctio • 
farebbe minor male,fe la vita fef della n otte, c non paghi qncfto » 
x f<z vn mo nre, e noti ptói infelice tributo. » 
di-quiilunqiieflnorteperientenza Quello ehehai da fare è guar- 
Cbrif ba^ di-Grifol». lSfjww b*c itiatfi +ita , Jarti dai -petaatt;, nò dalla mor- \ 
m&t&r* netmorfpdtms exifhmaiui* , tjum te 4 puoi viceré feri2a Colpa jni* 
g*> etitxsTtciiffrmortc twftriort • -eoo puoi W'icro, cnonmorirn 

feriti 
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, fati'Q*t]t<Hqp*tto> che diceoa; tutaifrUnuid . Bue menfuraklu Vfa j. 

TJ. 7. oltfftMtfo m ak iniqttitea+meìi. pùfuìJlt4kxmeos\ hutimioJeggc 

"Ecce palmati $ . E per 

twe 5l ptrchelbnancnrjojK)Dpo-. fenùxq^taicxicnjr>a* douete fa- 
Cuer.fcr. non inerire* ecco Guerrino, pere* che fi trauano diuerfe mj- 
jyfi*. Abbate. Obferuabo me abituai (wc dette, rlna,GubitKS,Talmits* 
• tatemeo) tnqHÌt f*picn f , (pondo- ^^.Cìoècanna^raccio,^ 
qpdem-nmpoffum à morte mi mo» è latcra parte dal palmo* 
NoapuQbJiaucr franchiggia di che è Ja railura di quattro deb i 
tionpotermarire. >. fcczaùdun- quando eMfivlice, Rcxoopdman 
quenon peccare* w ìk* meo*; S'incende 
Eftcomelamorteèrrcuracofi dell'vkuna. miiura che èia piui 
- cancobretì©icte«uioa«a,quefto piccola, perche è tanto breue la 
?>8s» cimonrailRèSereniirimo.^»- vicaJnimana, chebafta amifu^ 
ix noffri fìcut aranca meditabittur. rariìcon vna minuta di quattro' 
E voleua dire , come interpreta detneheè T*alxjÌe > feu.palmj AL 
Eut. Eutiraio^fflJW nojln exi{limantur y tri anco apprettò Eutimie* la$~ 
fuafi arane* t*Ut y qHxfummo fit gona v Ecce contentiefor pafiujk 
cpm labore , ^modico durai tem* dies meos: Accennando le tari.ch* 
/>omEhvicanoftrabreue,male di q«afta vita,c come dice l'iftef- 
fatichcchcfi panano in. ella in- fQAuctove; In.luSMylaìme^ as 
fopportabili fi fuilccra ìhoroo contvntione vtjmur ; Et in qnefhv * 
con itrauagli per vita tanto brer vita fi lotta , ©fatica fenza risai 
w ; . < ceflare^ l'Hebreo legge Ecu-ìe* i cc Heb. 
Elian.lib. Amìoule» riferito da Eliano > ues^exiguos -> Perche queHa vita 
42. J»&»one d'»n pefeedetto Dia* è vn'oechiata/ubito pafla. 

leje die l'iftetio giorno gli fcruc Volate vederlo chiaramente, 

per nafcere,c manxetVnum diem diflè Dauid.Z>e«j vitum meam an- r 

Xiue*tem t ,jklrluum matutinam mnàaiàM; J'Hcbreo legge Eu- T , / 

t*ftJ> fiùflautem ad l /blis ottum gammeam, E vna fuga limile à Lcc - He ^ 



nxnngui . Ghccoia è"Ja«kahu- cotoi,chc canta; fapece eoa qua. 

m. narVn giorno, cosila chiamò ta velocitale ne paflà»ondeilcfti- 

uadCor, S.Paulo. Mibiataempro mi/timo me d'oro fi rifolfe a chiamarfò 

4, eftvtà vobis indicar , atto ab hu- vn fognoò vnarapFeftntationc , 

mano die ; eccome dechiara Teo- che fi vede fopra vna feen,^ -, fen- 

Teodor. doreto.Humanum autem diem vo- lite le fue parole. Itocfecutfe &»- chti r Q a 

. cmthHm***r,ubreuua*m. E betb*Tkaq»amfoZmìkM<ol„ r„T 

Bonau.m * an Bonauemuia feac repitaik* a* fivnv^f.bl ^Z>iH« f ? { t 1 

Wajcic. che fidcu«^cttW9Ù.là.fepoku- omnesr^otùtùxdifi'oluufUur. Ve- hreuit 

ra di va homo , quando mure» & dete fc con raggione fi puòdire ; 

èqueftal'jn^rittione. mfpes.lnc Deus fitgam meo* amunuaui 

fvitvmuuio&st&alijt, &m- Ubi. 

moria eiut recejjk èterru. Mattifòlem vifle nel mondo lo 

Notate per cortefia vaaferit- fpatio^i anni noueceoto fetta* 

canoue 
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Gcn.cs. unouc Et faUì funt omnes dies nacciò Iddio : inquocunque die Geriti. 
Matbufalem nongenti fexaginta—t comederis ex eo t morte morteti*, 
nouem anni, & mortuus efi . Dico Ma .Mimate che anco la diurna 
Rabbini noi Rabbini che Iddio gli diflè; mifaricordia haueflc caligato 
ex frane, ^àifica tibi doir.1t, Alquale chic- l'huomo con la morte per medi- 
la^*. * c Matufalem quanto douefle vi- cina delle proprie mi ferie. Con- . .. 

uere, c che hauendo vdito die il tcntateui, di lentire Cirillo Alef- fSjgr* 
termine delia Tua vita douéua ef- (andrino»ecco le fuc par< le.T^m **f Smltb * ' • 
fere altri cinquecéto anni , rifpo- t**n fernet fe peccato dedtjfet , no-- 01 ' 
fé i Et per tjntillum Mificabodo» turaque agrotante ad res iUuitas 
mum i E noi con breuc vita mite* pronus fmml,rtque maligni Jpiritut 
Ckrifoll ri viuano qua fi immortali; e co perpetuò ferrttur , mors velati re» 
hor £ ' me ci ricordò Crifoftom>: 7(ps medium quoddam opportuaum ex- 
ad pop * autcm ^ e no ^ s tanquam immorta- cogit.itum efi , Guai alla vita no» 
™' libusfentimus, qua fi nunquamm>- ftraj, le non foflc curata con la 
rituri, ita rapimus , fu vfurpamus morte . 
aliena , quafi rat ione m mmquam Non Colo è remedio per i giù» 
datwritfic sdijicamus tamquam bit fti,pero anco per i pcccatori,per 
fnnper manente*, fentenza di Crtfoftomo , qual ci 

Ecco Chitone, colui che era perfuade à far forza , e quando CbrifoJI. 
cosi breue nel raggionare che u>uoìono,nonfoloquelli,maan- bom.%.ad 
poi fu detto > parlar Chilonio ♦ co queftì coli egli la lènte ; cau» Tbilip. 
qual perfuadeua non douerfi) i*» deamus & nos fi quando htfium 
huomo infuperbire negli profpe» mori vidcrimus , imo etiam fi qttem 
rofi ai!cmmcnti,edoucrfipiùvo- i deplorati*. ì{am hic quidem abijt 
lene cri lafciar vedere ne i cafi a- mercedem laborum accepturus» irle 
ucrfi de gli amici » che nelle feli- vero curfum etiam peccctotu fùo* 
cità;entra con palli lenti » e bat- rum amputauit . Oh mi dirai , fe 
tendo palma a palma , è incon- coftui foflè villino, fi farebbe pen 
folabile a i fingulti che mandale ti(o, harebbe ritornato alla (Ira- 
Tini ìn~j d ice » con » c racconta Plutarco ; da della virtù i non è verità , per- 
moral.li.x Mortno non effe maledicendum^f . che conchiude «1 fiume d'Oro co 
Non douerfi aprir la bocca con- vna fentenza degna di VÀ\M non 
tro i morti. Finifcono ima li di r+pMffeteum Deus, fi quidtm vìftè*- 
chi viue con la morte . tfullum du mutati potuifìet. 
(2 viuis certamen,& jietbere caf- Anco i caftighi generali , che 
fisvfi come dine Crifoftmo. Mors manda Dio con ftragge de* pò» 
C brifofl. quippe corpus quieti donar, & qua- poli , e menti di cadaucn defer- 
c ontr.gu uis irrifiune , & dedecore, & erru- tando le frouintie , & i Regni è 
lam. tis liberum redditi Con la morte fi remedio per i publici mali ; deue 
terminano anco le miferic hu- mandare il diluuio,[enalce Noè, 
mane. >. chiamato quiete ; Vixtt autLa- c 

La morte è pena del pecca to , mech centum oBnaginta duobus an- 
ma rime dio delie calamita lami nis*rgetiHÌtfi!iuw,-Pocatutqueno- 

men 
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men ri«Mrfw« , ifteamfcla- fie^ornedeybibe^pMtare. Ma che? 
bum ncs abopcribus , & Ubortbus efpcriroentiamo noi l'arte falla- 
manuumn9firaruminterra y cuima cedi quelli infelici A Urologi ; e 
Chrifofl. ledixit Daminus . DiceCrilòfio- dice Gregorio : EademnoSe fub- Grep : n 
bom.z. n»o che Ncè^d nosbocnomen Utus esigui multa tempora preflc- C at 
Ceti. fi mterpetraretur, quutem di- Utus fuerat. Heimè,che hora pe- ' 
«f .E come farà quietc,quando il ricolofa è quella, quando teme il 
n)ondoanderafoflòpra,edavn peccatore, e vorrebbe viuere nò 
diluuio fcnza ripofo farà agita- potendo, notate qiello ci ricor- 
to? bcoroeconklerà il mondo daGucrricr.T^c vcròvideasheu cm* ihì 
m tempo di tanta ira del Crea- fimiles mei trepidare, induciaspe- 
tore?nor dice il Santo; Quiete* tere,nec accipere, oleum confitenti* 
*utem>ocat xenerahm tBiusmte- lantentis penitenti* velie emere, 
ritum pofi atultosannos futnrum . net tempus fitfficere , laruales Mas 
Rcpoiera,e lara confolato il rnó- f ac es declinare velie , nec pofje à fa- 
do con vna morte generale, e co- de ir* Tonantis, velie in corpore de. 
TertuU me Me Tertulliano./^ veraluet, litt fiere , & con exhe t Tiene il - 
& farnesi? voragine* cimtatu prò piede la vita noftra fu lemura- 
' : "medio étpttanda tamftam ton- gfie d'arena , e quando menò ci 
fura infoUfientis generis bimani •> penficade, e fi rompe la fatua 
Perche la morte è remedio par- di lei. 
tkolare, & anco communc del Ti fidi forfè nella giouentù? 
M<>ndo • non fai ; che è vn feudo di vetro 

E " lra Pittaco Mitcleno.qtiej- alla Lincia adamltina della mor- 
Jo che foleua dire * che il princi- te . Penfano i giouani arriuare al 
. patofdconofccrcl*huomo,che porto della vecchiaia , quando 
ìm vera vittoria era quella s'ac- eecoagitata vna temprila, e ci fa 
quiflaua fcnza fangue , e che era naufragare mifcrnbilmcHtc ; on- 
cofa de f>h liuomin» pruneti prc- de fi legge appretto Stobio:/««e- stob. 
uedere 1 mali, e de i forti, venen- nttm mers naufragmm . Viene la 
do,fopportafli.€omparifcc ve- morte àritrouarei vecchi, e pro- 
Aito di corruccio, con il feno, e cede da galante , viene ad veci- 
a barba bagnata di lacrime » con dere i giouani, e comparile tra- 
l'horologgio nelle mani , e <lice ; ditricc,così volle Gucrrico ; Sem- Guer 
tiofee tempus > Accennando non bus efl m iatmisjuuenib. in mftdtfs. 
eiter cofa meno ficura k viuenti , Non fi fida la giouentb , perche 
che la vita , e come diflè Guerrt h mr>rte ci tenta gli aguati. 
Guer.fir. co : Vn* ergo feturìuit eftnunqua Anzi In prima lancia', che ih- 
Ì^Adu. ejefianum. control* morte fbcótro vn gio~ 

Quel ricco s'haueua alzato là nane nel fiore de gl'anni ; e nella 
figura, 6V aftrologato la vita , 4* rc4m0e2za dell'età , cfTcndo che 
hat.cn.|o oiTenuto lafuanafcita rVcoforc , che fu C airn àfenno fS M~ 



luc.c.li ^ 1 **''ìm**f**b*bfs multa bo- di F U ne non recedeua l'età ài 'titt rtihir 
napifitamamosplurmcstequie- quindici anni. Cairn autem erat * 
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ci*Ho\ *m<iuiniecim, quando fiat mtutum mors. Suòle fotientel'htt. 

^Perche della giouemù fi bur mane allegrezze con la beuanda 

la la motte, ila lei infidiaia di co- del luo calice amaro temperare , 

tiouo . ecco i figli diGiob lieti ogni gi- 

Noa ci fidare » che Ci gioua- orno godere i conuiti , e feftcg- 

nc ; vorrei xrhe teme flì^ùpre- giare. Qjeftn ci demortra Crilo- thrifijl. 

ilo . Nota qodloti ricorda Filo- Home. Fati atfTtet#e*Um forato j, om l ' de 

Til.de lo- ne Hcbrco. Isonne pttlehrUudè mus ,& fcpulclirum .& menfa tèa- p a uob* 

fepb, momentanea pie *e prius marctfiit , mitatts cymba , etna^irugium.et 

qukm floreat ? finita* incerta infir- p {fiorati* fiotto « mnUxque difltfx*i 

mitatibus olinoxia * robur morbi* ta . b'u lèpolcura la cafa, la media' 

espugnabile per occaftone* plurt. braa,ouc naufragorno, cl'habw 

mas ìfcufuum integrità* bumoribut tacionc paftorale , conia fua vie» 

ipithfis fiale corrumpiturf Viene quieta rouinata,e dertrutca;lar few 

la morte ad afòlirti > e gittar per la morteli quefn" prodigi , e c6- ? 

terra la fortezza della gioventù uerteJe caie in fepojcn, li conui-- 

.coni gu meri della infermità» ti in tumuli * e le fette in pianriu 

Non ti (cordare di quello ti a- come anco ci tnoflrò Criioftc»* 

lftoi.de uertifee Modero) Venturi aititi martelli medemi figli -di Giob*'*^* 'fa- 

fum.bon. ignorantia4ncfrtae'/l t &dum^u{f TaBaa^fleaiemboradcmat ,B*deloh 
^ tp tV lt. <qu.m mori non exttmat* tcìhtut . ' fepulcbm . <6ttHÌHM>etjnmuloSifìt^r. 

Sentenza confinnata dal Dottor $um{tfctttsfa&atji\ Perche lei 

B onw in Serafico., che deue far tremarti., è temperamento delle humaac 

fufeie quando viene la mot utfEcco felicita* 

cgji-te io limoftra ; Qfitndomini- Decorre ft.M<9> e ci rappre^ 

mèputabis , quando minime dìfpo- fenta vn'huomo, che fi lamenta, s a fii ortt 

fuijii , quando adbuc diutias vivere e con lacrime piange la fua IHi»^ ?ratt ' 

fperaba** Non tiicordare mai di iieatura con quefte parole ,tUìms ^[ 

q tclio ti ricorda il Saaio. tuibi erat ad*lefce*s*folHs vìutfuc- 

Qjefto , che vedete venire a- cefar» folatiitm Jène&s ,gloriage' 

delio è Biante Pireneo , (limato il nensfhsxt^ahum fnlcrum domus, 

più lauio anco da' lautj , qua! Mi- atatem gratiofjjtmam a^ébat , bit 

mò infelice colui , ches 'aflìcura- raptus peritai puluufa&u* efl^ai 

tia delle proprie felicita } e oon paulò anteixeuniam yocemrdebat 

poter mirare flato., celie l'huo- et incunii ( ]rmum fpeSuulum pad 

mo tardate ad aprir la bocca , reati* oculis erat . Jriaueut vn fi- 

per non eùer ftimato-ignorante . glìo ouc ftaua appoggiata la tua 

Eccolocóil ciglio inarcato* cur- caia, haueui fondatole tue lpe- 
•uo s'appoggia su vai battone* « ranze ,era fi ripofo dcHaviuaetà^ 

gli amari pianti /parli nel volto & allegrezza del Core* canta feli- 

vcaeran Jo lo rendon > compaf- cito, l'Uà temperata la mòrte. ' 
atoneuole ; tutti rimirano lai , e Oauid vdita la morte di Saul 

;^prorpmpcin q. ellc iwole j ff«- iìio perpetuo iounico, e vedendo 

tHanarum fc uitatum temperi» i fuoi corteggiani licci , e che per 

i'allc- 
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i r allrgre*za non fi conteneuano, Mts&pauper. Vorrei tapere,quaF 

manie, fi dolfe V fi 1 quarciò lève- fia ia eagio ne che cut ita volta li 

fti,& alb fine volfe^che cokn gli chiama gente fatta di terra . Re- £^ 

porto la noua fofle vcdfo; Vocaf- fponde Eutiraio-, e vi fa renare : 

r ^ ^ 4W ^ <fe puerirfuis, ait, In ipfo fiatim initio eos comprimit , 

e & ~ Kcedens irrite in cum, qui percufjìt fi quis forte iUistumor^aut eia t io in 

Wum>&"mortiMs eft.*mno caio, froximoiobueniffet . Non occorre 

che il guiderdone di chi portò- ìnlupcroirfi quella fiat' ia di -poi- 

' così felice- nouella , fìa Mata la ue.E per hutnihar fi , nafta chia- 

morte . Vi veggio bramofi a vo- ma rio fabrica di terra- 
lerfapere la cagtone^eccola prò» L'antica origine di quefto huo- 

Pfrp.mli. tar^St è' porcata da R'uperto Ab» rao-da tutti fisa y<gli fu formato 

re?.*jio>. ha» . StA rette occulta cordis ma- di terra, dice Filone , & iJ princi- ae 

mfeflusiufltiit aBusdefendit, dum pio della diuina fapienza è chr« > mn ' 

ipfe piangiti per pomam,vel mor- conofea , & habbia innazi gli oc- 

tem eius , qui nuntiamerat , nemini chi l'antica origine;?/? ergo pritt- 

fuorum exultandumdecreuit; Era- ctpium inuifìbtlisfapicntU non obli' 

do fouerchio allegri gli amici di uifcifm ipfius, e*r babere femper 

Dauid , non poteuano/ celare il pr&oculisfuas origine* • E come 

contento ; non- fi imo bene iL va* dinéeghancoaltreue,ncnpoco 

lorofo dùce , che giubifaflero t gli gioua il conofeerfi : T^am btc 

fuor', volle temprare tanta felici- reputatio confejìim arroganttu in* 

tà con la morte del nuntio, ac- fidiatriccm animo exmùtjimulnue 

ciò fi conofeefle che Humana- fuperbiam.Kon è cola che faccia 

rum falicitatum temperamentum cader le piemr^on Iequali fi pa- 

mors . troneggia il' fuperbo , quàro mct- 

CofiuiVche vedete ondeggia- tergi» inàzi la fua ftatua dipelile. 
teinvnmaredipenfìeri,èCleo» Iddio chiami Adamo dopò il 

bolo, nato in lido ò Corria, della peccato, e tra l'altre coiè lo chia c > 3 • 

ftirpe di Hcreole , qua) configlia- roò terra .Tuluis es^r in piduetem ■ 

va douerfi beneficare gli arniche reverteris.E pcrchePvolcte Japcr- 

procurar gl'inimici lafàaffèro gir k> per farlo tetnerej.ityenficro è 

odtj,fe ne viene dato in preda al di ttucrrico Abbate -. Vacanti Cuer.fer. 

dolore» e tenendo di rnefìitia co- Deus tervam , & auéiuit cu in tre- 3 . 

uerto il volto * e rnoOrando due more, cum enim auditum fetti iu- 

fontane methnguibili ne gli oc- dicium terra tremuit, & tenóre 

chi grida: Dum fortuna arrida Ju* purgeto quieuit.Ncm è che faccia 

perbirenoli. Nonèxofa,chc più piate « tre , t faccia gufar per 

fortemente rintuzza la tuperbia terra l'alterigia humana,comc il 

r human-i, quanto la morte . Da- ricordarci la Ina antica origine;e 

M uid , che altre volte haneua cele- douerro anco noi humiliarfi al 

brato le grandezza dall'homo*, penderò d'e Iter mortali , copoì. 

vna volta di(ic.£>wf mi terri^ettA, fcemfo , che il termine di tutte le 
&tWjhomimm t Jimul in rnum di- noflr c anioni farà la morte ,a Ira- 

qi.ale 



Digitized by Google 



tre v„ 8U d '.^ rU . V ° fir ^ ^wZ ^r^lÌ 
tre vn dolore, ^tormento piò w r «A;A,7 T 

acerbo della iftctiaoiotte.d n 3>,? ' 

doci quello cfl,„, & X„ t 2££^"!*^<~Z+ 

«* «une le .n.lcric , e cala- ' C " e Ch " ft ° • 

""ita- 11 A .... 

E!.ano fa menrione di 3 u„; "grande Agoflno la feluta- 

MKmM. animai vaScffe E j 0 ™ 1 ' ■ " i 

««ti.perchcm.ngioln^ermt ^wS"^^ 1 ' 
nano.lcorfowt.ic.e li chi TdtcaTZT^^rTr ^ t 

ra rf, denudi, «Afa. Jbis T,L £ ^' Ty,*"* »<« 
li Jibcra di molti mali . Così vò- **Aìua *»*~sJ ^ , wm- 

ueua da to ,l maneggio Vfuoi KTKj^^ÌÌS 
ben, , e che po. haueflé hauuto pafoo** «SS? ,i ™ 

flISS „ ^ U *! « ^haz , di ou- 



flo tnanò ad v„ pugnaci" vccT ^ZT^Si 

**>,«. fatto veedue; craque- L'ani» età lempTeTolkuafo " 

Lnf, ,E/t2 . Tf ? oro '1»al «co , che grida: sufficit mbi 

fxnla.chevd.toddehtto dalla Bcmt^%MmSSSSh 
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Do fatto refe meraviglia à Crifo- Moyfìs noripamm imfju fp/i, mntih 
Cbrifoft* ftomo, e dice ; Helias }l uiux animi etiam Uerimis Samuetemhonora* 
ccnc3.de fubtimitas ai Calum rfque perii*- ruM.Ty*ne>eròad SantJorum obi- 
lue* gebat » qui cedum aptruit , annoi* tus exultanms , triflùmi 

pofi multa editaprodigia , iugiter rapo/i critccmtrmJmutataefi.T^S 
lamentai ut ita lequens Leo % uilt ampi tus lacrinm fanti orum morte $ 
animammeamadme. Perche non prvfcquimnrj fèd tripudi} s mfpira- 
è grandezza in quefta vita » che tis fuper fepukra choreai ducimus. 
potò auazare le felicità d\n gk». Noiv ft piangono t morti giufH , * . 
flo,quando more * fono trionfi quelli che fi celebra- 

Voglio che afcoltiate Santa no,fonofefte, , oue contengono 
Ambrogio, c notate quelli) vi di- con gfc huonùm gh Ange* dal 
ce per non (corda ruelo, quando lì Gelo alle Iodi » alle glorie, ài pa- 
rrai fc*. de ff ore ; dice egli ; Lucrumtfi tua- ncgkìct di qocHi dalla Terra , £ 
bon 4HQTU f'fe incrementa peccati , lucrumfu- dal Cielo fi lpargono fiori fopra i 
cap.i* £*(ì' e deteriora)®- ad metterà tran- cadaucrt. 

fijje.Uiìòi. il t'oratiti Bcraardoà Voglio et nchiudere con quef- 
tem epif* ^ K * ^ ona P r<J * , ' cie m * rs *nfli P r0 ~ Scrittura di Giob,/» fex triottla- , 
|0< j * tìfnr requiem t meHot prepter nani- tìonibus Uberabitte, & in fiptma 
tatem t opti»Mpropter feiuritatem. non tanget temdum ►Qualdiuer- 
Ripofo,no«ita,e iecuttu riccue lamenle c spiegata» Pure per 
rhuomo»ripolo dagli ifiànni^no- quefta volta no» vi discaccia 
uità vedendo quello, die Io latia» Guerrico Abbate qual dice , Sex ^ u *?' r m 
c fecuriti» non offendendo più il tributationer funt qua dtjtderia 9 t9 ^fi r " 
Creatore» coidis,& quintpte partium /enfia» 

Mcriuaoo anca iSatf ncll'an- tieatis cotprrc* foluptatem tigmt> 
tea Legge, e coloro, che tocca- fed m ba fcxltberuberis àfeptima, 
nano qtìci corpi , rcftaua noi nfet- rum quidem, ne ventatane tangat te 
ti r erano forzati à purificarli ; mainar. Venivt quidem morsr 9 ipfi 
muoiono igiufti, e fi Rimano fc- ertim efi fepthna tributati* , fèd 
liei coloro , che poflcao toccare fomnus erit dt!c Sto Domini > & ec- 
vn cencio deUe vefti > cosi pensò ce bareditas eins tanna vite, erit i> 
«r hiGlo, Quando m Iudaifmo morie- nirium refrigeri/ , erit Sancii iUmf 
BafiLora: fw-tuw bomtnesyexecranda ,& de- monti s fcala r &ing,effusfnlocum 
mor ** teftabilia eorum cadauera, at nunc tabemaculiainiirabilis , quodfixit 
fi mar mortem Cbrifli confi oppe- Deus , & non homo •- Set trauagli 
tot pratkfe fave eius funt reliquia, patitcono tutti gli huomini, i de- 
MotìGiacobi Mcsè, & altri giù- fideriHel core ede' cinque ienfi , 
ih , e gli huomini piangeuano h> & in quefla vita non c 'è medicina 
conlolabilme nte , mò muore vn per etti , il fettimo ci libera da 
giuflo r e fi trionfa *Qieftoaucr- quefli,cVé!a mcrte r laqualcfa- 
É fil orar ,mKnto ^^ncodiBafilio-r lacob ra a guna di dolce tonno r P r,t '- 

A c p fi ^ tmgnter deplcrat morfuumio- ci pio di farci godere Dio , & ar- 
ac ufi. ^ ^ fUvX9rUMt €tim mrU ^ riuarc k h i r 

DiCe 
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Difle Cicerone degli huomin i cofa di tanto Ipauento , quanta è 

C\c. mot. dotaci della virtù • T^eqne enim la morte ? è pure dice i T'olite tù 

4. in Co- turpis mors forti viro potejlacci- mere. Che petto ci bilogna?che 

j# , <fe rr, zi? qut immatura confolariftc generofita'fe fi confiderà che co- 

que mifci a j apienti » Che farà di fa è timore vero di morte , non fi 

giudi , e fcrui di Dio dirò con Fi- teme la morte del corpo» Hot 

Tilde Longauamyitamcos qui te* fentite quello vi ricorda Crifo- 

riè oficr y * mnt vlHere • $ c fluiamo per la. ftomo ; Quii ejl timor mortisfnon Chrifoft* 

*" ' virtù non muore, ancoiigiufto dolor accendi À corpore , fèddejpe- kom 2$. 

perche viue in Dio viue vna vita ratio vita poflmortem , non fi de- **M*tt . 

fenza fine . uc temere quella feparatione del- 

Forziamoci di ben morire per l'anima con il corpo , ma quella 

„ godere tanti beni . So che eia- etera* con Dio ; il deaerare di 

fcheduno brama la brina morte , donalo più godere , l*cftcr da 

ma molti menano maU vi,ta . Ac- lui per Tempre alienato quello & 

ciò ci fia detto tifali fiere , & a- deue temere, 
feiugati gli occhi nof tri pollano E qu.fta feparatione da Dio è 

rimirare i veri beni» che fi godo- chiamata tnbulationedellaqua- 

no dopò la morte, Repofiamo. le *on è fiata , ne l potuta eflèr 

maggiore in quella vita, perdita 

. di rciba, di parenti, d'honore, 

li. P A R T E. infermità e tormenti che fi poC 

fono dare in quella vita non fi 

Afciamo i pianti à chi mal pofiòno paragonare con quella 

muore, guai chi mal viue , tribulationc delPhora della roer- 

pcr peggio morire - Racconta te, onde dille il Redentore; Erit MattéCa p 

. Aureliovittore , che Nerone arim tunc tnbulatio magna, qudts ^ *™ 

% ^ e1, morendo dille » Dedecoro/è >ixi , non fuìt ab inétio mundi rfque »o- 

P .* . turptus peream . Dille Euripide; do t ncque fi et. Tale farà quella de' 

Jf % Mdutmaleperibit. E gl'empi j , peccatori ncll'hora della loro « 

med ' che diranno , viuono morti infe- mifera morte , hor fentitc quello 

ljcetncnte, é peggio muoiono . vi fa fentire Guerrieo Abbate 
tu* de Diffe p,lonc -, Malosttiam fi ad Manetenimeos horror in exitHjdo- Guerr. in 
f* 0 ** extremum pertingant fentum effe ior intranfttu ,jwdor4nt<onfpe8n *2uodfer, 
tnortuos , quod virtuti non viuant. glori* Dei , Penìa ì horrore quan- 
Mal vilscro inquefla vita morti do quella anima vfciradal corpo, 
alle virtù, peggio muoiono per il dolore nel pafeaggio,enelfc- 
viuere alle penc,cbc non haucra- pararfi,6t vltìmamcnte la vergo- 
no mai fine* gna di hauerfi a rapprcfencarcal- 
Difse Chrifto in San Matteo , la prefenza d'vn Dio , dakjuale 
che non teme flìrnocojoro, che hai riceuuto tanti benefici j , & 
' ca ?' dauano morte al corpo ; polite hai corrcfpoflo contarne ingra* 
10 t mereeoStqtioecidunttorpusMz titudini, 



L 



come può cfser che non fi tana Penfanogl'huojnini ingannati 

S ^ ede- 
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e dcfuli , che Tira di Dio fra fodif- tejrui , at non ita etiam imitari , Bern. fer, 
fatta , e fatia , quando che rao- conregnare cupiunt , fei non com • z t JuCaf. 
' rirà il peccatore , e lafcierà que- pati , ex bis erat ani dieebat : Mo- 
to* vita tanto da loro filmata , e riatur anima mea morte tu fior um, 
diletta» ma miferi s'ingannano &fizntnouijyimameaborumpmi* 
all'ingrofTo, perche il partir fi da Optabat fibi txrtemn /wffVvm , 
quella vita con horrorc , il fepa- fed non ita & principia . V c >;» ! o- ' "V 
rarfi con dolore , & il comparir nò morire da giurti , e menar vi- 
li cofpetto di Dio con vna ma- ta da emp? j,e federati . 
fcheradi confufione i peccato- Vdite la fenttnzi , che dà lo 
ri , non è pena , non è dolore » è Spirito Santo contro cr. fioro , 
quafi niente , perche è vn'oro- per bocca dell' E/ cefia'fe; Vnns 
bra di quei tormenti,che Dio hà ihieritus efl bvtnims , & ianu to- 3 
riferbato ad elfi, non hà anco a- ràm . Et ecco che ci marti erta 
perù i tefori dell'ira fua , morti in che maniera moriranno qutf- 
che fono , efpcrimenteranno t li ,chcmalvin*èro, e lo l'pfcga 
peccatori , che cofa fia Dio ira- Bernardo . Vdit,.* Icfue parole' 
to. Sentite, fe Dio vi (alui, vna formidabili > Mire befìhli incu- ^r./crw. 
fcntenza di Filone Hebrco : f/o- buit terrenis, more bcftidt exceiet 8 2 Cant - 
F.7. <^CJ , idm rltimum fuppticium terris . Hai villino fenza ragio- 
p xn. &• mortem exiftimant, at bète in divi- nc,fcnza dimorfo, da vna bcltia . 
/ a- i. no iudicio vix eftpenarum initium. come non 4f folle t)io , eia fua 
Non odi queHo fi dice ? Penta giuflitia , morirai anco , non da 
che viene appretto quella mor- Chrifliano , e non con quelli ag- 
te per temerla . giuti , che fogliono hauere i re- 
Molti vogliono mal viucre, e deli-de'3acra menti, de'Saccrdt- 
ben morire , quello non fi cdftu- ti,dé'Relìgiofi,^ , futTragfi, delle 
ma. Non mancano di quelli, che confolationi fpiritualr. Iddio ce 
dicono;Morùr«r anima mea mor- ne guardi per fila pietà. Chriflià- 
Wum* ca, teiuHorum>&fiantnotttffimamea ni buona vita per fperar buona 
23 • forum fimilia . E come può efler morte,e goder la gloriarci no- 

queflOrfi lamenta Bernardo con me del Padre, del Figlio , e dello - 

quefta razza di gente , e rìuolto Spirito famo, Amen . 
al fuo Dio , dice ; Voluto omnes 
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LA REGGIA DEL SOLE 

Sabbato dopò Ja Domenica Quarta 
diQuadragelìma. 

PREDICA DECIMASETTIMA. 

Mulicr amiólaSolcet Lunafubpcdìbus 
eius x p in c afise eius corona 
SteUarum. 
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Apccalypn Cap. 
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INGRESSO. 




VESTE fcBofe 
fourane raeraui- 
glicdiDio,che 
hauendovnadó 
na recaco Sfol- 
te tenebrre del- 
la morte al mondo, vn'alcra dif. 
fonde raggi Juminofi vgualmen- 
te a rutti i Mortali, per iiluftrar- 
ji. Del Gran Pianeta diueRafi- 
BaCiU ho '' f° le nemo rtmotior eft , ne- 
mil. 6. in W uicinior luifquamyfid ex 
Exam àijiantk omnem terra par- 

**" m - temhabitantesaccendit . Età chi 
n-nfpaigcJa ina incela Reggia 
della Luce j» Tra gli altri lepo- 
ri del iole vnpè, che non pof- 
fono tutte le flellc del Ciclo to- 
glier le tenebre deila oicura uou 
te , tutto che facciano gr.in for- 
za raccolte, cVvmteiniiane, e 
P.Seraf. 



foggiunge Bafilio: Cùm infinita 
multitudo flellarum in catto fit lu- 
men dcipftifìnptUtim colleftum » 
cr coactruatum, non fufficit ad no- 
QistriftitUmdifsolHendam . Tut- 
ti i Santi dell'antico TcOjinen- 
to furono à gufa di Stelle ^ prò- 
mene dal Facitore Eterno ad 
A bramo .• Su/pipe celum ,ft potes , Cen. c 1 5 
& enumera ftellas , fi potes . Ma 
non Sa ila tono a togliere le mi- 
ferie noftre . Sola la Vergine fu 
arricchita di tanta luce, chciU 
luftró il inondo . 

Vagheggiati la Reggia del 
Sole fiammeggiante d'oro , c 
temperata di gioie , di bianco 
audio , e l'altezza di eifa è l'opra 
colonne merau:gliofe (labilità, 
& a' riguardanti reca ftupore in- 
dicibile . 

S 3 -jfcgw 
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2? 6 LaTKfgia del Sole 

0**4. Kb. Ufigiasolis eratfublimilmtalt* Q*M mundo rifa prétmifla eli 
i.Mit. columnh principe bue. 

Clara micante auro t fiamma/ £ quella luce la creò Iddio in 

imitante pynpo, quel Iuoco > oue doucua crear 

CuiuscbuutttyMmfifiigiaJum- l»hu< mo,pcrfentcnzad'Agofti- 

ma tcgeht no : Vel forti in ea parte Deus lu- m 
èrgenti bifores rqdiabant lu, éem /fccrat , in qua hominem fa- 
mnevalu* Guru* eros . Volfe- prima arrìc- 
Materiom fuperabat opus . cbire di luce > oue l'huomo do 
Qjal per godere i iMortali fi de- oeua cfler creato , e diflè ; Fiat Cen,c t u 
flaro daMc otioie piume a ralle- Itx i Quanto maggior mente il 
gratti, e darci il buongiorno*, ventre di Anna: fuarxicchito di 
e ringhiarlo, che qua/i Rèfo- foce,cue doucua fermar fi il cor- 
Urano fi faccia vedere, mentre podcJJa Vergine, e l'anima di 
indora i meriti , vefle di gioia le • Maria, nel cui ihioftrodoueua 
carrf ?gnc , diffonde più efììca- prender carne l'Eterno Verbo ? 
cernente h virtù alle piàte.Qual* Qiefta luce penfa Lirano fof- Ehm* 
ali -grezza recò quella Reggia fc fiata vna lucida nube , ma non 
dell'Eterno SoIc,di cui fcintilla è perniate , che fia fiata prodotta 
qucOo , che gira il mondo , &. al fenzar particolar dilegné.da Dio 
cui apparire fi sgr mbrano le te* perche doueua crTereà molte co 
nebre (iella colpa , e fi diffondo legioueucle , dice egli che crea- 
no i raggi della grafia* Vi ado- ta fu f'bito detto: Et viditDeus Cen.c* I» 
riamo, e con le ruggiadofe brine Ìuiem,quòd efiet bona,Come buo- 
dellc noftre lacrime , con fé pur- na l Rilponde , Quia vtilis ad 
pirceroiedc'noflrraffctti.eeo'l multar. L a Vergine c detta luce 
confenfo , lieto della- pregiata per gtounre a gir nuomipi . Di- j^yffj 
face fi Ipargesìi Jealtezae dc'no- ce ihiot^T^queenim/ol perpetuò j € 
Ari cuori ,vi Salutiamo ^mentre nobis fytetulit >cum contrattavi- ^ _ 
ri par Hi fcnnrc Vfcir daMe volìre finitudine mx diei fuccedaty nec ' 
li bra , Ego firn lux mundi » fi mper luna Orbem Wuffrat , cut* 

■ t et'.orum conuerfìone noflcr bit w5- 

- iustertò tempoììs /patio tenebris 

Tl>l\Jf A PÀI* Tn obm,luetur . M^rra vr-rò & [de , 

mine nulla fui comnutution- % aut 

* c\ il Signor de) Ciclc la uu tjjìtudine eonplet , or ambit <m- 

• luce , q afi lumiera ne 'la via , flamini* luslr.t , tuie uefiit , 

gran leen?. , oue doueuano poi nec ct im tlìi/uca dit nox . Face- 

e* n p. rire k creature , e dirle oa nwHicr. d \naluc« ,che fotfe 

Di ^cenilo » fi mpre luce r itmi mai <o (le mai, 

Hi;avai iofle , iva gii luctidcflc- 

Drac. de Jritinw fMls lucim dat lui* re tenibrc,e quel i c Maria l ice 

op. ó.dte. oìÌ£o , pei tutti , Q^ia fìttiti ad multa . 

Do- 



c 
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Sabbatodofo la Dot». lV;di Quadr. 27? 

DoueuadTer lucida nube,ché fc*. felice a quc^tpalpar- 
irrigaffe tutti di grafia, cVinaf- tor<fce,& è madre del Sole? non 
fiaflb tutta la Chiefa . Eregiftra- èqueii> fonte di luce? come per 
Gen.e.2. to nel Genefi ; Et Untavi 'egre- cflcrSoIedeue nafeer dalla luce ì 
diebatur deloro wiuptatis aiirri- Nell'ordine della natura è prima 
gandumTaradifum , qui indedhù- il Solcalmeno per qualche iftan- 
ditur in <ptatuor capita . Altri dal- te , e poi è la luce, ma nell'ordine 
^ lo H?breo leggono : T^ubes e- della gratta è prim i la luce , &c 
lek.beb. ST^^^^ Tara Ufo volupta- genitrice dei *olc » perche pri- 
* tit t ; Com^ nfcrifcc Lirano»pcr- ma comparifee Maria u rallegra- 
chc la Vergine è nube lucida vti- ce il mondo con fuo» raggi ,e non 
le alla Chicfadi Dio , & èanco efsendo anco nato Chri fio dalla 
vn vallo fiume di gratiepcr ieri- fua Reggia, fi mandarono fplen- 
garla , & è luce , perche è fonte dori . Critoftorao mi fari ficurta 
di tutto quello,chc{i può derìde*, di quanto vi nò detto > Chrifltts CbrifoU. 
rare» e le per lèntcoza degli fe- ex -ptero rirgiakiameamoue prò- bom.q. in 
... gizziani fi giudica dalla Inceri» gredient vniuerjò orbi , ttiawu* Matt. 
H2d%Mo. ctQCC c h fidavi* aJJSt nobù bo- frius quàm oriretur , iUutit . Co- 
n.f.14. ni, come racconta Rodigino , me t Trini quàm oriretur , 

anco ogni felicita dalli fpknJon xit ; Qui Sole è quefto , che 
della Vergine fi fperàno* fplcnde prima che efea dall' O- 

Stimauafi caio inopinato, che riente i perche fplenJeua per 
vna Donna doueflèrecar la luce la Vergine Tua Reggia.c per eft a f' 
al mondo, mentre noi fi doleua- non dauaifpicndori. 
S/l cab 8. mo » chc vn 1 Mwueflè ofeurato. Ma come dice? Emitte lucem, 
^ 5i legge in Efter : T^juabqc oriri & fdem % non baftaua dire , 2- 
Tti/aefli che vuoi dire luce naoi? mòtte folem , mai -nò ; perche 
non è ella più antica dittatele -auefìo era vn Sole t che non fi ' 
coté create ?.comedonque nona? poteua vagheggiare lènza luce , 
perche paruecoJà noua » chela e quefto pare vn paradofso, pcr- 
donna portane la luce a J mondo, chcfeiiSolci fonte diluce, co- 
da Ila quale era ottenebrato; que- me po tetta efser Sole priuo di 



ChrìJbSL ?° vo, k ^eiconofc«re€i^ * HCC 2 Statemi i fentire . HSo- 
bom.x-j 

in Klatt ' ' - j — m — , — _» | — — . . 

• per Uhm lux prodiret perquam fenza la luce , ma Gioiamo da 

^< i/l/lV^ I. «.^./.u.» T . - — ...» . . li . J.,. '1 . ^ . _ il 1^1 



bomxj ^ on, °* Jic" 1 ^» ? Qnit pntabat ic non fi può^ vedere fenza il So- 



f * nmUerem , ^ cbui/fr Taradtfum 9 le , cV il tolc non fi potetia veder 
vtperillamlux prodiret per qwnt few:a la luce , mandiamo da 
tenebrai ut rauerant • Luce noua q.ielli inuUuppi pernonfilabe- 
è la Vcr^i:je,CAeiUuftrònotcon r.ntaremag^iormente . DiceFi- 
i Tuoi ra££rj , quali eramo nella Jone, che quello St. le Io vedo Fil.de 
notted :lWo4;!>ej>er cagione del- mo :ig£i'utati dal Sole ; Solerne pram. & 
Tral.ìà.* • illw ^ f3l ' i * , '- iW MaJre. bmc vtftbil-emnonin aliare ytpukm pcen* 

Difle Daui J j Emitte lucem-j Sole tpfl aiiutioermmtt . Potata 
tuam } &reritatemtnam . Legge vederii ldv.io Y ignori nò ; Fxodcaf. 
jttgufl. Agoftino ; Emàte lucem, &fo- enim videbit enehumo , & ri net. 33- 

S 4 Che 
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Càe rimedio ( che fitroui vaa ti di pietà , onde difse Ambro- 
luce non per credere quello, che gio : Ortus ex Virgine proceflìt jinér. 
non fi vede per le tenebre , mi ex aluo vniueifatotiusorbisirra- T fai. nS 
per veder qudlo , che non fi può dians , vt luceret omnibus . Non 
vedere per i fourani lumi » ne i è chi non Tenta i benefici j di que- 
- quali fplende iafeftcfso. Ecco fta luce vfeita dalla Reggia di 
che per veder la luce increata Maria* 
fiamo acuitati datplendori dei- Non deuono i Mortali rimi- 
la Vergine, onde poliamo di- rare nell'Oriente, per vedere v- 
re quello, che foggiunge Filo, feire il Sole, il balcone dalqua- 
ne; Lucisa/pcBum nome lucide, k efee è U Vergine , tempe- 
bemus f Vi ringratio ò gran Si- flato di gioie , e tapczzato di 
gnora del Ciclo , e tutti vi re- porpora . Così dilfc San Fui- /<w / ? . de 
itiamo debitori , perche la voftra gcntio : Lumen quod intra fe pan.virg. 
luce ci hà fatto conofeer l'cter- babebat , pondus babere non. pò- 
na,& inacccffìbuV . terat , faBa efi Maria frneftra C cr- 

Noto Crifologo ,che la faccia li , quia per xpfam Deus rerum . j 
della madre è giorno à i fuoi figli; Judit feiulis lumen . il Ciclo era 
Crìfolfer. Dies efi afpeftus mitri s . Sono le- iettato , e chiulo da tutte le par- 
1. polti nella meftitta 1 Mortali , a- a . Adelfo vi reco vna buona 
ipettano il giorno per Uv fefta,c nuoua $ s'è fatta vna gran fe- 
gioire . Sei affannatole trauaglia* nel Ira , vna apertura larga., che 
to in quella vita calamitofa , vat- eia Vergine, dalla quale elee 
tene , e ritroua quella luce delia la luce eterna per illuminarci , c 
Vergine , e fentirai faltare il tuo rallegrarci . 
cuore nel petto di allegrezza ; . Ma ballerà quella luce della 
Diesefi afpcftus matris . « Vergine ad Uiuitrare il mondo? 

Difse Jo Spirito Sàto per hoc- :e che fi dica : Ego fum lux mun~ 
ca del Profeta Zaccaria ; Eccee- di , dal colloquio fattoda Mosè 
Zaee\ nitn ego adducam feruum meu n con Dio nccue la fua faccia tan- 
cap4, Orientem. Oue notate, che per to fplendore , che come dice 

quello Oriente i Padri Greci, e Sao Paulo diuenne tale: Ita vt 2. ad Cor. 
Latini fendilo II Sole , ò pure la non pojjeut intendere fi Iti Ifraelin cap.}. 
• nafeita del So le > alludendo al faciem Moy fi propter glori amvul- 
lutxapj. detto di Zaccaria ; Ter vifiera tmeius. È quanto furono gran- 
miferùordùtDeinofiri^quibus di qucltì fplcndori ? celodimo- 
rifitauit net Oriens ex alto. Ma ftra Filone Hebreo con quelle . 
che Sole è quello , che échia- parole : Et defiendit Moyfes , & Fil ' m .^ n 
jnato feruo ? Ecco Chrifto Sole cum perfujùs eflèt lumine muifibh H' Blbl * 
della fublime fua Reggia , che è li defiendit in locum vbilumetL^ 
fa Vergine, ma per illuminare > Solis , Luna efl. Vicit lumen 
e giouare à tutti , & è detto fer- faciei fus, j'pletidorcm solis , & 
uo , perche viene à trouarci * Luna. Se la faccia di Mosè illu- 
adoflfèrirfi , &à produrre effet- Arata d'inuilìbJc iplendoreol cu- 
rai 
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Gabbato dopò la IV.Dom. di Qnadr. 27 p , ; / 

ra i raggi del Sole , c Luna , che denti jjima ipfn quoque Jngelts lu~ 
illu Arano il tutto , come la Ver- cis mtraculo fuit . Imagi natemeli 
gine Reggia dell'eterno Sole no vedere vna Scena adornata di 
diffonderà raggi , e che fi dica ; lampade , che la rendono vaga » 
Ego firn lux mundi. eriguardcuole. Se poi compari- 
vi par colà Arana quello vi fi fee vna lucerna grande » quanto 
dice? Io credo che gli Angeli cut- il mondo, ouefbfle dentro tan» 
lo che veAitidipuraluce.&ecci to balfamo , quante fono l'ac- 
dente di gran lunga quella del que del mare , e che il lume , 
maggior pianeta non poflòno ri- che man dalle foflc tanto tplen* 
mirare nclli fplendori della Ver- dente quanto ne poteflcro man- 
gine , e con furtiui fguardi la ri- dare in He me mille Soli , fé tan- 
mirano, reAando hormai abba- ti ne fonerò, e queAi anco fof- 
gliaio l'occhio di Spirito Angeli- (ero pochi à paragone di quel 
co . Bernardo chiama la Vergi- fpkndore manda la lumiera , 
ne non già luce , ma abifiò di lu- non farebbe vn miracolo ? Hor 
ce, luce che nonna fine > ò ter- non dubitate punto , che la 
. mine de* fuoi fplendori ,oucap- grandezza di Maria eccede il 
pena può fifjàrc lo fguardo degli mondo , il cui chioftro fuca- 
Angcli. Sentite le parole del San- pace di colui , à cui anguAa è 
"Be rn. fer. to . jtbyffus efi lumini* , nec fa- qucAa machina , & i Cieli > 
de Sanfta c n e dixerimquodyvel jìngeluus o- che hebbe tanta grada , che 
Maria, culus ad buius fulgori s vebemen- à quella paragonata > l'acque 
tiam non caligai. Come non la del mare fono vn picciolo tor- 
chiamarono luce del saondo}Ego reme , che fplendore doueua 
fum lux mundi. fiammeggiare in eflà ? onde 
Gli Angeli vcAiti di luce , che conchiude San Bernardo ; Ri- 
calcano l'empireo , & ammira- rius etenim cateris rutilat , quàm 
no quelle faci celcAi , che fe non repleuit oleo gratin pra parti- 
follerò i mpropor lionati a' fguar- cipibus fuis Cbriftus lefus filius 
di mortali , reAarcfTìmo in que- eius Dominus nofier . Dicali pu- 
tta vita da quelli abbagliati; e re «della Vergine ; Ego fum lux 
pure in rimirar la Vergine fplen- mundi. 
dente pieni di merauiglia efcla- 11 Sole nafeente moAra i fuoi 
Cant. co", mano > Qjs e/i i/la , qua progre- fplendori, quando poi và allo oc- 
ditur qua/i .Aurora confurgensìpul- cafo latria tenebrofo il mondo • 
ebra vt Luna , eUUa ytstl , ter- Nafce la Vergine,& è illu Arato 
ribilis, vt ca/brorum acies ordina- il tutto, ma non accrefee fplcn- 
ta. Che hauete veduto Angeli ? dori al Cielo . Ma la Vergine è 
vn miracolo. Vna donna ve Ai- Sole luminofonafcenCe,nó «nuo- 
ta di luce, alla quale s'è abbaglia- re , e maggiormente fi vede ar- 
to il no Aro fguardo . II penficro ricciuto di raggi il Paradifo. Vo- 
Bern./er. £ Bernardo ; 'Proce/Jh igitur lete vederla nafeita di lei? fileg- 
- *4f&ft. Glorio/a Virgo , cuius lampas ar- gc nella Sapienza; Oportet ad or.. Sap.c. 1 '6. 

tutu 



Digitized by Google 



28 o La Reggia del Sole. 



tum htcis te adorare.: Spiega à no- Oh felici noi , che fe per fgonv 

ftro propalilo Riccardo a*i San- orar hjfcurità dell'antico Chaot 

to Lorenzo^* dieej/if/f grattai a- Iddio fece in (cena comparire la . 

f ' - • de f. & ne * e ortu ntar '*' P** i f tam luce * io quello della colpa com- 
V * minatiti rfl mundus. Conobbz for- pamela vergine di ogni luce più 
di' Luì fccllaoccaio?fignorin;*ancoil luminofa. 
/, ) ( . * corpo morto della Vergioe pa- Comparifcericcamente vcfti- 
' ' >- rena vn globo luminofo. Cosici to il Sourano Pianeta » vibrante i 
lafcio ferino Andrea Crctenfe ; fuoiraggi hor gialli , hor di ero- 
Erat in medie rllud lummofum cor- co'» hor di topati o , e reca mera- 
fus^auo i quidem dutn ridebatur in uiglia, cV allegrezza al mondo có 
Andrea uuovnguentnm fartBifr attonito- lefucrarebeileae,Volete,feDio 
Cret. in Wam perfundebat naturarti . vi falui , vedere Maria arricchita 
*4jump. £ gionta poi nel tempio dei Cic- di luce, c conofeerc le fue leggia 
lo fu folleuata in alto trono que- drie ineffabili; ecco che ce io de- 
lta luroinofiflì ma lampada , e da* mod a Bonaventura . Splendor 
lumi di le; furono illu Idrati, e q ;a folis fkper caput efot , lumini* pai- * 
fi riaccefi i fplendon.che in quel- cJjritndó fub pedibus eius, Jy 'era . 
lo fi vagheggiauano , per fentea- micantia •rnantfeiile fuum , afira jr py; 
za di Bernardo : Mari* prafentia te glorificata èugitcr matutina . •p^ rj<t 
totus iUuflratur orbis , adeo rt ipfa Compar. ice Maria or ha per ve- 
iam caleflis patria clarini rutilai ■ lo del capo il Sole, fotto i piedi 
Bern. fer. y tY g Xnc & Umpadis irradiata fui- la bellezza della Luna , la lettica 
i^Jsupt. g 0re .Onit c torza,che de la Ver foggiata di piropi fono le (Ielle, 
gine fi p:ffi dire ; Ego fum lux gli altri vanno incontro i circon- 
mnnài . darl i e cantano le lodi di Lei. 

Peccò l'huomo , e di folte te- E tanto ii lume della Vergine, 

nebre degli nte (ì coprì il mori- che Iddio tu forcato a tenprar- 

do, s'cftuifedal vento della fu- la per poterli goderejda* mortali, 

perbia la luce della giuftitia ori- e diuenne luce ombreggiata Vir- r . 

ginaic , e la candidczzi della In- tus altiflimi obumbrabit tibi y Per 

nocenza fi conucrtì m vn volto fentir quefta.voglio addurui vna 

di ofeuritaie fi vidde ritorger l'an dottrina di A tana (io & è r che le M * 

ticoChaos»efepeIircifpkndori creature furono create dopò il ******** 

del Cielo , onde polena dn H di 6oIe,elaLuna,perche fefojrero ^* 

Gens, u nuoao » chc » Tenebra erantfttper fiate prima prodotte, all'apparir 

fatìem jihyfjì . Ecco di nuouo Id- poi del Sole* Lona li farebbono 

dio metter di mano alla fua ope- a cecie, cV il mondo harebbe bru- 

ra antica, e far comparire la luce giatoquafi vn Mongibello; ecco 

nell'ordine della gratia , che fu lo parole di lui ; Aia te hmu rei 

Maria. Q^eflo ci fa conofeere gratia pyfi Sole m , e: LummCunt 

PiitroD Mniano, ^ditelo fu 4 pec- animili* creata,*: ittiHsigmsfpte- 

tato primi pirentis tenebra f*&a dorem per/èrre pìflent . La V ergi- 

Vctr. Da. f unt pfi< e 4 Atmam yirginem . ne fu ombreggiata pei fenrenu 
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del Dottore Angelico , perche la guata* ditfì patatone onbc.che 
diuina luce fofle (lata da lei ve- lagjic dalia terra, ini feda dal 
Tb. Opuf duu, e da gli altrimotate le paro Ciclopc dalla diuina Po te za prò* ' 
48 €.7 - k di Tomaio : 7{on potuti fubsli dotta a quefto € cfictto,chc vertale. 

nere daritatemfilu Dei , et gloria fi> veftita di luce.Ecco Bernardo.* Ber fr.i, 
nifi obumbrata . Carne autern Vir- yeftisfotem nube <& fole ipfs >rj?t- ftp.mijf. 
finis -pelata maiefLs spiritus$an~ ris. Nó potrei fptcgare, le è mag- 
Sioperatione fatta efi poflìbilis à gior cofe veftire il iole , ò eflcr 
y àrgine ,*t ab omnibus rideri . La da quello veflito , e pure è Tvna , 
Vergine £ù ombra per poterli ve e 1'* Jtra merauigl ia » che folo Id- 
dere la luce increata del figlio di dio sa oprarla ♦ * 
Dio , e lo Spirito Santo ombreg- Era Iddio lume aggricciato , 
giòia Vergine per etìcr ueduta non ciamaua , era fdegnato , la 
«falle creature . Efeperfuffri- Vergine lo fcaldò, come quella 
re la luce del Sole , e della Luna Sunanutide Dauid, e diuéne Dio 
furono prodotte 1 altre creature Amante» e fù quando la Vergine Tf. roj. 
dopò diedi 9 così anco non ha- vcftìdi carne il figho di Dio:*4- 
rebbono i Mortali , lenza a boa- miUns lumine fiati redimento Lcg . 
gliarfi,rimirarclaluce del Verbo» gcCaictano:SiVwfpe//jcr*. Il Sole Catet * 
E terno* della Madre m ha bifogno di pelliccia ?non per 

In Comma fu la luce ranto mi- lui , ma per noi» era Sole freddo , 
rabitc , che 17 fgombrarono af- hebbe fa carne dalla Madre, e fi 
Ix d *? fatto le tenebre; è regiflrato nel- fcaldò ad amarci quello, che pri- 
3 i'Exodo» che era accompagnato ma ciodhua,enonDOteuaten- 
quel popolo rauorito di Dio:Prr circi r e che non gli vlaua dal fuo 
diem in colurrma nubis , & per no- volto vna fola tantilh di amore. 
8em in eolumna ignis . Et era tan- E fe pure era lume* era per ab- 
to lo fplendore,fl ima Pilone He- brugiare, & incendere con quel 
TilonÀe breo , che mai fi vidde notte : fòco,chc gli dhiampaua nel pet- 
fomn, 'bfjwtptdm defiùt eolumna nubis per to% La Vergine fé di manierale he 
dum t ncque colmuna ignis per no- fofle lume per fplendore , & illu- 
8m corani populo \ 7{am ft 'ijs If Ararci * Era lumeda lume il Vcr- 
raei lumen erat , quocumque veni- bo ,. e nella Aia inaceiTibile rota 
renti mUe , ac tenebrisfuperfiigie- inuifibikyninacciaua fdegno. La 
tibus ; Come poteuano elice nel Vergine oprò che quello lume 
monr*o tenebre all'apparir della dtuettùTe vnatorcia per fe utenza 
1 li e dt Ila Vergine? diGuerneo Abbatc.Vditelo.'Tir Gner^Afr. 

Ma quali fono le merauigFe ceram ntniflrafh fufcepto^uminr f crm i. 
di aue*ato*e?lo firò, èluce,che Vtrg* rùrginunt V àrgini, dum in- T>urif* 
ve''e Li lucè luce , cV ella ''alla corrnpta materincorrupttbUe Ver- 
mc Jenna luce è verità . Li Ver- tornearne tettali . Non vi pare- 
E%. er "' gwepeituadiic : S'Aemnuhete- rebbe *.ia inuiitata merauigKa» 
cjp.$2. ^yj, rhenubtfcqiei!a>chepof- chi potcllè pigliare il foco di Mó 
la vcftirc il Sole , e non cticr dile- gibcllo, e di foco, che bragia, ra- 
dialo 
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durloinCandeliero di oro, per è anco luce, che manda raggi di 
efler vna face nel mondo.Quefto mi feri cardia, però dice Bonauen- Bw.in 
oprò Maria quando il Verbo fi tura, che è luce , llluminans nos , Tfiilt. 
Vedi di carne* t imo illuminane munditm mifiricor- 

Le vedi , con Irquali era co- di* fu* benefit jfs.Et Cila è la lucer- 
uertoChrifto nella crasfigtiracio»- na delia Chiefa, che l'illuftra, có. " 
* ne, furono illuflrate di maniera'» forme ci moJlra l'irteflo Bonanc- Eon.in 
cap.17. che ^eìTmenta eius fatta fintai- tura': Ipfa e fi lucerna Ecclefiaai f^ e€m 
ba fi cut nix. Reca quello tacco hoc illuminata à Dea y vt per ipfam 
merauigiiaad Andrea Cretéfe, e cantra tenebrai mundi illuminare- 
Màu dice, fe tali erano le vefti del Re- turEcclefta.fi che fcrchbe UChie 
CreÀe dentore*per l'interno fplendore , (a lenza quefta diuiua lampada ? 
Trans/* cn? f uor i fcaturiua , quii farebbe dicalo Bernardo : Tolle corpus hoc 

fiato quel corpo vellico di carne folare, q"od illuminai mundums vbi Bern. /èri 
da Maria, dice egli : Situilo tale* diesi Tdle Maria* hanc maris Stei natVirg. 
funt vesles propter fplendorem in- lamanaris inique magni, & fpatio- 
triafccusfcaturiéntem>cert e quod à fi, quii nifi caligo inuoìuens, & vm+ 
vefiibus tegitur , vt quod vtfumfu- bra mortis , & denfiffm* tenebra 
peret,& cognitive . Si ififvm perfe reUnquuntur,Sitcbbc mondo Czih 
folum fuetit omni fpoliatum intc- za giorno, lenza Maria , e noi crà 
gumento t quod hoc dico fi vel infoia pericoli del tempeftofo mare a- 
fantlafuaveslefuerit, quantum ex gitati. 
Virgineisfanguinibus conjlruxifìct , Di ne Io Spirito Santo.^*/ n an- 
fibi perfpiritum mijìitè coagmenta- uigat mare , enarrat pericula eius , Eccl.c.43 
uit,quis id effet vifurus . Era luce Et 10 voglio, che lu nauighi fen- 
puhlltma la Vcrg.e dando la car e? pericoli,ecco Bernard. 0 qui/i 
ne al Figlio diCi >,di iuce lo vefli, quis te intelligis in buius peculi prò- Berfer. j. 
& hebbe tanto fplendore , che fe fluuio magis inter procellas, & tem fi*?***!!* 
non foflc fì tto impedito miraco- pefiatcs fluttuar emananti per terroni 
lofamence à non ridondar fuori , ambulare, non auertas oculosàfu!» 
non ù rebbe flato poffìbile à ve- gore buius fyderis , fi non vis ohm 
ózrCv.Quis id effet vifurus* procellis . E poi ioggiunge : Si in- 

Aggiongete che è luce per il- furgant venti tentationum>fi incur- 
luflrarc il Mondo ; non folo per- ras fcopulottribulatiomm , rcjpice 
che ci ha recaio l'eterna luce,ma Stella voca Maria.Che più* Siia- 
pcrche Lei có la fua pieca ci ibi- 8. iris Superbi* vndis, fi ambitionis, 
Ieua . Bcda fpiegando quelle pa- fi detrae! innts t fi*mulat hnisjrefpi- 
Mrt. c. r. ro j e in 5. Macceo : Cum efìet de- ce Stella^voca Maria. Nóhai d'ab 
Beda ex fosfato Mater eius Maria lofepb , ba tU re le yele»da buttare l'anco- 
Cat. Diceche, Interpretatur Mortai re, da metterti inanxi la carta Jt 
Stella Maris Htbraicè Romina Sy- nauigare,da rimirar la buflola,da 
riacé,quia & lumen falutis^r Do- riuolgcr gli rechi alla Tramon- 
ni'.i um mundo edidit.Senza Maria t. na, da alJegerire il vafccllo , da 
n }o. co.iofccua luce il Mondo.Et difenderti dall'onde roinaccie* 

uoli, 
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uoli» con il timone , da far gittar della vera luce,chc fei la noftra lu 
l'acqua , che è entrata dentro » e ce habbi pietà de* tuoi figli» che 
fare altre prouificni , folo gli ce- nelle tenebre della none nerico 
chi à Maria , riguarda Maria , e lano,ma del tuo aggiuto fìcuri. 
chiamala con il profódo del cuo- Il Sole no sò fc diffonde la luce 
re,e fe ti pare d'effer détro il ma- per debito» ò amore, ò ncceffita- 
re, per u. immergerti , vedi che ti to dall'auttor della natura;ma ri- 
ricorda Bonaucntura ; H*c in te - trouo che la Vergine s'è fatta de- 

Bon inTf. p e fl at % faSibus poteter tenuti me. bitrice a' morta i di non negarci 

Oluce mirabile di Maria : Ego i raggi della fua grati i; con ci di- 

fum lux mundi. Ondeggiano i cuo ce Bernardo^ optofi/Jima charita- ^ 

ri humani in vafli Oceani di tra- te debitrice fefècitMz\\$o\t non . y-L. * 

uagli in quella faticofa vita, e io- apre il petto per ribaldarci , ma JJ 

no amareggiati dail'amar zza mà"da foloi Ibi raggi.La Vergine r# 

. deJl'aflèntio di continui affanni . apre il lenop ribaldarci có quel- 

Ecco la luce, dice Bonauentura , l'mcèJio,che porta détro.E fog- 

Ibid. chiamala, e grida : Serenet corda giù?e Bcrnar. Omnib mifericordi* 

noftra lux mifericordi* tua , & re- fu* fu u operiti poi: Vt non fit qui 

creet nos tua pacis dulcedo . Viuc- fe abfcondat à calore cius. 

mo tra pcricolofe borrafchc , ri- 11 iole non lente i lamenti, no 

corre :i quefta luce,ricorrc à aue- odei gridi,nó s'inchina à calaini- 

Ibij. fta luce loggiunge i! Samiy,lnf!uit to fi. La Vergine è luce eforabile» 

enim vobisradiosfu* pietatis , & perche e ci lente, e ci cópatifee » 

clarificabù vos radijs mifericordi* e compartifee le grafie ;così pcn- 

fuA . Vai errante dalla (travia dd fa anco Bernardo : Velut atterum 

Ciclo?fei tormentato da gli ama- solem induit fibi, quemadmodum BernJbid. 

ror i di quefta vitar* grit*a Illumina enim Me fuper bonos et malos indif 

Jplendore tuo cacitatem meamydul- ferenter oritnr , fu ipfa quoque non 

tifica dulcore tuo contritionem-j difeutit merita , fed omnibus fefe 

meam .Temi i pericoli della mor- exorabilem omnibus clementijjì- 

te,i dolori,e gli .ifià)ti,che ì quel- mampr*bet omnium quoque necef- 

l'hora fogl ono venire ? non hai fitates amplifftmo quodam mifere- 

da fare altro, c he ricorrere , lei , rwr affetl u\ . (I Sole non fentc,non 

onde foggitmge il Santo . Circun- fi piega, nón afpetta , e con i ra§- 

iederunt me doUres mortis t & yi- gì fouente t Jmolefto , la Vergi- 

fitatio Mari* latificauit me , do- ne fente i noftri clamori, fi piega 

lorem t & pertculum inumi , &re- alle'nouVe neceffìtà, afpetta la 

creatusfumgrAtia illtus. ì n fon, ma noftra dcbolez* a , ]& i fuoi raggi 

concimile il Serafico pieno del- fono mifericordie. 

l'amor di Dio, onnarnorato del- Eluce che feompiglia inoftri 

la fai Madre ; e ti coniglia che inimici infcrnali.quali fono pofli 

gr'ìdr.Mircrnemti Di* Mitritlu- in fuga con vn fguardo di le: , e Bonau. m 

minìs,rt fpie'oris, i'Iumin., no* D~a diflè Bonau' nr ira : Splendor tu!- ^7 a *» 

yerit::tis, et virtntis . O.'i /iadr;: t us fui fulgeat fuper nos apvd alttf- 

fittiitrr:, 
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fimum , fi perequati* inimicns atti- dati dalla luce di Maria , e modi 
... mm meato- Racconta Diodoro dall'aura delle fue preghiere, Jefe 
z>fw. Ub, «ji Cll io che venendo Timoleonte -pure (timi fofpetto quello porto; 
chiamato in Siracola per caccia- ecconevn ? altro,ancho la Vcrgi- 
re i tiranni.*f0)ff menti coffe fax or- ne e luce, & è porto; e fplendc , t 
dens in Calo .Mitiganti ei prsluxit , brugia,e fa comparire viue fiam- 
éonec in luliam atw omnibus fuis me per noi non pericolare ne i 
copijsperuenit: Ecco la luce, che naufragi! , e come di flc Andrea 
comparifee à noi per fuperare i Cretenfe.chiamandola fplendida 
Konau, in Demonij , coli dice Bonauentu- nube : Dileftum Dei popuùtm, gcn- jtnd.frel 
Jpet. ra: Contra tenebrai aternas in in- temfanBammiterms fìàsfadisil-in^fiup. 
fervo, iamDominuiprdparawt*. lufirans. E arco porto lenza fo» 
terrum lucem in Calo . Mifcri fc fpetto di venti , e conforme diffe 
da' raggi Solari di Maria non re* Eflfremo,7*/< porttu naufagantium 
ftaffcro feonfitte le fquadrc in- tutifftmut. Non manca momen- ^tr rtm i e 
fernali. . to, nel quale in quello porto non 

Epiph.de Dilfc Santo Epifanio » che' la entrino peccatori, dopò d*haucr 
laud.rir ^ cr g' nc c * P ;rtor * Chrillo , qual feorfo i pericoli dd mare, entra- 
* era porto, nelquale noi nauigan- no i penitenti all'aura de* fofpiri 
do poteffimo arriuar ficuri . Vdi- alla corrente delle lacrime , alle 
te le fuc parole ; Tortum peperit bombarde de* gemiti, e con alle- 
Chriflum. Ma nei porti fi trouano grezzi commune fono amirati : 
Je lanterne, i fanali ; e fe diritto Tuportuiuaufragant'mm. 
è porto per arriuar à lui ficura- O pure è luce , perche è (Idia 
. mente,la Vergine è vna gran fa- polarc,;qual rimirata da noi s'in- 
ce per fentenza di Gregorio Ni- caminiamo dritti per il CielaChi 
com. comedienfe, rimirata da tutto il conduffei Maggi al porto Bctlc- ebrifofi- 
Mondo per giongere lenza peri- melico], fuor che Maria, penfa bomil.z. 
coli al vero porto della falute;ec- Cri follomo che i Maggi per lo 
co quello vi dice: Facemtanquam fpatio di doi anni hauefleroca- i m p t 
fignum toUefublimem ,& ad te di- minato per arriuare in Betléme , 
rige orbem terra. Forziamo fi d'v- e rédere homaggio al nato Dio , 
feire dalla pencolofa nauigatio- e che non gli haueflè mancato il 
ne di quella vita , e d'arriuare al Vitto per Orada: Ter biennmm an- 
felice porto per pili non naufra- te Cbriftinatiuitatemprofi&ifunt, 
' V* gare, e come anco diceua Bona- e«r Stella eoi prteedebat, & neqtte 
u-ntura, pregando Maria : Dedue efcaJtequepotus defecit inferii eo- 
me inportum Calutis , & fpiritum rum . Chiedete ino a Bonaucntu- 
meiredde fittoti, & creatori meo* ra,e vi dira, che quella ftella,che Son m 

Ma (uno alcuni porti poco fi- così felicemente conduce à Chri- fpec. 
curi , & i vjflalli da venti agitati ; flo , fenz 1 che ci minchi cofa al- 
ma chi haucrà jrdire.di nó cjiia- cuna è Mari wlpfa efi Stella clarif- 
mar ficuro Ch rido porto di peni- fimè fulgem trct Magot ad Cbriftu 
centi ouc vanno i peccatori, gui- nouiffimé (bum. Vuoi andare a 

Chri- 
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Chrifto;alza gli occhi à i fplcndo to?]chi rhà mondato con la gra- 
ri di Maria . tia^chi t'ha fatto conofccrc il Fa 

Quefta è la felice Stella , che citore Etemo , e piegar le ginoc- 
doueua nafecre dalla Schiatta di chia ad adorarlo ? Vn folo rag* 
Giacob, profetizzata tanto rem- gio', che penetrò di Marta nelle 
po prima da fiaIaam,come fi leg vifcere di Elifabetta » e produfle 
7{um. ge ne i Numeri ; Orietur Stella ex non prctiofo metallo , o gemma» 
cap.ia,. lacob. Mancano Stelle in Cielo? mala grafia in quello, & al fuo 
che occorre ne coroparifea vn'- Dio lo conduflè. 
altra » fatta apporta ;dalla mae- Danid dopò d'hauer det to;E- ¥fi\+ 
Ora mano di Dio . Non peniate » mitte lucevi tuam , & yeritatem 
che debbia eflèr, come l'altre del tuam; Dice Cubito, che quefta In* 
Cielo, perche quelle con regola- ce l'haueua condotto infoio al 
ti errar i girando, fanno il loro Cielo , & alle ftanze regali del 
cedo, non fi partendo dal Cielo; Creatore. Sarà forfè il carro di 
ma quella (èruirà per accompa- Fetonte , che per l'aria Io condu- 
gnarci con la fua luce per i peri- ctjpfà me deduxerunt^j- adduxe* 
coli di quefta vita, e non mai la- runt m montem JkncJum tuum > <jr 
(darci, perforino, che irono co» in tabernacuia tua . Parafraflica 
BtaiMr.te dticaalCWo.n penteo è di Bt>- Campenfcedice.^^ded^ , 

nauentura, notate le lue parole: me , & peruentre fatmt rfauead 
^ ' Orietur S tetta ex Jacob. Maria e fi mortem, quem fua fàntlttatiiéabi- 
Stetta vtiliffimè no* ad patriam ca- tot , rfque in ipfa pene tratta cubili* 
lefiem dirigendo , imo ducendo not fui . Non è la V ergine Sole che 
per mare buius feeuli adTgratiam folleuai vapori, e poi li diftìpa, e 
Filufui tamquamadportam Tara- diflblue in nulla , alza la luce del- 
di fi. Per arnuarea Chrifto bifo- la Vergine la fragilità della no» 
gna fiamo guidati da' raggi della ftra miteria » e la conduce in fino 
Vergine. al palaggio del Sole eterno, per 

Cosi anco trafTe Grouanidal- mai partir fi» 
k tenebre , nelkquali ir) trouaua Non è lu ce ,che manca , e non Trou t ti 
nel ventre di Elifabetta fua ma» è huomo tanto ciccho , che non 3 1 . 
drc, cliUu/irò convnodc'rag- la veggi a . Accefe Iddio quefta 
gi,e fcccriconofceflcy&adoraf- Uimiera,pererTcrrbcokicftngui- 
fc C hrifto, lieto e gjoliuo, onde bik,c che ciafeheduno penetrai 
lue*, dine la madre di lui ; Exultauit io- fé i fuor raggi , difle Salamone \ 
fansin nero meo ► Quefto ci vicn 7{pn extinguetur in mele lucernai 
fatto conofeere dJ Beato To- «ax.EBeFnj^inodc'Buftilodc- Bernard* 
rhd 7 r ^ ^' Vilhnoua ; notate le fue chiara- ànoftroprop< (Ito quefto de Bvfl* 
J e parole; Tranfeunte enim ilio diurni paflò dice cgfi .* Seruauit lumen p.g ferJ\+ 
jan.couc, ifMÙnitradioad infuni um foanne* Diurna grati a pr£bendum yiatori- Marioli 
de vtjtt. fC q pjjggji^njig^j dalla natu- bus>vnde poflmt ridere fuam falu- 
ra nel materno chioftro, chi t'hà tem. T^on eflaliquistamcaxu^cui 
illuftrato de' raggi di conofcimC- lumen tfbtd nonpojft ritam refli* 

* ture* » 
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tuere. Non fi fmorzarà mai quc- nofttbus . Ecco la diurna Colora- 
fta luccn)a,pcrlaqualc fiamo con- ba con le piume inargentate, & il 
dotti al ciclo, e tutti la veggono, dorfo indorato , che fplende a' 
Si parte da quefta vita l'huo- mortali conforme l'Oracolo di 
mo, e nel fine morendo trema , e Dauid : Temi* Columba deargen- ™ 4 *'°7- 
* c gì' aggiiccia il (angue, cflendo tat a, &poflcriora dorfi eius inpaL 
alialito tla'fìeri inimici, e douen- lore ami . bt ella ncll'hora della 
do rapprcfcntarfi a) diuino Tri- morte uoftra,per guidarci al Cic- 
bunale; ma ecco la pietà diuina: lo, comparirà con la fua luce. 
Expandi t nubtm in proteSionem Onte diceua Bonauentura : Gra- g ongM 
èorum ,(jr ignem^rtlucereteisper *iofus tutti vultus inibì off area -ij 
macm. Et a che lcrue quefta nu- formofitas faciei tu* lattfieet /pi- ' 

Bona*, in be, lo «^ira Bonauentura : Maria ritnm meum egredientem . Non 

face . nobis eft columna nubis > quia tan temeremo mal'incotro aggiuta- 
quam nubes protegit ab afìu di - ina ti da'iplendori della Vergine • 
indigni tonis, protegit etiam ab *ftu E fe la luce diS. Ermo ò per 
diabolica tentationis, che pero ri- cagione naturale , o mfracolofa 
uolto a lei iara forzato a dire apparendo nciralbero,ò anco a 
anco le parole del detto Santo, viandanti nelle graui tempefte , 
Ente me in die mala*& in die mor- su l'orecchie de* deftricri, li ralle- 
tis ne obliuifiaris anima meajedue gra, e ci dà iperanza di falute , e 
me ad portnm falutis , inter tujìos che debbiano pretto ingombrar fi 
fcribatur nome meum. O come an le tenebre, i mprigionar fi i venti , 
co ricorda il peccatore fe gli rac- riicrrarfi nelle voragini i inoltri; * 
comandi con quelle parole : Cum fpianarfi le montagne dell' ac- 
exierit fpiritusmeus Domina fittiti qua; onde fubto inginocchiati 
contmendatks , & in terra ignota rmgratiano Dio . Quanto mag- 
prefia UH Ducatvm, perone enm ad giorraéte noi al veder quefta im- 
portuni falutarem . Miferi noi fe ce , che ci parlai dice : Ego firn 
nell'hora della morte non procu- lux mundi , qui fequitur me non-, 
riamo di hauere la protettone ambulai in tenebrìs. 
di quefta luminofa nube , qual ci Chriftiani compaia in (omnia 
difenderà dallo fdegno diurno , e quefta luce , per a (Tìcurarci , che 
dagli intùiti diabolici , per poter' Iddio non voglia più guerra con 
entrare ficuri nel porto felice del- elfi noi , e che per mezzo della 
la gloria . . Vergine fiamo paci ficati con lui. 

Si ritrouano nella Selua Her- E regiftrato nel Genefi.chc dopò 
cinia in Germania alcuni vccelli, d'hauer parlato DioconAbra- 
che mandano tanto fplédorc nel- mo fi vidde vna fiamma qua fi fra 
la notte,chc anco a' riandati fcr- molti Guerrieri , e che ella Tha- 
. uono per guidù \ e dine Plinio ; uefle diuifo , e pacificato : Lam- Genx. I J 

P/w. ti» . ln Herc i mo Germani* faltu imu% pas igms tranfiens diuifiones itlas . 

iQ»f .47- tata genera alitum accipimusjma. E poi : Inilla die pepigli fetdus atm 
rum pluvi* ignium modo cotinceant JbrabamAddìo,* l'huomo guer- 
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1 , qucuo tiene ia ipaaa noao amerò nutrimento annuo 

dello fdegna, quello della colpa, dio, e come l 'interprete di lui 

ftà Dio per colpirlo; ma ecco tra (crif&vùptd emm,& sol nutrienti 

$. Metti, l'arme la luce . SanMctodiodi- rim babent, eorumque beneficio ret 

c*, che la Vergine è propriamè- aluntur^t gUfcunr, Maria è mare, 

te ,Fideliumfax > £ le le fiamme & è Sole, perche da lei pende la 

nell'arme de* Romani augurare- nofìra vitale mancando lei fiamo 

JA no vittoria , come racconta Pie- P"ui del nutrimento . Diflé l'Ab- 

Tter. uà, r j 0 . y e l u ti deorum aiiquùvi8o- bzte Goemco : Sicut ocuu ancill<t Guer. /èr. 

ritfj»po///V^wf(/Ìff.Egucrcggian- manihus Domtrutjtafitmilia hoc +*4fiup. 

do coni Sabini retarono vinci- fonetica de ti^pr&fidatur alimo- 

tori. Noi almeno faremo della w«»»Mf<e.Se v lalcia elladiproue- 

pace Haiti , comparendo quella derci.e nudrirci, fiamo fpediti, fi 

fiamo» iLampas igni* tranfiens di- moriremo di fame » perche è ac- 

mfionesillas . Mentre la Vergine qua, e luce ^daJliquali dipende il 

placara Id dio fdegnato,ck il pec- nudri mento de' Mortali, 

catorc dolente ri conoscerà le Comparue l'aurora nella lotta 

colpe . Rcfpiriamo . tra Dio, e Giacob , & hebbe fine Ce» c.z. 

la gucrra;Z>/iwrftf 
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t T t> A tì t* t* fi**** aurora . E nel comparir - — L. 

IX* PARTE. guefta luce ci pacifichiamo con 

Dio. altramente faremo perpe- 

BEati coloro, che fono dalla tui inimici d ilui ; cofi penfa oc- . 
luce di Maria iUuftrati, per- nauentura : Miniente Aurora , yf** 
che ',Quifcquiturmenonambulat aduenifii Maria , pacificati funt 
intenebrìs. Infelici gli altri, che .Angelus, atqueljomo. Itaquodin 
gh manca . Oflcruò Hippocrate, ipfa Unrora» in ipfa f'irgine, auge~ 
riferito da Pierio , e volfc folte licam benediSionem confcquutut 
Tier.lib. oflèruato cfa* medici . Si rifui Sol eli homo, £ vero , che l'Angelo 
44- infomnifSobfcurari,occultarive,aut dille alla Vcrgii e: Benedica tu in Ltttt.u 
mfquam apparere ,periculuminfla- mulienbus . Ma fu anco noftra 
re , vtagrotutritamamittae . E quella bine Jiuionc di falute, e 
che farà a coloro , che manca la pace , che noi acquiflaflìmo nel 
luce di Maria > lo dira Bonauen- figlio di lei» e foggiungc Bonauen 
sonata tura: Quid nos mt feri, nosobtene- turo; Angelus dixt benedica tu in 
JP*** bruti, quid in mele buius feculi fa» mnlieribus , ad yirginem , & batic 
ccremus.fi tam lucidarti lucernam, benediSionem Virginio homo con- 
fi tatn lummofam columna non ha- fequitur , benedicHonem pacis , & 
beremus {Quid enim totus mtmdus falutis infilio^ Sia pur benedetta 
valer et, fi sòlem non baberet. Prc~ Maria dall'Onnipotéte Dio, pa- 
ghiamola diffonda foprà i fuoi chefefopradi lei piouono t di- 
raggi, per eflcr ficuri di vita,fèn- luuij delle gratic , anco noi fiamo 
za lacuale è certa la morte. fel icemente inondati da quelle. 
Hefiod. L* Acqu3,& il Sole, pensò He- Pcnfarono molti , che la luce 
P.Scrafin. T del 
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2Ìt L* Reggia JtlSofa 

Titr. Uh. der&fr^ àdfolsMlWfera Ge- la lucedi qoefta tapen'FótèeéWi 
44. roglifico di eterniti del Sole lo tutesyCt ixmqmt t&ùl' ■< 
dific Hr>ro Egicticfif il Poeta Afoettanou demoni* , fe forfè 
f f N& *^**^*^& f riìn>ftfftmt qua le he nube di pecca ta fi tra- 
^o&r cum fernet occidit brtmt pone» per no» mandare i raggi r 
i ■ per potere danneggiarci, e penJ 

>C°* rfor. fono fìeuri eflèr vincitori depec- 

menda, , catori , mancando la luce di Ma- t (f 

£ delia Lonar dice Pieno , per* ria ,c comedi fle David, vtfdgit. 'pf.io^ 
tìorat C ^ C: fww defeeiffe ridetttr, nona' tent in obfcuroreftos corde; Legge 

Uertmfk Japittfifue mnn* foto m- il Greco * rtfagittm in noffe re- LeS.gr. 
«enefat. Efueonfrrmaiodaehi &>s corde. AJ penano fanotred? 
ferine; Darma tamenccleresrepa* qualche noffra colpa y nellaquale 
rentcadeftiaLme* £ la cagione nafeoo/fendofl fòrk la luce della 
di cjucflo é,che le principali parti protettione di Maria portino fal- 
della vita nolkafona il fentire >. perarci » 
& il crefeere, la prima cofa l'ha- Quella luce creata da Dio,pe- 
uemo dal globe foterc, e l'altra fa Urano fofle Hata vna lucida CSnt/-r- 
dar lunare Jfor la vita noftra ci fi nube,qu.ile con il fuo moto face- Lir - 
communica da c|ucfhi luce di Ma ua i J giorno, e Ja noneper infino 
jf „ n •„ na * noi - r "»rati àx lei: onde dif- al quarto siof ni, nelquatt fu poi 
k 1» (e Bowuentura ; Quibusauxiliata prodotto il Solei Ida lux fuit qu£* 
/"eri* Domina trk refrigerium pa- dam nnbes Uuida.de fuperiori par. 
as,ttèqjubusauerterìs vxltum__, te materia commmisprxiicljtyquA 
turni y -no* erit fpes adfalutem.. motufuo fxciebat diem, et M$em. 
Non fperiamo vita, le la Vergine Li Vergine è luee, che &gk>rna 
volge danoi la fua luminoCa fac- a' fuor denoti r « Botte a colóro,, 
«a r che nefn vitìdno fono la* protet- 

Et in particolare della luce none di le?. 
branco- Jiflè Ataoafio.che forte fccnd.i- Che faremo-, feci «ane^que- 
tra Jdol. trice della terra; Luna dimtnfum fta luce > Il regno di Ciro doueua 
lumen babet per home* et aqua in finire, pféfa^rtò dalia luce , che 
mbtÒMs Ubratur, pluuit, imbrefijue gli mancò nellemani , méntre il' 
in terras fiwmtur* terra omnigenis iole, Elapfus ubi re videbatur t Cò- 
flirpibusUfa vìret , e* effloreftit . meriffcrtfcc Pieno. I \f eli. Cai- vierMbr. 
E chi feconda l'anima di virtìi, fe dei, e Pèrlfcon la luce s^kare, 44. 
non ja Vergine? E come dine Ber dice Alena ndrotti Arelfcridro,co 
Bern.fup. n;}r j 0 \ Cuius fplendor et prafulgef nofceuano i fortunati , orirttaufti Alex, ab 
miQ.fer.x infupernis , et inferos penetrar ter- a icnimenti ; Atfp»e ex ilio eneritu Alex, lib, 
ras etiam perilluJTraris , et caleft- interpretar i affeuerattt . Alle Ver- J.f • 1 2* 
ciensmigh menta , qnim eorpora gini Vcftalijfeimoraauafegli il fo 
foH*tyirtutes ) exco**itvitia*Krm co sù l'aftarc dice Pierio; VvbiT ... 
prohibifee la Luna y cb- la terra peritura pnfagittih babrbatur . A- 1 ,er ' 
flon germogli triboli, e fpineima gatocle combattendo in Carta- 
gine, 
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Sabhato dopò la lV.DomJi Quadr. *fy 

gincpcrrofcuritàdclSoIccoiuc Vitello, hebbero in pena , che , 
ferite Dio^penlorno^/i««- MfcindebaJur lingua 
Tim.iib. tosjwpencyUprtfagiri. Plinio tri per timore e forza haueficro 
2. cu P er temenza di AriJloàk ditte ; piegatole ginocchia : Splendei** 
T^kllum animai , nifitftu recede*- vifuseitts . Hor fia per voftro aai- 
te spirare tffirmat ^ Che faremo (o,chc a gli oftinati nel male mà- 
2fo*i* noi «w«andoalaveraluce<iel- ca la lingua,non poflbno aprir la 
^ y €rgl Oci*cbe<iaica>0^r- bocca.rtflano inefeulab :l: a'pec- 
bratns efl Sol in 01 tu fuo, & LOr* calori , che 



. mnlplendebitinlumjnefuo.Dicz offcfoll fuoDio,e poipct ti por- 
aTTA. &Tojjiala(pk'gando quello pai- reranoo la luce della Vergine, la- 
io » Affittii *mwa ridenturten*? ran»o con dia (cenati , non por- 
^A^li^tnifconfolanpare xaodolaLunn fot^, predi .ina,. h 
^neglml ScJcJa luce, & il iplc* rdggidella grafia di lii nell'ara. 
<iorlaluua; ina coloro faranno w. Splendebatvifuseitu. 
veramente afflitti , a'>quàli/fcan. Et ecco la Vergine luce, e fa-' 
<hosìiqutflaJuce,gJi parerà dìcr ce, lacuale auicinato, poi fpe-> 
IfjrcÉatìeilctcncbrcnon potrarw rare u fi imorzi il mokftofudco> 
no arriuare à goder i fplendori , dell'amor terreno/» come slc'ftin . * A. 
cV eterni lumi . gueua in coloro , che al tempio 

I veri dcuoti della Vergine ha di Erice riuerenti andaiiano alle 
ucrannoync( ntralegnodi hce, Aie fiamme ; è luce accefa da lei, 
per dTer riceiiuti alla gloria;Plu- noi 1 già nell'incendio Etneo , co- 
Tbtt. qu. taico f.i menoonc , che in legno me Cerere per ritrouar la figlia fl 
Apm. di nobiltà i Romani , Lunula* in ma nelle fìammediuinc, per dare 
calcùsgeflabant , Viata anco pri- a noi falute. E facce luce infom- 
roa da gli antichi Arcadi, cuafi ma, perche fe le madri nell'anti- 
forìcro Matti primi dopò il diln- .cjic nosae de* fcgfc pqrtaKno le 
uio à veder la Luna, come eglino torcie acceie nelle mani ; onde 
affermarono; ma coloro, che vi- drflc Euripide; r . 

i.ono (òtto la protettionc della jttqui nec ignis prAtuli lumen p ' 
Vergine , rooftrano i fplendori ubi 
nella faccia. Mosè dopò d'hauer riempe rt beatam in nuptijs le- 
1 i tremato il popolo . che Idola- ges monent 
traua , ridotto in poluere quel vi- Decere Matrem . 
tello, lo diede a bere à gl'llraeli- La Vergine có la luce a noi fuoi 
zxo.c.31 ^.Arripienfijue-pitulum tt ptemfe- veri figli non ci lafcia .perinfi no 
cnantcombuffit&tontrmitvfipte che non ci conduca , jUnuptias 
adpuluerem t quemfparfttinaqua , agni* 

& dedit ex eo potum filifs Ifrael . Onde con le vifeere dell'ani- t 
E per lalciar quello, chediticrfa- maproflrate su la nuda terra , 
mente fi dicchi quello partorirò preghiamola non ci abbandoni , 
Fil. Jtn- con Fi Ione Hcbreo , qua! penfa , e che con le vifeere della fua pie- 
t/n.Bibl. clie gli -mpij> che adorarono il ti vogli illuminar noi giaccti nel- 
%«.*.«» 1 x le 
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jfio * t*ftgg** del Sole. 

Bonìn le folte tenebre , e con Bonaucn- polo non poteua paflàre tftana 
Tfal. tura gridiamo: Ver vifeer* nudti- perlariuerenza,chefiportauaà 
tudinìs nùferkordia tua vifita nos Maria; Ex quo patet impedimenti!» 



tndinis nùferkordia tu* vi/ita nos Maria; Ex quo patet impedimenti* 

fletta matutina oriens ex alto. iQu- kmerisox reuerentia ad Mariam . 

mina tenebra* fidentittm in ymbra Noi > che fi acuiamo nel ddcrro 

morti* , ixeos luce dtie&jJtmijiUf di ouefla vita , non pentiamo di 



tni digneris Uluflrare . Felici colo, dare vnpaflòfenaalakicedi Ma- , 
ro » che vifitaudalJi fplendori di ria,che è guida dé'fuoi denoti per w 
Maria » fono accompagnati per il Cielo * Iouòchiamoka conircoi 



godere l'eterna luce. < ;t re, perche altri mente a fari h». 

Eperconchiuderc» èrcgiflra- pedimento perla ftratiaj Crpifr - T 
r^Mi». tonc'Numeri, che eflendo quel pater motdmtntum irìnerù ex re- 
tao.ii. numerofo popolo; nel deferto , ntrentiaad Miriam. AcckVgui- 
pcrche Maria forclla di Mosè»6t daù dalla luce di Lei annuiamo 
Aron era fuori de* padiglioni» di- all'eterna luce , e polliamo glo* 
ce ti Sacro Tello; Etpopmusnon riarfi,chc In lamine tuo vèdebìrmu 
tfl motta de'.loco , danti revocata lumen . Nei nome del Padre^dcl 
eft M*rM.Spiega qucfto paflb Li- . Figho , e iella Spirito Santo; 
Jrr. ranoaeei&àiàpcrejcheilpo- Amen. ;•• >;;-jv 
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LA MINIERA DORO- 

Feria feconda dopò la Domenica 
di Pamone. 

PREDICA DECIMA OTTATÀ. 

■ 

-, ■ 

Jn nouìf fimo antan die magno feflimtatis fio- 
bat JefusJZS clamabat dicens:Jì qui* fitit $ 
ventai ad mej& ibat. Io: Cap.7, 

INGRESSO. 

• 

Pur vero, che è feono tefori dal mare ? Si bene: e 
cotanto inftabi- ne fa fede lo Spirito Santo; Qm D ^ tf 
le la voglia hu- inundationem maris qua fi Uc fu- 
roana delle fu- gent , et thefawos ascondito* are- 
gaci ricchezze , mrwn. Sù su lafciate l'arene del 
che come dine TagoTle maremme deli' Eritreo, 
Ouid.i. il Poeta l'oro del Pctofi,che con tanti fu- 

Metam. Km* e fi '* vifeera terrm. dori s'acqui <tano»e la fere arden- 
E dopò tante fatiche al parer di attìnia de* mortali non eftinguo- 
SafiLora. Bafilio con vna ftrana pazzia di no , e correte a' cclefh teibri , alla 
de dmt. n cuo nafeondófi nell'ifteflò feno quali fete inuitat i ; Si quii ptit,ve- 
dell'antica Madre» Ingensfane in- niatadme t etbibat . Auicinatele 
faniaeffterram, dumi» metalli* labra al candido ahbaftro del fc- 
contwebat aurum perferutari , cum ncflrato petto di Chriflo per ar- 
autem ejl erutum t ruifus iUud defò- ricchirui, Cucchiate le felici raam 
éere.Qon querto vantaggio però, mcllc di quella profoda piaga lie- 
foggiunge il Santo» vti\le,qw an- ti,e gioliui.Corrcte baccanti d'a- 
rum defòdti, fimul etiam cor ipfum more per cacciar ad vn forfodi 
defodiat. Così*humana fete tut- quel diuino nettare , e la| moietta 
ti fiumi della terra eftinguer non fete delle vane ricchezze , e l'a- 
poflòno. Ecco vna miniera aper- mor*auuelenato della preséte fai 
ta in quefto giorno nel Sacro sa- lacc vita . Ecco la madre pietofa 
tiffimo coftato del Redentore , per abbracciami, e farui poggia- 
che grida; Si quii fitti reniat ad re aldiuin petto r & accarczzan- 
me, et bibat ; Che quali vn mare doui dicc,fatiateui pure in quello 
indeficiente vuol tutti fatiare . E- feno del pctiofo fangue,chc vi vie 
P-Scraf. T 3 nc 




tp 2 La Miniera d'orò , 

ne offerto da pictofa genitrice , (Mtffimè non ntnfinitMi fi f>ar- 

alquale innamorate corrono l'a- fetutio quello pretiofo vngucn- 

nimcnon per nudrirlì nel fletto to, quando veriò tutto il fangue, 

del Dio Rumino fauoleggiifc) » e quello* cacgfcceaxinaftodo- 

tutto pieno dimammclic,ina del pò la u>ortc,con aprirgli ìlpet- 

Sourano Proueditore.Ondc lì tii- to,lo vei*so pe: gli huoinini, on- 

ir !'' C cano ' c P aro ' c ; F 'fy tu * ^ c h'K&fi de liùino forzati all'odore di que 
alia ha. -pentct, & fili* tu* de kterefitrger. Ai idari a otirrcrc ; Currtnm in 
O come altri leggono; Suget^zt odorm wiguentorum tnorum . 
c/Ter nudnti e Citiati della diuina Sono chiamate le diuincric- 
Minicra nel fccro petto. chezzc inuc 'Ugatxli . Esì fono 
; tali, cos.t Li ti o.nbadejkj Spiri- , 

1 J JK I M A 1 J AK 1 Jb. Mikamn fa Strum omnium ni- ca ? 

mmo.ata cjì gratiabac in gtnti- 

CHi no volerà per arricchii fi bus ettavgelis^are inuejiigabiles di* 
alla Miniera del diuin Co- wtiasCJh ifld . E vero , tali fono , 
fi ;<o, inuiMti <l..l Redentore : Si che dal puilìcro humanonon fi 
qms fitti -vernai ad tnc, & bioat . pur. olio penetrare; ccomcrA- 
Th't. iv Racconta ^iiit ircu che i ivi... ..- poitoio le pre iica per tutto, Re- 
„4tx. doni corlcro all'odore o'J.e i x 1 eodoreto alla diflìcul- TVoi. 
che^xe per/une» qua lì cani ali o- t. ; Hoc ipjìtm pr£dico t qnod fmt im 
dor della fiera: ibi Macedoni pri- pcrucjh^óiits . .ono miniente, & 
inum gufato auro argcfto, w*- incorapreutibui,c quello fi pubii- 
Ueribus ì & mta Barbarica Jkut co- caua per fatto dall'Apollo , la 
mi olfatlis veftigifsmaturabant ut- grandezza delie quali te da noi 
fc<fhi,atqueinuefligare. non il può uiaolcere,non c pero 

£ noi douemo correre al fan- eh» rou ìap^u.couie a quelle fia- 
guepretiofo di Chrillo, fpaiio raoiumu:; ;. crfitianì, & arri- 
Cantaci. perlafuaChiefa. Si legge nelle chirli. U^ms fitti venia* ad me> 
alia le 8. facre canzoni : Oleumefujìm no- &bèat . 

tnen tmm y O come altri k ggono, Quel ùcro coilato i;i partico- 
Exmanitum; E poi Currcmus ino- lat e è Miniera d'oro,c chi lo toc 
dorem tmguentorum tuorum* Que- ca diuienc oro , z cola habitaodo 
r i Catti doglio penfa Filone Carpatio y l'anima chiamatela aurei j Par- 
ru. i«t?. chc fia r , mnjcrifa mifericordia , te dVn chiodo tocco con artifi- 
e pietà del Figlio di Dìo verfo tiofa poluere detta di Filolofici- 
noLSi fparfe quando fi velli della uenneoro , e quel ferro che pe- 
nollra mortalità per tederei in> n.tro il collato di ChnOo lo chia 
mortali; ma fi fparfe tmto,quan- raarete ferro? il concilo con il 
«lochevolfc morir con acerbif- quale tu veci fo Paulo , eli chio- 
fima morte pernoi . Tuncfefeto- di con i quali fu confitto Pietro 
tum nobis per. rifeerafux ptetatis furono Ihmati da Crifoltomo co 
effudii cnmpro vobis mori vel era- rona d oro dei fuo cap j , e geu.- 

ine 



Feria i). dòpo la Donudt T-a/fione. 3 fi 5 

Chrifojl. me prctfoÌc}SitMiMgtadiusiltef la. aprì queftaricea Miniera. Òe- 
opnd Me- corona, & ciani Tetri prò gemmis difìipretium ex paterno tbefkuro. 
ta f> infiti in Diademate . E non farà La fpofa vagheggiando le boi 
aurea la lancia, che fencftro il lezze del fuo .Diogli parue tutto 
petto al Redentore.qual diuenne oro ; Caput einsaurum optimum . 
tanto fclice,che Lorenzo GwuV Le mani , Mamt iUkts tornatila Cant c 'S* 
Lor.Giufì. JJj S 1 ' fa vna querela/: dice: 0 aurea, piena , plemhy acintis . Le 
de iucud. G fatfem loco Iacea exire de CbriJIi gambe, Crani illius'cc'umnamar- 
an.cap^^^eretmplmnoluiffem, dixtfem ntoreaqu*. fundattfu.it frperba- i(,id. 
enim bac requie t mea in feculk fe~ fis aureas. Ma iòlo il Coftaco h cb- 
culi , biebabitabo , quoniamelegi bc chiaue > tancea tamquamda- 
eam. Non l'indouinò, fecevn ne i»/w*w/w>#4.Dicc!Tìmocon 
• grand'errcre , tuttoché hauene Crifoftomo perche in quel petto 
ben colpito, e ritrouato la ricca era In ricca Miniera però i'olo il 
MÉiiera,perchenondoueua par- petto era figillato , come quello, 
t'rfi. che racchiudala gtfmenfi refo- 

Vbletc vederlo più chiaro ? ri. Dine In (pnhTonemertfrgna- 
Chrifto comprò la liia Cluefa , cnhm fuper cor tuum. Legs - Filo- 
■che è il vero tabernacolo, con il ne C .up.uio .Tone mcyVtftgtUum 
TTA4. f a,, g«e Jiqueltoflato. DifléDa- incorde tuo. E come non ìi im- * 
Cbrifo'fl ' Domin€ l uis h *bit*bit in ta- prontano le mani , & i piedi ? lo 
hernaculo tuo,** qua requief f in diro , perche in q id petto erano 
monte fintilo tuo . r/cJic: coloro racchuiie le Sourane ricchez- 
che h abiteranno in c0o,qt?al tan- ze , che douenano ftarc fotto 
to c.iro ti cofta ; fentite Crifofto- chi jue,& cfcr racchiufe , ében 
moiTrctiofumenim tuumdeiifii cultodite. Lincei tamquam cla- 
fangHÌncm,etaccepmitaberuHu- ne m or cam inietta . Però fi do- 
ium, et aperto laterc, quod efl t>ie~ minia. Tone me vt ftgill<m in 
ca eius , quod efl reconditum mar 1 corde tuo . 
fitpium Diuimtatis arca fanttifici- E':co Tomafo che nó crede la 
fiottìi , et lancea tamquam ciane in P ef.irrettione del Mieftro , qtial 
arcam inietta , inietta ante non rf comparile , e fi lalcia da lui v'e- 
qtà te inrprobè gereres , fed vt qui derc , & acciò non dubitato ; lo 
concederes, acpermitteres , dedtfti chiama , e diccgli, Tomafo fatti lo.cap.io 
pretium ex paterno tbefauro . Ma innanzi. Inferd'gitum tuum ime , 
come fi chiama teJoro del Pa- ejrt>i.iemanusmeas ì & affer ma- 
dre. , qud fangue ver fa dal fa ero rum tuam , & mute in latns meli . 
Coftato ? non fu prezzo , che lo Oue auerttce , che quando il Re- 
sbortòChriflo? non patì lui ? fi dcntorcvole , che Tomafo toc- 
certo ; ma in quefto colpo fu fé- eh i le piaghe delle mani.gH dice, 
ritoilcore,qualcteforodelPa- che s'auicini , e con i deti fi cer- 
drc efièndo il Figlio core del Pa- tifichi del refufeicaro Maeftro. 
cVc. Baflachelathicfa,cheeii Ma qirado vele tocchi il petto ^li 
fuo tabernacolo per ricomprar- comanda che ci nrtra la nano . 
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*gjf. La Miniera d'oro. 

jtfermamm tuam, & nùtte in U~ gono ; In jfhera maceri** perche Jb* Lo- 
tus mcum. Perche colà era la Mi- è capace per tutti ■ Altri in fom- 
niera per arricchire i mortali. Pé- ma voltano ; In latibolo graduimi. 
ia Teofilato , che vidde Tomafo Et accenna quei nafcondigli che 
£ U petto aperto>non che ferito . E fono nelle torri , ouc fi racchiu- 

Tecfil. tictiVidensinmanibuseiusvefli- dono,e cuftodifeono i grandi K- 
giumclauorum&latusipftusapcr- fori. Et in vero la ricca Miniera 
tum . Non folo impiagato , ma della Chiefa in quel (acro petto è 
aperto, acciò ci metta la mano,e celata per fatid rei; si quisfitit ve- ' 
s'arr icchifea • niat ad me,& bibat. 

. Vidde fl Santo Profeta Ifaia il Dechiariamo di gratiavnasé. 
Signor della Gloria affilò fopra tenza dLGeronimo a mio fenno 
vn trono maeftofo , e che gli fa- difficile , Dice egli feriuendp ad • r 
ceuano ombrella l'ale dt'Serafini; Heluidiovcrfoilfinc; Cernemmo- . fff' 

lfa\taf,6. serapbim fiabant fuperiUud > fex nus Iudee,quas fixerastcerne latus „ Hel " 
ala mi , & fex ala alteri ; duabus Romane, quod fideras.Lc mani fu- 
relabant faciem eius,& duabus ire- tono ine htodate da gli Hebrei, il 
Ubant pedes eius . Gopriuano la petto fìi aperto da vn Soldato 
faccia | & i piedi , non già il pct- Romano . Sete forzati a raccer- 
to . Che Sacramento vi nafeonde dami quello , che dine Annibale 
lo Spirito Santoro dirò con B: r- ad Antioco , quando che colui ci 
nardo » acciò reftaffe feoucrta rooflraua il (uoefercito carico d- 
quclJa Miniera d'oro d'onde efee oro ptu che di ferro, delqualc fi 
la fua mifericordia , e foflc villa , poteua dire la fentenza d' Alcflan- 
& tnuidiata da Satanno per Tuo dro Magno ; Vincere cogitantium 
maggior tormento • Dice egli ; tfta funt JpaliajCQWc riterucc Ro 

Memi fer» Interim fané velatur caput, velatur digino . I le he confederato dall'c- 

<, * pedes , vt medium aiadem aliquid fperto Capitano, mentre il Rè gli 

eidem impiovidendumyfed adirmi- chicle; ?<«w hoc omnia fatiseffent Wg™- 
iendumvtiquereUnauatur. Non /taira /^o»wn/V,chicdédogli s'era U.*-i8. 
è piaga , che maggiormente cru- bafleuolc quelt© esercito per re- 
cia il Demonio, che quella dei fiforeagl'irHmici.Rilpofc Anni- ' 
petto diuino, daUaquale efeono i balc;7>fae fatis arbitrar , etiam fi 
tefori della diuioa clemenza in auarijjimifint Hpmam ^,lcntédo co- 
prò de'pcccatori . ftui,che farebbono preda p^r fa- 
Bramaua ricourarfi la Spota tiar l'auarkta ineftinguibile di que 
ad pettodei Redentore quando rti*comcraccóta Aklo . Dice Gc- jn.in 
che è da lui prettamente inuitata ronimo,che il Cortato Hi Chriffo * 

€ant, r.2«à non tardare ; Surge amica mea , fu fpalacato da vn Romano,per- 
Soror mea , & -peni Columba mea che Ja voglia inlatiabilc de' mor- 
inforaminibus petr* , in cauerna uh dalla ricca Miniera di q iel 

Crrg. macerU.DÌ£C S. GregorioiOwer- Coftato poteua cftìnguerfi ; Cer- 
na vero maceri* vulnus lateris , ne latus 1(oman*,quod foderai. 
a*od lancea fa&mn eft . Altri leg- L'aquila volante vidde con 

\ ' occhi 
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Occhi (boi perticaci dare Tacer- Tomaio dice Teodoreto : Qui Teod. 

I#.r.fo. bo colpo ai Redentore ;&Qti-*i~ prÌHsmfidelìsfaerat 9 pofilaterisco- 

dit teflimonium perbibuit.Q gran- taeJum > optimum Jè Theologutn o- 

de Euangdifta,qual colà vederti, fiendit. E da buoni Thcologi dw 

fpalancato fubito ti petto? aperte fcorriarao,che l'oro di quella Mi 

quelle vifeere ? ferito quel core ? nicra è prcàofo , e fon contento 

cheflo dire. Viddi milterij nera- lo proioamo có la pietra del toc- 

uigliofi* ftupendi.cV anco la Mi- co dc*Padri . So benc.che alcuno 

niera > che in quelli fi conteneua, fi farà innanzi, e dirà. che quefta 

dicalo Cri foftorao citato nella ca piaga l'hebbe Chrifto morto ; V t lo, c, io. 

Cbrifoft. tenn di S.Totmiu.Fvturaperfònas yiderunt eum iam mortuum,no frt- 

in Cai. myfteria, & eum qui iatebat in eis gerunt eius crura,fed vnus mil itum 

infpiciens tbefaurum . Non vi ho lancea latus eius aperuitMz come 

detto» che le ricchezze di Santa potè efler meritoria quella piapa, 

Ch da e la ricca Miniera è in eflèndochediluimedefimodtoe . * . 

quei petto ? il Redentore : Me oportet operati Orf 4r0» 

il primo che s'arricchhse fa opera eius , qui mifit me, donec dies 

Gkjuanni , ilqiuk era flato fatto efi, veniet nox quando nemo poteSÌ 

poffenbre di quei tefori , quando *per<ir/.Tutto bene,roa fia per vo 

fopra ktnerbide piume della di- nVoauttòchequefta piaga fu pre 

. uina carne do ic eroe te riposò.Sé- uifla dal figliolo di Dio > Scientia s.Th^.p. 

Tfliió. tiua Dauid,che haucua detto: <# vifioms, & accettata, però fu me- qudjl.x^» 

dederk diletto fms famnum » ette ntoha,e a noi cotanto gioueuole 

bareditas Domini.Qaido che Dio dottrina del Dottore Angelico , 

fa ri pofarc vn'aoima in Lui , non e commune di Scolatoci di ma- 

è lontana la mercede: Ecce baredi» nicra ,chc fu di merito infinito, & 

tas Domini. E s'haueua detto Id- oro pretto fi (Tubo per giouarci . 

*«f*t2$ ji 0 àGiacob addormentato iTer- Volete leritire quello ne dico- 

ram in qna dormii tibi dabo \ anco no i Padri ? dopò d'hauer Chrifto 

fentiua Giovanni chi gli diccua : patitoacerbinTima morte,e veria- 

TeGhum quo dormis Ubi dabcOn- to tanto fangue per il grad'amo- 

de nifiuno degli altri EuangelifH re pensò, e d ifle,chi sa, fc il Padre 

menttonr) quella piaga tanto à eterno reftafodisfatto, voglio có 

noi gioueuole , tanto à S, Chiefa fouerchio sborfo aflTtcararmi» gli 

ncccfiària«non perche nò la por- era rimafta la ricca \liniera vici» 

U Aero (colpita nell'anima , ma. i» al core,vuoie,che s'apra: Jtw* ^MMpt 

in / in perche la conobbero propria di militum lancea latus eius apervit » 

10.C.19. Gio*JÌnù&egiifolofcriirej/rwtt JLo dirà BernarJo . Notate le 

militum lancea Ictus eius aperuit , fuc parole : M cumulavi poflre- Bern. fer, 

& continuò exiuit fanguis , & mo pietatis tradìdit in mortemi iXattt, 

aqita , anirtum fuam , & de proprio late- 

Auiciniamoci,perdiacnirTco re protultt pretium fatisfaclioms , 

Icgt in aucfto gioroo,co1 penfic- quo placarci pattern . Come ? 

ro alla ricca Miniera , perche di amor dell'anima mia fetc raor- 

* io in 
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,v io in vn legno penace , eooo dclianguediChrpAo,percflcr^ 

è fodtsÉUto il Padre,così rigore óeratu l'htromo dalla 'tirSfuea'Cfci ^ 
fo cfattor efc cgliy così mal fu* pthiità del DetoOfróOMiMricja Y 
gacore voi ? no . Ma voglio aflfr eterno Padre à tirar la moneta di* 
curanti quello ècfiètto d'ertro* oro di qudto haueOa il Rcdaiwji 
DiapicM. . .1 paotoinAiofiii.trawrte'iCópar^ 

k h : v :i z t . -a Cli? ; to morto in fcejla* étnim Giurttoa rmeóntra 
Croce, che facetOyche vifttpom 4e v ftawitt,&jeYclarD3, appena aù 
dcra » che dormiua , e repofàua . fer iindiféiua da cedui , ciie con 
Nell'horto fudana tangué , nella vn folo atto di volontà harebbb 
Croce dorme. Come dorme t ^disfatto per mille mondi. Ec* 
Agoftioo penfa che pi iònno fi* co il gcnexofo Figlio del»' Alttffi* 
^nihchi vna licor danza delkcofc mo.patla,c dice; Veér&p urc<ó- 
.AuguJl* psiinccdìtfcjomrìus obltHionm tentarla , che lì dia ti tutto j ri 
7>/*/ 4. fignificat , chiedete a Chrtftatchi ver fi l'arca , nonrefti mente per 
^ l'ha feritoceli crude! nenie -, e mc,purchc ila rhuomolfberwq» 

datogli morte, e vi dir j, che non E tu quandixPfcay militnm lincea U.c. 19. 
fcricorda.O pure diciamo ctirtl' latus cmapemt . Mrlaramall& 
ifteflo Agclhno , e vi tatù a fapc- uadorcC ipriano^ttckittc beif Cipr. de 
.. re»che molte volte il tonno è vna le parnlo:£>e latere tmfans<?re~ TjQion. 
^ i t qwetei liquida ; Somnus aliqtUn* dìrur invitavi aver nam profilimi , Cbriji. 
l.aec H/f. j fl inquieta qùes • ChriHo che ra & de eadem t contabfiaktiaUaue 0* ? 
C j l'ufi in morto 1 n c rocc ? JoMnc %Yi> Tifine dimjftfonnéèbiA aqna 
rtin rtcir ° A S omno » aditelo vlnbabi- gius cmanàni , ad co»,ptr»ientttm , 
io.c IO. fu iwentii f & jormientis bic fe^ petficltoncihqurtoilus iujìiti* . A- 
cundus utdam inclinato capite in aerate quetté «lame parole , per 
Cince dormititi . Ma non è quiete Sodisfar compitamente , & per- 
qoicta,è ripol'o faticato, fiilogna /ertamente il rigor della giuri- 
le gli apra il petto per poi ri potar tia,hor tantotfu «cntoria quella 
quietamente . Et con raggione piaga. 

dice Agoftino ; Vt tllic qnodan*. . Contempla Ruperto quefta 
modo "Pit£ ojlinrn panderetur, vnde profpda piaga ftampata nel pefc> 
Sacramenta EcdefiA manauerunt •> to diuino,cVefclama;/)eo pr*f«x, 
fine quibns ad vitami]** >era vita f (inguine redwumur , vana ' ablvi^ 
e fi, non tntratur* Ha 1 parlo Chn» mur. R ingratta il Signor del Ci& 
ih) il fangue , e morto fopra vna lo* che per noi tato ha paotorfo- 
Croce , ma anco la porta della pò che vede fendìrato il Sacro 
vita è (errata >fe nó s'apre queflo Coftato . E ce me non piegarti le 
petto,non s'è fatto niente 1 s'apra ginocchia, e rédefti gratie a quo 
il diuino Cofiato , fi fcuoprala Ito Pio ,quàdolcrvedcfli languì* 
ricca miniera per riceuer la vita rc,c morire in Crocci Deo gratta*. 
qaefto huomo . Mo che .vn Soldato temerario 1- 

Nel Smco della Croce, pofio m^ittria cOn «juefta ferita ? Aded 
nella Canaria, fu' -orso il prezzo io rarrri arricchita Ja Chicla , 

apcr- 
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Apefta UMùp-a. ciibcwii^li chi/ha àul tfi pHr* fa. 

JW9jn.ini : Deogrétias. dituriaHUme&inTa([wJW . Coi- 

Conobóe CJwiflo die da que- rete anelati u laàarui,e cacciar la 
«a p^ga,pendeua il rapirò bene, fcteinoèefta. 
e ci* cucila egli Jiarebbc dimo- Veggio gloriar*? IHebrco de- 
lirato la lua gran canta,pero che .efler itato cotanto ràuoreggiato 
> bibbia tardato ad apritegli il da Iddio, che nell'ardente brama 
petto l'ha nccuuto ad j ngiuria; e di bere fia flato pcrcoflò il iailo , 
<4iccua, Penfcranno dunque gli e fatiatokn E che quella pietra 
huomini , che Io maluoieticri lo- per fentenza di mola teguiuarl 
d*sFaccia,o che fia mai pagatore, Popolo. Ma felici noi,dice Am- 
ache .fcqty li tarda» Ve W ..c alia fi- brolìo, che fi gloriamo d'vnfótc 
ne iJlcricore^ vnus mlitumLi- perenne , che non farà mai per , 

Ma quanto mancarci dice egli ; Tlandat I* 
.relìo fodistatta la giuftitia con deus jptod fitientitUtrndam fatta™ 1 13 ' 
quello ecorlfo, tanto lai ingiuria- vwnuerunt. Mito de torpore Dei 
to per la tardanza, fepcndo ,che /òtis.fluxit tternus. O Fonte , ò 
, , fluefta era piaga meritoria, 6ta Mimerà ptx iati ìrci,tu mai man- 
TeriuL TOi tanto gu>ucuolc. Upenfiero chi, perche lcmprc mi vuoi (àtia- 
è di Tertulliano; vt de iniuria U- re,& arricchire . 

tertsewsTreraMaterviuentiumfi- DifléOauid; jtpudtetfi fms Tfal.tf, 
gurarctur Eeclefia . Lo riccuèad vit*. Parla con il Padre eterno, 
jnconrro il Redentore^ he doue- e gii dice per temenza di Tcodo- Teod. 
, do li antcìtarii ferqutrta piaga reto, che il Figlio fi troua nel Pa- 

1 compimento del rigore per fo- dre cófòrme haueua detto Cari- lA 
disfareaJU diurna giuflitia,fi fof- Ao in San Giauanni.Fj * in Mw, * X4 ~- 
«tardato. &?aterinMeeft . Edtecquetto 

Ma quali fono gli effetti priiv Dottore. Dick i$imr fintemi 
ci pah di quefli d i uini tefori , che bum ùpud Vatrem effe . Ma hoggi 
cfcctiixlaMa ricca Miniera? fatta Ja Chicfa figloriad'hauer qix-iio 
l'a uide voghe de' mortali appuri- fonte per fatiar fi,& arricchirli 1»- 
Jo come quella pietra battuta da animejCamptfev'aggiunleiFow Campenf. 
tr , . Mose latiandoquel popolo Ifrae- yita perennisi Fonte ohe mai jnà- 
4M<.4>< lmco,coei profetai Ilaia; T^on ca, mentre noi non mancane**) 
ptierunt in deferto, fum educer em afletati di tofciar le ciflerne rotte 
eos t aquamde pena produxieis,& del mondo per betiere in quella 
fàdupetram , & fluxerunt aqua. viua fontana, che dal facro petto 
LaquaJe icnttura ipiega Cipria- fcaturifee. 
no à fenfo noftro , e che quefta Prcdiflc Fauci le noflrc fcli- 
pietra è diritto ferjto con la lan- cita, quando lieto cantò ;Tudim- T f al -1 3 * 
Ciùr Uh Cl3 ' r crlaliarclutti ' qucfteiu- ptfy fmtes , & torrente*. Altri 
ì etili t "° lc 1UC r3/olc : VmietUr P ttra » leggano, Fo»fem,cumc dice Teo- Teod. 
< J - 3 ' & fluctaqua^hihetplebsmea, dorerò. Età che fine hai aperto 
quod m Euangclio atlwpletw , queflo fonte { che per mio pro,c 

gioua- 
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Vdtnt. giouamento? Giacomo di Va- fo,fumat inde auidauid vi/umfuè- 
lentia dice , che all'hora fcaturi- ritrosi rifcrilce Rodigino. Non 
rono )' acque da quello fonte , fi crouò mai roano cotanto te- 
quando fu ferito il Redentore nel mera n a , che l'altrui offa hauef- 
petto , donde n* vfcflè il noftro fe inquietato » per fin che Dario, 
prezzo , e bene : jipcruifli latus , fouerchio auido di tefori , ▼olle 
vt irJc manaret pretium, & refu • aprire il fepolcro , ma non tro- 
gium meum . Qui reflia ino folle- uando oro, c he lo (atiafle , trouò 
uati | & arricchiti , fatiandofi la notate paro!c,che lo rinfacciato 
lète delle cure de'Mortali. no , dicendogli . 7{imalut vrr 
Dubitate forfè anco di quan- foris, & pecunh prorjks iiuxflt bfr 
to vi s'è detto ? Ecco l'i Reno Rè lis 9 non vtique mortuorunt loculo* 
Serenùfimo, che ci fa intende- tuonerà . AU icntiu , 1 patoè 
ìytjo. re : jlltiflimum po/iti Ri refugium leyokura del cuore amante , vc- 
tuum. Come Altiffimo? &oue cilo dal coltello félce dell'amo» 
potrà arriuare la debolezza hu- re, per fentenza di Gregorio, 
mana?Chì gli darà forza? Ch\ gli fpiegando quelle parole , Fortìt 
preflerà 1* ale ? Chi Y aggiute- efi vt mors dileBio , e dice , Quod £g m 
ra à folleuarfi ? Non dubitate, mors agit mfenfibus Me agit di- t fa t g # 
Che non fi parla d'altro , che leSio in cupiditatibusnobìs. Quan- 
di quel (acro coftato , a fenno di do s'a pn il lepokro , oue era fé- 
Bernardo; perche quello fonte pJito il cuore di Chrifto, che 
è anco città di refogio,e lèrue quando gli fu ferito il petto ? 
per tutti i noftri bifuni ; Vdite- Vnus militum lance a latus eius a- 
fcr on **** tribulationem , ad peruit . Ma non lei eh amato in- 
serii. Jtr. omnm necefjkatcm aperta efi mi- Citabile , anzi inuieato , e fbrza- 
i!. <{ui fcyfa ^tfngii. Notale quelle pa> to ad arricchirti, e fatiarri .Di- 
role , eh e vi fono , ad omnem ne- ce Sane Agoft ino , che l'Euangc- 
ceffitatem, Come non s'eftingue- lifta Giouanni : vigilanti verbo 
rà l'ardente fete de'Mortali, me- vfus ed \ perche dille , che aprì 
tre è aperto quel petto per tutte il petto , Et non percuffit, aut vuL 
le noftre necellìta f nerauit, mentre vegliaua, chi era 
Semiramide potiti (Tìma Re- dentro per arricchirci. Ma fcr- 
gina dell'Oriente , e fra tutte le roateui per corte fia,s'haueflèdec 
donne celebrati dima , qu.d recò to l'Euangelifta ; Tercuflìt , aut 
merauiglia à Ciro prima,e poi ad vulnerami , haueria vlato parola 
Alefiàndro Magno della gran- che dorroiua ? mentre dicendo, 
dezza dell'animo di lei,e delle co jtptrmt vigilanti verbo vfuseR. . , - 1 
fegloriofa mente adoprate co ta- Io non fento quello modo dira- ' ' 
te vi norie, & acqui fti, volle nel gionare , ma forfè Io fpiegarò 
fuo fepolcro, oue doueaeflèrfe- con la grafia dello Spirito Santo, 
pelita , quefte parole fi fcolpiffe- Fa meftieri di bona guardia, oue 
%o4 lihr. ro; Quicumque ex Hegibus pecunia fono grandi tefori , di chi veglia, 
rz>c }7> inopiamjènferìt ^onditorioml*. e feccia fcntincUa,& in quel pet- 
to 
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to era la ricca miniera, fi come Racconta Lampridio nella 
hai remico : & anco chi volcua vita d' Alcflàndro Imperatore . 
Htiarci era pronto, non donni- che incontrandoli con vn'ami- 
na , vig ljua Tempre; Vigila*, co, glidiflè; Qwd eflquod nihd Umprid. 
tivmfaVfiu tft \ E conchiudo petis . Liberalità partiate era i„ > /f4 
con Agoilino , Che fé noiu quella fola verfo gii amici • Ma jiiac. 
t'apriua quefta piaga il Popolo di Chrifto Redentore fi dice: * 
di Dio moriua di lete nel Defcr- Ecce perfonas non accipit ^condith- 
R> di quefta vita , e dkeua con net non difeemit , merita non re* 
Sani bnt En fui morior. Che fi tptirìt , tantum fttircqiiismuerit , r 
jtugifer, Asce r Dice Sam* Agoflino ; 7v^'- venire volt . Sono multatigli a- , 
9l*detep fi Me percuffu* t fuìfet , &-dc fa- mici, ma grida per gl'inimici» 
irò iUnu latere fanguti . c$r 447*4 bramofo di faluarli , per i qua- 
mmafset , mùuerfut mundus fttim fi egli è venuto in particolare ad 
patiensinteriffsct.Q fonte pcren- aprire la Miniera delCoftato, 
ne , che ci ùtia . e moftrar'anco eoo etti la fua li- 

■ Aggiongete, che volte il Re- beralità , con voler tutti arric- 
dentorc con fencltrar fi il petto* chire . 
mom-ar la fua liberalità . Difle All'hora fi può dire verificato 
iil ìkL A Wqi,c » che queftoDiofipote- quel detto di Dauid ; Confidi- *fi*9* 
* oa chiamare j Biuitiarum dona- fti factum meum,& circumdedi- 

tongref. Hr munificenti ffimus ; Et in ve- /li melttitia . Versò quanto fu- 
ro è propria de' Prenci pi gran- ueua , nuila fi trattenne , mcftrò 
di la liberalità » onde chiedo la liberalità delibo cuore , e co* 
D ocletiaoo , come ci racconta me faggìamente dichiara Ber» 
Pomponio Leto ; Qv* efset in nardo : Tmc eoufeiffo facco,pe- Bern./èr. 
pompon. 'Principe* dos . Rtfpotc > Liberali* cuniam , fi* latebat , in préttitem l. 7{at, 
leu in fctouemoflrò Iddio la fua uofirtredempthnis effudit. Git- 



♦. . . 



liberalità maggiore , che in que- tò per terra quello gli era rima- 
fio giorno , nel qu.ile grida : Si fto , non ne tenne conto , per ar- 
quis fìtit , veniat adme,& bibat . ricch ir tutti, & acciò fi publicat 
Ondeefclamo Guerrico fpiegà- fe per il mondo la liberalità im- 
do le citate parole , e diflc : 0 menfa di Lui . 
■J* J er - tffluens liberalità! Dei, è indefi- Quafiacqua siilaterratu fpar 
KPemet. c j tns UrgKas Diurna bonitatis, fo il pretiofo (angue del Reden- 
Qualc è counto grande , che tore diritto, quando glifo aper- 
conchiude l'ifteflo : Ecce perfo- to il petto conforme l'Oracolo 
mas non accipit , conditionet non~> di Dauid : Sicut aqua ejfHfusfum, 'Pfj, I# 
difeemit , merita non hquirit , & di/ferfafnnt omnia offa me* m 
tantum fitire quis nonetti ueni- Non lolo perche anco la terra 
reuult. Tutti inuita , tutti chia- maledetta da Dio per il pecca- 
ma , per tutti grida » a tutti è todc'noftn primi Parenti, hà ri- 
pronto dar la fua fratta* a niflo- ceuuto beneficio , conforme ci 
qo è per negarli» u conofccrc il Grand' Agoftino , 
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quando fu bagnata con il fcn- sì pretiofa miniera pa rena mala- 

gue pretiofo ài Chrifto , quale geuole a'Mortali. S'aprì, ver- 
vici dal Sacro Coftato, dteen* so quanto haucua , diede il mc- 

jlag. in do : Sed & terra fintile beneficium to a gli huoraint .} Ex quo Indite* 
Cut. fentiebat, defanguims latore Jitthh refanguis , eJr 4fM pmeréfmhì 
mnnhAvàxU. Ma anco come jiemomnemprofluxit . m \ 
dich i.M-a Euicbio Ccfaricnfe,vol- li, core «ktfnuomo e cotanto 
(e far conofeerc U Tua librali* profondo t che fi ftiinA ùiinjipr 
tà, dicendo in quefla maniera : ftigabiJc : Trauum eft cor pmwntn. *"*'*'7 
r , r Quaftaqu* t fi "ufus fum,quod qttfr & infirt* abile . Li Settanta kg- . « . 
fTuu ' dem rei ipfis fcnfibm.pcrcipi /* gono : Trofundum efi cor homi- m |S: 
^S^t^'^'^^^^^ Q«nto farà maggiorine* £uV. W 
™ J eli , ràm r/^rr W , te impenetrabile quello 4» Dio , 

J militum , w efl apud Eua»geliJ}am che imroenficà farà quella * ad 
joanncm t agm Dei Lmea latus a- qgni maniera § quanto che era 
fermi , & txiait continuòfangffis, nel cuore di Du> tutto fi Ver;*) 
&mjHa. i ùiti tutte le cofc htx,- pcrlhuomo, & in tanto abiflò 
ralc il Figlio di Dio per Maio- niente nafeoie, e queflo fuquan- 
mo,ma quando s'aprì qucfto pò- do 1 rnns\ militum tetta km lo. c. 1 9- 
flato, non ci 1 erta che dubitare, m ttperuit . Onde meray gliam 
lo viddero anco i ciechi , Lungi- dice T aulici o: Wjhil abfcondit in Taulier. 
00 aprì gli occhi , che cengia corde fiio^uf^noks (Atutcrit.TuXr deTajf.c. 
l'errati , c chiufi . In fomin i t Jp • to diede quello-, che niente na- 5 ?. 
fisfofflutpercipipotuit. Etrop- f co f C ndi Yuaieo (Ha del fuocuo- 
po àuanitcfta la liberalità di Cari, re:» e Pietro Damiano aggiunge* 
flo., oue fparge q unto , chq fj? 7 , Ex ilio nobis erario (Umtiarumco- Tetr.Dd^ 
ncua ferrato nel petto . ^ , . pJaj attuiti t & m'conntnumm to* man 
. ,^on poteua credere il mon-v tm mundi falvtem frodigm cw- deSJoaru 
do tanta liberalità nel Figliuolo gauit: Moftr andò fi liberale, ali- 
di Dio,nonpenfauanoglihuo^, » prodigo, 
mini, che lui doupflcdar qu^r, . <Jyjndi auuiene , che j tempo 
to haucua per arricchirli , non;, di -tanta liberalitanon tiene con- 
poteuano at riuare le creature a tolde-'iuoi tqfori , e fi lafcia rub- 
conofccrc, che nulla haucjft^fti- hàjre; . .Chiama Agoflino il 
maio i maggiori tefori diXui, ero petto ilej Redentore, Inerme ^wg. Uh. 
confcruati nella Guardaroba* lopus crudeli perfóflum cufpiic^ : M edit. e 
del SacratifTìmo petto. Quanr ChemiOierieradiceoerloarma- d. 

1 £àt> io ^° ccco chc sa P rc : fili' iQ,qutllocheeravenniovoloo- 
0 tum Unteci latus eius aperuit.» & cariamente a morirci anai vo*> 
continuò exiuitfajguis , &- aepvt, \ Icndolo Pietro di fendere con vn 
Dice Niceforo C'alio: Ex quo corbello, gli ordino preftameo- 
K'cefil.l vulncre fanali , .& aqua frtter te : Cpnuertc gladium tuum iruu Mnt.c.zo 
^N^fWWW**:. " locumfiunj. E (oggiunfe , che 
gfcwtfmfefi* il nonltanarc» ic con amie tiwfc Wbgnaiq 
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^nbatt<^vljaòrtbbc chièdo rfc té à'ftKn-i jfc<Wfài*\A* 
wccofioaiftdrc««m>,qaalc re, e WoJònrc 74 gran libera-; 
perebbe foggiato e df- ri* di qù«U tninicrf nel sVcro 
telo con fquadre angeliche > e Cbftato. 4 
coiv vna mitóda di Spiriti Beati ? Racconta- if Profeta "Zacca> 
£££!i£[ T^fel?^ n * » Chc <P»>*> pcrcoffero il 

^ quefìoè, coróe iwrtfixtruttt. ti Settanta fn^ £rfr\/ x *. 

*era,nc1bquate douettì man- gionge fi pianto che doucuafr- 
tenere :cont,nuaguarcft^efcièU re hr gerite Gerofolimitana ; tt 
taioldatefca , non hebbe pen* ptangent éum pianto qua/t J*ùe+ 
toodiqucflo^Retotoreno- Vmgemtwn. E benché fl pianto 
y ? a v ritrouan ^ (? ^ dpuena e/Ter ò quando* Roma- 
dn , ne reftà: coti violenza ruo"- ni raffediarono , 6 pure comé 

$?V _ aftrivqgfiononcfgiornodelgiu u 

rfapò fa Aia Uefurrtctione in^ Profeta rammenta quella piaga 1 
particolare quando gli Hcbrei del Coftato, da 'Iti con fpir.lo 
congrcgatMn(7 C rne,crnamaro- profetico prouedut* . Ma come 

Mot c * ^iS U ^ ,d ^ SaCroSeporcr °' Rdic * > Itffawrmt , termino 
*t#.c.2S e ghdifcfi>> frette t quùÒìfcipv. pcrchìrubbacoaviolcnza,per- 
ttems noBevénerknt > &\fiirati chéaprendbfegli CftteìCòflato» 
^ , Junteum nébit ftrniienfibut . Sì gif vollero nibbar^oregli per! • r > 
. meraurgha Chfologo della da- mife fegh robbaffòfi ricca Mi- 
Piaggine , e rciocehezz* di nieta,qual nel Sacro petto era 
JeRi r pordié cercatane* vno, nafeofo; Afpieimi'nmeproeo'i, 
eheera- (tato tra'fadri, onde era quod infuliéterùnt . T 
fn/ó/Jòv wza i'haijencrorub&ato. Vdi- Vi raer^igliate , che hàhbii 
joufer ~ telo, Jedmr*,q*òdIud*HsCbri. rio fatto intuito al Redentore 
^'T"'/*™**"**»!*- corrquefk ferita, e cauatoglr 
^ fa**» ****** com*> fooi intoentr tefòrr in quel luo- 
ttntttftAdèrCkfhéit rmpiè\ fcf. co,oueancofitròuòchìcirub- 
qutHsquxrit. Bm H facendo mo^ oaflè la gloria . Nicetòro ve lo 
tir Cnrifto , opm fceleratarner^ corvofeere . !5iCe il buon La- 
te non cunbderidolo berie,or ini- dro al Figlio di ftioneira Croce; 
q^rrtentev i cercandb- quello , Memento rnti Dottine y dum rene. 
che hauetia fatto morir trVla^ ri) in K&^twm ,qu*lg\ivkn m*fMl 
dn . Mi è milferio cclatodalb promefio ; Hodie mecurn eris in 
Spinto Santo à gii Hebrci,re- Paradifo. Hot moftra quefto au- 3°- 
ucUto à noi , chc volfc mori- torc ,chc gli vicn datoqucrPà- l****U 
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radilo, <!e! anaTegli per forza Ufiàarci entrar Wuioii»,iiieiw 
sìmpofTcffa , e dice > Ex prodotti- tre che il Figliuolo dì Dio s'era 
barerò alter ipfum , fwt /ic con- moftrato tanto liberale , onde 
demnatus effet , Deum profèffus , permettendo gli fofll- pigliato il 
paradifìm rapit, eumque per vhn Cielo per forza » non tenne con- 
ingreduur . Come per forza ? S'- to della Sacra Miniera , per ai* 
ha lalciato rubbarc la gloria, ricchire tutti Mortali, 
quello, che anco fi falciò rubba- Et in vero vn foidato fu quel- 
re la Miniera del Coftato . lo , che ferVil facto petto \ vma 1 ** * ** 

San Chrifoftomo penfa , ché militum lance a latta eius aperuit 4 
il ladro hau :(Te comprato il eie- Che; vuol dire SoHat > ì Souuer> 
lo,echehaudre$borfatoilprez- gaui quello , che è regiflrato in 
zo,cùcndo in croce, poi pcn- OlcA:Etfuringrc{fa,&Jpotiant t tyC*p*7, 
famegliojevede.chel'hcbbedi latnmculus foris . Equcftavocc 
tanto vii prezzo » che non vuole [ ladro ] i'ouente nella Scrittura 
più l'habbia comprato, ma rub- fignifica anco Soldato , e come ^ 
bato. Vdite le parole del San- riferi ke.R\bcca>Latruncutuspro- Hiert 
to : ifte latro de Ugno mercati* fa- prii rmUtem expeditum pgmficH . 
UttembU latro furaturedefleim- Suida penta, che fijno colobo 
Cruc. & pgriftm. Perche in quel luoco eccellenti nell'arme , nobilmen- 
pcrmeflè la liberalità di Chnfto, te vefliti nelle guerre, e eh e non 
fidane con si baflb prezzo la glo foggiacciono a Capita no alcuno 
ria , che (i (limano rubbatori , e li funt qui bello extetiunt , & XP' Stài, 
predatori di cflà quelli jche l'ac- nacximia à careris differwtt, >el 
quinarono . * qnifub duce nonfunt ,fedficut la- 

Buona guardia haueua porto trones graffanti* j e Vdrronc »^ r<irrfl ia 
(pfli.j, IJdioalParadifo; Collocatiti an- teres latrones milites roiabant . 6ie[i ' 
te Taradifum voluptatis Cheru- Earriuato vn faldato alla ncca® 
bim , & flammeum gladium , at - M> niera del Coftato , dunque vn ■* ' 
quererfatilem ad cufiodiendam^ ladro per rubbarla , perche tan- 
yiamUgni rito. Quando enei'- ta fu la liberalità di Chrifto in 
huomo era amico di Dio, non Croccche anco volfe fcglirub- 
c'erano .guardie nel Ciclo \ ma ba/fero i fuoitefori. 
fatta l'inimicitia perU peccato , Nè vi debbia parer cofa Ara- 
diuenne vna fortezza zelofa, ne na » s* anco aggiongerete , che 
anco fe poteua auuicinare ad cf- volte fe gli aprillc il petto per ab- 
ù. Quando che il ladro pigliò bellire,& adornare la fuaChiela 
per forza, c'era quella guardia? tanto da lui diletta. Forra > Iddio 
Signori si àfennodiChrifofto- la donna dalia colla d'Adamo : Q en , Ct2 , 
moi vditelo; Et Cherubini enfio- Tnlit vnam de cefi, s eius 9 & re- 
Cbrifojt. dientibus Taradifum, latro ad Ta- pleuit carnem prò ea . Et adijtca- 
radifum inducitur . Si trouauano tòt Domimi* Deus cofiam , qnam 
le guardie» ma ce n poca diligen- tulerat de Mam in mulierem . Il 
ta , non era più tempo di non peccato ditibrmo quella donna, 

deue 
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<Jeue aprir fi il petto di Chrifto , Si follcua il Padre Santo Ago- 
per riparare a'danni dell'antica ftino » vedendo vfeire (angue , & 
madrejcosì frima Eufebio Eraif- acqua dalla profonda piaga del 
v H r e if r. fcnoivdite le fue parole \ Dttm facro petto di Chrifto, quando 
miT bona ex P rim *bo mmis water Exiuit fanguis , & aqua , e dice in pp 
U*pom. tw -fln rim -piuentium Eua proda- quefta maniera. Rallegra ti nuo- 
citur : ex buius facro latere yaefa- na Spofa del Redentore , perche 
tutori mdnere mater Ecclefìa om- il tutto è in tuo beneficio , e co- 
rnar» parens reparanda monflra- me i lo dirò : Exiuit fanguis , & ... 
tur . Doueua la Chiefa riceuc- aqua . Aqua in quacjl sponfapu- d*& Ubr ' 
re ftabilimento eterno, fortez- rificatatfanguis t in quoinuenitur z ' ■* 
za , bellezza celefte in vece del- dotata . L* ha lauata con l'ac- ca P* z * 
la debolezza,della caduta, e for- qua della Tua grafia , & arricchì 
didezza riceuta dalla prima Pa- ta coni tefori del fuofanguc ,e 
reme, ma dal collaro del Re- ci ha dato quefto in dote, con la 
dentore Chrifto acquifta ogni fdice , e pretiofa Miniera arric- 
bene . chendola . 

Mifcro , & infelice Adamo Viddc l'Aquila volante nella 
con i fuoi figli , imbrattato per fua mi fleriefa ApocaluTe vn Ma- 
il peccato , p-.rdè la giufìititia re fplendidocomechriftallo: lnAp*cx>4 
originale , la bellezza della San- cwfpctlufedis tamquam marevi- 

Hier.Tre r * u » lc ne ^ uolc ^ crcmil » e <* j - trcum * f mi ^ e chryflaUo . Penfa 
' ' ce : Et egrejpts efl à filu Sion Rt perto Abbate,chequcfto'ma- 
ormài decor eius . Non può il Fi- re colante, e ficuro fia il San- 
gliuolo di Dio foffrire quelle for- to Battefur.o nella Chiefa di Dio 
didezz: nell'anima, quefte brut- in virtù del quale rellano fom- 
tezze nclla'fua Chiefa ; ecco che merfe tutte le cdpe , ferito il Sa- 
penfa riabbellirla con il vermi • ero Coflatc&vfcèdo fangue,& 
glio.e pretiofo fangue, che à gui acqua . Dice egli quefte parole : 
la di torrente fgorga dal Sacro Hcc mare Rrptifn.i Chrifli Sacra- n u p er 
petto, e lauarla con l'acqua di mertvm.eiiaquaiUa.qujtcumfaru 
pietà d elle fu e vifcere»Ecco que 1 - guine dita cerato latere eius ptaetit 
r lo vi dice Bernardo ; v ditelo : A in Cruce vi/ìbiliter cucurri:»quài pcc 
Sf' P rimo donine in te manauit ma- cata omnia debet , & ttundat . 
* P** K tuia , qua inquinatus es , à Cbrh Oh lauanJa felice perlaquale 
flt latere aqua , qua mundàtus cs . à noi non re fìò fordidezza di col - 
Oh felice iorte dc'peccatori non pa , ne a Chrifto cofa , che ncn 
mandati all'acque limpide del dalle. 
Giordano, come Elifeo da Naa» 5'afpertaua da tutti quefto fc- 
man , ne alla mirteriofa Nata- lice giorno, di douerfì aprir que- 
toria di Silone, come il cicco fto.Coflato , per abbellirli la 
nato, ma inuitato a Ile fontane di Chiefa ; e Dauid lo profetis- 
mi fericordia,che il core di Chri- zò con quelle parole , vditele : 
Ho featurifee . FruSum fuum dabit hi trtorefuo. «pr t 
P. Strafa. V 1 ut- J 
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Tutti à qucU'amuBwrofc tcm- mezzo hChiefa, che mai i 
^oanelauano , quando ecco ina- ca per irrigare l'anime, e [fccon • 
ipcttatamente , che viene va fol- darle con frutti di gloria » Lo- 
dato à fcneftrarlo » Cesi ipiegò dauail fuoSpofo 1 anima atnan- 
kggiadramente Chriforto^o , te, e diceuagli , che era: Font 
Quoniam enint compunftumlatus hòrtorunt, putens aeptarwm vtoert- 
Mamfupplantauit^iece^arih pun- ùum . E fonte ,. n «a per gli hor» 
8um latus eum regenewauit . E ti fclo ferrati^ racchiufi, è ooz- 
dicdc Chrirto il frutto nel fuo té- zo profondo „roa no» per tutti . 
po ; e fi chiama tempofuo ,per- Ma- quella piaga crome fituato 
che fi fece conolccrc Iddio, che io mezzo de Ito Chic(à,acciò tut- 
in quella piaga per la fra Chie- ti fi fati; io , & arricchifehino , 
k abbellendola, adòpraua* la &apptmoo qucJfo, che (ci turi- 
maggior opera , e che tutte l'ai- ua nel Parafilo tcrreftre ; Etfl*> Cen. c. 1* 
tre li poteuano chiamar, fiori, uìks egredieBatur delotovolupta* 
folo queflo- f palancato petto il tis ad irrigane! imi Taradifum-j . 
frutto .FYuRumfuumdabit in te- Il pen/iero- è di Cipriano con c - ~ 
prc fuo - q-Jcllé parole : Fsntis HI ius rber- j e j//r u ~ 

VoJfe con quefta piaga gua- tas perenni lapfivniuerfam tale-» 
or tutte le nollre ferite *c copri- funi irngat , <jr fecun tot ~ Oue 
r.ccoa.iHànguc r che fi vcriaua ne reftì Icmprc lauata , e purifi- 
da quella, le noftrc bruttezze có- cata con queflo. fonte perenne 
panica il Chriftiano alla prc- laChiefo.. 
lènza dell'eterno Padre tutto im Et in vero fu ferito il petto di 

Eiagato delle proprie colpe, che Chrttfo ; It exiuit fanguis , & a • 
ira tanto intento quello arimi- qua, per. abbellire la Chieù. So 
rar le piaghe del Figliuolo , che che aipcttace 'qualche coCa del 
le noftrc lì nafeonderanno alle Grande Agofhno innamorato 
fiamme, alli fple udori di quel- di quella piaga più d'ogni altro, 
le^ Sia pure l'animanoftra brut- voglio volentieri cópiaccrui, ma 
ta,. e nera più che la gente ri 'E- a t ternamente vdi te le fue parole 
tiopia , che fi vedrà lanata la lua degne d *v n'anima infcruorata , 
bruttezza al porporeggiar di ir- & infocata del diuna amore* 
aperto Coiaio . Ecco q<i Ilo vi Quii emm mannuit ex ilio latere Mg fer r 
fa fentire il Grand* Agatino; Crutifix:? Sangui* , eìr aqua>ex deir>Fer* 
Augufl.ite Qu 0 ties beat£ prolis patene vrd- fangmne mbor , exaqua fpiendor. 
medit. nera | delttcfcant obfecro vulnera In tjlis dttobus Sacramentisdeeo- 
mea. Qjot/esrubet pretto fus pio r su tur fìnguU animx » ex quibus 
de htcre fanguis ,Jiluatur obfc- v/iatffiJturSponfaEcclcfu.Ekc 
ero la'bes mix pollutionis . O p.a- fangaie , &elce la noflca bellez- 
ga feUec » che at lolo rofleggia- za , fi verfa acquaie fi mandano 
rc>che fai , m'abbellito >.& a- i'plendori per dluftrarci , & ab- 
domi . bollirci . 

Quello è il fonte perennein Quando che dal teatro delf a 

i- ^ ~ 
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Qoce vidde il CroccfiflaChri- mihideefivfHrpo mibi ex yifieribus 
focosi leggiadra la Chiefafua Domini, quorùammifericordmaf. < 
Spola cdrao di mcrauiglia dif- Jhttmt', NonJiai da andare al aia 
fe , chi è cortei cotanto vaga , e re per acqua , ma al fonte pere*- 
di beltà traboccheuole « Sog- ne di quella piaga per trouarla 
. M ««unge Sant'Agoftino, e dice; pietà,. * ' 

Et skm ipfe eam totem fèccrit,ip- Diflc Dauid .Ferrum perirà*- l 
famquepuUmitulinem ei iffe do- sjji animaeius.M fu appuro quel- T/ ' 1 * 4 " 
nauent , vidms eam talem , la lancia, che feri il facro coftato 
' fi mrtfus exdamat , atque tv- Aia come pafsò l'anima? perche 
wmfUxesjmtrrqgMs dicit - t Q>« penetrò d core reggio decani- 
mam efi box , qun afe end it dedito- ma, accio quel core feri to potefle 
ta. Non la relè osila con que- comparirci , & ammollito dal 
fla piaga del petro , ma ttrtefla fono, diuenine pietofo,il penfie-< 
bdlczfcacidieJe.eprefodaftu- ro èdì Bernardo. Ferrum perirà- Bern *f<r 
pore , eh iede , eh i è cortei co- sift animar» eim , & appropinqua- \ u :\ 
tanto bella ì Volle Lei darli ri- uit cor iUius , vt non iam non fciat * **• 
fpofta,dice Agortino Santo , c non con/pati infirmiutibucnoslris. 
Cant.c^. v^-QHM erxomh crùpulcbrJ- O ferro che fapefli itcnerire Dìo, 
tuJtnen meam . ehm feias bone e renderlo milcricordiofo. 
effe opera tua t fi .nerauigli del- Ci icoprì qwefla piaga il core 
ia mia bdiezza, e Tu lei il fabro, di Dioa tutti celato, e ci manife- 
«ebe tale m'hai reto con ii fan- liei (ùoi fecreti alle creature im- 
goe, ÒV acqua vfeiti dal Siero penetrabili il maggiore de* quali 
petto . Mai la chiamò bella Id- & a noi più importante, e giouc- 
diorama», ma doppo di que- uole fu il «coprire quanto era pie sern ibi 
«a piaga ,con la quale fìtlaua- tofo , così foggiungc Bernardo , 
ta , cfcla ma Chrirto » e gli dice 5 Tatet arcamm cordh per fòramen 
Ecce tupuìcbra es amica me*-,, corporis, patetmagnwn illad pl- 
atee tu pule/ira es, oculi tuico- tatis Sacramene unì, patent vifee- 
iumbarum. ra mifericordiA Dei nojìrijn quibus 

Quini fcoprl le vifeere della -wfitauitnosorienscxalto/.^^- 
fua mifer.cordia,e pietà; e fece à lek q iello che tiene nel core , la 
Japerc a entro ilmundo, che 3 lincia c'hiicouertograrcanidet 
quel petto aperto tutti corrclfc- fourano Prenci pe, e manifcftarci 
Ifa.c.iz- r yP crtro:1 ' 1rl3 '* di;fc Ifaia tuu- Ja di lui pietà. 

riernaquas in gaudio de fontibus Braftì ratolofdegno di Dio, V - V 
Zcc.Culd £2**??*' Lc RS" 11 Caldeo. De e retimeli ne» core e di viuefià- 
• vtfcertbus Saluator.s . Vifeere che me era accelo . Volle Iddio farlo 
mandano torrenti di gratw . Ec- partire ,*cciò pote(fc l'amore li- 
Jiern.fer. co Hcmardo come entri confola, blamente operare, c quello fu * 
61. mentre ci fa a faperc che cola do caccino Ja vn SolJato a colpo 
Cant. uemo arrinar per rro:;ar clemcn- di lancia , ouaoJo vnm mitttum / ' ' ' 
-za; Ego vere fìienur qttod ex me Lncealatuseius aperuit]. Sentite 0 ' c ' 
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, quello vi dice Guerrico, Ideo quip manibus, elattdit gremio , Ugét la- 

Gucr.ier. peiatusfuumpius,& mifericorsa- certis . 

4 in ram. p CfU \ t j ^ te y u lnerisyiuifi- . Parliamo vn poco più chia- 

palm, cet^alor corporis refocillet,fpiritus ro,fe lo volfe incorporare , la- 

cordis qua fi parenti, & libero mea- feiate anco che dica inuifeera- 

tu afpiret . Lo Spirito del corc,c re * così prudentemente difeorre 

l'amore , era impedito dalla giù- Gucrrico Abbate : Tarum erat Gnerr*/er 

ftitia , ma vn colpo di lancia feri- Mi Summte mifericordio) vifeera , ^ F ^ 

fee quefto, e quello liberamente fu* mifer attorni non clangere mi- ji 

opera. Spiritus cordi s qua fi paten- ferii , in ipfa vi/cera trabit fuif- ^* 

ti,& libero meatu Afpiret. que inferit membris . Noti balla 

Il fiume,che efee del Paradifo efler nelle braccia di quefto Dio, 

• l'abondanza della Diuina mi- dentro le proprie vifeerc ci vuol 

rricordiA è quel colia to ; è regi- ferrare , e racchiudere • Fu il 

Arato ne li'Ecclefiaftico. Ego qua- cuore del nortro Redentor Cri* 

.EccLc .24 fi flnuius Dorix exiui de Taradifo . fio calamita > che trafle il ferro 

Et acciò lappiate che fi parla del- à fe , ma potcntiOìma fi moftra 

l'abondanza della milcricordia con noi , tirando a fe l'anime de* 

che efee da quella piaga , fentite Mortali . 
Bonaucntura. Grafia influitur in Chi chiamerà più infelice» e 

Bor.a. de noiperVerbum Crucifixum^e cuius sfortunato il peccatore ? flima- 

S. yifion. latere exijt profhuius gratiarum , telo felice , e ditegli con Guerri- , 

fer. i . habens rim fanatiuam. Sangue del co Abbate ; Quin immò non ad ip- 

quale fi fece vnimpiaftro per fa- fum t fed in iplumfuge , in forami- 

nar l'antiche colpe, e dal qua- napetraìingredere,infoffahumo, 

le vici vn mare di gratie » e di abfcondete in ipfìs manibus fra- 

pietà . diSyin fòffo latere te ipfum reco». 

Qui l'amante Dio volfericou- de. Non hauemo più da fuggì- 

rnr lo fianco Anteo deH'huomo re a Dio , ma dentro lui nelle 

faticato dai peccato , e per rcn- proprie vifecre , per trouar pie- 

derlo ficuro nafcóderlo nelle prò tà , chiamate fortunato il pec- 

prie vifeere . Viene il figli uol catore. Peniate calunniarmi per 

Prodigo alla cafa del Padre >Jo quefto? dilli poco, chiamatelo 

caccia 1 anzi che nò; gli par po- beato . 
co riceuerlo nella ftanza . Met- Non fono queflc mie troua- 

te in ordine vnfccreto camma- te, fe voi afcoltarete volcntk- 

ÀuCttA-X* rino , per goderlo \jticurrens ce. ri l'ifteffo Gucrtico Abbate,qua) 

eidit fuper collutti eius , & ofeu- beato chiama il peccatore ;lam jg^g 

latus eft eum. Penso C'hrilolo- ycrò tu beate pcccator (fèdlrcée 

go , che lo volfc racchiudere non iam beat us , quia peccator ,fei 

nel grembo . Felice priggione , quia pmitens de peccato ) quid ti. 

Cf, rifai, oca 0 ^PP* » fofWUti , & ati- ti rogo animi erat mter amplexns 

r „ i ucnturofi lacci ; Filium tradit pstrif , & ofcula , cum propc^, 

defr- 
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d€#t&*ttaktffbuebat,cuMccrmu* cba erexit in titulum \fìtditque 
•imi imouans Utitiam falutarisfui tleum defuper in fignum abundan- 
ttbi refitndebat ì Chiede al figlio ris mtferuordiét, & pietatis. Qui fi 
Prodigo ,c he penfieri erano i tuoi fparfe la pietà abondante di Dio, 
tra le braccia, e baci del Padre non reffcmdo coliche non dafiè, 
colmato di gioia . Vdice la rifpo- e fii veramente abondante la pie- 
fta,& fl urite : Et quomodo Sertn* tàdiuina,r*rchcnonpuòpiù du- 
txpUc<tbit,<ptodmevsnon capti* in- bitarc l'huomo , g'hà aperto il 
,:,-\ enarrabìlis gemitus , & inexplica- petto, t'hà fcoucrto il cuorc^'h.i 
biles funt tffcUus , tjmsdetncepre- celato nelle fue vifcere , t'ha rcfo 
btrfibili velati impregnato* partii fioro dentro di fe fieno, ha fatto 
rk animus. Unguflum efl eis cor co^cereaUagiuflitia,chechi ti 
numanum, vnde& /affimi effundit tocca , tocca le vifcere di Dio ,'• 
Jeipflm * jt- duum quem concepit , dentro le quali ti troni racchiufo 
fed non parit, qttibus potefl modis , per più non hauer a temer* . , ò 
.vm . lacrimis gctnitibHs,fufpirifseu 'po~ forfè dubitare del fuo fdegno. 
♦ ••• * ! rat , & digerii . Non balta Tani - W ingratiau a con molte lacri- 
ma appoggiata al petto del Pa- me é picei il cieco Longino A- 
dre.cda lui accarezzata efprimc- go/lino innamorato di Dio , che 
re l'eccello delle dolcezze , fe gli hàuendo aperto i 11 acro pctto,gli 
rompe il cuore nel petto» ÒVin haueua apparecchiaoo vn locò 
pezzi io ma Ja fuonye^uello, che ficuro per trouar (campo , e fai» 
non può Ipu gaFe «oijia voce , ucaza dall'irato Dio. E lieto can- 
con !e lacrime, con i gemiti, con tando, giubila ; Longinus aperuit ^"gufl-i* 
fofpiri dolce dolente parla . Hor mibi latus Cbrifli lancea,& ego in* 
fé. vo?anirna appoggiata al petto traùi>& ibi requie/co fccurus. Chi 
deipare è cotanto felice , cfcò t'ha dato licenza d'entrare > chi 
farà di queMa ricourata nelle vi- t'ha apertola porta? Longino co 
fcere di Dio,fcouerte con quella la chiaue della lancia fpalancò la 
t piaga ? porta, l'amore poi iB'inuitó . Eo- 

Comparue Iddio à Giacob per trai giuliuo,e felice repofo. 
iO rada «ritornando da Mefopota- Chiamaua Bernardo quella pia 
J mia , e gli promife mcrauigiiofi ga Citta di refugio , oue fono fi- 
fauori, nel quallc co drizzò vn'i curi i rei , e l'ha ueua profetato 
Altare , e fopra la pietra fparfe DamditMti/Jinmm pofitifli refngiu Tfd.90, > 
Gen.c.i 5 . oglio copiofamente : Me >erò e* tuum , Cufi fi rallegra l'Abbate di 

rexit titulutn lapideum in loco, quo Chiarauallej Aperta efl nobis rrbs Bern. 9. 
locutus fuerat eiDiuslibans fuper refugij. Se perle voflre colpe ve- qutbabit, 
•<i eumìibamirt ,cjr effundens oleum . dttc il flagello nelle mani minac- 
Dice il beato 1 auliero, cheque- cianti dalla diuina ginflitia alla , • 
fio fatto, fopra il quale Giacob morte,ccco la Città a perta,eoco- 
fparfe olio èilfacroCortatodel laficura,nonèchi viropedifea 1*- 
Redentore percoflò dalla lancia; entrata , correte frettolofi per 
rW,f.J4 Hic efl Upis, quem lacòbTatriar- più non temere > cV efler liberi? 

P.Scraf. V 5 .Apn- 
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jtpené^nehiivrhtftfupf . i(4^«> fréiU*H*r~ 

innamoriamoci di quella pia- ,S^W*wj[»**#<r<^ 
ga, «fallaqualé « vfcito canto io* Pia£M\u»oce fotta. per manadi 
cendio dell'amor diuino,che tilt-* lui» & perche anco tcoprì la fior- 
ii iteli d'Adamo loflo diuenoti »acc della diuioanarità. 
quantii'huoiOPperaBQurdiDtt^ Dwcu* Dauid che haucua POr 
per amanti.. Feoficro del Fiume Ite le lue fperanze: tutte J*ombra 
Chifofl. i'Oro, ecco le Eie parole ; . diurna^ alpettaua A+cMpOtOc) 
edColof. amptius e* latere m nmlter >:ftd quale* non duucua irooiclifiol- Tfil^ó. 

J# . Ama lddio,ama U prò (fimo, fperabo,done^trarifeat tmquitus. E 
non cuflofcer'ahrq , che amore quarto doueui elfo- jmwrandofi 
accefo dalla fornace della carità aeUa piaga del UcroCoilato^do- 
di Chrifto vfata daliacrò petto » Me T'anima aarebbe abbrugiato 
nel quale dentro lieti refpuriiroo f (l'amore, lodV.i Gucrrico Abba- 

; te* vdJte le hie parole ; Tutolo- Gtter.fe*. 
. . te& t t donec tran fcjt ini ftit*s, ibi +*inrom. 

il, PARTE. *Kf4.tfum alqebir, eo f*od invi* Taim, 

• fcertbxs Cbrifìt non frigcftat ebari* 
E felicità dj q aefta r icca> Mi» tasjbi ieiittfs ajpuesjbigattdifs/ù* 
j ijiera mi rapifeonoafarni perfine* .Viene licuro al iacro 
anco conofeere » clic foriaga Cortato,per abbmgiar nelle de- 
ducila del Colato» ma ferita d'* htiofe fiamme del diurno amore 
amore^ecoroe cj diflè Bernardo ; io avelia piaga di carità . 
Hern.it ' jid boc vulneratum e/i cor tuU Da* Versò fangue , & acqua da 
Taffl mine lefu» rt per vulnus vi fidile. qodhLpiaga:; Exmt fanguà , & • 
vulnus amùrisbmfibilerìdct etiti t afta. Stirna»il Padre S. Agolti- 
Se fauuicint al petto ài Chrifto no, acciò con l'acqua ci módafle, 
Vedrai la piaga fatta da Longino & i una minane con il fenguc , v- 
al Coftato , & anco quella per fcendodaaudla fornace i Vdite . ^ 
mano d'amore al cnore. > le fu£ parole; J//r fanpds inebriat c £\ 
Non merita altro nome , che ntentem » "ut emorem obiiuifcatttr , ■ ' * 
piaga di carità , e perche qui ft* ,-far, afta munii* <tnrm«m , ° 

ferita anco hebbe la Chiela , può vt foritbm cartai tiMU E pia- 
Cm$.r.u dolcemente dolerti ; ruineratà ga d 'amore, che imorza il fuoco 
ebarkate ego fitnr. O come altri dell'amore * nel quale brugia 1 - 
leggono j Vulnerata cbmtate . huomoin queftavita. 
Piaga ù dice di carità > cofi kg» E foco deli tiofo in vcro>c dol- 
gono i Settanta , ouc la Vulgata ce à feniio di Datiid; Torrente vo~ jfal.tf» 
L cJdxx. dice ; Amerehmgueo. E che fìa lupt.it u t '^potabis eo*. Eutimio 

con quella lancia impiagata an- kg^c ; Torrenti deluitrum. E fu j^r, 
cola Chteia , e (ta piaga d'amore q ìcl fangne , & ac^ aa come foie- 
^»Ar. fono fpalleggiato da Ambrogio ; g.i l'ifteiio Dottore » che ft Ipar- 
1 1 8. «uc Yi^ncrr tcclefia. vidueratut , iero dai tento petto . Ecco le fne 

paiole; 
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m ™ ' parole; jiliqui per rbertatem dò; Voi vedere Te Mdio ti vole ina-' 
mus Dei fmgurnem Cbrifìi intvOfr morar, & abbtuggiar con quefta 

gtrnt , qui ex ìlltus immacuUto l a- piaga > *apre il petto , acciò tu 

teredefluxit . Aquamillam , ft* inatta in faluo i! tuo cuore vicino 

tempori* eitm fargutne partrer à Chritrvhlquale toccato tutto 

efufaf^'qnatetìamirrebr'iawtnos, bruggi, .Cosi di Oc Lorenzo Giù- r - 

if <* W debacchatifimus ad falutcm. rtiniano , vditdo 5 jtpertio Uteri; 

Vftirono in quel langtie fiamme cor cordi cotihmgit . Nonpuòfof- Gluft '° e 

<iotód^more,& acqua che ci v- frirc queftb Dio amante il tno 

, briacò di maniera tale, che qùafì cuore lontano dal fuo. Et il Bea- 

» •< baccanti, e fuori di noi "iftefn in- to Tauhero nu rapi fee , mentre 

minorati corriamo frcttolofi per mi f.ifentirc, che s'apre i! petto 

Palliarci . per darmi il Tuo cuore , e da noi 

Sono lt parole di Thri fio car- rrceucreil noftro-, Dat piane nobis Toh!, de 

Bom accefì, che baggiano l'ani* cor fmcm , vt fìt noflr a habitat io, pafi.c.] 1. 

ma amante così d ; ama l'iimamo- w óffiihque repetit noflrum , rr //r 

C^wf.^.g. rara Spofas Lampade* eius lampa- fuum babitaculum. Trabct nobi 

A** Ar»t»» .l/IUfi /7 ■ — II».. /- leti 



, , ànrpùs 9 atque flamntai-um, lite- cor fuum ceu IcUuìum purpurei 
L.clLJ*b. (\ 0 Hebreo legge | C^boncs c'us frnguinis fui rubentibus ornatum 
carbciics ignis . E cerne egreg- rofìs» repofcitque cor noflrum» /r- 
giumente tpftgé ^hiflorio , .ftee; tlulum ftbi candid ismundorrtm epe- 
CbiJUr. Carb«nes vulnera Cbrifìi diimitur, rum ìilijs decorattem . Ti dona il 
/pftainfìar earbommnigra &/à- cuore Dio , e vuole il tuo , acciò 
màttofa infidclikusrideiiturjdeli- che in quello habiti l'anima , in 
bus autem carbones ignis charita- quefto Ini. Egli h i adornato il fuo 
tis ignem fr&feferentcs , per quos. con le purpuree rofe del fuo fan- 
. v . '■ Urra a b°nmi purgata efl malizia, gue, e vuole il tuo biancheggiato 
In queft; carlini fi lambica l'ani- con la Santità dell'opere, 
ma , e difilla ne i diuini criftalli Infomma s'aprì quel petto per 
lacrime, gemiti , quali per non ef- far la ftrada al tuo cuore per co- 
ler amari lcatwilce anco la do!- là di continuo habitare dice l'i- 
cezza cfelfa m ifericordia , e della fteflò Tauliero : Efl etiam apertum ^id. 
pietà. Vdite fe Dio vi falui Ci- Cbrifìi latin haudprocul àcorde»vt 
priano, come tutto ci' "i dice aite- nobis acceffum , aditumque ad cor 
raffi in particolare dal Cottalo a- fuum patefaceret . S'apre il petto 
Cipf. de P erfo< li Chrifto : Ex boc fòntela- di diritto per farmi il fentiero , e 
Rcfkr. teris non M 1 * m ablntionii primct per poter collocare il mio cuore 
mdas haurhmttyfed etiam contpun- vicino al fuo, e colà bruggiarc tfi 
Rioni*» cJr iacrmarum , mifericor- carità. 
éianm fuauitas ; & foliusfietatis Ma ecco ò Chriftian i la porta 
affc&us . Fornace ardentiflima è del Paradifo aperta per tutti , ar- 
quclla piaga onde efeono l'amari ricciuti con la felice Miniera.Nó 
pianti addolciti dalla diuina de- c'era ftrada per il Cielo , ecco la 
menza . lancia l'ha fatto , e come dilTc 
m V 4 Ber* 



£/o Là Mirn&vjttork *<^. ùvxi\ 

Bern. de Bernardo : Urf hoc perfòratum eft Vfl omniabevfaa dextmm fri. SU*. * 
Taff. latus tuum ,Vt mibi pater* introU, latut /M'.Vftfjttf» *à oftendendum » Donni. 
f«;.E come ancori moftròGuer- quod t^nm/fdedexteraìndexterX Tafcb. 
rico $ la porta dell'arca ouc cn- nob{$ t voltterit locum preparati , , 
traflcroquclli,quaiidoueuanoef- perche per quella piaga a noi fe> 
r r fej liberi dal diluuio dell'ira diui- ; c,i moftrapa, che elicerà la porta, 
VZrìm ^ VdnminUtertCbrffii> q>M dclCieJo.. : . ,^. v , . . ^ 
*i rm * nifiojliuminlatcrearcét faluando- Fortunati noi arricchiti da 
^ rum à facie diUuuij . llUfd tameng queftaMjniera felice v out la lan-. 

figura,iJlttdaHtemvmtas ubinoti- eia j^DCtfo il petto a 6^ anco im- 
molo feruaiurvpamoftaUs , fed piatii cuore , . |VU| perche lan- MEpbeJ* 
recuperata immort'alìs*C\k\ è fuo- to s mokro?potrci dire con Vin- 
rì dell'arca non penfi hauer vìta t cerbio Ferrcrio per inoliar che 
e chi farà fuor del Coflato del Re ChriQo q> vero cuore ci ^erdo- 
dentore, è ficuro della morte. nana,, e che era frefco come vna 
• Dechiara Tcofilato quelle pa- roja^.cfcr^aldegno. Nomatele svin( ia 
roleinSanGiouanni:r*itf m/W- fuc parole: Lancia tot CBriftipe- paro r' 
Jo.cl?. tumUncea latta eiusaperuù . Eci netnaujt , w fantmfnd ex carie /# 
Teofi!. ncorJacomelddiopofcinguar dinnjfa tflnobis culpa per fuam-j, 
dia del Paradifo Terrcflre vn mortem . P pure con i| Beato 
Cherubino con la fpada infocata.- Taufiero potreffimo aggiungere, 
Gene.}. & coUccauit ante Taradifum rola- efler flato ferito quel cuore per 
ptatis Cberub:m>& fiammeum gU- dimorami dentro , e colà purga- , 
dium , at que vcrfati\em ai cùfia» re da ogni colpa , e fatti confc*r- 
diendam riamligm*ita . Si fermà meal cuore di lui , poffiamo efler 
là lancia nel petto di Chrifto per prefentati a) diurno cuore pater- 
più non ferire, eci raoftraua, che ( no . Ecco quanto vi fa fentire : ^, 
fcrebbe fiata falda la fpada dell'- , Dedk nobh cor fuum dirè vulnera- rj ' 
Angelo per non intimorirci laro- tum , Ptineo commoremur > donec 
peggiando. Vi porto Jcfuepa- pewtus expurgati ,&mmdi Quoque 
role : Sicut framea mìliti* appul/a cordi conforma jdonew digm fi- 
lateli fletti >ita & fiamma fiabtt, m*h ynà cum ipfo in patrit Memi 
Cjr non vlt ra interminatur^ ter- cordiuinum adduci . Apre i 1 petto 
fattone fisa exterrent >prohibendo per efler àaoi porta dèi Ciclo , e 
ingreffum m Taraàifum . Se c'è per poter arriuare alla gloria, 
fatta la ftrada del Cido per que- Horsù Chrifiiano fia vktmo 
fla piaga > noni ehi clmpediica documento a tutti noi arricchiti 
ilfentieroV , quella pretiolà Miniera, del (acro 

Onde è impiaga tò co qnefla fc petto di lopportarc qgni traua- 
rita il deftrp lato diceS» Antonio gito in quella vita per ChriflPiOe 
Padoa per ieiitenza di Bcrnar- Sa tribularioiie che non reft i da 
do accio ci faceflfc conplcere do- que Ila piaga inzuccherata . On- 
pò.wùbciiefic>, coracc'appa.. de l'/fcngete died^vna fpjnta à 
rccchiaua la dcftra della gloria j Pietro carcerato ; Tercuflìyue la- j&x.u 



tcrc 
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Dei di foflnr lieti ogrogran trite, k marirpierie arricchite dalla ifc 

filone, che Udiqna bontà fico- craMmicra dddiifinoCoiWc 

Bonwfcr. Piace mandarci , cosr dccojarò con i meriti della partenza per 

B-D w .i.#nauentura, Sene die*. ptrafì* Chrfflo poniamo godere i te fori 

Muent. Wbf<?m< ^eris^j indaufti'dtelUglorU , nel nome 

Fnuffiones Ubenter^^M. delPadre,del RgJio.cdcUoSpi- 

n ^/kivtA&nm, 1» m**, ài rito Santo. Amen . P 

- - 1 - . della ptcinmottaua Tvedica, 

r .. ■ . : • - ! 

IL MONDO . A L A O VE R SCIO ' 
" Feria terza dopo* ìa Domenica di Paflìone. ' 

. ....>.!>■- PREDICA DECIMA NO NA« 

'sA^butàbatlefus fn GaliUam : non enim 
volebat in Jttdtam ambulare , quia 
quAr ebani cum lud&i interficere. 
Ioan. cap.7. 

IN G R ESSO- 

. r 

V.-que cotanto *d Taraéfitm , cw*e)frtvsin C*m 
lei cicco » che (fi f» Dauid exauditus , i* t-r»»** 
non ti accor- Columbi affumeres in chrifto cxaU 
gi> come tutte tatui , volucri s fafhtt in Spirito . 
; Je cole carni" Lalcialo pure in tanta>maJ'hora 9 
na no al roiier- perche non clfendo cofa* che va- 
feio in quello* da dritto, temo con raegiohe an* 
mondo fa)L-:cc 9 & ingai ncuole * cò tu non habbida torcere il pic- 
]alcialo,volgcciJclpalle,fuggt- de dal dritto i'epticro; 
Io, allontanati , dagli va calcio , Habrta in queffo mondo , co- 
che hai da forr con cflò lui ? edi me ron vi habitat , viui in elfo 
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amarlo qnc^o è.confoglio ti'dà qualeordinò, che forte fepotoì 
i . ad Co- piolo, fcnuendo a' Corinti . Qui con la faccia in giù al contrariti 
rintx.J. vt untar hoc tnttndo , tamquamnon di tutti mortai :,quali anco morti" 

rtjntur ; E come dechiara Ago- vogliono rimirarc,qual viuenti 16 
*%?T «tno.viftàfcntire/i^Wc/f^iMyi riguardauano , prodotti con if 
Jf« «* non vt anturi non rf^^.Non volto verfo quello della gtf Nf & 
Ubr. 50. vi ufciate mgannarc da C( j ui f aré\ISEnura 

"tf-iQ» dicuironoingauncuoIiibaei,in- (Hljmi^fHMii^dìt'cirfftn^ ^^- 
fìdiofi gli abbracciamentiic tanto que ridere metb.* 
menficuri,quantopià(ketti,co* licffìt,& ereftos ad fydera tot- 
me quelli della Hellera , e dalla [ere vultus. 
fitt mentita bellezza ,che die nrof Edtccua, che non hanno dure- 
te al lo incauto Narcifo, e come uoIczzaJecofcdtqjeuVvita.ta 
diceChriftoin qucfto giorno : cne agcuolmente fi vari ano.così 
Ego tcjìimonium perbibeo de ilio ,. tcfcrilcc Alcflancjro di-Altìian- 
quod opera eius mala funt. io Còni r* Diogenrs Cyrncilnon jilex. ah 

Vedi in lui Io antico Chaos,& corpus in facicm fcpeliri confuti , in Mex.lib* 
il tuttopieno di co«,fufione,mé- facicm aliquanJptopuertend* Ma t.cap.io. 
tre ogni cofa canrna al rouer- accennaua quanto] vi fi è detto , 
feio ; e come ? lo dirò . Q^cfio che il totto va al'ro&ccfcù^E per 
mondoòvnaCittà.oue-chipuò, pigliare il'difcorlo à alo , querto 

^ VU ^ C ^ VU ° ,Cn6pU ?- Vna in ^° ) wdstiW clìi può 
cala,ouechì fa,non sa, e chi non non vuoIe,e chi vuole non può.E 

f^fa. Vooholfàdalcouc gl'in, obligo anco distarà m'huorno 

fermi, goucrnano i fani, vn cam- aggiutar l'altro, e lo moflrò Lat- 

po guerriero", oue i Cerui guida- tantìo Permiano con quelle paro 

noi Leoni, vna Accademia, oue le. Deus hominem mtdum> fragile- Lati. Uh, 

gl'ignoranti infegnano i Sauij, & qoeformàuti ^vt eum fapicntia po-. 6.cap.io, 

infomma vn paelc , oue fei far- tius inflrueret , dedtique ei , rt bo- 

zatoaviuercàmododiaJtri.On- mo hominem tueatur , diligatfo- 

dcChnftohoggi la vole con il ueat*uxiliupr*(let. Eloconob* 

Mondo . T^on potefl mundm odifle be Seneca mira bilmentc qneft*- 

fttos ,tneautemodit , quia tcfhnto- obi igo cornrnune tr ammortali i ne- 

nim ptrhibeo de iU* t quia opera flato ne gli petti fiumani -, e dice; 

ciuf mala funi . Magna fecali laks e fi, fi homo mam- SeHCC.M. 

. fuetus hominem ar?imct > naufrago »• * fre- 

"" manuwn porrigat t cum efmìente nefic. 

PRIMA PARTE. CZ^T***' JS*2£ 

x * • mus corports magm, tiat'tra no f cb- 

S_ . gnatosedidit , & J hciabiles fecti . 

hnza punto nsannanni, mi Nonnacquc l'hucmo, che pef 

rendo ucuro.^ueftomon- rhuotoo,nonperf efolo.Conflr- 

do cfllr tutto al rouerfeio , e raiamo tutto ciò c on vnafentcn- 

tale wddeJo Diogene Cinico . za di Filone, dìo : egli in quefìa 

guifa: 
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«"»•* «inù- Jffi mtem a&fnbu, non .w^impi^aftftwèfperimenil. * 

Jontn, Juufu t <tìf$^ffn\-^K-tuiH ctiam publé- to per buomodi-zeJo » e di 103* 
4M» benum omnium y prcr,.ptcju*m neggt . Lo<*mama,.mentregui- 
_cptm (f( a vu. Non a tpeEiarr,e*K «latta Ja greggia del fuofoccro 
.aUrjsiucggia iJ tuoaggiuto, ofc lodichiara conduttiero, cJibcra- 

- .tti'A ^BriicQ^valcwieri à cfctactié- lorde* fuo ràdo , eancolofi 
.r jiedibifogno, ne edare itefori - Dio di ^Faraone, quando che do- ' 
5 <kIlaaa«uramtefteffc,haucndo ucua pigliar la bacchetta, eh ina- 
• ■ ' ^bligo 1 dirpenderJi'p«ybenciìtk> re il capo e correre verfoi'Egit- 
: ^mmua*.^ to conwneia à feurarfi dicendo; 

^Chiama IddioGioutiCgH co- Quis fumego , vrradamadvba- Exodx.% 

tot*** iWdAa'adaaprcdtcaw, aUagia raonem eduiam filiosJfiaelde 
Wf,h tì^iNww-i^^mriwi ^#*o. Penfaua cheperque. 
WnÌHemàmmcmgr<miem> & Ifleiraprefe ci vogliono Demorte 
pxdica in ea. Col tui fubito co- -ni* parlatorio huomini di grà~- *• 
mincia a kuacekfuoicótijcdiee. de cloouenza,chc però quello no 
Sono mandalo a predicare ad era pelo per le fue fpalle . Perche 1 

/ popolo idolatro , dato al fen- non haueua vr.a gran voce , quali 

Ib/xie fi ttoua vn Rè effemina- hauelfe hauuto bi lu^no d 1 fulmi- 
ro,ci farà che farete che dire,go- oare,dicc Filone Hebreo fi fona- 
lo la quiete,, e voglio mettermi uà : Caufatnteitiktatm vocis, & FilJeyit, 
in quelli balzi j» dice Rupcrtcchc lingua tarditatem , negatque fili Mojf. ' 
Giona non volle andare a Nini- adefle fìtwvJiam . Quanti fono 

A#«*«j iK'&*ia>adgentesldolatrasmitt6- che vedonoandar le cofeinmar 
, % A4rmGlipareua la carica mala- -hora>eneM'vJtimaroiiina,ePO- 
geuolc a conucrtire gente data tendo remediare , fi retirano io 
alla IdQlatria* Ma dice Ribera diparte dicono non voler bri- 

r\ib. che Gipoa fuggì ; Q^ta ab affido ghe ? 

recedi, net fin&orum praticato- ■ Alcuni mettono il mondo fof- 
fum, 9 necfanSiurtmcogitationwn 9 fopra per ottenere vffi tij , ego- 
quatDem in anirnamnnttit typus uerni , & in che conftftono , in 
... efcpotcfljed peccatori* qui rertit caftigar qualche pouer huoroo 
ad peum terga, eJK non faciemu» . sfortunato, non fono per i nobi- 
Gente che potendo farcnon vo 11 , & i grandi , gli pare di voler 
le, cV manca daBo vfficio fuo > ai toccare il Cielo con le mani in 
quale era flato eletto da Dio . voler raffrenare llnfolctia di que 
. fchiauo di catena il popò- ffipo so che eletto Confo le Quin- 
to dt Dio,e tiràmzato da gli Egiz uo Cincinnato , come fcriffe Li- 
à&mM lacrime , & t lamenti ha- uforPcnso ben pretto di alligare 
ueuano rotto il core di kii ,$ian~ i capi del Senato , (a vita di quali 
doche non potendo farfcire ytb era ridótta m temerità ; T^pn in Itnlìky 
gli trattamenti inhi fmani, fi rifol- plebe coercenda, quant Senati* c£ 
i*darfiiieslìa mirabile fchia- /ligandovebcmenti&r fiat. Sei de- 
uitudiae.de ffìk aditi. Stimoat- JUti di coftoro fi facciono paflar 
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fotto banca, minacciano i regni da Dio è fimili imprefc- fune ' 1 
prcfla rouina , enonfonodure- memwiionèhuoma.chedifcor. 
. uoii . Edegnodi ogni lode Pifo- ra , che non hàbbia^iakhe par- 
n ne, referito da Tacito aeJl'Impe- te , benché piccola, per poter ai- 
rio dì Tiberio, che vedendo ogni tri giouare.Fù riprciò colui ilèua 
, cofa andare alfafyeggjo fi protc- )t)jéfcondupeiunUmdmmm. Matf ' 
TécitMb. ftòi Mirefe^ tedere vrbetVi- Entra San: Gregorio à fpiegàr **' 2 f- 
l*jim. Burum in aliato abdito, & longin- quella fcrittura ; T^tUns namque Gre &' hó ' 
quorureteftabatur . E fu forzato efl t qui ^> tracit et dicati, tàUnhtm m ^9«»« 
dall'Imperatore che cotato buon minime accepi, non efl vnde ponete Euan fr 
ì i cittadino non fi partine, & aban- ratìoneseogar: talenti enimnomi- 
donaOe laCi^tà . Mò a che ter- 'me mlibctpaupenétiamh<k^fkm 
, mincfonpridottelecofcinque- 'reputabitur.^dyelmimmumac^ ' 
Ito mondo al rouerfeio ? in quel- <^ . Non Ara huomo di qùa- 
la maniera,che la delinea Cipria- luncjue conditione , che non<*o- 
C ipr. ai no' t ,A nocente erimen admittihbr , «era render conto a Dio del ra- 
Don*t. necinnocem^uimduatjitmenifmy lento riceuutot, perche ogni vnò 
de accufatione^ vel indite metus hàriceuuto tanto, che può in al* 
tutUns. «Nonfitemelagiuftida -trui^giuto impiegarlo. - < 
pc^hc è ndle mani di huomioi Altri dira , che ConofcefatP. 
ingìufti , quali fono per caftigare :carfi in vano, enofr potere ap- 
i buoni , e foggiunge anco il San- portar gioua mento, non per que- 
to; Impmitatem confcquutwr mali, -flo deue lafciar la imprefa . Con- 
dMmmodef!itatent,timentcwfcif, forme la dottrina di Paolo fcr> f a fCa? 
yeneuntinduaturi. Notamiquel- oéndo a i Corinti 5 Vnufq^mee ' , 
Jc parole; bum modefli t acent . atttem p-oprum mertedem écclpUt 
Che modeftiaioimodeftaèque- feacndnm fuum iabérem „ Àidió 
rta , che filcntiò pernitiofo , cfce noti guiderdona l'opera ■* 1 ma la ^ 
bontà Satannica : * Si vedono ró- fatica , trauaglta , perche diqitev 
umare le Citta, i Regni, fcanco Ho è il premio, fipenfieroèdi 
,fcrfe qualche volta le Religioni Teodoreto ridite quello vi di- 
non haucr più forma della bella ce; luflus ntdexncnoptu, fcdla- Tcod. 
jma^ine di Jorq inftitutori nelle harem re fpkit* Fatica , non dire 
mani di huomini fenza confeien- cheti pare di onerare in vn mare, 
23 lenza zelo , fenza virtù , anzi che non ne polli vfeire , perche 
ignoranti, rapaci, e pernitiofi,e Dìo non afpetta il fine* la riufer, 
.niffùnofa motto,nafccflepervoi ta dell'opera , ma il trauaglio , 
foli ? andate pure nelle buche che fai . 
della terra ,&a(pcttatcUcaiìigo Così anco altri vogliono , ma 
del Ciclo , qual' anco colà verrà à non poflòno , entrano nelle im- 
L v ^tainarui, come indegni della prefc , e fono rcfpinti indietro. 

. Si feufino alcuni Ji haucr pò- d'alterca ^cui forze craIS 
co talento , e non efler chiamati auanzatc dalla fuper bia , U popo- 
lo di 
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lo di Dio , e lo minacciaua , anco riguardo di condicione , di fedo * 
ridendo, qj ndo che qucftó cafo òdi altro , e fen2a elaminare la 
arriuò alle orecchie del paftorel- gratia che haucua Efter di quel- 
lo Dauid i viene nel campo , oue la Nationc , e che anco era Itata • 
erano i guerrieri, e fi lafcia vede- dechiarata Regina.e fenza bilan- 
recon il battone, e la tu.i zimarra, ctare la fedeltà di Mardocheo 
Quado lcgli volge cótro vno de' della medefima gente, che haue- 
« (uoì fratelli* pieno di cruccia gli ua feoucrto vna congiura degli 

€aPi6 h^ ìrt ' Q* are * eìli fà& < l uare eunuchi refql.ici di vedere il 
' derrlùjuiSU pmhIìs oues ULs in Rc,che don tu ano clfcr tutti mo- 
. . dtftrtot €90 noni fcperbum tuam> tiui di con tare cotanta precipi- 
ti ncquittam cordis tui . Dice U* tofa relòlutione ad Aman , tanto 
GÌ afa, che j>er l'vnrLnc riceu- ta più che in negotio cotato graue,e 
da Samuele fù ftim ito luperbo «1 coromunicato ai Rè a tempo che 
Glofl* raanfueto D..uid : Tntabct in co conofecua egli , el'alpcttaua , e 

tumorem propter Samuelisvntlio- palliatolo come volle: Statimene £/*«r.3» 
nem . Quanti fono che chiamati in Sufan pependtt ediHum $£fe> <jr 
d.Jio Spirito Santo vorrebbono ^iman celtbrjntc conuimm , & 
rcmrdiare . e repararc à i mali , c ur Bis ludats , qui inyrbe erant , 
che fi veggono nel mondo , & in flentibus . Quando le refolutiorti 
particolare nelle Religioni ? ma grandi hanno del SMf/w,comc tu 
fi temono dire in faccia,chc fono quella, che statimque in s»fan pc- 
altierì , audaci , tumultuofi , che pendit tdtftum . Sono pcncolofe, 
vogliono empir la corte delle no- canto più che il negotio era ma- 
lire miferie,e preuenendo gli cm- neggiat > da vno * che non fapc- 
f\ j, fono quefìi fpacciati per tali , ua , e foceua . Refponde il Lira- 
c poi caligati . Ma non farebbe no che Aman fece quefio ingar- 
mondo al rouei feio , fe non fi ve- buglio : Qua fi prò l{e£c fuiflct or. jj r , 
delie r o quefte cala uv t à . dinatum optimum negotium .Non 

Aggiongete,chc eh' fà non si, folamente non fanno , e fanno , 
echi sà , non fa. Era così vaflo ma penfano di forcole degne , 
l'imperio del R^ Affilerò, che pa- come A man fi diede à credere , 
droneggiaua fopra centouenti- che focena vna gran proua, ma 
(ette Pr ouintie^na la carica l'ha hebbe quel fine, che lapcte. 
ueua polla fopra vn fuo priuato Morto Salomone , pigliò il ba- !• Hfg» 
chiamato Aman,roa effondo prò (Ione del -regno Rofeoam fuo fi- top» i 
prio di coftoro tfinfupcrbir fi » & elio, e fubito fi publicò vn'Aflcm 
ar rogar fi molto più di quello gli bk a in Sichcm, onc fi congrega- 
conuiene ; vna volta fi promuk. rono tutti i Capi «t'ì iraelIo,e que- 
garc vno editto con lo iinproo- fto fi fece dice Giofeflb referito - ^ €X 
to reggio , che in vn giorno fta- tfa Vgonc C ardinale perche: P«- // 
bilito douefle morire tutta la gé- tahat Ine eovgrtterc Hegi* dignità- v *>* 
te Hebrc«i,q"ial fi ritrounua fpar- ti. Si pretine principali : 7V- 
ù. nell'imperio di Attuerò lenza ter ttats durijjìn.nm iugurn hnf>cju:t 

volis, 
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nobiit tu itaquemmc mrninue pan- rare . Voi hauerete intefo la fee- . 
Udum de Imperio patris lui dwijjì- Jcragginc del Rè Ozia, che dittò 
mo 9 &de iugo grani fimo , quod nel Tepio p vfurparfi l'vffìdo Sa 
impofuit nobis , cjr femiemus tibi . cerdotalc,roa fi trottò vn buó Sa- 
Piglia tempo per dclibcrarc>con- cerdoce . che fc gli voltò contro, 
fulta il caio con i giouaai , quali gli perfe il ri fpetto,tion lo chiamò 
ci dicano, che uon ne faccia Rè,maQaia,e poi lui con gli altri 
niente , e che gli relponda : Mi- Sacerdoti, co me vaa carogna» lo 
nimuidigitutmeuigroJdiorcfltdor- cacciorno dal Tempio ; leggete 
fo patris nei . Con quanto legue, quefta Hiftoria regiftrata nel Se- 2. Tarai. 
e laici i il buon conlcgjio £ Sauij condo del Parali pomenon: Fifa cap.%6* 
vecchi, qual dato ci haueuano natoexpulerunteunu A qucfto te- 
che s'haticfle moftrato in quel po,6nn quello cafo viueua Ilaia, 
giorno di compiacerli , fc l'ha, e forfè perche vidde,dhc era art 
uefie comprato per fchiaui io dato Azaria Sacerdote con gli al» 
ogoi tempo : Erutti tibi ferui cun* trinciò lui di riprenderlo, òper 
Bit dirbus. E quali erano qjcfti altro rifpettoh umano, Iddiogli 
giouani , che maneggiauano il fece ferrarla bocca , eviuenteii 
gouci no, appunto quelli che fa- Rè nonprofctizò, morto colui, 
ceuano, e non fa penano , cosi cominciò à parlare, edifici V* Ifa.capjS. 

tir» penfa Li r ani; : Adolefcentcs ma- nubi, quia tacui, quia •pirpoUutnt 
gii moribus, feientia , quAm ljbijsegofum,Dicb.c fiduole?Per 
arate y E tale anco era il Rè» eh* fenteuza di S.GMronimmd'hauer 
goucrnatia Popoli > peoXa Ra.fi- lafciato » fapendo di face quello , 

Xafil lio ; Retate interni , mentis pru- che doueua , cioè di riprendere . v 
dentix adbuc iunior. Perche fa- la fuperbiadd Rè Oz a j ^0- Hler f& 
ceuan c ), c non fapeuano . ^iamin tempi uni irruentem no cor- l 'y D *~ 

Et alcuni , che fanno , non ripuerat , nec iuxta Elis exrmpLum WM /* 

Cic.l.cjf. f inno ; dirti- Cicerone : Multi ne- libera voce impmm defìgttarat 
gotijs publicis fc remauerunty ad 0- Hor fc à tempo , che dietro il Rè 
citmqne profugertM , in ijs & no- Ozia corfe Azariacó gli altri Sa- 
beffimi 7>bilofopbi fateri , &gra- cerdoti > che loripiefcro, ecac-4 
ucs, ree pepulinecTrincipummo- ciarono del l emp» ) per oócflcr 
res ferro p >i;uruTt t quadre* no*; I iàia andato Colagli aicti*eripcc- 
fmc caufi maiores motus animorum folo» v iene eaftgatoda Dio > che* 
concitJtitur , maior. quieffieicnda farà di quelli» quando fono foli, e 
HempubUcam gerentibns , quàm non pai lado gli altri anco uccio- 
quietii . b\ok\ huomiui non Jdla no, chi sa bilogna &re, ficome fi 
gente dozzinale , ma Filofofi di. vede far , chi non sà , in quefto 
gniOTimi,pernonpot.r k flfrircla mondo al rouerfeio . 
infolenza del popoli , e Prcncipi Anco in quefto grande hofpi- 
hanno .ibbandon a n : le Citt ì ,ma dale dd mondo, oue non manca- * 
mancarlo e Ti ù fono veduti mag. no infermagli ammalati gouerna 
gioriiunr.l^j perche chi sàrtie r.o iia»ìi, à q.iihfi potrcbhono 

dire 
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<Hre quei te parole di BafiKoj 7(e- petiere, ifit centra fanti morbos in- 
Baffi koc qie mediami laudo ^àproartrUio ferebat , tnutUationes integri s ,vi~ 
de gr. t, tgrif ferendo ipfe mtrbit reptet , ttis mortttn man* afeitam anteja- 
c£i. neque gubcrnatorem proeo, qnod talia tempora , cmquifitisdiligen* '• 
dominati nauigantibus debet , & ter venefieijs , quibus ni diurna iu~ 
ami rentù pugnare, &vnd*sef- fitti a prttuéntus fuifiet , pcrdHiffet 
fitgere , & timiiiores confolari , quidquid erat in fingali* rrbibu* 
ipfe nanfe at , ^r* cum inexptrtis ma- prsftantium > probatorum borni» 
rts contriflatur ..Quanó fono hog- num. Quelli chiamerai buoni me* 
grckftinan , per guarir l'altrui dici, eguali non fanno fanare gl- 
piaghe » fieramente iitopiaga?ì,e inférmi , e quello farebbe tole- 
douendo gouernare gli altri , fo* rabile « perche fi potr ebbono 
no peggiori krcgni efife .- fcufare con quello , che dice A- 
t\ ciaichcdun© di quefli fi può riftotile ; l{hetor non fempcr per- Mfc 
. • ■"■ dircqircltoafltfC0?ròtfcrbk) f ap* fuadet , neemediens fempn fa- Top* 
_ pretto gii Hc brrimenrionato da nat\ Ma ftroppiano y &Vccido- 

l*c.c.\. (^{q : Medkecura teipfuwL-t t no i fani ►Quanti fono dicoloro, 
6 come dee hi ara Crit'offomo , chcnonefiéndoinrerm:,alla ma- 
Chrifofi, era vn Prouerbio : Clamabante» h vita de*fuperiori sinfcrmano, 
nhn diami contra Medicài infirmos* e s'attaccano fl male conraggiofo 
Medice fana te ipfum r. E foro de*" viri j, e che > Sanismorbos'm- 
quelli come ditte Sul pino, cri- fcrebnt.. 
* tc L m e ~ ferifee Cicerone > Qui in alienis Fu. data da Dio la medicina ut 
t'"' malts profitentur fe tenere Medi- rimedio r efclleuamentodopòil 

céna fàentiam y feipfos curare non peccato , e come dice l'EccIefia- , r 
jp^r.bonorofiki,che vedendo flico ; Jttifftmus creauit deterrà ' 
tdriòrdini,fi ?amano,che fetoe- medicamento, E queflb acciò nel- ca P y > 
caiTcadc(Tiylircbbcie,cfapebbo- le fatiche ,efudori di quefta vita 
- no,à tempo che giacciono infèr- languendo la natura* fi riflbraflè* 

mi degl'iflciTr inaile moribondi r come (rima fiafilio > Diuturna pe- jfafil. in 
c non (anno* medicare i proprij' riclitatione r afiiduaque in exxo- l(eg. fnfl 
Crer. w malijondedilfeGregrrio.'/w^r*- tenda terra indufbia, étrumnaque dtfjwt* 
Vajì '. bus > & ""P*"* e & ******* ytialie- artem effecrmns , cum Deus ad le- 
nummalum mederi appetti , &ip- niendaea , qudtab txecratione illa 
fe quod patitur, nefeit . inueQa nobis meommoda fuerant * 

nicafrgN pure : Medice cura rr arti? Bumr intelUgentiam , perete 
ipfum . Si veggono Intcriori , ptionemque nobis fit elargitus . Et 
die in vece di medicare- Drop- anco i luperiori , e quei , chego- 
piaoo , & vecidono. Di T ate uernano,cffendbmedictvdcunno 
FiK de dice Pilone; MedUinam (fubtpte dTer per & Heuamento, & aggiu- 
legat. in pmkhri inuertit jtpoUinn . Mere- to de r morbi fpkiaiali^>er poterli 
Caù mediorum muemtor efi falutartum perfettamente guarnire . 

prò fita gtnuina bonitate puratus Meglio farebbe in queflb ho» 
morbos atamabaltjs tmmijfoide^ fpidaie non vi foflero Medici » 
J che 
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che eflendoae foffero cotanto San Tomifo, e Scoto quello fpe- 
pcrniciofi ài (ani. Credetene in cola om: può arriuareà qual- 
quello à Ccifo(lomo,ilquale dice; che grado ; e quando (la ferrato 
rJWT/l en * m 1 H * wtftnedicus melius ì riuolger libri , l'altro c a mina 
u cV f uerat » neaHe pharmua b*bere per i pa'.aegi , hauendo per la 
jfl' namquinonbabet, neque feruat, virtù preclufala (Ira Ja agli ho- 
,rt ' ncque per Ut , « nt em habetfef- nori . Ma coftoro , allcttati dai- 
funUt , nefiiens vti. Non fono la vera gloria della Capienza, go- 
Medici , e vogliono gouernar dono folto il giogo, e fi (limano 
Popoli, c così non fanano gl'in- felici Timi . Anacharfide chiefe 
fermi» e gli fani ò fi infermano , ò alla Pithia » chi folte più fapieate 
muoiono . di lui , fagli rifpofto , che era va 

Diremo anco fia vna Accade- certo Mùooe Cheneo , qual ri- 
mia ,ouci fa uij vanno alla fcuola troaò, chearaua > ediflegli ; Ltert. 
degl'ignoranti con la tauoletta jttqtù b MyCon non aratro vacati- Ub.u 
al petto , poiché fono da quelli di nune tentpus efì , i!lumqne re- 
goucrnati , e come dilfc Sulla J fponiiTe ; Ini • fatis tcmptflitmm 
SmU* Cnrrm bouem trabit . E quello a- ad illud parandum , Così gli huo- 
uiene foggiunge indo praflan- mini dotti inefeati dalla dolccz- 
tiorà deteriore regitur . Ordina- za della fapicnzi , fc gli ricor- 
rìamente fi vedono più ignoranti di che attendan e z. gli honori, 
neigouemi, chehuomini, che e dignità , ti refponJeranno , 
fanno» & eglino fempres'ante- non poterli da i Studi) difhc- 
pongonoi diranno i Politici non care, ne fi curano veder marci- 
farmeftieri difouerchiafpecula- re i boui fotto il giogo , &in- 
tione n z ireggimenti, e che fpef- grafl\r l'aline > perche fanno di 
fo il fouucrchio fapcrc affogai'- h abitar quello mondo alroacr- 
huomo, non voglio difputar di feio. 

quello, ma folo perche quache Giulio Camillo ci perfuadedi M Cam» 
goueroano nè .anco lamio in )lte hauer veduto nelle mani Hi Pran- i*teatr. 
volte quello gli conuiene, rellan- cefeo Rè di Pranci a 1 1 fortuna , 
do indietro quelli , che faticano in qucfto tnodoingegnofamentc 
con le lettere : è regi (Irato in fcolpita. Nella cuna d'vn'aFbe- 
Giob,che ; Bouesarabant t &^fh ro era vna Donna cieca » liqaal 
lob.c.\. tu pafcebantwr . Quelli boui con con vna pertica lunga batteuat 
il giogo duro sù le fpalle , come fuoi frutti » & erano L bri , Co- 
dichiara la Glofa.fooo ; Bone* he- rone , giochi , lacci , fcarfelle , 
ne operante s , Afind ftmplUiter vi- e borfe piene d'oro , e moneta , 
uentcs , ma à tempo , che quei %*• e gioie , e pietre di gran valuta » 
affaticano sù i pergami , fu la no ma ve n'erano di quelle di po- 
nellecatedrej Afmapaftebantur. chifoldi; fotto l'albero flaua va 
Il dotto fuda, e l'ignorante gode» branco di beftie all'ombra , & 
quando quello fi Jambica licer- anco molli huomini , a' quali 
uclio à concertare , e rifolucre dauano addoflb tali frutti , e 

ben 
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fpeflò ad vn contadino gK ft'tia , ne che cotrro erti portano 
daua in capo vn libro, ad vn'huo vfeire calunniatorl>pcrchc il Sa- 
mo dotto vn giogo fulcfpallc, uio, chegouerna dice Bafiho. 
ad vn porco vna gioia in gola, ad Linguai» iniuflam frenai , oculum p * 
Vna nobile vna manata sù'l collo, erkdit prona infpìcientem 9 manibus 
5f ad vn'afino vn feettro . Non è iniufìu Imperium non permittit , . ' 
la fortuna , che gouerna il mon- ocìum infitlatur , concupifeentias 
do , ma il Signor del Paradifo , abfìtrdas cafiigat , docet fortitudi* ^ 
qual permette per i peccati ve- nemjempcrantiammagnificat.M» 
derfi fi fatte ftrauaganze : e che » meno hai fuperiore , che fapen- 
Bffues arabant , & afina pafeeban- do non ti fi può far torto , e poi 
tur : Il gouerno nelle mani de gli andarci alla fcola per impara- 
ignoranti, a quali fi dourebbe di» re. 

re quella Temenza di Solone, /w- E quefli erano quelli, delliqua- 
Laert. pera, fed tumlmperium ferredi- li teneua conto Dauid , quando Tf,29,] 
Ub.i, diceris. diceua; Dexteramtuamfìcnotam 

Il gouernarc intelletti , tu chi f*c,& eruditos corde in fapicntia. 
Fil.lib. lo chiamaflc dice Filone jtrsar- Dauid pregaua Iddio ci ficefle 
omn.prob. tium^fcietiafcicntiarum.E Dio- conofeere gli huomini dotti per 
gene Cinico chiedo quello, che poter pratticar con eflì, e noi 
fapclfe, rifpofc,refcrifce l'iftefto preghiamo Dio ci faccia gouer- 
Filone . Tréteffe hominibm . Hor nare da quei che fanno, fentite 
vedete ignoranti, alliquali non ci Eutimio. Eos etiam bomines fac . ,. 
puoi dire che riabbiano l'arte mìhinotos t quiinijsrebusfapientes^ kttm » 
dell'arti , e la feienza delle feien- fnnt, qun, pertinent ad diurna, cupio 
ze , ma non fanno che cofa fia enim eorum confondine pruden^ 
arte, ne che cola fialcicntia, e fior fieri , Che cofa imparare- 
purc eglino gouernano,& i dotti mo da chi non ha lettere per 
fono forzati a lafciarfi guidare lui? 

Aj/// in ^ a on< ^ c ^ ccua Ba fiKo . Qua Ma vi è peggio , poiché po- 

propternonquemUbet ad guberna- feia che fono follcuati a gli ho- 

tionemfermovocat,fedintcUigen~ nori non douuti , comlccndo 

tem. Almeno c'è queflo di bono non hauere altro di bono , e 

che la diuina Capienza non tiene bello che quella mal collocata 

la pertica della variabile fortu- dignità, fi gonfiano in maniera 

na , ma inuita a i gouerni quelli , tale che diuengono infopporta- 

che fanno . Intelligens guberna- bili per fentenzadi Crifollomo ; f^r n \ 

cuUpojffìdebit . Mail mondo ca- Illud non ignoraris quod quanto hom 

mina al rouerfeio , non fi può fa- quìi bumiliori gradu ad dignità. ^ * 3 * 

re altro . tes affumitur , fatilius in fupirbi* 

Ifudditi ftim-no d'eflèr ricchi, infaniamejfertvr , vt potè qui ex- 

quando hà*no fu periori , che fan- pers fit repentini , & in/pera» 

no,c di non potcrfegli óre iogitt* ti honoris, E permettendo Iddio , 
P.Scraf. X che 
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che quelli furono i primi per la Trinceps ejinonqui vùtatus e§ ,fd 
proraotione di cffi , che anco fi j- qui veré th. E poi foggiunge. Igh 
no i primi forzati à fopportarli , tur nome» balere Trincipis non ejl 
duTe Salomone . Sicut quimittit effe Trincipcm . 

Trtm. lapidem in aeeruum Mncurij , ti* Qjjndi nafcc. che i Prencipi 

t*pj.6 t qui tributi inftpienti honorem , que - Hibliuiati agouernarc altri ,cgliop 
aimodtmft nsfcatur fpina in ma- remino lotto l'altrui dou>inio,non 
rw. ErpiegandoKobcrtoiioicofi fi fapeodo fe fono ferui ,,0 padro- 
quello palio io séteà ooflro prò» ni , c cornea -moftra Filone He- _ .. ... 

■ °" * po filo , e dicevo» memini me vi- breo di coftoro,che pigliano tao- ' ' 

fubUuatum indigni ta autorità,^™» ntbuncdice- °™' 
quin infurgerct in promotorem ci- nuts an kerum Domini, quifeipfùm ™ ' 
tius quàm in alios. Quelli fono ca- mammà tens , hero infuper imperi- 
fhghi di Dio» perche falciando . tat,&- nonobfequenti intentai vtr- 
gi'intcrelTi particolari ciafchcdu* btra. £ come dille Enea Siluio di Silujn 
no deue attendere al publicoi e vn Rè Inglcfe ^egitur t nonregii. in Coni- 
che fiano folleuati quelli>che poi- E fi riducono le cole in tanto mal ment, 
fono fcruire per maggior gloria fiato, che fi vede il Mondo al ro- 
di lui. uerfeio per feutenza di É Crilbfto- , „ 
Che più fi vede in qucfto mò- aio ; Fttque tandem, vt quod ejl in "°jr' 
do al rouerfcio?chc?ftegnati ma- vet eri pr onerino f itfitm x ac deorfum ' ' ' 
fcherattiJoufcbbonoeflertalico- fefe babeantres , aiprwcipesfuos acer * 

Sto** me dine Pittaco appretto Stobco, fubiiti tpfi regant. Polli vd ire peg- 
chc non haueficro bifogno di al- gio nel Mondo, e fpeflò che boni 
tri : Trincepi nuUis confluì ijs e- Prencipi vbbidifeono à cenno di 
geat , deliberei tome» cum amuti ; mali miniftri , & indegni di hauer 
dine Sclim knperctorc di Turchi maneggio fopra gli iudd.ti, non 

Boterà tfkioi capitani, ehe egli rion por- che veder fi gouu nare i Prcn- 
taua barba, come Baiazzctto fuo cipi . 

padre, come racconta il Boterò , Qucfto foi'f r>teauiene> perche 
perche fapeflèro » che non fi (aria non fanno che dechiarati da Dio 
lalciato inefljar per la barba ce- per gouernatoii di popolo, hab- 
- .. me qucllojCjfia vero il detto d+Xe bino obiigo di faticare per quelli, 
c ^ ìUìiMz.'Vrimipesnonfunt.qm fce^ (piando Samuele vci me per vnger 
*• e oc * ptrafcrunt^fed qui regnare fetunt * D-uid , lo trouo alla campagna 
Tanto più che per (entenza di A- dietro la greggia . Mbuc relicjuus 
jirìjl 5 . riflotilc . Tericulofum tfi Trincipi efiparuulus , &pajat oues . C hie- 1 
l'U t, fubdito dare magnos benores , fi detcne la raggionc i Ba filio ,chc ca P l5# 
giunge di vantaggio. Vrinccpt vi rifponder,* . arte psflcraH 
nittlum virtt totius fui domivi} de- peruenit ad regnum fororcs enim - n ^ ^ a 
C' rifvfi bet fju tecuftodem. Tutto quello fitntàrspafcendi&revcÀi. Perche 
y ; \ y u vitric anco infegnato da Cri- non ionoaflònti i Prccipi amar- 
th*# !<Jitvjuv;> ilqualcci fa aÉapcrc. ciré su le morbide piume, appena 

ve- 
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Vedendo la bramata hicc del So- alias omnia Trine ipitus licentié 
le facédo fincopare i vaflàlli nel- peragentes . Quelle tr j gedie lacri- 
J'amicamerc, e mettendo il pefo meuoli fi vedono in quello mon- 
sù l'altrui fpallce come viaggiò- doalrouerfcio. 
Vii de w- ge Frionc '' / « tó %?««5»ow>«4«- Vi è di vantaggiose gli efer- 
ta Moyfi twr F$* ves Vopdorum non contu. citi fono guidati da Cerni. Cabrfe 
fi' diteli* ,fedhonctis grafia . Non folcuadirc , referifee Plutarco; 

nafeono i buon? Prècipi a gl i ag- Formidabiliorem e^e (eruo)k exer- rfat. in 
•gi,ma alle fatiche . - thum duce Leone , avàm Leomtm **<fb. 

- Quindi e chepofti i Popolial- duceCeruo. Et anco racconta che 
^ . Ja cura di chi non frvero Padre , Paulània chiefto , in che manie* 
W i v ferauandefiH prenci pederpefo, ra Ci poteflcro debellarci Popoli 

^hedencwnva^HHCotnedife di Tracia,rifpofe; jC^/ yiroptimus /„ 
Homer. tìameSo '> f&t*Uù» bonotan. <?/?, enm betti ducer» ddegerhnus . r AQ ' cùnm 
ex Rodi? -V"" 1 ***** > chc Fabrido per le vittorie riceuute 

lib li ^^^«wolaroentrdiiudditrpoco da Pirro contro i Romani diflèì 
20 " «encheagoniaanti, e che negli Tytrus f n(mEpirotérncerunt. Et^k*. w 
Uìcrem. vlt *mi ^"gMitidicono; jtqttamMo- in fòmma per fentenza di Sto- Py. 
inorai * fl r ™peMniab&inì*$>,ligflanojhra htoì Kxercitus finrduce t ma%na Stob. 
* friti* comparaunms. Dopòd'- befiia fine capite . Lcfcrcito fen- 
tatier comprato l'arili, il Aimo , za fcgnalat© Capitano , è forza 
che sò b > in queicbncilio rado- fa mal condòtto , e con la pro- 
nàto dagli Hebrei contro Chri- pria rouina Sperimenti , efe 
ftonVrctohito \ Expedit vobis >vt volemo aggiungere vna fentenza r 
rnurmvriatur homo prò popuU,<& di Gregorio vi fi à fapere ; Exer. '%° Q r ' 
nmtotagenspertat. Muoia vno citai non nifi jrrobahts permutar pU 
pcrdarvitaàrutti,&adenoè*i- Perche dal buon Capitano 
dòtto à«ltermine<ìuefteTnon- Vengono leglcriofe vittorie , e 
do «he fi tratta , muoia tinto H mancando egli , il tutto và in 
popolo , per dar vita , & ingraf- Scompiglio . 
tire va mal miniftro . E come di- Sono riccamete vem'ti di fuo- 
ce ilfiume d'Oro anco di gouer- ri, e didemrò di generofit . ignu- 
di/o/?, «tori de'fnoi tempi, ««/ri », jj. Aleflandrofcheròefcrciti,di- 
botoil,AQ t r ™ ma ' cra< I u 4rnlatrones, qudm ce<?iuTrino,maognifoldato po- 
in Matt. ' bomitidK, quàm adulteri ,auàm fe± teua efler fàmofo duce di noftr» ff . ... , 
fdckrorum violatore* plerumque tempi ; Vtnontammilitis , quam lu " 
c^mrnittmt , cam Trine ipotumn magiflros militi* elcftos puf or e i • 1 u 
reSt rtantur . 'Quali fono i loro Non li cauò per forza dalle man- 
delicn ? fogghmge' i l^am &fi,~ drc , ma dalla fcuola della difei- 
rentier aliena impudmius,occidnnt plim militare , che però di quefti 
crudeliuSi muitotaùpous pctulan- fcppimge'Nmoinprxlio fùgam, 
tia efferuntur nec parietem +num » /ed vi&vriam cogitavit , nec tnpe- 
[ed irmumcras domos effoiiant » fa* Mms caiftam fì>es , fed in lacerti s 
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fiat . E nell'vltima battaglia con- machine militarli voto* coloriti ; 

ero Dario Hortatur Jpernant itti e leggiadri , onde fi legge; Habes 

aciem auro, & argento fulgentem, iUic tenente* dofirinam Balaam 9 

in qua plus prdd£,quàm periodi fit, qui docebat Balac mitt ere fcanda- 

cum yiBorianonornametorumde- tum coram filifs Ifrael edere , & 

corejed ferri Yirtute quaratur. Ma fi/muori . Et hauendo comparto 

non occorre riprender i foldati di la prima truppa » fi gittarono in 

»• •*" nofìritépidiloucrchiegalc,per- terra fuperatt, &auuiliti gl'Ifrae- 

chc pafsò quel tempo » che gli e- liti conforme haueua detto Ba- 

ferciti erano prati fioriti , poiché laam configliando Balac . Senti- 

adeflo per Tauaritia de' Capi lo- te Filone ; f{am fine fimguine , Filo*, de 

no ignudi , & appena fi fatiano di atque aieo atra puluerem foto a. fòrtitud. 

pane» pcnlando che gli altri por- fpeffu fupetabitis adutrfarios 

taflero occhiali di profpcttiua , rono faette I fguardi , lancic le 

che vn foldato ne rapprefèntafle parole » fulgorigli afpetti riden- " ' .. 

quattro , e cmque, facendo lem- ti , perche quando faranno guer- 

pre errore a i conti » & appena le rieri dati al fenfo non fapcran- 

migliaia fi riducono à li cente- no alacre le mani per vincer e ,ma 

naiavfurpandoifiipcn<«iregij , i piedi per fuggire., 
ne di altro ccirandofi . E le per lo Corrono più pretto al raacel- 

più in quella età la guerra nafee .lo fenza efpericnza , che alla mi- 

cLll'auaritia principalmente, che lttia. Non facendo quello dice 

merauiglia le fi vedono i capi in- Plutarco: Qui rebus bellicis prafla- Tlut» in 

rU.dede- fatiabili. Cosi dine Filone re debet»bunc non in fronte modo ,uiopb. 

**** Grdforum , Barbarorwnquc bella fed in tergo o%hUh habere cotmcmt . 

tam tontra fuos , quàm contra di- Deuc elser occhiuto,c preoedere 
net fi generis bomines gefia omnia afsaije come rjcord .ina Àgefilao: 
manarunt abvno fonte co cupifien- Imperator habeat aduerfits hofies ibid» 
tia pectmarum,aut voluptatiSiOMt audofiam, erga fitklitos benetro- 
gloriét, . lentiam, in oppa* t untiate y ero r a- 
Sono fouentc tanto effemina- tionem,& canfiliumMoìti difcor* 
ti,e dati a i vitij.che n'anco fanno rono della diiciplina militare , e 
mouei e le mani , c fi rendono , inoltrano d'haucr letto Onofca- 
alla fola vifta degl'inimici ; diede dro, Vegetiojedi portar nel feno 
per configlio Balaam alRcBa- i Commctarij di Ccfare, ma quà"- 
lac , che non vfeifle armato con- do fi viene alla proua , fe gli ottu- 
tro il Popolo d'Ifraelie , ma che ra il giuditio,e fi fpogliano di có- 
fbrmaflc vn corpo di militia , oue fcgli^attaccandofi a peggiori par- 
altri guerrieri non foficro che dò- titi. Alcibiade apj-.clso Stobeo 
te , per lancia portafsero l'idolo iòleua dice: Militarti difciplina non 
di Befegor, per petto forte i Mo- finevfu , & experieniia ponitur . 
hili , per elmo i crini anellati « Penlano coni monili, e gioielii,e 
per corazze fc vcRi gioidlate^per pelacchi fpauentar l'iniinico,ma 

por- 
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penano l'efea per reftar prefi da rouerfrio Tei forzato a Tincr a 

u ad qodlijdiccua S.Bernardo a g?ne- molo di altri ^contro le proprie 
mltt. c.i* ro ^ c aualicri del Santo Sepolcro indinacioni , e guflo , c quella è 

di Chriflo tt a gl'altri ricordi . colà, che limai e rode la vita hu- 

Hunquid forte boflilis mucro re- roana , e fa marcire moki di di- ... 

uerebitur aurum t genmis parcet > fpiacerc; Jifle Seneca; Tion ad ra- . ' 

/erica penetrare non poter* . Van- tionem , fei ad fmiUtudinem ritti- ™* 

no lenza clpcricnzu auihti dalla mus . Molti non faccione» cefe » 

* perdita del gioco , difordinati chcdourebbonoperdarfodisfat« 
, v - dalla gelo Oa delle donne , defpe- tione a gl'altri , e facciono quel 

rati dall'auaritia de* Capitanane- che non è regolato dalla raggio- 
rno veci Jer gl'inimici có U car- ne per con forra ir fi con quello , 
te quali fochi artificiati , o con i che da altri fi opcra,e quello che 
dadi quafi palle d'artegliaria. importa che eflèndo cotanto di- 
£ fe qualche volta alcuni Capi- uerii i capricci humani , che non 
tani conducono l'imprefe a buó fai a eh i lòd isfare, e compiacen- 
finc » e ridcono > fono forcati i do gì' vni . reftano. difpiaciuti gli * 
Prenci pi a pregar Dio , che nel altri è d (Te il Poeta Terfjat. 
corto delle vittorie non fi gonfi. Mille bonàri* fpeàes , & rerum y, 
no di maniera tale , che non vo- difioloryfnt, 
gjioo poi da quelli non eflèr co- Velie fuum cuique efl,nec Yot$ 
noiciuti. Si vìdde Dauid in qucfti riuitur *no. 
pericoli forfè con il luo Ioab. Ahi quanto è pericolo fo quelle 
& Abner > & altri conduttieri , abufo del mondo di penfars deb- 
quàdo vna volta pregò Dio» che bia viuerfi a guflo di altriiperche 
lfHu»eraflc da' Capitani infuper- oltra I'huomo priuarfi dell e prò - 
biri.e rateane , e ne ringratiaua prie fodisfattioni,f.nte affanno,e 
»poi il Signor del Cielo con qudle fatica , e gli pare efler fchiauo al- 
parole? Trotelifli me Densi con- trui , volendo viuere in quella 

* *' uentu maUgnantinm » a multitudi- maniera » e come difle Crifofto- chrifoJ(. 

neoperantiuminiqMtatem .Evo- mo lApprobatioenimmlgi, quanto fein^t.f 

Jejja dirgli per Icntcnza di Euti- clariorem quempiam facit , tanto 

-mio che gli rerkkua grane d'elfer maioribuscuris,foBtàtudinejttque 

vS flato da lui defèfo dal fuomede- periculis vexat. Vuoi viuere a ih.- 

fimo eterei to , mentre fpcflb nel» do di altri , & aggrauar te di vn 

le vittorie fi veggono info lenze , pefo intolerabile. 

abbottino mentile rcbellioni con- Qjeflo è male antico , e vec- 

tro i loro prencipi dice Eutimio; chio con h barba canuta per in- 

Vtr conuentum cogregationem, ai- fin dal nafecnte mondo tra il pri- 

queordinemmilitutintetligit. Sono mo huomo» e la primadonna: 

lieti i Prencipi dop. > Jc vittorie pigi ò Eiu il vietato frutto , e n e 

di loro Duci , ma fouéte elfi non diede ad Adamo per anco egli 

molto ficui i. mangiamocene fai ò gran Padre? 

In lomma in quello mondo al con quello ci bo che màgi refterà 

P.Seraf. X $ auc- 



Digitized by Google 



Jl mondo al Roucrfcio* 



auclenata tutta la tua prole irre- voler falirc il m< 
medi abilmente, in qualrouina la Expe fiate hit cum afine , ego & Gcn.c,ii 
metti ? in qual baratro la fai ca- fuer tUuc rfqueproperantes , poft- 
dere ? Refpondcrà Adamo, bilo- quarti adorauerimus , reuertemur 
gna ftar'in pace eoo quella don- ad yos . Non mena fcco i ferui , 
na datami da Dio , altramente ci pei che bifognaua ,che fapeffero 
farà la guerra in catalogna co- tutto il mtfterio, e fodisfargli.per 
piacerla - Quefto dille al gran non eflèr ftimato vcciforc del fi- 
Signor del Cielo con quelle pa- gho amaco»dicc Crifoftomo;*'/- cbrìCofl* 
Gen. f.3. rt ^ ei Mulìer, quam dedifli mihi de&biciuflèmagnam prudenti a , ^ 0W4 " 

fociam, dedit nubi de Ugno , cirro- & putrii vu!t efìeoccultum . BUò- q^I 

Cbrifofl. medi* E volle dire a iènno di Cri- gna fpeno anco all'uifcriori in 

bum 38. foftooào . Mulie^qua dedifiifftfit quefto monJo ,oucG viueàmo- 

Cen. mecum * Mi hai da to per compa- dodi altri^dargli fodisfattione. 

gna vna donna per viuere infie- Speflo quello voler viuerc à 
me, e (lare in pace , fui forzatoà gufto di altri c'impedifce il co- 
• fodisfarla , per vietar vna conti- nofeer Dio^cco Zaccheo-, Qua- j^.^ , 9t 
nua guerra. rebat ridere Iefum, quis ejfet,& no 
Gi acob vuol pi gliar moglie do- poterai pr* turba ; Spiega quello 
pò tanto viaggio » arde di voglia patto Eulcbio EmùTeno, 6r ci £1 &*fib* 
di hauere la bella Rachele» la conofccrc che Mala turbai qm à Emiffl 
mattina fi troua a canto Lia fo- tanto jalique bono hominem detur- 
rella,dicc Giacob, che inganno è bat . Non lòlo la turba infame di 
quefto ? hò feruko tanto tempo via j c'impcdifce il vedere il Crea 
dietro la greggia , & adeflo fono torcherò anco quella de glliuo- 
trattato in quella maniera ì fc ne mini , alliquah penfiamo hauer* 
lamenta cò il fecero Laban qua! obligo di lodisrarli , e viuere fo- 
gli refponde, btibgna cóformarfi condo il girfto loro , priuandoci 
con l'vlanza del paefe . 7{on efi delle proprie fodisfattiont» e fpef 
Gen c.iQ ^° co "oft™ confitetudinis ,ytmi- fo U'anco retano fodisfàtti. • 
9 nores ante tradamus ad nuptias* Chiedete a mortali, chetante 
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Figlio mio babbi pacicnaa qu-- fpefe^tante vanità, tante oftenta. ebrìfofi. 

Cbrifofl. ftoècoftumetranoi.Spiegatri- tioni>rjonrcfpondctc^parlerà per ^ cm ' u * 

bom,}6. ' foftomo quefto pa/fo . Honeflam voi il Fiume dOrce dirà; Vtpla- 

Cen. 1 attulit excufationem. L'ingannare eeat populo.Che cofa è quefto po- 

^l'huonnni par che fia feufa ho- polo,aIquale viui foggetto f fog- 

nefta per volerli conformare có giunge. Quidam tumultui pcrtur- 

fodisfare molti per quello fi o- bat ioni fque plenum èflultitia ma- 

pcra * mi ex parte conflans , atque conu 

Siamo ridotti a termine di ef- pofttum temere per maris fluftufqnc 

fer corretti anco di dar (òdisratr "Vari* expugnante fèntentia fcpe 

tione a* ferui , che viuono in cafa numero iMatum qui igitur fìtb bu- 

falariati , e mercenari) . A bramo iufmodi ferui tuo prawtur , non ne 

va per faenficarc il figlio, ma nel omnium cfl fané miferrimus ? Hai 

da 
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da fodisfare il popolo , e viucrc Ho in quello giorno moftra ha- 

fchiauo infelice di quello, che è uerci poca confidenza » Ipfe tu 

tutto pazzia, fenza ilabiiezza > è feendit ai diem fefltan non numi/è- 

priuo affatto di frano. ftè>fed quaft in occulto . Veraraen- 

Forzati piacere folo a Dio^e ci te è quel mare nclqualc trouaua fi 

vada anco la vita * dille Mose ad Pietro carni n andò fopra efib,ma 

Aron fuo fratello dopò che fece pericolofo ,perche fi vidde in pe- 

Exod.cap. adorare il vitello i Q*idtìbifècit ricolo di fommerger fi; Etcunu* Matt.cafr. 

3** He pcpulus, rt induceres fuper eum ccepifct mergi , clamauit , dicenc , 14* 

peccai um maximum t E volle dir- Domine faluum me fac • Penfa A- 

gli,penla Lirano , Pràw debuiffes goftino, quello mare tempeftofo 

fubjìinere mortem . Doue entra eflèr* il mondo ; Ambulai fitpra jiugufi m 

l'offek di Dio,che popolo? doue mare -, fub pedibus tms efi fenditi- Cat. 

è il fuo feruiggio,chc fodisfattio- mot , jtmas feadum abforbet te . 

ne ad altri deue darli ? doue Cè il Sta auertito > quando meno gli 

fuo honoreche altro cerchi? penfi non relli ingiottito nelle 

DiChrifto difléro i difcepoli voragini del mare» turbato femJ 

andando in Emaus ; che Fuit vir pre , e chiedi la diurna gratia di- 

Lucx^. prvpijctaypotcns in operedr ferino- cendo di continuo, Domine fai- 
ne loram Deo , & omni popnlo . uummefitc. 
Prima morirò la virtù fua co Dio £ quello empio Caimo , quale 
e poi có il popolo, dechiara Teo andò a ritrouare il Fratello, e do- 
doreto mirabilméte a noflro prò pò d'hauerlo falutato ( & abbrac- 

Teod. in pofitoi^w primo eonrplaccndum ciato con il volto ridente gli d\C- 

Cat. *ft deinde curandum quantum fe . Fratelli hò coltiuato la ter- ' 
poffìbtle efi denmocentiaapudho- ra, & in particolare vedrai vn 
minet. Si deue prima fodisfare gli horto tempefiato di fiori , che 1 - 
obJjghi , che tenemo con Dio , e odore confola g)'aoimi,& la bcl- 
poi fodisfare al mondo ed la bc- lezza rallegra i cuori .Sii: Eg~ Oen,cap % ^. 
navita,econlainocenza, procu- grediamur forai » Vedrai vna. ce- 
riamo mantenerli la gratia del la recamata» vn paono colorito • 
Creatore , quella de gli h uomini L'innocéte giouane, che ad ogni 
pocogioua, efetutticaminano altra cofaharebbe penfa tonando 
per quella ilrada di fodisfare al con cflolui,e purpureggiò la ter- 
wondo» facciamo noi al rouer. ra del fanguedej Fratello» etra 
feio in quello mondo al rouer- fiori dell' horto di lui il candido 
(cio,per caminar dritti per il Cic- giglio fmorto cadde, col! (rima r . ... 
lo , Rcpofiamo . * Cirillo A leflàndrino, e dice : Eg- P ,VT 



N 



«— . grediamur in agrum , audiat querw f . 

IT ri A D Te aimodumeum^magrum perge- 
II» 1 AK1 £« ref, bortatur,qm eius fot t affi s po~ 

tirctvr clementi*, yatìoque florum 
On fi fidiamo di quello afpeclu obletlaretur . Non meno 
módo,perchc ancoChri* injfiJo e quello mondo dal ouale 
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fei allcttato dalle fuc bellezre.ma il mondo hoggi è ridotto à que- 
alla fine dal traditore ne refti ve- fto termine , che è quefto amico 
elfo. traditore. Ecco Giliberto: Sei 
Stimate forfè nó debbia chia- nefiio qua noftri tempori* huius mi- 
marti quefto mondo traditore i feria ipfi amante* fa&i funtmdi- 
qual non ha altro, che vna appa- gnantes , quanta malignatur hodie 
. renza di amicitia . Si partirono amia» in Santfot II mondo è que- 
gli amici di Giobvd ita la ftrana fto mal'aniico, e traditore inimi- ' 
nouella delle fue difgratie , e co, che lotto ombra di finta arai- 
diflcro venire per confidarlo , citia , ti bacia , ma (òtto il man- 
ma in aprir la bocca con i den- tcllo tiene il pugnale per veci- ' * 

lob.e.ió. ù lo lacerauano : Confolatores derti. 

cnerofi omnesvoseflis . Confidc- DùTe Chrifto in San Matteo . Mattxap. 

ra Ambrogio quefto pano , e Veb mundo à fiondali* , *He*lfc w » 

jimbr. dice : Ideoque ad vitd brnut Jpe- efienim vtveniant fiondala . Che 

Tfil. 1 1 8. thnen extrabendum tres iUi San- minacele fono quefte fatte al mó- 
Uù Job fpecie amici , obtre&a- do fcan da loforTe volete credere à 
tione autem inimici > probitatis , Crifollomo ,Mondo,e Giuda fo- 
atqne inflitta eint invidi , expro- no Li medcfima cofa, fentitcb, fe ebrifofl. 
brante* grauia opprobria congere- Dio vi falui ,Videtur quidem Jpe. bom. i& 
bant , & qui venerunt ad con- ciaUterdeftgnareludam , qitoniam cxvar. 
folandum , exprobrare cctperunt , neceffeefi >vt patiatur domini» le- 
dono vna imagìncq.icftì finti a- fi», nifi enim paffus fiùflet , genus 
mici di Giob del mondo pieno di bumanum fitluari no poterai. Giù- 
tradimenti , e d'amici mafehera- da , e mondo niente differì (cono , 
ti, e finti . Agoftino lo chiama traditore ; 0 
Si riempiua di merauiglia Da- monde immonde, fatlax , & prodi. 

Tfal.7?. nid,&alfooDjog1idiceua;^tf- tor# jyj a | 0 chiama con il prò- j. 1 ' f* 

ta malignato* efi inimica* in san- ©rio nome , co fi Laftene quere- 
tìo. Di che ti merauigli Dauid , landò fi con Filippo Rèdi Macc- ftm% 
che vno inimico faccia quello , donta che foflè chiamato nella 
chcèfuocoftume?cda chi vici- Corte la fpia del Rè.gli fu reipo- 
ranno le malignità , che da quel- fto da hn>he non fi pigliane co- J{odigMb. 
h,qualit odiano? da chi l'orfefe , ler3,raccoma Rodigino; Mace- S.cap.i» 
che da* tuoi auerlarij ? non era dones natura rrtfliciores fimt,ac ^ Mi- 
tanto poco accorto Dauid , qual des,e*r fcapbamdicunt fihapl)am, 
fcrìueua có la penna dello Spiri- chiamano la barca có il proprio 
to Santo , che non fapeflc tutto nonne, e noi fi vogliamo chiamar 
ciò. Ma apprettò di lui quefto anco il mondo con il nome Tuo 
nome d'inimico è l'i fieno che a- proprio , diciamo ; 0 munde tm* 
micofolodi nome. E come dice munie,faUax,&proditor * . 
óilib./èr. Giliberto.* Amici profiffione,ini- Allontaniamoci dunque da lui 
ì^.Cant. mici affiUionc , fpetie amici , fid per fuperarJo. Voi fapeté che 
'citi* virtutem differente*. Et Hcrcolcriportòglor ioli vittoria 

da 



Digitized by Google 



Feria ìij.doph la Domen. diPafiione. 32/ f f . , 

da Anteo con il petto follcuan- nella quale èfbfpefo su la terra , 

dolo in alto . Dice l'auctore ap- e con maggior facilita è tirato da 

preflò Pierio , che quello gigao- Chrifto , il quale promife tirare à 

te è (imbolo dell'anima , Anteo fe i fuolcletti . 
del corpo con il quale hà conti- Trouò vn'altr'arte San Paolo 

nua guerra. Ma quefto refla vin- di vincer il mondo, e fuggirlo, 

to alzandolo da terra ; Semper Fece vnaCroce,e Croci fiflò egli, 

Hcrciu. tJ ^ m appettila rationi refijht , net anco inchiodò quello; Mibi muri- Ad Gal, 

potè fi ratio fuperare nifi corpus ita dus Crucifixusefl » &cgomundo, cap.4., 

inaltum, & procul àterrenarum E fù come dichiara Clemente 

rerum infultu extulerit , vt pedes Aleflandrino perche diccua l'A- 

boc e fi affctlus nullum amplius fò- portolo; Fitto autemiameum firn eleni. A* 

mentum à teUure accipiant . Se incarne , vt fi in Calo verfarer . Uxand,+, 

vogliamo veder l'anima vinci- Coli fi caftiga , e crucifige il firom, 

trice è forza fi follcuiarao dalla mondo , con h abitar noi con 

terra fuggendo il mondo . Com- la mente in Ciclo , e come ci 

panie lo Spirito Santo in forma moftra San Bafilio. Si crucifige 

di Colomba; Quia vidi Spiritum quello , quando fi priuìamodi 

Santlum defecndentem quafi Co- quanto egli poflìede , e collo- 

lo.cap.i. lumbam . Diflè San óiouanni chiamo le fperanze in Dio. V- * 4 A*'«w- 

Ambrof. Battilta, e per qual caggione i ditelo per cortefia ; Beatus qui devtrt* 

Tfal.i 18. lo dirà Amoreggio Santo, vdi- omni fpe buius mundi feipfum-* 

telo; Quoniam ficut Columba de- orbauit , atque in folo Deo om- 

ftendit Spiritus San8ns , illas tù nem fpem fixit , atque locauit 

bi alai dedit tudifeeres *o- fuam. In quefta maniera i giù- 

lare de terris. Allontanati, già ih punifeono la malitia del mon- 

lo Spirito Santo ti portò le più- do , mettendolo sii vna forca, 

me . £ Paolo lo trattò tanto male à 

Si legge nel Deuteronomio ; quefto mondo, che cortui prò- 

Deut.iS, & erit vita tua quafi pendens ante curò allontanacene . Onde di f- 

te. Come può effer quefto, che fc« anco Bafilio quelle parole ;Bafil. de 

la vita fiumana fia folleuata dalla T^on folum ipfe mundo , rerum & amicit, er 

terra , e pendente innanzi noi mundus ipfo fe abdicanti . Lafcia £* Deum, 

mede fimi ? lo dichiara Guer ri- il mondo, e trattalo male, che 

Cncr,Jèr, co » icntjielo percortefia; TuU anco quefto forfantepiglierà da 

I Adu. ' chre omwm proprie pendebti fe la ftrada,e ti abbandonerà. 

tanquam inter Calum, & Terram: Di Enoch è regiftrato nel Ge- Qenjc.$l 

licei adbuc appendere Cctlefiia nefi ? chtK(pn apparuit , quia tu- 

non vaUat , nonrelit tamentan- Ut eum Deus . Può anco il guitto 

gere terram, E poi riuolto à effer cauatodaDio , e che non 

Chrifto gli dice > Sufpendìum eie- hab:ti quello mondo , &inche 

gii anima mea , m exaltatus à ter- maniera ? fentitc Filone ; T^amfi FUon. di 

ratraberes à tenenti fufptnden- ex animo decreuit homo effe&ibus* prxm. cìr 

tei. Felice habitationc e quella & perturbationibus omnibus fupe- 

rior 
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rioreuadere, contemptis concupì- do. Heimc vedete huomioi , che 
fccntijs, ac voluptatibus expediat non pigliano principio anco con 
fe t fugiatque contimo curfu fami- la barba canuta di licentiarfi dal 
liam , patriam , cognato* , e*r ami' móJo,e retirar fi per feruirc Dio, 
cos pariter . Et in quella guifa fi ti dir > con Bafilio : vfquequo vo- Bafil. in 
vede vfeire da i lacci del mondo luptatcs, vfquequodeliti*. nrnltum s.Bapt. 
inganncuole,& habitar con Dio. tempus nximus mundo , reiiquum 
Fuggilo»perchc ti trouiingrà viuamus & nobis ipfis. Uroon- 
pericoli,& ancona pollo quali il do fugge, e tu gli corn apprettò 
tiglio di Dio à volerlo priuar del- mefehino? odi quello ti dice Lo- 
l'eterna tua gloria/) almeno Ice- renzo Gmfliniano ; Tranftt Ine txur.lu- 
maria . Solleuateui diffe Chrifto mundut, & concupifeentia eius, & ft tH j e [pi 
to.cap,7* al Padre Eterno : Et mute clarifica iUum contendis tenere, ne tranfeat. r i tu on. 
me tuTater apud temetipfumda- Sei fianco correndogli dietro, intera 
ritate quam babui priufquamnwn- Felici Religtofi confettati à 
dut ejfet apud te . No . i hebbe il fi- Dio ne i eh ioftri.Fortuna te Ver- 
gi» hftelfa gloria/ Signrvisì.che ginelle racchiufe ne'Monaftcrij 
cofa duque chiedi all'eterno Pa- per goder Idmo fuggendo il mó- 
dre? lo dechiara Cirillo Aleflàiw do* Ma Iddio ve neguardiche 
CmlU A- j rmo . Terpendis quia non initium di voi fi poflà dire quello diflc Cri 
lex.inlo. glori* petit fedrenouationem ,r>t foftomo de «l'Ifraeliti laiciando Cm .:r 0 a 
itadicam. b'era forle inuecchia- l'Egitto. E che? io dirò: Aegy- „ J _ 
ta»ò guaita? nò, ma in vna certa ptuminmanibusbahdabant . Por- . ' 
maniera habitando quello mon- tar il mondo nel cuore fuggendo * 
do pare hauefle màcato di fplen- da lui? non fia mJi . Per poter ca- 
dori della fua gloria , e chiede ef- minar dritti per il Cielo , fuggia- 
fer qua fi rinona ta : Terpendis quia mo queilo mondo al rouerfcio , e 
non initium gloria petit , fedreno- douemo temere , che amandolo 
uationem, rt ita dicam . anco le cofe nofìre ( Iddio ce ne 

Veramente voglio còchiude- liberi ) non vadano nel fine della 
re con il Fiume diOro, chiamar- viu al rouerfcio . Appartiamoli 
lo cola del Demonio. E vi fa fen- da lui con folleuarfi fopra noi.per 
Chrifofl. tire : Fuge mundum , ne diutius ha. diueni re nel fine cittadini del Cie- 
bom.$o. bites in domo Diaboli» La cafa del lo* Nel nome del Padre, dcJFi- 
Impcr. Demonio c l'inferno, e quafi vri glio , e dello Spirito Santo . 
Inferno, che br uggia quello tuo- Amen. 



Fine della DecimanonaTredica . 
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MADDALENA GVERRIERA» 
E PACIFICA'. 

Feria quinta dopò la Domenica di Paffione. 

PREDICA VIGESIMA. 

Rogabat lefum quidam de Pharifais, vt 
manducar et cum ilio ; et ingreff us 
domum Pharif&i difcubuit . 
Lue. cap. 7. 

INGRESSO- 




2. Heg. 

cap. li. 



Iero > e crudo 
inimico delJ- 
huomo è lì pte 
cato,ticne lem 
prc ribelle la 
di lui Republi- 
ca» e contro la 
raggione fa prender le armi dall' 
inlolentiflìma plebe de'lenfi, e fi 
pafee del (àngue Ji lui abbattuto, 
e vinto . Non fi vidde mai (treg- 
ge tanto hor renda , e Jacriajeuo- 
lc,quanto quella cagionata dalla 
colpa nel Chri/liano ribelle da 
Dio. Chiefe Daaid ad Vria,co- 
me la pafòtiè ne! Campo il Tuo 
Capitano Gioab , e l'efercito : 
Qùtfìiàtque Dauid quàm rette a- 
geret Io ab ejr Tcp*li<s, qvomo* 
do adminifìrarct bcUum, \ tempo 
che egli gtaceua protrato da 
Berfabca . E quando il Rè vdì 
queftebuone nuouede'iboi guer- 
rieri, fi dolfe della vittoria contro 
lui hauuta dal vicio . Qicflo ci 



moftraCrifoftomo: jludmit H?x 9 
quod mles vicerrt y & dolet quod ip- 
fe fit vittus milrs aducrfarios fub- 
didit y & Kex àlibidinis concupi- 
feentia fuperatus . 

Ma non c guerra lenza fpcran* 
za di Pace , non fono piaghe co- 
tanto inafprite , che medica ma- 
no non poflà giouargli , nonèa 
£itto morta l'anima,che non cof- 
fa riceuer v ta - Quefla Pace ci fi 
promette per ChriHo : letificati 
ergo ex fide pacem habeamus - Et 
in che maniera fi pacifichiamo 
con il Redentore da noi cfSèfo . 
Ci mortra ilmodoCrifoftomo , 
vditelo , 7fc amptius peccemus, ne- 
que ad priflma fatta no/ira reuer- 
tarmtr . Con dare il bando alla 
colpa, con riuolger il pièda) fen- 
tiero della iniquità. Ecco Mad- 
dalena Guerriera in quefto gior- 
no combattuta da' viti j; Ecccj 
mi:\ier , qua erat in cattate pecca- 
trix; eccola pacifica ; Vade in 

pace, 



Cbrifofi. 



cap. 5 . 



Cbr'yfofi. 
hom.g.ad 
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#o Maddalena Cuerrier 

/w^ acquando la Diurna ami- mena feco il carnefice per tor- 
ci ti a. qKjefla vi fi rapprefenta mentareicolpeuoK nèdikù pia 
Guerrìera>e pacificatacelo fi co- rìgorofo ca Rigature fi troua,pu> 
nofea i che non è tempo più dì nendo i rei prima del peccato , 
guerreggiare per i peccati con nell'atto di peccare, e poi conti- 
li Creatore, ma di pacificarfi nua la pena, (è la colpa non fi 
con lui . (cancella con la grada, & ainict- 

tiadiDio. 

— E inimico deU'huomo H pec- 

t» n TX K A D AD TC cat0 » c raai '° kfcia P* T tormen- 
1 J K1XV1 A 1 J\J\ l H . lar | 0| diflc Cipriano dell'muidia, 

che colui , che è perseguita to 

NOn è dubbio alcuno, che le dall'inuidipfo , può allontanar (i; 
colpe ci ranno guerra, e ma colui $ che perfeguita non 
tormentano anco con quelle pe- può fuggire l'inimico , qual por* 
ne difterite da Dio per Tua pietà , ta nel petto. Ecco le fue parole ; ^ 
come merauigliofamentc dice QjifquisilletSì t quem x^ 0 rel.&liu. 
[grò. Leone il Grande , vorrei che no- queris, fubterfùgere , & vitate te 
cpip't ' ' nftc lc focpsirok\Mentduré& poterit, tuti fugereninpotes,vbi- 
' ingrata iam ftbi ipfifuppUcium efi, cumque fùgeris , aduerfarius tuta 
&in confeientia /ita pati tur, quid- team efljjoflu Jèmper in peftorc-j 
quid Dei bontt ate differtur . Iddio tuo efi . Il p recato è inimico, 
non ti caftiga (unito , ti afpetta a che mai t'abbandona , Io porti 
penitenza , e la colpa ti crucia , nel petto , perche Tempre ti tor- 
ero fei di te fteflò tormentatore , menta il cuore ; Hoflis femper in 
e tiranno . peftore tuo e/i» 

Che godè quel giouane in ta- Non può (lare in piedi al pe- 
ta liberta fatto poflèuore di mol- fo , al dolorcal torm jnto > ti git- 
L /fT?,^ ricchezze tra vna fchicra di ta in terra per abbattuto, gli pa- 
' " 5 ' meretrici . Non odi fubito^ff* re di hauer il mondo sb le Ipalle. 
efi fama valida; Et a'danni di eh ì Ecco Matteo, che fiede, ma non 
venne quella gran fame, onde T\^U;Viditlefut hominem feden- Mattx.^. 
s'inaridì la terra, s'infiammò la- tem in telonio» Stimi il pecca- 
ria » fi (errò il Ciclo . Per quefio torc <H trouar ripofo » ma ca Jc 
folo peccatore egli c etpit egere ; dal pefo, come (urna Crifolopo cnfoLferl 
& il mefeh ino, Cupiefct implere di M irteo ; Fornace mariti* fu 
ventrem defiliquis , quas porci co • coquebant , fic tlltgabant vinculit * 
medebant. Acciò il iuo peccato cautionum , facculorum ponderi- 
foife punito dall'i ftcflb peccato . bus ftc premtbant , vt leuari ad in- 
Ecco Crifol» go quello ti dice: nocentiam,ad iufiitiamfurgere, ad 
Crifol fer. Luxurid , ventri , guU te rror fa- virtutem progredì non valeret, vn- 
I . mis apponitur , vt >bi vltrix pei ia de & federe cius erat iam fubfide- 
fa iiat , vbi pmaln reatus exerw re , non federe . Erano i membri 
ciat. N®n va iòlo J peccato, del corpo di Matteo poftincila 

forna- 
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deH'auaritia , ligaticon funt Bepbegor-, qua! viene inter- 
h cautele de' debitori , oppreffì pretato,comediceAgoftinoGiu 
dal pelò de' denari , & alla graue ftiniano j Idolum ignominia . Per- 
foma giacente : v nde & fèdere che non è peccato » che ci toglie ' n ' 
tius erat iamfubfidere . Non ri- l'honorc, eia fama, come quello 
pofano i peccatori , ma lono tor- della Jafciuia . Tu adori vn vano 
mentati dai viti j. . volto,eglihuoiuini ti perdono il 

Infelice peccatore è divenuto rifpetto , tu ad vna donna ti pio- 
vna fiera, 6V ha vicini i cacciatoci gin, e tutti ti cai pe Arano » tu vna 
che fonoi Demoni j,c ibridano, fallace bellezza bai in preggio t & , 
che flrepitano, che hanno man. ditcmflunofa (lima > tuincenfi 
dato dietro i cani ; èVegli che fi vn Idolo buggiardo , e di te per 
vede perfeguitato, e che appena tutto s'ode la puzza del tuo len- 
può fuggire : direte non fia tor- fo , tu mentre per colei , chea* 
3y^jP- menta to? Sentite Dauid; Virum mi, telfì ghirlande di lodi, e for- 

iniuflum mala tapient in interim . mi panegirici > in tutto, e per tut- y 
Mut ^ na ' mcra appretto Eutimio t to dishonori , & infami te : Ido- 
Initpàtatcs hominem t> eruttar. Ode Utm Ignominia . 
il corno di Satanno , fi vedeap- On le , per vfeir dalle fpurcitie ? 
pretto i leu ri eri, è circondato dal- di quello peccato fa millieri di . 
l'in lìdie, che farà in tanti torme- gran lume di Dio, & aggiuto par- * 
. . ti , e calamita ; e conforme difle ticolare dilui , Il figlio Prodigo ' 

Geronimo; Quot ritta tot inuemes hebbe fparfi i lumi della diuina 
em • anima tormenta . pietà (opra lui,prima che il Padre 

In particolare poi il peccato ci gittaflè le braccia al collo , e le 
della carne è vna sferza crudele, vilccre lopra il petto > e quello 
che ti batte, e riempie di liuidurc, vuol dire i In fe autem reuerftts . 
e rompe gli offi . Ecco Dauid; Ritornò in fe, perche ci fu polio 
Tfai.%+, congregata funt fuper me flagella, ina trizi lo Specchio della diuina 
&- ignorata . Simaco legge; Super gratia , per vedere la di lui de for- 
me percutient es. Sei pcrcoflò di mità. Quefto ci moftra Crifolo- rn 
continuo , e con tante battiture, go : Intellexit lapfumjenfit minata Z***' 
che non hai oliò (ano , e ti troni tacere fe turpis luxnrùt refpexit in l erm ' *• 
pieno di piaghe per fiuta la vita, lubrico . Se gli aprirono gk occhi, 
£ fe tra le cofe, che fi (limano, vidde, che precipitami ncll' Abif- 
fono in maggior conto la vita , e fc> gli fu darà la mano della diui- 
l'honore, quefto infame peccato na gì atia, cV aggiutato fi follcuo . 
non folo ti priua di quella con le Anco il Rè Sereniamo quefto 
percome continuerà anco ti to- ci volfc moftrare có quelle paro- 
glie la fama, e ti difreputa . le : laiquitatemeam ego cognofto. T/àl.^o. 

Quello Idolo adorato da gli Campenfe para fratti ca ; Scelera Camp*]. 
Hebrci, amatori delle donne Ma- tneaagnoui reuerfus ad me, & pec- ♦ 
- f A dianite , fichiamauaBefegor , catum meum aflìduè ob oadosyer- 
7;> l00, conforme difle Dauid ; Inaiati faturmibi. Come ritornò Dauid 

• * ; ; • ^ 



I 

in Dauid , ouc era andato ; A? • anni è agguata dalla Diuuu 
uerfusad me .Sono huomini,che grada , però foggiungc Filone r 
per quefto peccato non paiono jietas certè nulla, fedfolus Deus » 
huomini , hanno perfo i i dilcor- cuifaedia funi omnia , qua nos e/v. 
fo, non fanno più che fi fare,vo. fi cere nonpojfunms. Ci vuole quel 
gliono far'vnacofa , cnefanno braccio di,Dio,conti quale ifer- 
vn'altra , diuengono come fta* ma l'ade del Cielo, à craetcnero 
■the immobili » e mori di tonfale* vn'anima precipitata nei lenfo . 
*tefimi . £ parche anco Dio fimoftri iir- 
Ecco Maddalena ne i precipi- potente > e per cftinguer le riam- 
ai della carne nel fiore degli an* me della concupifeenza non hab 
ni , e dell'Aprile della giouencìi , bia altr'arte, chepiouer diluuttv 
■bifognò che Iddio ci dafle la ma* c rouinare il mondo . E poflìbi* 
no à folleuaria , e la facefle ftar le 4 Mi farà malleuadore. Grifo- 

Vrou. 3 1. f jjflg Salomone » Mannrn ftoaao a quanto vi dico » ma pri- 

Jkton aferuit inopi . E come fpic* ma notarne attentatoen te quel- 

ga prudentemente il Fcrrerio; Ixè/egi (Irato nella facraGenenl 

yinc . chriflus aperuit manumfuam Cumque vUiffet Deus terravtejfe Gen > f • * 

Jerm.de S. vi* Maddalena pauperrimxftilicet corrttptam ( omnis quippe caro cor r 

M a &d* grati* Dci,& virtutum } ante fuam rUpcr^tviain fuam fupcr terroni 
•tomteffìonem . AU'hora Iddio ci dixit ad l^oe , finis vniuaf* terra 
dà la tua mano , quando l'apre venit coram me Iddio-erifoluto 
per diffonderla pietà; è biiògno, rouinare il mondo, perche i pec- 
che per vfeir Maddalena dal pec cati della lafciuia non fi poflòno. * 
caio del fenfo , che l'Incarnato fuflfrire . Signore i la Macllà vo- 
^ , Verbo l'aprilTe traboccheuol- ftra troui altro rimedio^enoudi» 
' niente (opra di effà perche in (rruggafqucfta bella machina i è 
quefti cafi di gente data al fenfo, fòco,che non fi può dall'in tutto, 
li richiede grande aggiuto da fmorzate; onde ditte Agorttoo: • 
Dio . Era vifliita Maddalena do- Coucupiftcntia minui potei! , con- Mg. Uh. 
-dici anni ingolfata nelle tordi- fumi non poteji ; e piaga incura* > • contra 
dezze , come penla San Vincen- bile , non «trono, altro medica- 
20 : Duodecim zmris -vixit in pec* mcntonell'artc mia , che que ito. 
catis . Che ci volle? Non ere- Vdite dunque il Fiume d'Oro» 
diate già che ci bifognaue ag- ?fam quia video vlceraeorumìn^ ebri/ò/t. 
giuto ordinario . Dine Filone, curabili* , filiere volo malitmflue- hom. 24. 

fìljmer, Mìmam fornicai ioni iamaflketam tA.vtnegra*ioribusp*MÌsobnoxios Cen. 

meretr. ' & tra<iitam ad intemperantiam , fe furiant. Nota quelle parole del 

qua tandem ntas in honeflatem re- Santo . Quia video vlcera eorum- 

flituet. Da per immedicabile la incurabili*: E male quello della 

piaga nella gente dishoncfta,nó laicitria di facile a cuiarfi,c quan- 

flima eflèrci età per liberarla , « do vedi follcuaxa da<juefto vitio: 

ridurla airUionelta . Hoc Mad- Maddalena , fci/orz.ito a cono- 

dalooa dopò la carriera di dodici fccrcilgrarUe aggiuto riceuuto 
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dal Signore <fcl Cielo. > alfe fporcitie , riceue i limai diut- ' \v0 

' Quel bel Paefe di PenteJopi , ni , vede audio fc gli cclaua di 
(limato come Paradifo di Dior brutto , c difforme, à fenno di 
<?tf».f.l3 Sieut Taradifus Domini ; e che Lorenzo Giuft niano . Vditelo: 

dopò ; Domhms pluit fuper Sodo- Cum namtpte mens ex infuftom gra Laur. Iu~ 
Ceti*, io mam > & Comorrham fulphur , <àr ti* cjt'efiis irradiati caperti > & iu~ slin. 
ignem . Non era meglio iddio flificarijunc reuelantvr >qu&pnus rit. 
haueflè adoprato altro caftigo, fida latebant , fune animi de for- 
c-non abbrugiare il più delitiofo mitasj peccanti p\ ronitas, lafitsfre- 
paefe della terra ? Iddio nell'ar- quentia, ommumque vitiorum fo- 
• te fua non troua altro rimedio , mitet deteguntur . Non è male , 
che quefto • 11 penfiero è an- che non (iconofeacon li fplen- 
co di Chrrfoftomo ; vditelo : dori «fella gratia in vn' anima 
CbrifoJU Grandis peruerfitatis magnitudo, illuminata. Anzi Rateatemi re: 
bonu 44 . & inarco quia meurabdis morbus > Et ex hoc latriti* cominci tur menj 
$ eju & vulnus hoc nuUam curam recU tognofeere infirmi totem fuam 

fit, mifit nos Dominus , vt exnre- horrere per gratiam , quod ante 
tennis eos. Vennero gli Angeli ignorabat in culpa jtccpoteflfc non 
ad abbrugiare l'infami Otta,' e iutelligere peccatricem effe ,quan- 
«Jicono elfer mandati » per non do /è , cJr cantra fe tot ridet defìtti 
trottar fi altro medicamento. Per mia bob ere deliSa . £ impo (libile 
fapere l'aggiuto dato à Maddale- che conofeendo t huomo k pr? 
na da Dio , prie colpe non fi confcflì pecca- 

Volfe Abìmelech toglier la tore,enon ricorra ai rimedio, 
moglie di Abramo , auale intro- ma ci vuole grand'agiutodi Dio* 
dotto nel fuo palagio , pronò Biibgna far (alti immortali , 
lo fdegnodi Dio, poiché gli co- quali fenza fpeciale gratia del 
panie la flotte , e gli diflc \En~> 5ig,dei Cielo nó fi poHono fare » 
Gr/M-,20. unrùtis , proptermulierem, quatti poiché è neceflano dal proludo 
t*bfU jhabet enkn tir fan . Batia- ddl'abiffo arriuar'al Ciclo . Ec- 
, r » noqueAeminaocie di2>io»ttrei- coil figHo Prodigo fa quello Wr 14*4.1$ 
"frenare il fenfo di vn laiciuo ? Si- lo ; Surgam, & ilo . Mi farà mal- 
gnori no. Che fece Iddio, che lcuadorc Chrifologo ; Vditelo : ..^ 
conofee la conditionc diquefta Sarrexit de prefuni* infèrni Cali Cfmjolog. 



gente? fece venire vna infermità alta contingens . Hor confiderà 
al Rè , e dice Suida , che laido te di che aggiuto hebbe buogno~ 
f U jj t l'imprefa : Terrori miccio y laxa- Maddalena. 

tifane membrìs . Ci tohe la forza , Da ua fi per confeglio a 1 deluG 
perche mentre hanno vjgorr,nó amanti , per ichiuar l'amore del- 
incano mai di ofTeiidere Dio; 1: done il conofccrlefrodidi cl- 
onde con parttcol v,« i di lc.c fuchìdiflè? 
Lui ne viene luw n ,udd.> T^^ceomniaybsceJifaUtsad^ Terenr. 
lem» Wcentulis. Eutl ' 

Hor qvian 'o ' ^ • ■ * Ecva'au.o; . . ,^ uL 

sne 
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\$4 '^Maddalena Guerriera* PÀcifca: 

Quid.lib. Sapereferrecum,fcelerat4fd~ tisfiùs piene, & perfetto contrita 
iMft, tU piteli*, Quando eie vedi o.iucrcinì vna) 

Et pone ance oculos omnia dam- creatura lafciua , noi dire pieno 
natuuos. di merauiglia,«ce . 

E per fuggir querto peccato del- Et in vero gran r folutione fe- 
la Luciuia » douemo conofeer ce Maddalena,mcntreefcc dica- 
quanto fia pericololo per vn'a- fa , camma per ie piazze , e q ufi 
moia ì e 'quanto difficile fu per baccante d'amore , e. fuori di fe 
vno .labcrinrato in erto il poter- ftcflk entra nell'altrui cala. Con- 
ne vfeire , poiché tutto il domi- figliaua Filone non doueffrro v- 
ijio , e forza del Diauolo , par fi fei: le donne,nè andar vagando.* rf fa 
cono Ica in quello viti© i confbr- ^er nifi ad templum procedat ,ac .J , 
Job co,* me l'oracolo di Gtob ; Toteftas netumquidem fine pulore per /o- ** 
eiusinUtmbiseius . E lo dichiara rum frequenti ffimum. E pur e Mad 
Gregorio; Quia potefias Diaboli àaièaz non iolo elee dalla prò - 
in humano genere maximé per lu- pria habitatione , ma entra in 
praualuit . Si pecca ve- quella di altri . E che farà cola ? 
dendu» caminando, parlando . dice C hrilòlogo; Quii libi qua- Chrifol* 
Ma con le fporcitie della carne rit mtdier nonvocata, clauflra do- ferm» 9Ì\ 
il demonio (ìgnoreggia nel mon- mot non pronanpit extraneus . A 
do , però per vfeirue Maddalc- tempo poi che fi mangia nons'- 
na da qucfto vitio hebbe bifogno arroiiìfce andare , oue era diri- 
ili grande agnito di Dio . fio inuitato? penfa Gregorio che 
E fi come da parte del Crea- fi.» gran dolore de'peccati quan- 
-tore fi richiedegratia particola- to fa quella donna : ridctequan» Creg, 
re , così da canto dcll'huomo fa to dolor e ardeat,rt fiere interepum 
mim'eri di grande rilòlutione, Usnonerubefcat . Stima Chrifo» 
come fi vede in Maddalena, che ftomo , che fia eccedo d'amore: 
però comincia quefta Hiftoria , Quiaenim perftfU.&*b»*»ptrxhrÌfoìl < ! 
Et eccemulier,qKizCi conimera- mt end a bacchiati (yt-it* dicami) hom.j.in 
uigl.i grande , e llupore non or- cetpiulefiderio exagitata Cbrifli . Mattb» 
dinario , e lo dimortra Sant'An- Ma fu , & il molto-dolore delle 
-Ionio di Padoa s dicendo : Ecce , lue colpe , & il no» poco amore 
" p-rrche , fi cut fòt mirabili* ì*l-> diChnfto. * 
fer 5 Do ? traTi fotone , ita mirabili* in con- Entra la donna , & il Fatifcò 
-par ^fi 01 ^ • f-hc fi concertano i comincia à brontolare . e rinfac- 
J ' p ccatori e cofa ordinaria , e fi ciarla > la quale benché nobile» 
v de aila gir mata , ma peccato- ad ogni maniera perfa l'honedà » 
ri lafciui , ecce , reca à tutti mera- perfe la riputationej, & il rifpct- 
Uiglia il fentwfi ccnuertirc vna to approdò gli huomini , è poiTì- 
meretrice , ò vn'huomo iafeluo, bile haueflc detto, che modoc 
e che veramente laici il pecca- querto, ne anco fiamo padroni 
to , e che fia vera conuerfione ; delle noflre cafe^vcramcntc non 
tiran. però diflc Urano ; Ecce depecca- ha mai hauqto vergogna cortei , 

lati- 
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ìrriaFJof* là torteti. & Pdf stoni» )>/ a - 

la tira forfè kcuriifità*em€tre flo kauerai fupcrato ogni diffi- 
lx*bottaua,e sbrutfaua, non ha* colta , hai aperto le porte della 
uèdo vfato peggiori termini per fortezza » e falito le muraglie ; 
. riuerenza del Redentore , ecco efoggiunge l'irteflò Effremmo : 
che fe gli fà motto , e fegno da Vmm hoc fecum cogitansjicenjlf; 
Chrifto , che taccia , & obeden* quòd fi totani meam faiiem , quafi 
do al diuino Imperio la tremante fèrream,aut dream nonreddide* 
donna , che dubitaua non eflèr rofaluari ex turpi inundationela» . i 
Cacciata, pigliò ardir e,e fe gli fe- feiui* med non poterò* Beata don* 
cela flradaadauuicinarfi a* fa. na, l'hai fatto da gcnerofa , e 
cri piedi» così penfa S. Vincen- da illuminata da chi copiofa- 
Sjrjnc, 20 , Fa8o figno à Chrifio fibi , ta - mente,e fenga termine la fua gra- 
tuit Simon. Panie à Maddalena tia diffonde . 
hauer riceuuto affai, mentre non Chriftiani , per lafciare i pec- 
▼iene' mandata via , e ferratafe- cari ci vogliono rifolutioni non 
gli la porta in faccia • ordinarie , non vorrei vedere al* 

► Bolliua l'anima di Maddalena, cuno di coftoro incamiciato alla 
ne fi poteua contenere ne i prò- ftrada della falute , e dhe gli pof- 
prì; termini, fe non hauefle (par- fa dire \ mefehino non fuggire à 
lo fuori l'acqua delle lacrime , e paflì lenti , e coucrto di giaccio» 
verfatafegli (opra 1* acqua della che è quello ci perfuadeua il nr> 
diuina pietà/: fapcndo la gran ri- Aro Redentore ; Orate autem^t , 
folurione fi richied* in quello ca- ft non fiat fuga ve/ha in bieme « 
fo, fi pofe vna mafehera di ferro, ve l fabbato ; e come dichiara bc- 
c s'armò d'Herculeo ardire. Da- ne Teodoreto: Oportet nos à pec» Tbeod, in 
tela palma à S. Effrem in que- cato fugerecum fèmore, & non CaU 
fio luogo.e notate le fue-parole : frigidi , eJr quieti. Heimc , ve- 
Effrem in Cerno emmferuoris anima illius dcre htiomini,che perallonta- 
***lùr» magmtndmem , at que exceftunt-j , narfi dalla colpa , tanno pani di 
peccatr. & pulcbra illius mulieris honeflam formica , e che fono fepolti nella 
vmerecmdiam . Che fece ? T^pn neue ;ccco Maddalena» chear- 
ianitores , ac famulos domefikos de , che corre , e quafi vola , nè 
virili* atque generofa mtlier ti- fi férma, che alla vifta diChri- 
muit 1 ncque duram afiantium in- fio . 

crepationem . Era beffata, addita- Gionta all'amato fiio bene la 
ta, motteggiata , chi diceua vna Penitente generofa , s'impallidì* 
cofa,e chìvn'altra dc'lcrui di Si- Ice, trema, bagna di fudore il 
mone , e lei laida, come vna co- petto , c non hauendo ardire di 
Ioana di bronzo , hngeua , difli- comparire auanti la faccia di 
mulaua, moflraua non vdirc,non Chrifto , fi mette dietro» ftansre* 
vedere, che fi parla/Te non di lei. tro , conobbe di hauer per fo la « 
Daua animo à fe fiefia , e dice- confidenza del volto offefo , ma 
ua, Maddalena fupera quello a£ non già quella delle fpalle , oue 
(alto , non temere, che eoo que- fi fcaricauaoo le colpe degli imo* 
P.Scwfin. Y mini, 
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#4 MAddaUnà (juirrìet* i e Pacifica y 

mini, & era defignato il luogo fiadiuenuta più leggiadra-. Di- 
della Croce. Sentite Chrifologo: ce il Saro quefte parole» vditelo i 
Venie mulier, & venti retro , quia Tenera e fi fponfa verecundia , j. 
reus animus pofl tergum fiat ad adincrepationem fponji facies cius * 
Vemam , quia per culpam nouitfe rubare fuffufacfì , pulcbriorque ex 
imitai fiducia»* perdidiffe.Vznot- eoappjrens. Sinalcofe Madda- 
sìin rimirare il volto diuino,e lena , e nella humilti disèitefla 

Un come dice Urano ; Tra rerecun- arrotondo fi , diuiene più bella » 
dia fui peccati non audekat [e a»- più vaga , e più gratiofa , fians 
te ponete . Ma confidò di vede* retro • 
re il dorfo di Lui , fperando , Volcua Iddio mandare Mesi 
che colà era porto il prezzo del- à Faraone , acciò hauene libera- 
la Croce . to il filo Popolo, e coflui fi feufa, 
Era dietro Chrifto , e rimira- e dice , Signore io Tono ignorata 
un la terra con gli occhi bj'Tì,di- te, non è carica per me» appena 

Tfitlcn in cc ^ '^ ?no •* Indigmtatem fuam—t sò aprir la bocca,ci vogliono ho- 

^ aftendens , ftabat a'jìecJis oculis'. mini e)oqu€ti, e che lappino ar- 
Conicèpolhbilc? àci arriuata in ringare , io fon goffo, & inetto » 
Citlo , e rimiri la terra ? Voleua Obfecro Domine , non funi eloquens ex 0 ^ 
conuinccr Chnflo à perdonar- ab beri ,&nudius tertius, àt ex 
la » e diceuaga' con Giob V Ram- quo loquutus es ad feruum tuum , 
mentati la fragilità di vii fango; impeditioris , <3r tardioris lingua 

. , Memento quafo squòd ficut lutum fum. Dice Filone .Hcbreo, che 

10 * r ' ,o '/ec^w.Sonofiatapoluc,ognt Iddio he bbe guflo parucolareà 
vente m'hi Ipimo, qui gioofi fentir Mose, che diceua quelle 
per efler ftabilita con la fortez- parole, e che fi arroffiua parJanf Filtriti 
za dello fpirito ; Indignitotem do ; Deus pudore delc&otus. L'- Moyf, 
fuam ofiendens , fiabat aUeUis huomo fi vergogna ,& Iddùx ci 
cculis . diffonde raggi di bellezza, ador> 

Se le donne fiotto auide di bel- nando l'anima . Si come Iddio 
kzza , ecco [Maddalena , non di non può (offrire pcccateri sfró- 
qudla,che è fragile , come ve- tati, che nonconofeono roflo- 
tro , e come fu moftrata da vn re, e di quefla razzarli Cairn * 
gentil fpirito,con l'imprefa della quando domandato da Dio, oue 
Luna con il motto, NON SEM- foflc il fuo fratello AbeJ,rifpofc : 

Imprefa. Vtt EADEM;Mainuaghitadi 7{efào,nunicuflosfratmmeifum 
bellezza celcfle, vergognola có- ego ? E qucfto vicn confiderai 
parifee , fapcndo quanta beltà da Cirillo Aleflàndrino ; Obno~ 
da quello rnflòrc fi acquimi Si xìitmfe reddidit mendacio, fintane ^ 
legge nelle Sacre Canzpni ìTul* vUo pudore negauit . Ecco Madr t Q e ' Hm 

Cantx, i . c ^ rét f unt *** >f"*t turturis . daleua s'arroifilce, e diuiene va- 
' Penìa Bernardo efler lodate le ga» e bella per ottenere il perdo* 
guancie della Spofa abbellite node'peccati . 
<dallavcrgognofa]ioiicftà,onajc Ilpeccare cnaale,checonle 

li- 
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lacrime fi purga, che però Ma J- te ; Vdite per cortefla, che dicej 
falena pòrta dietro Chriflo, ver- Mtbiopiffa mutanti peBem , et m Bem.ibid. 
fò amari pianti ; Ucrimis capit ri- nouum reflitutartiorem um tunc 
gare pedes eius . IJJio per cadi- fiducialiter , Tcracìterqiée refptn- 
gare i peccati apri il Ciclo, & debat exprobrantibus fìbiverbum, 
inondò la terra , e riiMomo reftò J^i^rafum , fed formo fa fiUtleru- 
fepoko neldilluuio. Adcflbl'- fdem. Dio vi falui fortunata don • 
«uomo per fuggire il caftigo na , emrafte in cafa del Firifeo 
dalla terra manda pioggie di la- nera, fchiaua del demonio, vfei- 
crime al cielo , e i'irteflò Iddio ftc daouella lanata dalie lacrime 
s'immerge con effe. Vdite Crifo- bianca come vn cigno , mutate 
Chrifolot. lo S° con attCt »o n c per cortefia; la pelle antica/: fece vefttta d'in- 
ferm 9 1 terra c ^ um * tmmo A" nocenza . 

' ' *>' perc&los , & vfque ad ipfitm 2>p- Paragonaua le bellezze del- 
minumimber bumanarum profiUt la Spofa il Signor del Cielo alla 
lacrimarum. Se Dio è toccato greggia, che veniua dalauarfi 
dalle nodre lacrime, egli non ci nelle acque limpide ; Dentes tm G«fc*4» 
bagna con le fue per caligarci , /icutgregestonfarum^ua afeende- 
e Maddalena lo tocca, lo ba- runt de lauacro . Pensò Madda- 
gna ,lo laua-, Lacrimi* corpit ri- lena eflèrVna di oueOc j vààU- 
gart pedes eius. oarfi con i propnj pianti , ma fe 

Pigliò Maddalena i! contra vààiauarei piedi di Gh rido, co- 
veleno della grada , e vomitò il me Jaua fefteffaf Perche con 
tonico delia colpa per gli occhi, 'quelle iftefll lacrime, che verfa- 
Così penfa il Padre S.Bernardo; ua a* piedi di Chrifto , era lanata 
Ber», fer. Pleuit amarè , & de intimi vifcè- dalla grada . Senti Bernardo ; 
}£ant. rtjuslonga fufpiriatrabens, falu- AmpleUerepedeSyplacaofciàis^ 

tanbus intra fe fuccenfa fmgulti- ga Ucrimis ,quibus tamen non il- ibid. Ber* 
bus yfelleos humores euomuit. Po- Irnn laues,fed te,etfies vna de tre- nar< ^ 
fe non le mani alla gola , ma il ge tonfarum , qua afcenàerunt de 
dolore nel cuore , e vomitò l'a- lauacro . Non ha bi iogno la can- 
marezzevelenofe, e mortifere didezza d'effer lauata, manda 

Hier cab dc 'P cccati • K „ . lacrime per lauar fe fteffa Mad- 

nier.cap. Si merauigliaua Geremia , e dalcna,e non Chrifto. 

**• diceua,chevno Etiope nero non Conobbe Maddalena il Aio 
può mutare il color della pelle > danno da gli occhi fpettatori di 
accennando la di fficoltà de'pec- mentita bellezza , vuol far gner- 
catori habituati neVitij ; si mu- ra à chi la combattè , s'accorfe , 
tarcpoteftAetbiopspcllemfuam* che, jifeenàitmors per fènefiram . Hier.c.% 
Non è malagcuolepcr mezzo Vuol gittarlc per terra , e ron- 
delle lacrime , auali bianchcg- narlc affatto , il per» fiero è di 
giano l'anima più che la ncue . Gregorio ; Oculis enim terrena Q rtz 
J I pen fiero è di Bernardo , con- concupì erat , fed bos iam per pani" 
fidcrando Maddalena piangen- tentiameomerens , flebat . Che 

Y x dau- 
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gjS Maddalena Cuerricrd , é 'Pacifica* 

danno ti fecero gli occhi , che li raret , gr illi fanando idaneum efie 
xL . riduci in polucre? come i Conte- ad quem venera t , feiebat . Ma è 
rem . Gli occhi la danneggerò medico , che chiede la raerce- 
no , contro gli occhi ùa la ven- de , è intereflato, ma non do* 
detta • manda oro , & argento , ma la- 
Doucua il noftro Redentore, crime . Mi fa la ficurta di quan- 
Chrifto comparirgli in forma di to ho detto l' Arciuefcouo di Mi- 
Hortolano,per piantar la tir- Uno, notate per cortefìalefue 
tu nell'anima della peccatrice ; belle parole, ma con attentione; 
IO» e. io. jilaexiftimansqwa bortulamu e/- Defcendtt inoculi* fuis in bos tbfr 
^ fet . Quello pcn fiero è di Grcgo- Bus aquarum , qua lacrimi* irriga- vr t ,1 
Greg.Cat. rto :^tnmmei fpiritualiter bor- uit in Euangelio Domini ptdes,& 
tulanus erat , qnia in eius peftore ideo fidei/Ù£ pretio emit anima 
per amorii fui rim / emina virtutum fu* , & corporis fanitatem ean~» 
yiremia plantabat . Ecco che non Janguim* profitta ,féd grati*. 
Maddalena difpone la terra con fpirituali* . Oh lacrime ben fpar- 
Ja pioggia delle lacrime , Latri- le , che ti diedero la falutc dell' - 
mis ccpit rigare pedes eius . Mi anima , e del corpo, e fodisfa» 
' larà maJleuadore di tutto quefto ccfti il medico con i tuoi propri; 
il Fiume d'Oro , vditelo con at- pianti . 
tendone, Te Dio vi falui; dice che Furono Ambafciadori ipian- 
Maddalena pianfe , &all'hora , ti di Maddalena , la quale s'ar-' 
Cbrifbft. sterilitatem eius in fecunditatem roffiua d'incominciare a parja- 
bom. 6.#w mutarunt , & quafìé duroquodam re con il Saluatore Chrifto,e co- 
&att. fa X0 egrum fcrtilem reddidermt . me fagciamente diflc Cipriano : 
Piangi donna felice, per ina ffiar Mittat legata prò fuis doloribtts 
la terra , nella quale l'Hortola* lacrima* : jiduocatione fungwttur 
no ccJefte pianterà la virtù, e ex intimo pefiore prolóti gendtus 
le volete confermi quefto Santo dolorcmprobartescommifficrhm- 
Antonio Gloria di Padoa , anzi nis,& pudori*. Et io ft uno ,che 
d'Italia , v i dirà yirtutum pian- doppo la pioggia felice delle la- 
S^Ant- Us yfojji fxttrpatis in fuo Urto carne , dolcemente qualche pa- 
pUntawt . Volete , che le pian- rola fotte vfeita, chiedendo per- 
te nouelle non s'inaffìjno , ma dono al fuo pietofo Dio,chia- 
con che ? non con altre acque , mandolo Signore , medico , & 
che da quelle , che efeono dal ogni bene , e che doppò lei fot 
cuore dogliente , onde fi dicaj fe Hata mondata, e purificata 
%rech. 3 6 Terra iUa multa fa&a efi vt bor' con il fuo pianto; poiché fc l'ac- 
ini voUtptatis . qua tanto faglie quanto feende, 
Ricorfc Maddalena à Chri- e quei pianti erano vfeiti dal ca- 
ffo, come medico, per la falute poritornornoalmcdcfiinoloco , 
Uug.lib. dell' anima, e del corpo, eco- permondarla.IlpéfieroèdiCr - Cbrifolog. 
50. bota* me penfo il Grande Agoftinoi fologo» In peccatrici* cjput pur- ferm.91* 
%S* ayoucrat emm quanto morbo Ubo- gandis trimimbus reflncbat vnda , 
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rt fuo fante nadier in nouum ha- Se nella nortra mente fi potef- ' 
ptijmajuorumabluerct illune pec- fero raprcfentare quali in viua 
catorum. Fortunati pianti» quali imaginc gl'atti religiofi di Mad- 
bauendo fatto vfficio di amba- dalena a piedi del Redentore, fi 
{cladonie patrocinato la caufa di ftuptreftìmo > fparfe i crini d'oro, 
Maddalena» ci ottengono il per- quali rete vicina al fonte per pru- 
dono . . der la diuina cerua . Sgorgò fonti 
Furono cotanto copiofeque- di lacrime dogliente e meda per 
ile lacrìme>dice Lirano, Qtpdpo- fommerger le Tue colpe , e eoa 
L* r ' terant lanari pedes vnius bominis profondo filentio gridado chie* 
nudis pedibus incedenti* > E come deua perdono » à chi bramaua di 
Ber.fer de *' a gg»unfe Bernardo Magnitudi' concederlo -, ecco NùTeno: Effufa * 
sJìad. ntm fcelerum lacrimarum multi, coma pedes ampleftcns Jacrimifque 'HM'J ft* 
* tudine condemnat. Ma come con- eos perfundens rebus trifiem animi 
d Mina, fe libera ? perche all'hora oiìendebat, venia impiar ans. Qua fi 
f iene liberato l'huomo da Dio « in vna tragedia nellaquale fi diè 
quando lui con i pianti 11 condan- morte al peccato , e vita ali'ani- 
na . ma fono interlocutori la miniera 
L Ma perche vicina à piedi , e li- di fuoi capegli fparfa dall'aura 
baùa, cl'afeiuga, elivngecon fuauc,ifofpirichevfciuano quali 
pretiofo vnguento . Voleua l'in- fulgori dall'anima , i lìngula pie- 
collante donna alle colonne^ di tofi,che fcriuano , chi fi gl'in- 
marmo flabilire , & aflìcurare le contraua , le braccia, che qua- 
Cant ."e.?, refol u tioni: Crura illius coium- fi cllent tenacemente ftringcua- 
*• "* n* marmorei, qua fundata fimi Jk- no. 

per bafes aurea* . A quelle ricorre Quelli piedi baciaua, Ofculaba- 

per ellèr appoggiata à bone co- tur pedes eius . Ma come i piedi i 

Jonne, e per mai da| quelle eflèr vfauano gl'antichi Reggi di Na- 

feparata . Quello dille Crifofto- poli il bacio di diti, quando i prc- 

Cbrìfojl. ,mo ; Caput Cbrifli pedibus fubij eie- cipi feudatari; fi faceuano liggi» 

bam.fi t. bop , Acciò mai folTe dtuila da cheeravnobl'garfi con fotenne 

in Lue, Chrifto a fuoi piedi come colon- giuramento ad elTer eglino con 

ne^ricorre. • fuoi fucceflori fedeli al Rè e co- 

• Sapeua quanta forza tengono me diflè Blondio . làgiusarftifli- ^ » 

i piedi humani à quali altri s'in- mum fernitutis*vocabulum . Quc- ; ^ V - n * 

china , che non è cofa che fi pof- fta ceremonia era in quclta ma- jyj^ 

Crifol. fa nc g arc ' q^«o* penfa Crifolo- niera racconta Pontano . Sedeua \ ih 

ferm. 9Ì . %o.M pedes teftdtt femper 9 atam ilRcfoprauntrono . allacuide- ^ 

* yemamqm requmt. Nonfaran- lira era inginocchiato il fecrc- jq eap 

no meno efficaci i piedi di Chri- tario alla finiflra l'Arciuefcouo ^ 

.fio ad vfar pietà mentre quelli de có i facri vangeli aperti, attorno 

gi'huomini a cflì humiliati gl'ai- i baroni , veniua colui che doue- 

xri non pono negar clemenza. uà farli liggio,e promettendo có 
P^crain. Y 3 giù- 
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giuramento fedeltà al fuo Rè ed baciando non ceflàua mai ba- * 
tutti, defeendenri baciaua i diti ciarli, e quello è quello, che fog- jfò, 
grotti del Rè , & era dal Rè ba- giunge Bernardo Of culai ur Maria 
ciato in bocca in fegno di pace,c pedes Cbrifihfrequentibus ofeulis ; 
riconeiliationcMadalena fi vuol Satiauafi iriatiabilc baciando, c 
farliggra, prometter fedeltà su libandoli focchiaua fiali di fapi€- 
l'aitare di piedi del Redentore, zadiuina. Onde difle il Ferrerio 
conofceperlcniecolpe,nonpo- checonucrtìi popoli per la gra- 
tendo baciar le mani, efler fàuo* tia acquiftata in quei la bra nel ba 
rita baciando i piedi , e quello fi ciarc le (acre piante. H*buit tan- S.y'w, 
Crifol. con le lacrime e baci di»: Crifo- tam grattami» labijs fuis froptet 
ferm.93: logoi Lacrima fathfaclionis funt hot quod tot vidbus ofcula t a fitti 
dotutnentum* ofcula funt reconci- Cbrifti manus & pedes , quodeoru 
bationis inditi a , Ecco che viene ueriit adChrifium totam protriti* 
a riconciliarli con Chrirto e farli ciam . Baciò & vnfe i facri piedi 
liggia . Ofcula funt recontUiationis lauati confoi pianti , e chi sà? fa 
inditia . quSdo lei fi partì da Chrifto con 

Tiifcb r D'AVEufebioEiniflénoche il l'indulgenza delle colpe, fianco 
L / bacio profane; fi chiama Morfus baciò le mani del fommo Sacer- 
imtQi «wfo>//, EtinfentenzadiCicero- dote dalquale haueua riceuuw 
érav r nc E ^ p ;> s adulteri* . Madalena la remiflione delle colpe. 

* ' «corre al Ja sa tità de'picdi di Chri Che piìi? CapiUis capitisfui ter- 
(lo per acquiflar l'antica inocen- gebat . Quei capegli, quali quali 
za e bellezza perfa peri morii ri- con arme fpietate haueua a flfi- 
ccuuti da Satanno , e qual è la nato vaga di fua beltà contro gli 
raggione \ d'oueua efler Apoftola amadori , & arrotato nel bel cri- 
de gì' A portoli e predicata ce dallo con eburneo naflro co- 
perti Mondo, ÓV acciò pptefic gliendo dolcemente quei falchi 
dire quello che diranno gì. A po- di oro, poco prima dirtintc, & 
JaV^T referito da Giouanni . Qjod annodate quali miniera nella 
fiàtabinitio, quodvidimus ocuUs bianca fclda del colio fi veggo- 
vofiris & manus noUra costretta- no confali e {partì, dell'antiche 
uerunt de verbo vita , Anco Ma» vergogne honorata benda co* 
dalena fubito defìmata a carica prono il volto, e poi fi fporgono 
cotanto importante, tocca, ba- per ferire il fourano Monarca 
eia, laua, cVafciuga i piedi di penfa il Ferrerio che Chrifto ****** 
tem.fer. Chriflò, quello dice Bernardo', haueife apparecchiato vna cor- 
fafMéd. FUiusyirginispeccatriris s &mcn- da & allacciato il core di Ma- 
ftruata mantbus attntUtur. Toc- dalcna per mai pio ruggire . Tra» 
caua con autdezza , come quella xit eam eborda m\fericordidfu* % 
che doucua efler predicarne del quam cordi fuo attigauit iti prodi- 
Mondo , & A portola de gl'Apo- catione . E Madalena per ligar 
(Ioli, quali :.wa loto baciaua , ma Chrifto CapiUis capitis fui terge- 

b*t» 
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hot . E come dice Lirano a* piedi Gregorio quando diflc VngueiU 

Ut* ài Chnfto gittò quei capegH . tumpro odore fu* carni* adbibuit. 

Quibus antea ad compofttionevLj CUore fuauifTiax>>che non fo- 

vultus fui fucrat abufa. lo clhnfe la puzza delle Tue col- 

Hefiodo chiam h il capo dell - pe,ma fi fparfe per tutto il mon- 

huorno ara delle potenze dell'a- do, penetrò per infino al Cielo^fi 

U.Gram. nima, e come dechiara Gioan fencìla fragrantia e ftupirono , e 

in coni. Gramatico. jtraborumDcornm fecero fella, e cantarono vnno- 

Ue/ìod. ìdefi ammalium potentiarum eft in uo cantico a Dio,con forme ci fa 

capite locus vbi rationalis re/idei fentircBernardo,-GWwr^£^f/i Semi feri 

fjcultas . Quello altare in Mada- fnper peccatrice potnitentiam agen- de S.H** 

lena fuconlccratoa i viti; , ma teffiodorisfragrantiacceteflisiBe dM 

ecco che gittato per terra vole conuentus afpergitur. P^rue piti 

confecrarloà Dio , va à i piedi di fuauc l'odore dell' vnguento di 

Chrifto pcr fanrificare qucft'ara Madalcna nel Ciclo , che non 

trifoU del capo, fcntiteCrifologo. ^ quello , che da gl\i meni e fem- 

fcrm, 01 » ***** ^Mmiflam, vertitem capittì pre verdeggianti prati di quelli fi 

' ' ex quo ambnlauerat in detitlisfuis , (pira . 

in fanSttatem tali verteret ferui- In fomma portò il trionfo di 

tute ; Bacia i piedi, li afeiuga con tutte le fue vanità, à i piedi della 

i capegli e viene tocco il capo di verità , per conferuaili tutti col 

Madakna|percófccrarfidaChri- (acro tempio di quei piedi, & il 

fto & efler vero tempio a lui co- tutto ci fa conofeere Sant'Anto. 3 

fecrato. nio di Padouadicendoci, Omnia, 

Ma anco Unguento vngebat . qua prius dedicauerat mundo , *o- 

Andò có vnguento à Chrifto per luit Domino integralità dedicare , 

far conofeere che portaua l'o- I capegli, rvngucnto,lelacrime,i 

glio per medicarfi le piaghe puz- baci che dico? il core , l'anima le 

zolcnti di lei, come penfa Grifo- vilccre , tutta fe ftcflà offerte » c 

logo . Tortauit oleum» quia medi- confettò a Dio • 

cinam latbali vulneri per qtàrebtf . Impariamo da Madalcna viti* 

O pure per toglier la puzza di inamente , che non manca mai 

* peccati del fenfo; diflè Iodio . alfliuomochedareaDiojhail». 

£?~ Ié Computruerunt iumenta in ììcrcore crime ne gli occhi , fofpiti nei 

Tbom. spiegp San T homafo queflo petto , baci ne i labri eh i ti po- 

patio e dice; Iumenta impudica, trà feufare le fei inhuroano con 

& in/ìpientia funt h ornine s fluiti , Dio , fi con lui ti motori fcorte- 

earnales , Demn pra •culti non ha* fe , nota vna fentenz i di oro di 

bentes. Humfmoii in flercore fuo Crifologo ; Inhumanitas veniam Cri fot* 

futrefeere , & inluxuria, & alijs non babebit . Può efler che non ferm,9$* 

yitijsvitam finire. Era infuffri- hai oro, 67 argento peri poucri » 

bile la puzza delle lafciuie di che non podi diggiunare, cheti 

quella donna > porta l'odore al manca/Te la forza per far pe- 

medico > queflo ci moftrò San nitenza, ma le fcortefic con Dio 

Y 4 che 
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chi le potrà feufare nell'huomo , m&tUefl, fiati Peccatimi 
appagando/i anco egli di quelle inimicitiacumDeo. Venne Mu- 
cofe , che à noi non mancano , & lier in cintate feccatrix , Si par* 
egli molto gradi fce , Inhumanitas te giù (liticata tra Cittadini del 
excufationemnon habebit . Se non Cielo fcftcggianti la di Jcipcni- 
hai vefótogl'ignudi, foccorfoi tenza, econtteruooe rade in 
inendici, procurato la (alute dell'- pace, 

anime,hai qualche fcufa.Ma In- Edi parere Bernardo» che fù 
humani tas excufationemnon babe- vn volerla rendere ficura della 
bit . 'Piangi , fa penitenza , laua i gratta , che Dio gli faceua ^ài 
piedi à diritto, che faranno cag- non douerlo più offendere, e co- 
dione della tua falute , e faranno me con la pienezza dello Spirito 
rictuuti da lui per corte fic vfate- Salitogli A portoli furono con- 
£li,& auerri,che Inbumanit as ex- firmati in gratta, e fiabiliti nel be- 
eufationem non habebit . ne , così Maddalena fu fauorcg- 

_______ giara da Chrifto con i'iftefsa : 

. Vaàe in pace , dice Bernardo : 

IL PARTE. Hemittmtur peccata ,& in pa- 
ce dimittitvr, vtde proferito ftt 

HAuete veduto Maddalena follicita , & fecura de futuro « 
Guerriera combattuta da' Con quefta allegrezza fi parte 
yvàyyMulier^fU erat 7 ciuitate pcc- da i piedi del pietolò Chrilto per- 
cetrix,eccoÌ2 ade fio pacific2:^4- donata . 
de m pace. E che haucrebbeac- Vidde rafserenato il Cielo do- 
quiftato fenza la pace ? Lorenzo pò lunghe temperie , e folgori da 
LaurJufi • Giuftiniano dice: T^ullum fine bo- lui mandati > e l'aria ferena ,però 
fafcic.cap. nopacis experitur gandium , nulla gli vien detto dai Redentore: Va- 
}6» faticationttm fuarunt mercede la- de in pace;coii penfa Cri foftomo; Chrifofi, 
tatur. Eche cofa gli volfc dire il Sicut emm pofi vebeme ntes imbres bom.ó.m 
Redi more mandandola in pace : mundus aer t & purus efficitur , ita natu 
yaée in pace. Il Fcrrerio ftima etiam lairimarum pluuijs fertni- 
gli dicefle , fei venuta donna in- tas mentis fequitur, E tranquilla- 
cenftantc > ma ti parti con la ta l'anima di Maddalena dopò le 
perfeueranza nel bene , quefla pioggie delle lacrime vfeite dagli 
$.Vv*% gratia di vantaggio ri faccio; Ego occhi fuoi pero gii vie» detto } 
dabo Ubi bonam perfeuerantiam . rade in pace. 
£ qual cofa più fi può defiderare Va in pace Maddalena, perche 
da quei che fi cóuer tono in Dio , hai hauuto quello defiileraui,& il 
•. che il dono della perfeueranza ? Signor del Cielo &'c ricordato di 

"~. per non combattere più con i vi- te conforme haueua profetizato 

tij,c profittare nelle virtù. Dauid : Memor ero Hjab , & Ba- TfaLSó» 

Pcnfa Tcofilato, che gli volfc bUonis feientium me . CVi dichia- 
ifirci partiti giuftificata cioè: va- ra Vgone Cardinale . Mi ricor- 
4tiupace t boeeftinlHfiitiam 9 faK darò ,lf>fiut Magdalena , <\u* fuit r^Cord. 

mere* 
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meretrix , & in lata vìa perditio- meis rigo y rt & ego remiffionem ab 
nis ambuUuit , fed poflea fitti lata co peccatorum acctpiarh . Se quc- 
in cbaritate quia rbi abundauit de- Oo Santo non lalciaua di piange- 
littum , ibi abundauit & gratta , re per ottenere il perdono delle 
prvpter hoc futi Dominus memor ip- colpe per la rimembranza de' 
fius adtemittendumpeccatum. Si pianti di Maddalena , ne anco 
ricordò di Maddalena non per lu poteua afeiugarh dolendoti 
punirla con la fua giufhtia , ina di dell'offefe fatte air Aitiamo , & 
perdonarla con la Tua pietà; Va- in quella pace ottenuta a n-» 
de in pace. Dio , guerreggiaua con lacar- 
E Regola di Guerrieri , dice ne . 
VeteU dc^ c ^' tì0 : Ql t .'< ie fi ( le ra tp ac * m ->f Doueuano gli Apoftoli por- 
te mif. f f *& Kft * bellum . Ecco Madda- tar la pace per il mondo , e prc- 

* lena s'apparecchiò à combattere d i caria alle genti ; Quarti fpeciofi ^id1(6ht» 

con fieri inimici del fenfo , e del- pedes Ewngeli^antium pacem * E- cap.io* 

la carne , domandola , e tor- nangelr^antium bona . Ottenne la 

mcntandola , per elser fogget- rcmiffione delle colpe Maddale- 

ta allo Spinto . Efsendo vero na,ma di vantaggio fu eletta pre- 

Creg. in quello dice Gregorio > Tacente dicatrice à i popoli i c con mc^ 

lib.i.I{eg. cuin carne habere non poffìtmus. Di rauiglia desinata ApoftoladegH 

continuo piangeri lo , e fi comin- Apolloli , e come dice San Vin- 

ciò à piedi di Chri fio , perfeucrò centio : jipojiolorum jipoflola » S*Vb\£» 

poi fempre bagnando le guaacie, fcilicet mifj'a ad conuertenos jipo- 

& il feno con pi snti . ftolosdeChr$iì{efurrct~lione. An- 

Di San Giuliano Anacoreta dò à predicare, & anco a con- 

riferi fee Santo Erfrcmmo , che uertiic gli Apoftoli , quali do- 

oue vedeua ne i Sacri libri fent- iKur.no efsere i Cardini della 

to il nome di Dio , o di Chri- Chiefa . Con quanta efficacia » 

ito là bagnaua di lacrime , fpe- parlo , cfortò , perfuafe , difeor- 

rando ottenere il perdono de'- le , & alla fine ritorno con il frut- 

peccati , fi come piangente Mad- to della conuerfione del colleg- 

dalena à piedi di' Chrirto , &fìi gio Apoftolico. 
J * r rj* interrogato di quefto ; Qu:s obfe- Dopò quefte parole, dice Rge- Fgefipp, % 

des* Im. no ho/ce libros corrupit , quippein fippo referito da San Vincentio referturk 

quibus rbi fcriptum erat Deus * non rimirò mai in faccia ad huo- S.Vmc*< 

amt Dominus , autlefus Cbrift*s£, mo alcuno:7>o^ conuerftonem nutt- 

yel Salti a tor liner arum clemcn- qujm re/pcxìt bomimm in fa<iem\ % 

ta deleta reperhtntur . Rifpofe nifi Chrislur* , e tutta reftò rapita 

piangente il fortunato ,' e difse. in Dio, e per gle ria di lei feende- 

f o rnicatrix mrtlier ad Saluatorem ri la gloria à Maddalena , fù fe- 

accedens , Ucrimis pedes ipfms ri- gnalato fauore quello del btió la- 
gauit , f> capillis eapitis fui ab- dro,qual doueua cfler menato da 
fierfìt , efr* ego r>bicttnque nomen Chr irto nel Cielo : Uodiemecttm i ft(tCli 
Dà fcriptum comperio , iterimi* iris inTartdifo , Ma non auanza * 
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quello di Maddalena, feendendo co (blamente Surge eh: farà,qu£- 
la gloria à la > & era follcuata da do gli dice Fade, parctti,difcoifa« 
Èhtefiafl, gli Angeli per goderla: Ad audie- ci, allontanaci» fu in vero acerbif- 
in Off.S. das Cdefliu laude* inalimi ab jtn- fimo tormento . Peniate vna fo- 
M*rt. ' ' S elis eijt4 » cnc P^ 0 *ù "Mudata la volta fc gli foflc detto fi partit 
da Chnfto a godere la pace ; Va- fc , fortunata inobedientc , felice 
de in pace . in cocal contumacia, pietofa o(H- 

Chriftiani miei mi follieuo , e natio ne ella haueua di non par- 
dico , che quefte parole dette da cirli, s'alza, poi fi pente, da pochi 
Chrift j furono il martirio di Mad pafTì poi ritorna , & alla fine ali - 
dalcna , & a tante dolcezze , che Imperio del Creatore non poten- 
libaua, fe gli m:fcolò amaritlìmo do refirtere martirizzata con vn 
afiìntio, lo vorrei (limare torme- Vadc fi parte • 
co maggiore di qiello patito da Ma potrai pervadermi, che 
lei al pie «iella Croce, perche co- prima della partenza fopraauel 
là non gli vien detto, che s'allon- Sacrofanto Altare de* piedi di 
cani da lui tnttrc:Stab*t iuxta Cru Chrirto ofTerifca doi (aerino j,vno 
t e lefuMater cius,&foror Matris allo fdegno , l'altro all'amore . 
eiuiM*riaCleopbe ì & Maria Mag- Dille a quello con potenti filmo 
dalena, qnà gli vien detto che fi odio della carne, ecco traditrice 
parta , V ade in pace • Il penderò cardi dc'cuoi inganni mi aueggio* 
lo cauo da Agofiino,e per po erlo Io dunque ruggirotri,e fe ti legui- 
capire bifogna ricorrere a quello rà il penficro , veciderò il pendic- 
ene è regiftraro in San Luca , che ro non con altre armi,che col pé- 
effendo Maddalena à i piedi di fiero ifteflò,conofco il cuteo efier ' 
Chrifto, e faticando Marta , dine ombra fugace , folazzo menzo- 
al Redentore ; Domina non eflti- gnicro,e nò raccoglier altro fru t- 
IO* fa curdt quod forornteareliquit me to,ch e penitenza, e quello mi tor- 
filam mmifirare ? die àrgotlli , vt menu e l'offcla fatta al Creatore, 
me adiuuct . Come Maddalena , dolore,che mai guarìfee. Hoime 
vuoi effer ricordato dell'obligo perche nacque alla luce del mon- 
che hai con il tuo hofpite diuino, do? per offender il Sole fourano ? 
come non lafci tutte k cofe per e veftirrai di tenebre ? qual Iacee 
apparecchiare la menta a Giri- focchiai dalle mammelle di mia 
Ao, non (ài che Sara,& Abramo, madre , fe doueua dalle fallaci Si- 
fa ticarono nel conuito fatto ai rene allcttata , retarne vcctfa ? 
Peregrini .'Compatite Maddale- qual vita vide per eternamente 
na, non haueua petto di foifrire morire ? fono fiata tradita dallo 
così gran martirio. Ecco entra Circe inganneuole, fui forda, fui 
mò Agofiino , e dice ; Scomodo cieca , non hebbi difeorfo , corfi 
Augufl. pHtamus eam timuiffe , ne dteeret ei à i balzi precipito fa , era per efler 
ferm.zy. Uominus : farge , & adiuua Coro- mgiottitt dalla bocca vorace del- 
de Verb» rem tuam. Se gli aggiacci^ il fan- ioabiifo, ma la diuina mano mi 
Bqw. guc nelle vene, le gli hauefle dee- trattenne , e con la pietà peren- 
ne, 
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Feria V. dopò la Domcn, di Faftione. &f 

™VÌ° * r ^>^***«*i*- Pie<fi? ahi , chi &ne lontananza 
mente oabornrÒ. Offeriuaque. dall' amato bene \ dine morte, 
llofacrificio, oue vittima erail efpcrimento il mió martiro do! 
«uofe,incenfoifofpiri,fenguele uendo partirmi . Ma datemi li- 

!?^"2 C ' C m ? 101 fcordcrò ' cenza , ch'io baci di nuouo que- 
cmcvectanifitpet numerum arem ffi piedi , quai piti non baciare , 
«rrf.M* man w uU ¥to**f**tm<ptttates che trafitti con chiodi , e quel- 
wf. Domme J mdtiptimmjk* li, che furono prima baciati da 

montate* me* E : fi fappia , e fi Maddalena Guerriera,]! baci poi 
iappice fi pubblichi per tutto 1'- Maddalena Pacifica. Oh facri 
odio mio menale . piedi^h celefte altare, oue io ho 

unzzo anco vn'altro altare al- ottenuto l'indulgenza delle mie 
lamor^oueeravittimal'anima, colpe . E come dice Bernardo: 
c foco lamore,& elU medefima Tranfit in affethm cordi* prt- Bernard. 
Saccrdotcflà iediceua; uaricatrix, & reti* ad tor . Fu d * & 

r tuo in foco amorofo gradito quello facrificio ? di che Ma Z** 

Ifon crudel , non peno/o , fortc » c 3 ueflo aQ*ttauaChriflo 
Ch'arde* non cote , e tanto aU *™fcr Maddalena , fog- 
Utta, e piace, gj un gc Bernardo : InMeBiuam re- 

1 Hwnrba falute ,e pace . tinet praparatam > donec Maria 

c „. - v r f . fienficium in bolocaufium tran- 
òaro5alamandra,nè altro nato- feat* Offeriamo anco noi que- 
mento hauendo, che le fiamme Ai fecrificij allo fdegno per l'o» 
<WJa diintia carità , per ripofare dio del peccato , all'amore per 

l^ArT 1 . ? R eggiaro • * °°*f*t*& maida quello Dio, 

W l m * 0 fo *o »! mio Dio : i^id mi- e poter fentire ; Kemittuntur tibi 

btejttncmlo ,& a te quidvolui peccata tua , & anco il Vade in 

****** Deus corti* mei pars pace . Il che ci fia conceflò nel 

mea Deus in stermm ? Son fbr- nome del Padrcdel Fielio,cdifr 

zaia a partirmi dunque da quelli lo Spirito Santo. Amen. 



Fin* dellaVredica Decimanona. 



LA 
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Ì4-6 

LA MAESTÀ' 

INCHINATA- 
PREDICA VIGES IM APRI MA. 

Surgit à ccena > f$ ponit veftimenta fua , & 
ehm accepijfetjinteumpracinxit fe. Dein- 
de mittit aquam in peluim , €5* ccepit lattare 
fedes Difcipulorum , & extergere linteo ì 
quo cratpr&cirtfHus . Ioan.cap.i). 

INGRESSO. 




Eftofofpefo,nè 
5Ò rifoluermi , 
qual fia mera- 
uiglia maggio- 
re ,ò di. vede- 
re inchinata la 
Maefta a i pie- 
di dell'huorao,ò di contemplar 
cottili colmato d'immenfi fluo- 
ri » e mi viene in mente fubito 
Maddalena penitente , protrata 
innanzi al Redentore nella cafa 
del Farifeo, bagnando i Sacro- 
fanti piedi copiofamente con 
pianti «che fcaturiuan dagli oc- 
chi , quali da due fontane . Co- 
là riprende Chritto vn Simone, 
perche e/Tendo entrato in càia 
tua per fàuoreggiarlo » non gli 
habbialauato i piedi : Introni in 
domum tuam, aquam pedibut meis 
non dedi fìi. Qui riprende vn'al- 
tro Simone, perche non volefe 
gli lauino : Si non lauero te non~t 
U* c . J j. habebis partm meexm . Colà la 



Iw.c.7. 



MaefU retta con il fuo decoro t 
perche > Ingrefjus domum Tbarì- 
fai , dtfeubutt . Qui i'iftefla fi ve* 
de inchinata.e proftratain cent: 
Ckm acceptffet linteum , pradnxìt 
fe , deinde mifit aquam in pelwm , 
&• ctpit lattare pedes Difapul** . é 
rum • Colà leuoprei telori della 
_ fua pietà » perdonando alla Pec- 
catrice le colpe : Hgmittuwtur ti» < 
hi peccata tua. Qui manifcfta gli 
abirtì della fua humiltà: Exem* 
pium enim dedi robis , rt quemad- 
modum ego feci , ita & facia* 
tis. Ma con quefta differenza, 
che colà la MaefU feruitarefta 
offefa , qui feruendó è ingrandi- 
ta. Vdite quello Vfrarcntirc Ci- 
priano. Hoc tumuline peccatri- . . , 
ce aliquando paffus efi, nec dedi- F 
gnatus eft in menj'a folemni multi* * H '«^ 
prafentibus infamis per/òna fufei- um * 
perefamulatnm . Sì sbafiò la Di- 
urna Grandezza > fi vidde humi- 
iiaUjCiic vna peccatrice haucOè 

hauuco 



tbid. 



L* MÀeJfatncSinatJ. ^ 

l>auuioar«iire,eChriflofoppor- nell'abito ddl'humiltà di Chri- " ^ ' 

fctolo.diferuirelaMacftà. Ma Jb aduliamo i cuori noftri per c£ 

lauando 1 piedi il Figliolo di Dio fcr veramente humili. . i 

cela ingrandita. E foggiunge il ' 

Santo; ipfe quod docesJjcù } & qua- 1 

tiqKtfÌHshocopHS fit ex tua boni- PRIMA PARTE. 
tpte difcamusrtir im linai a ad pedes 

noflros altitudine tua.SUm aduer- T]Sfcndo quel (àcroSenato A- 

fwproxmos, & erige»sfe centra 1^ poltolilb à federe alla me- . 

Deum cotfundaturfuperbu homi. f a con Chriflo, dopò d'efler (iato 

*um,&ai bumtlrtatem Dei, none, da Ini cófortaco con la " 



wr de fe hurr.thafapere utun,. Qm) parola,s'alz > il Rcdcntorccome rhM . 
U diurna bapieza c'mfcgna nclja pcn& Crifoflomo. P^m refe* 
^acaduta aI p I cdidegkA P oft<> dermtmnessuncfurrelt.deinie^* .... 
lagitrarper terra l'alta torre del non folkmUuiufed vrfiimcntade- 
laluperbiahumana. fornirne* p r *csxit, & p e lu,mim- 
I remarono, impallidirono, fe plet,& non olii Meri iuffit. 11 fa- 
gli aggiacca il languc nelle vene citor del tutto con le fu: mani fi 
a Difcepoli in cafo cotanto fi a- caua la vefte,fi cinge,cmpic il va- 
no,* innonditi non (anno apnr fo d'acqua , ne vuole , chcaltri lo 
klabra, gl. vien meno la voce ; e faccia,* oue è la Maefta?Raccd 
fo^unge Cipriano:**.,* Difci. ta Plutarco , che volédofi alzare 
pUhneeaudent obloqui^r tpafi ex* Cefare p falutare il Senato , forte 
tafisteneat eos, rei mens «libra- flato trattenuto da Cornelio Gal- . 
ptaperegrmetwr.necMagiflrorefi- bo,c^Hegl l; M w re Ufaremef ******* 
fa,»eve*„dlH>cJi^^ ferntmineris. Alza f, Chri flo.non C ^ 
«fJ^Sc o la co onnadi bró- per (aiutare il Senato Apoftolico, 
20 d, P.ctro (lette falda , edule i ma per Jauarci i piedi, alligarli, 
•biche vep,op qi ,enochcconob e baciarli-Sòche fe ritrouachi vo 

foff? l a fla . , P erfi g ,,0£, ' D »?» lcimpedirlo,cheèPietro. Egli 
foflrirò vederlo profiratoa ima dine, che fi ricordane quello che 
jk^nonfiamaK^ Wi,»/. era, e come penfa Cipriano volle CiprUbid. 

il a * ro >» c ^»P^a libero, e come tumori* , amod farms pedrs aUuis, 
Ih*. conchiude C.pnanotfo/w Petrus non cempetitmaieft affiti cordati 

*fi t™* eiteHtmo - ^figlio di Dio , da mecono, 
mm^uodftUus Dei vmcfSet , & f c iutó,c cófcnato, le cui mani fo- 

VZ » lTr* *? rn * haberet 9 noat «àcrearCidi,enouiMon- 

mduansapudfemdwum , tri»- df.e non toccar l'immonditic de* 

tonuemem Santità* Sanaorum fle- noftri piedi; i\o compeiit Maiefio- 

aeregenuaM^speuatorum. ti. Vedrò ktueZn, gallate 

Hor cotanto fubhm» fcuori nce- mondar le mie fordidezz- , quei 

fa a contemplar Hate intenti , e lauar'i mici piedi , e quei bracci 

della 
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LdM^efiàincbinatà. 

della tua potenza adoprarfi nel tis f&yelut iniuriom faeiemfihi. 

fangode'micimalifXoiirom^ir S'tncjiinò quafi (cordato delta 

Maieflati . MaefU propria , c qua Ct oftcnd€- 

Piccro lei in grand'errore, non do fe fieno . Anzi che nò , fog- 

l'hai indo unito, non hai colpito giunge. Io fece p.r grandezza , e 

ilfegno, non Tei per intin aderte maggior gloria di lui; Tfiftqui* 

conlapcuole del mirterio celato . gloria ejlhumiliare fe prò amidi % 

Senti quello ti vien fctto da Chri- dignathne ineffabili Dominus , «jr 

Io.eapÀ$ flo:5i non latterò te^no habebispar- taUs Dominus pedes fuorum lauit . 

temmecum. Etall'horadiceCi- Vdite , non è abbaiamento hii- 

CiprJbid. priano : Taulatimmyflerif huius miliarfi per chi s'ama ,e feendere 

dcclaraturnccefjìtas , quam condì- dall'altezza , nellaquale fi troua 

tio propofita iìieuitabilem reddit . per gli amici ; fu gloria aggiunta 

Pietro fappi che è necenario,che alla gloria di Chri '\o, piegare le 

il figlio di Dio ti laui i piedi;e che ginocch!a,sbaflàrfi,e profódarfi: 

neceflìta è quefta?per ingrandir»* T^i fi quia gloria efi bumiUarefepro 

Chriflo , retando fublimato nei amicis . Doueua fra poco tempo 

profondo dcll'humiltà. fentir I'angonia della morte nelf- 

Trouauafi Pópeio Magno dopò horto : VaUus in an fonia prolixus L***** 2 * 

la rotta» che hebbe in Farfuglia orabat. Ecco vn preÌerua.tiuo dol- 

fyggiriccio;efenzaferui,&cfscdo ce di gloria , che gli corrobora 

per lauarfi ne i bagni,e non haué- il cuore, che è l'h umiliar fi ; T^i/i 

do chi gli fpandefle l'acqua sù le quia gloria eH h umili Are fe prò 

mani in cofi Orano accidente , ad amicis, 
ogni maniera fpiccaua la maeftì Dà per confeglio à Prencipi 

nel volto di lui , e come dine più- grandi Bafilio , che faccino fpic- 

Tlut. in urcoiOGenerofis quam decora funt care tri fplendori delle loro glo- 

Tomp. omnia; Eh Dio mio,ti veggio hu* rie la gioia ina pprezzabilc delf- 

miliato à piedi de' tuoi A portoli » humilta, per godimento della fe- 

non baftaua hauer fatto chinare i licit i vera , che s'acquifta in que- 

?7*M7» Cieli à quelVh uomo : Indinauit ftavita, pofeiache la vaiamole 

Ccclos, & defeendit ; O che i Cieli dell' humanc grandezze , fe gitta 

veniflcro à trouar queft'huomo : per tèrra.quando quella vien mc- 

2^103. Extendens Cottum>ficutpeUem > ò no.Vditc quello vi fa fentre.-Pri» Bafil. on. 

che al più hauefle inchinato l'o- ripcs^tque omnis is, qtà alijs préteH de Trine. 

recchie per vdirc h neceflìtà , e dignitate , ne efferatur , vt non ex- 

Tfal.jo. preghiere di lui; Inclina ad me au< cidat e i beatituiine , qua ex bumi- 

remtuam,ch'\ forz . la Madia vo- litatemanat . Nella gran machi- 

rtra ad humiliarfi a'piedi dell'huo na,e maneggio di ne^oti; i grandi 

mo;f rfe fu qicfro abbattamelo, non manchi ) > di c/frr humili per 

grandcazaiO Gcneroftsquàm deco- non mancar d'cflcr fclici,c beati > 

Cuer. fer. r a fktt omnia . Sentite Guerrico & in vero Beatitudine la chiam 1 

de Afccf Abbate à quefto prò po (ito ; Tunc il Santo : Vt non excidat ea beati, 

rei-ai protfus fu* oblttus matefla- tudine , qu* ex bumilitate m mit ; 

' Ec 
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LaMaèfià inchinata. 

Et il figlio di Dio fourano Pren- Aia Macftà , ò haueflc peri© de* 

ape fi flirta $ionofo, sbafandoli foo decòro , anzi reftò picnodt 

a piedi de' iuot Apoftoli,non rti- gloria , Vidima gloria* eius . Il C ;Àtr* 

ma perder della fua grandezza, ò penfiero è di Cirillo ; vditclo at- l * 

Macftà . Ne occorre ò Pietro di tentamentc.-ls^ quifquam putaret 

cotanta felicità priuarlo , perche de antica moie/late dtquid perdi- 

lentirai maggiori , e più acerbe differii* Dei, Dopò d'hauer det- 

minacele di quelle , quando lo tocche d Verbo Ci fececarne, V. 

k**tt P5 rfua ^« a non patirci e s'al- aggiunte, che nórcfiòoffefo net. 

e*» ti 6 V£2 Ì c l t0 ' Va4e f oJi m * U > anzi pieno di gjc- 

*«p.io. Adeno ti G fa fcntire.rc; m» Awe- ria : T&mjfi&m putaret de atti- 
ro te>noK babekispirtemmecum . ohm maie/laìe/aliquU perdidife fi- 
Viddc Pietro chinato Chrifto UumDei. 
2os. lì. a' fuoi piedi, s'inhorridì* gridò ; Comidlò la vita di Chrifto , 
7{on lambii mibipedes materni}, nafeendo invnaftalla inchina»- 
Ql»al cofa coftnnfe l' Apoftolo a dofi in vna mangiatoia , compa- r 
dir qudìc parole ? Che penfaua rendo tra gli animali : Etpeperit LM * e ' 2 ' 
egli ailho:a?Chicdctene al Fiume filiumfuum primogenitum, Cìr pan- 
Cbrifojl. forvrtbt vi dira , che pretende- nis eum muoluit , & reclinauit eum 
inCat. " anonora fCil Maeftro.- Tetrus inprafepio. Et anco morendo in- 
bonorareCbriJiumcrcdebat, fi eum chinò il capo : Inclinato capite e- 
àUaionepedmprobibuiffet. Ma mifit fpiritum] CheChrilloroo- ****** 
CCCoqueJlofoggiunge. Sed certe rendo s'inchini , punto non mi 
contrarmm em. Pcnfando hono- merauiglio, perche la languidcz- 
rar Chrifto , lo vuol priuar di za della natura, il voler falutar la 
quella gloria , che acquiftano i Madre , e hcentiarfegli , il voler 
Grandi con l'humilti. defignare la Miniera d'oro nel 

là. taf. i. u Y crD ° Eterno li fece carne, Coftato.il volerti dar»anco mor- 
diceli Aquila Volante. Verbum toallafuaChiefc; il moftrar che 
earo fattura efl . Qua! cola più haueua mitigato il Padre , il far 
grande di Eho?Qual più vile deW conofcere,che s'auicinò, quanto 
1 humana carne? e pure ; verbum più potè, per baciare il peccato- 
iarofatlumeff. Ci è andato forfè re , con altri infiniti Sacramenti , 
del fao ? ci hi perfo di ri putatio à quello Io coftrinfero . Ma che 
ne? e mancato di quelWhe era ? nato dopò cost focofo incendio 
Signori no.E perche il diurno E- della Madre; di vederlo , & ab- 
uangelifta in fpinto preuidde , bracciarlo, fe ne priui, e che; J?e- 
Che fra mortali hauefle poflùto cUnauit eum in prsfipio.Oh Signo- 
andar ferpendo quefto inganno ra mia dolciffima , datemi licen- 
conla.pcnna nelle mani , tocca za , chcriuercnte mi lamenti dì 
dallo Spirito Santo , foggiunfe . voi. Come? nafee il bramato par- 
Vidimui gloriam eius . Quafi di- to,e prcfto lo rendete alla terra ? 
celie , non penfate , che quefto tanto vi pefa t perche nel voftro 
Dio humanatorcftaflclcfo odia petto non fate pogg are il nato 

Gicsù, 
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9fé là Maeft* inchinai a: 



, come a* vagiti di tuttofi lo Spinto Santo , e loda linear- 
vi nxaiete con il candido latte ad nato Verbo.e lo celebra, che era 
u.'- accordarlo? il freddo lo torrotn* figlio vero di Dio, e che h nobil- 
tà e con voilri fofpiri non lo ri- ti non l'haueuarubbata ad altri » 
fcaldate, il duro prefcpto lo cui- e c he fi sbafsò . Ma come loda il 
Bei, eia ,e cerne diffe Beda ; Duri pré- figlio di Dio, perche s'humiliò ì 
fepis anguflia conthtetur > B non gli mancaua campo da ingran- 
lo ricourate nel voftro feno? I^e- dirlo* nonècgti vera imaginc del 
tlmouìt eum In prafepioiA voi non Padre»! lui in tutto vguale»& per 
! dolori del parto vi remtono la- ilqoale creòil tutto? fi cerio.Non 
guida i non le mammelle grauide è della medema foftanza , & ef- 
di latte vi tormentano • ne fu di fenza, con l'iftcfla potenza con il 
pefo il diuin figlio nel ventre» clic Padreftion fi può negare. Non è 
vi lafciafTc poi ifucnii#, perche ogetto di felicità a fc fteflì> beato 
Vergine fenza dolori partorifte «beante Con il Padre, e lo Spiri* 
di celefte liquore fi riempirono le to Santo i coti è . E come Paolo 
tette,e lènza fatica vici da voi la doucnJo gii encomi; di lui ma- 
luce de) Mondo ; e pure fubito nifcfWc , e publicarc al Mondo g 
r nato: reclinami eum mprétfipio* dice che, Setuettpfkmexinaniuie . 
S.Uto. Nonvimerauigliate, la Maeftà Hi parlato con la lingua d'An- 
inchinata infegna la madre ad in- gelo , & ha fcritto con la penna 
chinare il figlio nel prefepio ', ne diuina l'Apoftolo , perche quan- 
sbaffato perde, ò mancò di gran- do m'animo 'nobile fi sbafià da 
dezza » ma s'inchinò) verlàndo fe,e non è da altri sbaflàto.è grS- 
l'immenfa Aia pietà. Credete à dezza.è pompa,è gloria js'hauet 
Lcone,qual vi fi lentire : tutto*, le vn Crifoflomo che mi raceffe , - 
fio fnit miferationis , non defertìo fìcurtà di quanto hò detto, mi riir 
poteflatis .[Notate qur 'c vkime farebbe affai bene;e forfè che sì. 
parole , non fi lcem v - la Maeftà Eccolo appunto,nocate le paro y »"nP». 
fn colui che s'inchinai^, anzi di f le diluì . Hoc innuam effe dptalem 
fbndédo la fua miféricc > '* 'a s'ag- Deo non ex rapina habuit,fed i na- 
giungcua à Lui gloria ; Von de- tura,quaobrem fetpfumexmamuk » 
fertiopoteflatis . Et poi (oggiungciEtenimfifkbi*. 
ad Tbilip. u Dine San Paolo fcriuédo à[Fi- Bus fuiflet, minime rei ifta burniti- 
tap.i* lippenfi, che il Figlio di Dio fi tatù murine er ut commendanda. 

sbafsò, perche la lua nobiltà fu Fu sbaf lamento voluntario, qual' 

vera,non mendicata^ impiaflra* in vn'aniroo nobile è grandezza^, 

ta , e tirata con gli argani da An- Lodafi il grand' Aleffàndro , che 

tenore,cV Enea, come fi fuol fare con quelle mani , có lequali s'era ( 

da molti: Qjui cum in forma Dei tfi arricchito di tefori di Dacio, e di 

fct,non rapinam arbitratus ejì , effe tutta la Perfia , che con le mede- 

fe tqualem Deo , fedfcmetipfum^ fìme haueflé abbracciato vn fòl* 

exinaniuit Jormamferui accipiens. dato per il freddo poco] meu che 

Fàvn Panegirico la tromba del- morto, e fattolo federe nel luo 

foglio 
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foglio regale che non era Ieri- imndcti, -n degno feruo della ca- / 
to appreifo Perfi , come riferifee fa di lui » e coaofce.id > noi aie- 
Pder&h* Valerio; J/fo manibits, qttibuso- .ritarqucfto nome di Figlio , lei 
X.cap.1. pes Darij afflixerat , complicatati-» abbracciato per dilecco del Pa« 
in fuxm fedem tmpvtit. Id ei fitlu? dre , Onde fo^giunge G jemeo ; 
tare ducens, quodapHdTerfasca- HumiUtas fiquidem omnium vir- 
pitale extitiffet tfolium regium oc- tutum e fi maxima » cum tameng 
cupajjc. Et ecco il Figlio di Dio yirtutem fc cjj'c nefeiat . O grande 
con quelle roani, con le quali creò humilta, cheihmand >5il Cbri- 
i Cieli» e con quei diti» con i quali diano in eflb non cH'er virtù q-iel- 
t foftctaqueftagranmachini,rnò- la» che è la prima di tutte l'altre 
da le fordidezze ne i piedi degli merita di riccuer tutto quello del 
Apoftoli , e qucfto sbancamento quale fe mm.iua indegno, 
voluntario è grandezza in vn'ani- Di (Te il Redentore a gli Apo-* 
mo nobile,e generofo . ftoli in qucfto giorno in atto di 
Impariamo anco noi in quella tanto sbaflàmento , Exemplunuj 
fcuola di Chrirto ad efler grandi enimdedivobis,yt quemadmodum 
/ ' sbaflandofi.Se ne ritorna il Figlio ego feci , ita & vos facìatis . Ar 
Prodigoalla cafa del Padre» & in mor dell'anima mia » Dio mio » 
vece di dire voglio ri pofarmi per fatemi vn piacere , che Tenta dal- 
tanti difaggi » recrearmi in letto , la voftra diuina bocca » che cofa 
mangiar lautamente » vellircon c'importa quefta voflrahumiltà, 
decoro » conuerfar con gli ami- perlaquale voi per cn*a vi fetein- 
f ci , darmia'folazzi. Odo che le grandito?chc?chiedetencà Santo 
Lucci p r i mc parole» che dirà, faran- Hilario, che anco noi faremo in- 
no ; Facme ficut vnum de mer- granditi, e nobili, ecco le fue pa- u-fo* 
cenarifs tuis . Il Figlio farà trat- rolej Humilitas cius no flra nobili- * 
tato da feruo , e chi lo permet- tas cfl y contums Ha eius nojler Innot 
*erà , non ci acconfentirà il Pa? eli , La viu di Chrifto e fiata vna 
dre , che il figlio non fia figlio, fcuola d'humiltà all'huomo , ac- 
Ma fia per voflro auuifo , che ciò humiliandoii diueniuc nobi- 
le il figlio non peofaua d'efier Ie,& lionorato.Egli fifaccua huo 
ftimato per feruo nella cafa del rao per far noi Dij nafceua in vna 
Padre per humilta, non fareb- ftalla,e c'apparecchiau^ il palag- 
•be mai (tato riceuuto , & ingran- , gio della gloria , fuggiua Hcrodc 
dito come figlio, fono fpallcggra- per cilcr noi ficun da S . tanno , 
to da Guerrico Abbate, dice egli; diggiunaua ,e ci mettcua in ordi- 
Guer.Sab. T^jbilmTatrem promeretur, ficut ne il pane degli Angeli , moriua 
2. Quadr. buius vocis affeclus , ncc melius te fopra vii legno penace » c ci apri- 
filium faiicsdignum , quam fi fem- ua il Cielo per habitar có gli An- 
per toifitcaris indignum . te). te gcli.cconla fuahtimikaiaCs.ua 
giouaue , che trouaftì 4 la (fra Ja a noi priuilcgio di nobiltà, e per i 
rum iolo d'elier figlio , ma de- fuoi feorni i erta (Timo honorati , 
gno figlo di cosi gran Padre, Ih- perche dalThumilta di diritto è 
P.jcrafin. Z verni. 
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ftfj la Mài fà mclmÀtaì 

Tenuta la noftra grandezza . roi imitata ci rende granai 

Procuriamo poflcder qucfla Verri Del giorno del giudiod 
gran virtù , che tanto c'importa . il Figliolo di Dio à premiare i gin , 
Era fpedito Dauid , e del fuo re- (li . Ma voi fapete, che come di- ;, 
^no non bifognaua tenerne pia cel'Apoflolo; s\mornnesimmu l^itm 
conto, eia fived:uasfòdratala tabimur. Gli eletti faranno arric- «qp»iS» 
fpada dclcaftigo,lddio fi moflra- chiti con le doti della gloria . Et 
tia implacabile » ne fi rrouaua chi all'hora > Ueformabit corpus burnì- di Thtlip. 
gli hauefTe pofluto fmorzar lo litatis noftra configuratum corpo- cap.}, 
fdegno, che gli diuapaua i nel pct- ri claritatis fu* . E come lì cono- 
li to.come fi 1; ege ne i libri di Rcg- feeranno coloro , quali deuono 
tap.ia... *g« ; Immifitque Dcminus peflilen- efler premiati per riccucr i prc- 
tuìtn in ìfv acide mane yfque ai ff- mij . Remirerà IdJio con fuoi 
pus c or, flit ut um . Guerreggia l'ira fguardi (opra i corpi di tutti rifor 
,. 4 ditiina con Daui 1 non fcntiuanò genti, quelli ioprai quali vedrà l'- 
altre trombe , che gemiti di lan- impronto dcll'humiltà, faranno 
guenti,altri tambnrrijche finguhi da lui glorificati. Voglio lo dica Bern.fer. 
' d'agonizzanti , non erano Iparfi Bernardo ; Mueniens Saluatorre- ^m^efi» 
altri padiglioni che la nera calig'- fomabit corpus humilitatis noftrd 
ne dell'aria* altroCampononfi cdfiguratZ Luminati coriisipftus . 
vedeua che i monti di cadaucri » Non farà capace l'anima di rice- 
altre armeche quella della pefle. uer la gloria , nellaquale non fi 
Che partito prefe il buon Rè in trotterà la figura dcU'humilta di 
tante calamita?oppofc non gucr- Chriflo . Perche anco la gran, 
rieri valiti di ferro , ne fpadc , ò dezza della gloria acquifteranno i 
Jancie , ma fe medefimo à perì- Beati per hauer imitato l'humilta, 
^liofo incórro ed la cenere fparfa del Redentore * 
*ù*l capo,e coucrto di cilitio,e co Et in vero vuole quello Dio » 
Tarme del digiuno comparisce in che i grandi della fua Corte fiano 
Campo, cccnvndurofaflòntn i piccoli, tali da loro mede fimi 
già cauato dal torrente, ma dal filmati per l'humiltà. Così difeor- ebrififl. 
proprio cuere bagnato con lacri- re Crifoftomo , grida il Centurie- hotn. $Jn 
ine colpifce lo fdegno . Fortuna- ne ; Domine non fum dignus,rt in- Matt* 
to Dauid , che non hai vinto vn tra fub tecJum meuvt « Et Iddio 
gigante, ma.vn Dio, e l'ira di lei dice queflo è buono per lamia 
• hà fcperato Ja tua humiltà . Sen- Cortc,voglio darci titolo di gran- MM ^ 
jtmhrof. tite PArciuefcouo di Milano; Ir de: "Propterca iignus effettui eft, 
TfJ.l itm propitiatus faftus eft Dominus-, cum fupraepue omnes luitos iure lauda- . . 

facrificium retomilutionis ti effet btlis . L J Apoftolo fi fi frnt're??tfJ 1 * ai Co £ 
obltttum. Bona ergo bkmilitaSftjua fum dignus vocari Apofttiut. Et ca t'*ì* 
j{et>em,VlebemtiHe feruauit . Da- Iddio vuole che fia il primo: Qw- 
uid fi mantiene la grandezza re- nhm primusinueKtuseiTGìonxìn- 
gale rapacificato ccn Dio per nifi protefh: Fortiotmeefltcmus Matte.}* 
mezzo dcll'humiltà j equeftada non firn i^nus calttmtnta por- 
tar*. 
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ì àrè . E pure riceue tanto hono liuti nella menfa a mangiar lieta? 
te» che jtmicut fa8ut efl Jponfi.E mente con efiò lui , e quelli che 
quella mano, che fi rcputau*in. mangiammo, e haucuano forma ( x 
degna toccargli le fcarpe, e por- humana , fono difeaedati , e 
. tata fopra il capo di Chrifto ; Et conuertiti in cani . La fiiperbia 
* manum Chriflus qua fi indignam cacciò qucfti , l'humiltà ingrandì 

cakeamentii effe ducebatà pedum quelli. Ecco quello vi dice Cri- , 
tmjttfJ$ ad £a P*t M>» MI*»'- iologo y Meritò mu fi canemeoru 

mt. Pietro , che elclama ; Exi feffa efl in hominem commutai ur t ^ l00 i 
à me Domine, quia homo peccator triuflcconuertunturinca.net , qui 
fum . Meritò cner fondamento fi filios effe noluerunt , merito ado~ 
della Ch icfa di VioiVropterea fa- ptatur in filiam , leuatur , bonora- 
tfus efl Ecckfia fundamentum, E turadmenfim, quét fi fub menfa 
conchiude Crifoftomo con vna laudabili, & prouida humilitate 
mirabil fraterna : Tiibilemmftc deiecit . Iuflè toto nunc epulatur 
efl ameum Decquamft quis fi mi- micas ex pane , qua fuis mentii fi 
nmit connumeret , Hoc efl eninut intetlexit , & cmfeffà efl rix me- 
caput totiut Vhilofophis, atque fa* reri . O humiltà piccola , che di- 
. Stigium . Arriua limonio à fape- uieni tanto grande, che fai rice- 
re auanto fi i può fapcrc humilian- uerc , & honorare alla menfa di 
dofi,esbaffandofi,ecosìdiuer- Dio quelli, che erano tornati da 
' ra grande, perdici principali ca- lui cani. 

nchineUa corte del Ciclo fi fono Ma fefetecuriofià voler fape> 
datiàimaggiorihumihdiqucna re perche fi veggia inchinatala 
v Wa r ' n ' . . maefta a' piedi degli Apoftoli , e 

> ~u n nca vfccndo incontro che mifterij vi cela lo Spirito San- 
*Cnnno, e chiedendogli la gra- to , volentieri voglio inoltrarlo 
J#4fftf.i* Ha per la figlia viene chiamata con il fauoredi lui . Sollcuateui 
vna cagna : Jipn efl bonum fumé, meco, e fia per voftro auifo, che 
re pattern fìliorum i & dare canibus. volfe il R edentore darci documé- 
E di la vn poco , viene chiamata ti «Thumilti tanto à Lui cara. Dii- , 
donna grande,e quafi di mole gì- f e Chrifio a San Pietro , Quod ego l * f r 1 
gantea, 0 mulier magna efl fida fido tu nefeis modo . Come > Pie- 
tua. Che ftrana Mctamorfofc è tro , che febbe tanto , che anco 
u 5 . ■ quella di vedere i cani mutati in penetrò a conofeer la diuinit.!del 
figura humana? e chi ha trasfor- figlio celato à mortali dicendo , 
mato gh huommi m cani? che Tu es Chriflus Filius Dei w«i, che Matth. 
\Apocd- P" 0 ." d,ce : Forii canet , & yc- adeflò fia tornato ignorante dal- 
tapJA* &MtpudHi. Quelli erano la diuina Sapienza , Tu nefiit mo» 

cani, che non erano n'ancoam- do . Fu cofa piò malagcuole à 
meOi à mangiare le molliche che «Pietro^ conofeer l'humiltà ncll- 
cadeuano dalla menfa del Padro- huomo , che la diuinit i nell'huo- 
oe, e fono adcilohuomiiù rie*, ino, conobbe Chrifto per Figlio 
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dfDio, tua non penetrò canu hu^ Nafcc il Redentore in vna fpe2 

milta inetto. Sentite Crifortomo: lonca , & è (ubico vinato da gli 

tbrìfifi.i* R*^***"* buius DeShrhut , & huroili partorì , quali frettclofi 

Cat. qnmtdo bumilitas y^/fmDew» corfero per auanzarei reggi ,qua- 

per ducere. Non l'haueua Pietro, H s'erano anco imitati per render « - . . 
c fu più difficile à Pietro capo- homaggio al nato Rè,quali \Ve- 
feer PhumiltadiChrifto, ohe la nermnt feflinantes. Poi vengono i 
diuinitàdi lui, dottrina aHà quale Reggi a patti latiti > quali alla fi- 
non c'era arriuato Pietro, hauen. ne; latrante* domum ìnuenermt HtìttA 
do però arriuato à conofeer la di- pnernm cunt Maria matre eius . E 
uinttà , non conoscendo; Muntili - pofero le ginocchia picgue, oue 
tatem hmus doEfrim. i partorì haueuano porto i piedi • 
La carrozza di baiamone fa- QMefto fatto non fu àcafo , ma 
hricati cotanto artificiofamente per diuina difpofitione , acciò fi 
Cant.c.3. Yi-: -«a li flirta di porporate- facefie conofeere , enei partorì 
fum purpureum. Della porpora fi furono prima chiamati con mn- 
f -ggiaao 1 reggi ,c di quei di Me- fica, & allegrezza, acciò allett iti 
[Alex* ab c.j,Pcrua,& Armenia dice Alef- non tardancro , perche gli hu- 
jllexAib. fandio di Aleflàndro ; jtmitJHt mili maritano veder querto Dio • . 
J.rapaS» purpureus , quadringulari figura , Mi farà mallcuadure Cipriano di c 'f*' 
Come dunque ficalpeOra?perche a/iano v'iiù detto , e dice; Eie- 
fe tu fpreggi quello > che rtima il Sa efibumittum pfrfonarum firn- UM *> 
mondo troui la rtrada dlngran- plicitas , vt pontretur re*ula , 
dirti. Hordìce Giliberto che que- ind/flllubilis daretur forma, qttoi 
fla porpora è quella tinta con il non nifi pauperibus jpiritu Chrifté 
fàngue diChritio , e non quella poterei humilitas , net fùferbos ai 
delle conchiglie maritime , e ci introitumfui admitteretf verità: * 
"Vuoi far conofeere , che per arri- Lo Spirito Santo (pedifèc'aniba- ; 
uare à hit è forza s*Ìncaminiamo feiadori per l'allegrezza delIaNa 
per il fentiero dclHiumirt :,batm- tiuità di Chrifto, e manda gli An- 
to da lui con fuoi patimenti. A- geli alli partorì, e quelli prima inv 
Gmb»fet~ fcoltate le fue parole ; Turpuram uita > entrano i femplici per ho- 
x 2£ant- bmc n ™ coirhilifs P fed€brifii fan, norare il nato Rè% facendoli ve- 
guisintirixity il che conlìderato deredagh mimili * Eti reggi ra- 
da! Giri tiano, e co foretto fcglt rooo forzati a chinarfijl'rocide»- Matt.cS» 
dica ytfpn veniet tibr pe*/ùp<r- tei adorauerunt eum , Perche fù- 
bia, fihumitem fi-Rem afcenjùm, rono illurtrati a conofeere , che 
tpù fpotifitui cruore fiacre {ìgnatur* quella cauerna non era propor- 
Qjando confidererai lartrada di ttonatapet altri, che per quel!?, . . 
Chrirto fpruzzata con il fuo fan- che fi sbattano per poter vedere 
gue» e con tanti parimenti, come Dio*. 

' porrai infupcFbifti,cnófpreggiar " Pietro m particolare impari 

«uclto che tanto ftia» il mondo ì dal dittino Macftro Ja vera hu- 

. — • - - — - ... .... •# . * 

roilca, 
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.1 aii piedi il Redentore ti a i piedi del Sommo Pontefice, 
«fenato Ultimo, 6ciì7{on plus ~. Origene è di parere , Chriftò 
rltra di quefta virtù , c come dice hauenc lauato i piedi a'Difcepor 
Crifologo > Seruorum pedala- li pcrrenderli vaghi, e belJi, qua|i 
Crifol. *** > W ex trema feruti format .doucuano caminarc perii Mon- 
ferm.li. /eruttate. Non potè arriuar più do, cVannuntiar la pace; Quam M 
oltra per fcruire 1 fcrui , men- fpecioft pedes euan^eU^antiump^ 10. 
tre ci -laua i piedi ; egiouòtan- cem,cuangeli^antiunibcna . Però 
to à Pietro, che vedendo vna fono mondatila Chrifto , dice e- 
Volta chinato a' fuoi piedi tutto gli; Vacìcbat eos decoros , debentes 
che Sommo Pontifice, Cornelio cuangeliT^arebQneflaA Predicatori *' 
Centurione,chcfifcordòdiqucl- Euangclici deuono procurar la 
a& 1 10 -° chc cr3iC s ' iri horricIÌ,c diilegli; purità dalle fole mani di Dio , eia 
surge ne feceris . Stimò, chegii vera bcllczzajnon già dall'eloqué- 
paruc di vedere il Redétorc prò- za fiumana, ò aura popoJarc,pcr 
ftrato à biadandoci documenti d' poter giouare all'anime . 
turni Ita , e come c'infegna San O pure,egli aggiunge; Ci laua 
Gregorio volfe farci con^feere i piedi , perche doueua pigliar V- 
ficiro , douerfi fpreggiare il fo- imisonditic di quelU ntl fuo pro- 
uerchiohonorc da mortali: Ve. priocorpo,confot me l'oracolo d* 
S Gre? truSìtamt l u *1>toau8onVrinctpa- UÙZiP er è languorcs noflros & do- V****1i; 
»' tum tenens immoderatius cenerari Urei noflros ipfe pprtauit. Dice egli 
recufauit , [eque iUi fimilem reco- dunque ; Vt immunditiam Difcipu- 
gnoiUt.?cn\'iuz Cornelio che Pie- lorum fufeipiat in proprium corpus 
trofofie più che homo, giudica per Unteli, quo folus prétcmtlusnM- 
Pietro fenza inganno efler Hmile nebat ; ipfe natnque labores noflros >■ 
adogn*huomo,&:hauèdoiropa- portauit . 
rato dall'humilta di Chrifto, diuic Ma aggiongete mifterio à mi- 
ne vero imitator di lui . fierio . Ci Jaua 1 piedi Chrifto,pcr 
E perche la vera humiltà non renderci mondi,cpurgati,ondc Ce 
.confine nelle parole, e nelle (ole poi s'imbrattiamo , portiamo la- 
tebra, ma nel di dentre, e come roentar fi di noi,cfTcodo fiati puri- 
pensò Crifologo di Chnfio : Qui ficati da Lui . C ofi penfa Crifolo- 
Crifol. non Aìtlo , fed fallo , cum pedes go ; Homo lam tibiparce , quia *t Crifol, 
ferm. 23 . Uuat feruorum , fe fubdidit , & Ubi parcas tuos Deus lauit, tms te- f erm , z f 
fukicat pedibus fcruulorum . Ar.- nuitjuosamplexatus eft pedes. Per ' *' 
co Pieno vuole rcoflrar la fua mondarti t'ha lauato i piedi, per 
humiltà con i veri effetti, non non partirti da lui,ti trattienc,pcr 
potendo (offrire vn'ht ..omo prò- forzarti ad amarlo t'ha accarez- 
zato à fuoj piedi . Gli dice; Sur- zito anco ([fingendoti tampleica» 
&enc /ero7j;perchcèiempodel- tuscjì. 
la Cincia nafecnte , e fi deue in. Nelle nozze di Cana trouauafi 
grandueperl'humjlràjacciópoi i va fi pieni d'acqua ; Erant au- Io. 

Iilrco-rif, ir^nniliiiiniiinrrAri iLi I I. „ -- +■ - 
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Z*A}*eft* inchiniti 

fecundm fmrificatìonem Indoor* , mortali vita non Vtmtur , qmftp^ 
•che bifogno ci era di quell'acqua des funt , & httmanis rebbi àf- 
uellc nozze > perche in quefta vi- ficìmur . Vuole fiamo tutti di lui, 
ta l'anima deue mondarfi per c<> che il mondo non habbia parte 
parire lenza macchia al Spofo di noi, e che Pori di Dioniisun*- 
fa Celeltc , come ci mortra Bcrnar- altra cofa ci venghi in mente. 

l^£^ ào:J^ablHÌturSp<mr a ,nmcfu^ Quando ^anima farain quella 
'■ p y rtfcatMr , t* in CerleRibits ittis nn- maniera puri ficata * rifoTutamen- 

? ™ ' ptijs sponfo /ito fine orniti toacula te potrà dire '■> tiui pedesmeos , Cant.c^, 
pnefentetur . Se mancherà d'efler quomodo coiti ftinabo illost E quali 
monda farà ripudiata » onde fog- fono queftì piedi lauati dall'ani- 
giunge il Santo ; 7{i/t enim forte ma perfetta , per non fporcarfi Bonm de 
toluerit proprer forértatesttoflrns à già mai?!odirà Bonauentnraj^^j^ 
DombioactiperelibeUnmrepndif E ni sff eli nm,& intette fcàn, tniibui^ì,^ 
Tenrrj con Pietro in queltogior- Carpfiitinerachar'ttatis * Uni , & 
00 : T^on habebis ptrtem mecttm . pwgvù, vel purifteaui , qitomodo i- 
Vuolc che comparifea monda 1'- rerum iaqumabo illos vmbris , & 
anima dal Cielo, per non efser da tmagmbus temporaltbus . L'animi 
lui difencciata, e ferratagli la por- amante , che s'è incatenata per il 
ta in faccia, però lana i predi a* fentiero delia virtù, e erte ha pire^ 
fooi A portoli . gato l'affetto, & intelletto, e che « t <j 

Aggiongetc , che voleua anco h.1 gufato le durine confo la tionr^ 
purgargli degli humant affitti , Tnalageuolmcncc firiuolge indie* 
detli quali malageuolrnétc in quo tro dalla cominciata carriera,per 
flaxital'h'Jonofenevcdepriuo. imbrattar fi con l'ombre fugaci 

Tfàt.jl» DiccuailRèSercrìtfrrmo 5 Quid delle cofe temporali;anzt Tempre 
mibi e fi in Calo , &dte quid voltii limpida fi mantiene, e cò l 'acqur- 
fitper terraml EljFamaua, perfen- fiata bellezza innamorata del Cito 

rk~r n ff fr.nza di OrifoftVno , efeer fpo- Dio per non difpiacere à lui con 

hom Tad 8 Ibto aItra 11 fu0 Ic forditI «* dc ' pcccati.Hor da 

Zom V* 1 ? *C**&» prorfus alter ms rei q> tetti viene purgata lauandofe- 

* -t&citnjnecTerreflris.fedtuoyMus gli i piedi per poter pofciavan- 

-ékfidnio rentorj hi ardua à tan- tarli i Lavi pedesmeos, qnomodo 

ta per re morte? chi di poUierc co- coiuquinato itlos? 
uerto s'aificura poter menar *ira All'hora fa ogni sforzo Satarr- 

Anglica, in quello (Tato calami- no , e procura riportar di noi vir» 

•*)io ? chi può follcuarfi con Ha toria, quando degli fiumani affet- 

9 ■ 1 e lalma di terra fopra rCicli ti li fpogliamo , per piacere ali - 

■»!• ■" n He fa mmc del Creato Altitfìmo. Sapete che la prefen- 

— »V .h' vj Tftrtlfo à mondarci da> ce viti è ma continua zurfi,come 

tmxui Iau.in<f(»cri pie*. &kzG\vb]Mtlitheflvitat)oTrìinh lob.c.J* 

"' » « • - v -.n ' : .'.rvirarrrovche fitper ferram ; o cernie nk ri feg^o- 

^••V . ':Aro<ì[nn ; rp/e no;Tcnh.th ejiritabomhùs fipcr Ululetl. 

$ » fvfas in bac tcrranuVn continuo ' 




& va eflcr di certo per Tempre celato il le nei mento d'Origene, o.ìgl 
tentato è la vita huroanaiiaa s ? af- qualflima, elici flato l'.knno il 
ficuriamo della palina , (e degli Prcucipe degli Sportoli monda- 
terreni dcfij fi priuarcmo.Credc- to da Chnfto, e dice : V.timo ve- 
Leo fcr I tca ^ conc il Gran le, 'e cui paro- mt aiVetrum q>ijft tninus indi* 
deìLun ^ c ^ on;j S Jel * (: • Cupiditasqmdcm gnumlotura peaum , La cui tan- 
2> Cfjt * nocentini tentatore perpetua efl , tttà maudaua raggi nel ùcnato 
fedincrmis , atqueinefficaxerit ,// Apoftaiico ; ira I rete lodisfat- 
niJjUinHobu, vnde &• cantra noi ti da Urano, qual con tutti pa- tiri 
p*gnet,mueiùct . Reitera il tenta- dri qua li è di contrario parere , c 
toc e dclulò Te non trouera in noi rilponde , che quelle parolc,Cer- 
colà per poterci fuper are . ; pit lanate pedes Difcipulorum , # i 0t( , j »; 

Qocm tono quegli affetti hu- cxtergere.Untco , quo erat pr&cin- * ' 
fliani da purgarti da noi,accio no tius, loggiongcn lo poi, venit ad 
p gliando poi fqrma gigantea ci Simonem Tetrum, l'incèdono che 
trasformino dishumatia ti in fìe- l'Euangehlta i aconta il fatto in 
..5 re.LeggefinelGenefi:^0<? vero generale, poi dichiara il modo, e 
Genico. ùmrMf g ra ti am coram Domino • che. prima cominciò a lauare i 
L"gge Crifofromo > T^oe homo piedi di Pietro ; così pcnla il LU 
Cbrifvjt. mfltu p er f e ft U s in generattone fua rano : Euangelifla prius dic/t fatlu 
/jom.23. Deo pUcuit . Per qual eagio- in generali) pojlca cxplicat modim 
Gen. nc v 'aggiunti: , che erahuomo. in partitori, incipiensà Tetro* 

State attenti a quello vi fa lèutire Et all'faorj , come lente Agoftu Auqu q 
il Fiume d'oro . Tutti gli altri vi- no: Unteeum fc genufitxu diurni- ^ "o '1 
uenti erano trasformati in beftie tas incarnata.Hor Pietro,che era c\ t ■ 
lontane dalla raggione, &hauc- flato folleuato lopra la terra,! L'"* 
uano perfo l'efferliumano. Ecco Cicli,e gli Angeli, & iiaucua con ErC ' 
le lue parole. Hic enimfoluslwmo: la mente v eduto il Figlio di Dio 
ceteri autem Moti boritine* , /ed hu- nel feno del Padre, a lui vguale.c 
mananigerentcs forma t & ex bo' chequefto medefimo Io veggia 
minibus in beflias mutati ,malitia poi quafi fpiccato protrato a 
foluiitatis generofitatem natura Tuoi piedi,non potò foffrii lo,s'm- 
atniferant , quia tum in tnalum de- horndi,s'al£Ò,andò quafi fuori di 
cltnat.t^ &fcrmfiunt irrationabir le ftc/To , correndo per il ccuac©» . | 
lion afflfiionum , imponit illis bc. lo,e Chrillo lo chiamaua.lo Ign- 
Jliarum nomina. Gli affetti huma- daua, e la di lui olliuationc 1 pe- 
ni quali pigmei 11 ou lupcrati ere- ra con le minaccie : Si non lauero 
feono, c diucni^ >. 10 tali , che del- te,non babebis partem me, ù . k \ . >- 
rcllerhumanocipnu.jio,ediue- tatele parole d' AgoftiiiO . I eo 
nuti \ guali alle beflic , anco tali "Petrus diuinitatem intanatavi v:'- 
fiamo chiamati. deus ante Ce incuruari, exprrt, tx- 

Volle in particolare iJ Figlio borrmt per < ce laculum , velut 
di Dio honorar Pietro , piegati- infenfat s , cucunit , & tlam . 
dofi prima a lui . Non ixuvicn Tfonlauabis nubi pedes in ftcrtJt, 

• Z 4 llaae- 
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Haueua veduto vn Dio tanto al- cbium tuunt . Altri leggono. VrC Jlk Ufo 
io, che piìi non fi potè arriuare » bramimi,-* i come il Sole quando 
e poi lo vidde tato baffo, che più s'ofeurira* e la Luna non mande- 
non fi potè ghingere. ra lume , lo fplendore di effi trai- 

li primo, che co gli occhi dc^ tenuto fi chiamerà fignacolo , & 
lametepenetrònegliabifTidcl- lo moftra Pineda dichiarando * , 
laDminiridiChrifto, nafeorta quelle parole di Giob: stellasela *obc7* 
fotto humana fpoglia fu Pietro , drt qui fi fub ftgnacub,z dice; ~Er*t 
• c lo confelsò per Figlio di Dio , fignacula quxUm.fub quibus ilior» 
haucndogli il Redentore manine- fplendor continebitnr, &> abfconde- 
flato fourani raggi , e fplendori tur. Hor Pietro ombreggiò il cuo 
.«I.vj cekfli,tempratiperòpc»nonre-. re,&il braccio di Dio. Ombrcg- 
ftar da quelli allucinato , a fenno già il cuore diuino , perche ci fe- 
Tb\iCat. < j l Thomafo d'Aquino;r//«& t e- ce conoscere il Verbo , che è il 
gumento naturò corporea fplendo- core del Padre. Lo Spirito Santo 
rem eius humanus intuuus poffet fu ombra alla Vergine, confor- 
* infpicere. Vidde, e penetrò di d£- me dilfe Gabriello ; sphftus San- Luci, il 

tro, e gli nudato fotto fpoglia Stut fuperueniet in te , & virtus - > 0 
human* effer celato vnDio.On- Mtójjìm ohttmbrabit tibi. E di- 
dóprofuppc : Taet Cbì-ifitefHius* chiara Atanafio, perche fece co- jttanaf. 
Dei ymi . £ Soggiunge Tornato t nofeer alla Vergine , quanto tu * 
Afkffe uunu igitur fapicntis claritatem poffìbile da creatura quel Dio 
£aj\-i6~ nube mortalità: is -pelatavi pinna humanato nel fuo ventre i Vt w- 
u \j sfpoftolonimprincepsfìdeconfpice- deret quantum fieri potuti Deum 
remeruit. Horsu,diceChriikì,m in fe babitentem . Con Pietro ci 
. hai publicato la mia diuinità y & fece reonofeer la Diuinità di 
io veglio manifeftar la tua gran- diritto ,nafcofia n' M or tali, 'qua- 
dezzaj à te prima mi pieghe , ac- to fu poflibi le , cai le meri tò effer 
ciò non fchinino anco i Monar- chiamato figlio dello Spirito Si- 
chi baciami piedi da me tanto to Beatiti es Simon Bariona; come Matt.UÓ 
fauoreggiari : .Ante eum fegenu- penfa Geronimo : -Ergo ex confai Mero*, 
flexit diuinitas incarnata^ ftone fortitur vocabulum , quod ré» 
■ - Voi fapetc,c he l'ombra di Pie uelationeex spiri tu s anelo babeat* 
.CV4. tro guariua gl'infermi : Sta vt in cuiut & filitts appellandm ftt . v ' E fi 
flatcis eifeerent infirnws , & pone- come fù ombra dd cuore di Dio» 
rent in Ictlutis , & grabati*, rt wé* perche manifcfL» la Diuinità di 
nienteTetrofaltem rmbraiilius <k Chrifto , così fu anco ombradcl 
bumbraret quemquam illorum , & bracciolo la grandezz 1 dz' fuoi 
liberarentur abjnfirmitatibusfuis . miracoli . Fu detta la potenza di 
Giouò l'ombra di Pietro a gl'in- Dio braccio di lui: Fecit poten- 
fermi,giouò anco alla Chicia. Et tiam in bracbio fuo. Onde dilfe Y- ^ uc c ' - L 
Sa che mani ra? fi legge mila Cai. gone Cardinale . TantaftietmuU 
Cant. c. 2..i ÌC a:Toneme> rt fignaatlumfuper tituio , rt crederent fall em Vetri ca P S* 
or tutmt, vtfignaculum fuper bra- rmbrm ad (urationem /uffìcer* . 

Ma 
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MalblIciiatcu^chcvirapifcg.Fù vtfiatinme duplex spìriti tuus . 

ombra del braccio di Dio, per- Era il RedentoreueJ carro info* 

che hebbe braccio fimilc a Dio, cato di carità della Croce prima • 

Uh c 4. fecondo l'oracolo di Giob : Et fi fc ne fallile al C iclo , & Ifaia dif- ' - , 

babes brachili ficut Deus & fi w- fc : ibi moriens , & ibi exit currut C%XZm - 

ce fimilt tonati eircon'atibi àteo- gloria tu*. E credibile hauefsc 

rcm,& infublimc erigerti* & etto Pietro chiefto , e con più felice 

glortofus &fpeciofis induere vcfli- ventura il doppio fpirto , c lo 

bus . Chi c cortui circondato di coofegul per fcnteiiza di Bernar-i J, 1 

gloria, follcuato in maeflofo tre do , ilchc per poter capire , fer- 

no,riccaincnteveflito,cheilSó. mateuiqui, e ricorrete ad vna 

mo Pontefice alternato nella Se- fcrittura regirtrata in San Gu> «TviC 

dcdiPktro? ma ha il braccio, e uanni, oue fi legge che Chrino 0,C,r ** 

iavoccfimileaDio, pcrchea- difscafuoidifcepoli.^^fwr 

f re,e chiude il Ciclo , e co la vo- dico vobis , qui credit in me opera , « 

ce giuncagli empi j. So che a- qu£egofacio,& tpfc facies ,& ma* ' 

lpcttate vna fentenza di Crifo- ioraborum facict. ComeVopra- 

Cbrijbfl. ftomo,micótcntoi eccola, Spie- rono miracoli maggiori del Re- 

inCat. gando quelle parole in San Ma t- dentore ? Hor qui comparile 

teo : JSupdcumque ligaueris fuper Bernardo , e diceche il doppio " 

,*X.*i*C terram ì erit.Ugatum&incocUs,& fpirito chiefto da Elifeo ad Elia 

■ . quodcHmquefoluerisfupcrterram , fono gli fatti miracolofi maggio- 

*ritfolutum& in calis; Dice me- ridiqueiadK:hri«o,efi vede in - , 

rauigliofamcntetf^e//tf/>rowr- particolare in Pietro ; vditelo . k 

tudaturum, quAfunt propria Dei Tornite maioraCbrifio t per Cbriflu Ber*.ftr.% 

foUus falicet peccata fi>luere,& tamenfecit Tj*rus,de q$o loquitm, Jifietf 

eccUfiatnimmutabilcm facere />;- quia in plateis pombaptur infimi 

ter tot perfecutionum proceUas . inletlnlis, yt veniente Tetro faU 

-Come non hauera il braccio di tem vmbra illius obubrart* quem- 

Dio , e farà ombra di quello co- q M am illorum , & liberar entur ah 

lui,qual'opra quelle colc,che!d- infirmitattbus fuis . Kummant-s 

diololopuò farle? onde meritò tarnen Dominus inuenitur vmbra 

folTehonoratodi veder fi il pn- f H a infirmiate* turato . Quefto 

mo protrato a fuoi piedi l'In- doppio fpirito acquirtò Pietro,, 

carnato Verbo. E come Elia fece cadere il fuo 

Se ne volaua per le fpatiofe mantello, e fe ne copri Elifeo, 4«rt£&2.~ 

campagne del/aria , tratto da' Etleuauit pallium Elia 9 qmd <*- 

vclociifimidcflrieri fopravncar àdtrat et . Cosi Pietro prima 

ro infocato, ihtdofo Elia, qual di tutti riccuè l'afciugatoio , 

vcJeuaj l'amato Elifeo allonta- con ikjualc era cinto Chrifto,, 

narfegh dagli occhi , anzi fpic- & in quello furono inuolti i 

carfeglulcorc del petto, e dif- fuoi piedi . Fauore Angolare 

fegli, Caro Padre concedimi il conceflò à Pietro . che però 

4.r^.c.2, tuo duplicato Spinto, Qbficn > prima degl'altri vengono i fuoi 
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inondati, e infantigli Apertoli* U i rekti pi Migmtatemfurt 
egli folo viene chiamato có prò- /ènw» ^ reputa** agnouiffét , t*w 

Jolr.n. P rf ° nome dal Sdoro EuangeH- nientisqueadfe tffet exhmadignì- 
./ .* to. Venti ergo ad Simonem Ve- iati* fulgore percul/u* in clamerei» » \t. t 
• trami. - prorupn bis verbi t.Dmvbtumtlii 

Ma è tempo, di confiderarc lata* pedes. Maronchiùdetedw 
quello, che dice Pietro, vedendo fii veramente atto accompagna* 
proflrato a Tuoi piedi il Rcdctw io dalla riverenza, dall'amore, 
tore,ilquale fopraprefoda mei- dall'hutfiittà , vedendoti piegato 
fàbil mcrauigHa proruppe in-» a foipiegi il figliuolo di Dio. 
quelle parole. Domine tu minia* Poche parole diflè Pietro , ma 

ljr. iw/>ede*.PcnC t ilIjranocheni grauidedi miftcrij,fifo)leur>(k. 
vn volergli roanifeftare quello pra Tefler'humano , trafeorfe i 
che altra vtJta diflè . Exi J me* termini della natura* vici fuoridi 

Lfàx.r. *p*ta homo peccatorfum', Ei era vii {ziltffyz&fk.DommetumiiriU- 
«hrgli . y is tatare mibi peccatori -Ha* pedes ?tì proprio de gli amici 
pedes, quiesfiliusDeit Non il tna^ di Dio , optando fono il lucrati à 
da per purificarlo ai Gioniane conofcerTi di lui grandezza,' ò . ; ."ì 
come ElifcoàNaaman Siro, ne bilanciar inficme la loro bène* .*wi 
tornei leprofi Chrifto mandò à t w. C<jme parlando Diojtoft A*. 
Sacerdoti , ne gli dice come diflè bramo, e fattoftgli a conóleefès Gen.r.i8* 
•a Maddalena ti fono rimene le onde ohe ònfhtrdice ^Loquaràd Greg. 

tue. c. 7. colpe . I^tnittaéùr t ibi peccata Diminuir* mcunìjCkfk firn pulnis^r 
fatfEnendo fi ctjftorovirti piega- tinis. Il che con fiderà to da Grèi 
*i loro, ma con modo Arano, 'è gòrio diflè; Sanai quanta magk 
: .pronratoChriAoperlauaripie. Dinintiathhtemapnfyeiuntyt** 
-diàPictro. tornagis Jr*ì1?U efjc coHfpiotmtì 

Debeva quello /che era capo Jieboe Pietro lume maggiore db 
delta Chiefa moftrar maggiori glialtri perconofcer ! Dio,&ari- 
tnore,eriuerézaalngfcodi Dio , coacquiftò maggior cognirionc 
^atonale haueua riceuuto le chia dipenetrar la fua bellezza , e co- 
vi del Cielo. Onde dine che l'ha* me mirabilmente Vgòoe Csmfc- VgJCard* 

CbrifoH ocr<,ctto - Domine tu nubi latta* naie . Pottaffefe effe ali/mid -erede- 
' fede* • Fu vnvuoler vietarcene , ftvcramelJeritiam/nia fnpef 
Ohrirto da tai tanto amate lo ve- ipfum efi ; non fenfifjèl Conobbe 
dcflecofiabaftato.lVoW^ifffyo/^ piudegl'aìrrilafaabaflézzà.pcr- 
Vctrutì quod non potici amorii , <jr c he più de gl'altri penetrò la à'h 
renerentia e/?. Onde a fcnnod'O- uina grandezza onde grida ; Do* 

Grig, ri gene furono pronuntiatc tene- mine tu nubi lana* pedes . 

ramente , e da labra amanti quew Qual coi» fi raprc(cntò nella 
fle parole , ecco quello vi fà ièn- mente di Pietro in cotanto mc- 
Vrc*$kauiter dixit .Domine tu mihi raòigliofo ccceflò ? Opetc che ? 

Bafì.orat, Uuas pedes) Ma Ba'filio è di pare- quel Tu , quel Mibi. Dicendo De- 

dci*dJt\ rt, che «abbia gridato fbrtemen- mine tu mhi Ums pedes ? Quafi 

haueflfe 



Digitized by Google 



JwieAf ^tto.Tttchcftlwj Dio, vedendo Chrifto piegato a fupi 
alla cu* prefenza ftanno m piede piedi * diflé,- Damine fu mibi lauas 
€l'AngeIi,trtmanogi , abi(Ti,iCie E vedendo neU'api no dej- 

li fi liqaewccioDo , al.cui nome J'humi Ita profondata la diaina 
• y ' non è creatura , che non fc pie- grandezza flima Lorenzo Giù. 



v. •' 

: 




bino dei niente, nel profodo del- tmbiUuas pedts i Non potendo 
feba/fezza , nel baratro delia vii- foflrn>rApoftolo veder chinato 
ti , al sw paragone} il >1 uo cflèr'e" Chriflo 
niente ti pieghi , evuoiJauawiUa Viddc non foJo lampeggiargli 
fordidezaadcipicaV non è fe- dal volto raggi jh diuioica , ma 
uore/inelbmabile lUafewfi v«- anco contemplò quelle maniche 
,li v- defc.l'vdirela tua voce, godere haucuano creato iCieli,& opra- 
la tua ^efcnzaihor anco quefto? to tanti miracoli sbafiate à Cuoi 
.. -«(Chini a miei piedi per mondar- piedi, e come difcorreTepfiJajo Teo fr 
•li? potrò" Tuffarlo? potrò conia volfe dlreiTtf lauas meospedet ma 
♦luce de gl'occhi mici veder Ja lu- nibus iUis , qmbus omLos cécmm 
.«eterna inabiflata neJ profóndo ttuminaJUj yùbus leprpfos 
«deU'humilti? queftoaucntamen- quihus mortkoifujtifaflhtk epa bfc 
u4Hgm* steconccmplaua Augurino ; vdi- marna fecijli, tneosJerui,& impf. 

telo . Ttt,quid efi mibi? cógitanda riti>& non manus , ncque aliapar* 
funtpatim/ptam dica/da. Poche tem bone{ìiorem,fedpedes,(fui(^ 
parole, pòche Oliane, poche let- Pfenutomnium,'maxtn%cqitefQr4ifa - , 
terc,grandrmtrtcrij , alti (cereri , portesi <c igtwmof* babentm* - 
Sacramenti impenetrabili , diflc Che diranno i Cieli? nó fi Jamc*- 
poco Pietrocon la lingua , non saranno i lumi maggiori? i piropt 
potendo per l'angufto fcnodella inouei lurninofi cnftalli incauati 
lingua il profluuio delle racraui- non haucraqno Tenfo ? 
glie dell'anima. ,Ma jblleuatcui alla rifpofta 

Si viddc Pietro ncll'effer fuo roinacceuoledi Chriflo, qua! ve- 
-proprio, cognitione malageuole dendo , che Pietro fi ritira , che toXt 
fìl.dtio. * rooruli ' laqualcafenoodi Fi- s'alza, che fugge, e Chrifto Jori- 
9 Jone , Efiprmàpium imàfibUts fa- corda , lo fc guc , lo minaccia, di* 
pientie,biz come diflc Ariftottle. cen dogli . si non latterò teflon ba- 
•^7 1 * r**fquifìpi* bene indicai, quod co- bebis pattern mecttm . Che ferrai 
gnofiit . A'erò Pietro. conofccndo Pictro,che reti,che lacci ti fi mei 
; ie llcffo,conobr* e giudico quel- rotto inaozi?Nòn ti renderai vio- 
lo, che era ; però dice R u perto . to?eccolo refo,fi piega baciando 
fypert* Ttpauìt de Domino & Magiflra prima quei piedi di Chriflo» 6i 
fuo magna . de fe rero buwilta fen- adorando quelle mani co le qua- 
ticns, li t m qticffo t'elice conoici- Ji doueua cfler toccato i dice Ci- Cipr. de 
meato tiicouUccrli per niente, priano, laMariabeo ,&rantam.aU*tped. 
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bumliiatU' «us pati dekBionm mdadoi martelli Mfi mor*; 
UartHebatw indignimi, vt om- thereeaua ai Redentore, e-dal 
•timo eogi non pofTet , nifi interni- qialevcniua minacciato «quello 
natio pcriadofiflìma coarftaflet, ne rimale vincitore per temenza 
Lo minaccio Chr ifto , eli ritirò d* Agoihno:**«©nf & timore per *An&t$» 
-forfè vn parto da Pietro , chc_j terntus, plus expo** Cbrtftum/i. 
fuggiua , e diflè , tir fuggi , \> mi iri negmri , quàm yffte adfuospc* 
parto , l' hauer* vdito qucOepa- étt bumUart . Lo lece cadere ii 
role dalla bocca del Maèftro t timore , acciò vedette hMmiliàto 
■ & hauerlo veduto vn poco al- a'iuoi piedi Chritio , qual coni! 
lontanar fi gli parueellerfi intra- fuo amore haueoa &<to "forza 
■porta vna gran muraglia tra lui, a'alzafle. 
Vi Redentore , onde rcftò vin- E fu tale , e tanto Io fpauen- 
to , & all'acque, con le quali era W, e «errore , chi aflàTi VApoh 
lauato , v'aggiunfe dagli occhi 4toto,chcgrid< ; Dommetion t<m~ fa c* ì$* 
fuoi molte lacrime di tenerezza, tàmpedet nuoti fea>mÀtms, & cÀ- 
cV amore . pnt, fi vokua dir c ,cort>e dicfai 4- . 

'* Ma con qua! più acerba pena ra Lirano » Poti** fubjtinereni'à ^ 
poteua minacciarlo , che con la /e roraw m^iw kiwi y jpfcfo ire 
lontananza diluì? j^pnbabebit fepàrarr, qui* aualimit e flit 4*. 
fartem mecum . Gli volfe dire rum Vetro fubfiintre fcrmtiunt^ 
per fenten2a.di Iàfcnio, io ti pri - Magifiri , tarnen grauiui er-at ab eo , U 
uarò della mia menfa , della mia fcpatari. Eielìè lo minor tormen* 
-prattica, ti caccierò di cafa : to,per non elfcr feparatdtial 
témK **i on n " P? lt,rt 3P tf ronuiSns , & Maertro da lui tanto amato . 

*confketudinisme*>fe4eij(Ì4mteà Perfe le forze Pietro, fenten- 
meo con fon io. Q pure à lenno del- do minacciarti ; si non lauero <r » 
Tifteflo,gh volfe far sctire* come non babebit pattern mecum • GU 
lo difreditaua de'beni eterni prò- tremarono le vifeere , s'infiac- , f 
medi a'fuoi cari : ì(on tris cobo- chi di manieratale» che fel'a* 
. ' rei meus , non eris participi baie- more l'haueua refo audace ,l*in- 
, - ditati» y & felicitati* me* in re* dolifcc il timore, e languido fi 
jpw meo. E ftàdo noi fa Id i in que- la l'eia cadere, e con voce tremo» 
ila feconda fpiegatura» qual p:ìi la rifponde a Chriflo » Domi. 
acerbo caftigo di qu cito poteua ne non tantum pedes meosjed nut- 
minacciarfegl», quanto l'elTcr'e- nus,& caput . Vdite Lorenzo r^^t 
ternamente da'godimcnti edera' Giuftiniano \ M bone Domini c Zfldg 
. diicaciato ì comminattonem expauit cor Vetri* triumpj k 

Prcualfe tanto horrenda mi- tontremuerwt mfceru , elkngmt , 
naccia di piegar fi Pietro,e dijvc- animus, & vigor omnis dcmoUitus ' 
derfi a'fuoi piedi chinato il Mae efl . perche gli dirle , come fog- 
Aro , e non impedirgli così hu- giunge jf/j nefeparan àme 9 auent 
mile vfficio , qual volfe per no- diligis t quem confèffm es , ctàJo- 

flrocfempiocfcf««axc>ebatttt- tUmcmu,ejrcorporiii«/ii^sad^ 
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tyifli i Vita delle due cofe ekg- meo ,/W diritte me tmius botét 

gerai ,ò piegarti i me piegato ; fpatinm . Ma ecco quetio fog- 

ò effer lontano da me , che mi gionge ; Et et refpondit Dominus, 

partirò ; Che ti rifolui ? qual di & in yna bora perire potes . Non 

quefti doi partiti piglierà ? Non prohibiua la pietà con i morti , 

tardò ì leuar fi i conti , e di flè , la ma faceua conofeere i pericoli 

di lui lontananza già mai Tarò anco per poco fpatio di tempo, 

per (offrire > piegò il cuore alle per la lontanaza pericoiofc da 

ginocchia del Maeftro , c lafciò Dio . 

Liuar fi i piedi . . v piangeua Maddalena fopra il 

1 Efpericnentò poi Pietro, ne- morto fratello Lazaro, e con ef- 

gando il Redentore , quanto lo fa lei Marta, fi fuelleuano t crini, 

danneggiate la lont ■ nàza diLur, fi percoteuano i petti , empiua- 

Umkt. mentre, Cetpit detcflni,& iu no il cielo di Unenti , moueua- 

2 a • n rarc ' 0** mn nou *v et hominem ; no a pietà le ftellc , baciauano Y* 

Chrifojt. c comi dice Chifoftoroo : y{on aggicciatocadauero,e fi dolc- 

bom. 41. tantàm negligenti* fìtit negath, uanoidice Agoftino, coni amen* - 

**pop. qttantàm abfentfs Del . Perche tar li i Domine , fi \ fitijfes bk,fra- Ioe * l h 

le Dio ci Iafcia,non è male » che ter meta non fmfet mortuus . E 

noncitroui. come tante lacrime? tanti lamé- 

Supplicaua vno de'Difcepo- ti? tanti fofpiri ? Non è 



lidiChrh1o,che lodifpenfaflè , ne la morte? non è tributo per 
Mattb.e. CVo ^° Jafciar 'andare à (èpe- tutti indifpenfabile?.Et oueela 
g t ' * lire ri morto padre : Domine per- vera filofofia, & il pen fiero del- 
mitte me primum ire , &feòelire la morte , per abbracciarla lieti, 
patrem meum. Che rifpofta ne quando viene? Non piangeuano 
portò ? Sequere me , & dimittt la morte di Lazaro , ma la loti- 
ImrtHosfepelire mortuus fitos . Si- tananza del Maeftro ; ecco le pa» 
gnor mio > che gran cofa e que- rok di Sant' Agoftino , vditcle : 
fta ? quando che coflui mancaf- Tot eros mifer nec egrotare ,nec 
fe da cotanto pietofo vfficio la mori , fi mila ratio fetifiet Cbri- 
Voftra Maeflu doueua riprcn» fium abfentem . Hebbe ardire la 
dcrIo,fi tratta di fepefirc vn mor morte entrar' in cafa noftra,j)er 
to , & vn padre , che efempio è che era lontana la vita ; e chi ci 
auefto Iafciate alla voflra Ghie- afTìcura non venghi à trouarcì 
w,reflcranno i morti per le piaz ogni male ? 
2C ? E pure gradì tanto Iddio la Rifufcitato Chrifto , come fi 
- pietà di Tobia, che non fe gH legge in San Giouanni,compar» 
Tob. e.iz -jQtè mai feordarc : Quando ora. uc agli Apofloli , quali pefcaua- 

ìas cum latrimi* , cir fepeliebas no nvl mare di Tioeriade , non - 
Cbrifofl. mortuos» E pure fjtrattauaper conofeiuto dilTe > Tueti iww- ■*■"■»• 
ex "par. in vna (òl'hora , come dichiara quid pulmentarium babetis <? Ri- 
Matt.bo- Chrifoftomo»vditefo; Ttyn dixit Ipondono, Signor nò; S{e/ponde- 
w^x» dimitteme ,rt firn cum pttres runt ti, non. Ohbcwi marinari. 



Digitized by Google 



[«adate a pcfcarc, fenza l'eica? mox promptitudine emendaffit \ 
Ma lappiate, che nulla baucano nihil onminò rU*m Mi ex tot fìtte* 
quei, ch'erano lenza Chnflo per fiorii temporis ipftus rcSi fcfkt » 
lente rza di Crifologox Et quid mila ex mirifici* iUit,quibus à 
habebant , qui Cbrifium iam fecum Deo laudibus fuerat omutut , non 
pofitumnonbabebant ,qui coram dona, non promtflàrlla, non deni z 
ftantem Domimtm fuit adbuc ocu qut ipftus pei , *c Vatris talis , 4C. 
lis non vtdebant . Non puoi dire tanta erga Pihum ebaritatis , fiw 
d* hauer cola alcuna, fe non hai dijque delata cognitio quicquam 
Dio,e fe da te fi allontana . ■ potuijjent efferre , quo tnims p*- 
Vn'huomo fenza Dio non io nam , quam e* re quod Dei imperio 
^chiamate homo, perche ne me- fnerat aduerfatus , in prafenti4 
no è ombra di fe Qcffo . ìl tìglio commeritus erat Jubiret . Se Pie- 
Prodigo s'allontana dafuo pa- tro non obediua.crano perii tut- 
• c s dre , s'a! lontanò , Et pertgre prò- ti i bcni> ne poteua fchiuar quel- 
™' * feUuseflt Che lontananza èque- la pena prometta a gl'inobcdi€- . 

fta ? vn gran viaggio ha fatto , e ti . Impariamo ad obedire Dìo , . . 
: difcoltatofi da Dio lo dira Chri- & i Supericfi , e nó far di capric- 
fologo ; Jiamque coram patte, fi- ciò, e di tefta per non douer fen- 
ne patte erat , & ehm in fe effet , tire le minacele pcricolofc con- 
non erat fecum . Perde Vhuomo tro di noi . 
; Dio]* e lalcia d'eflcr huomo al- Manca Tobedienza, manca hi 
lontanato da quello, e fe chiede- fede. Si legge inlfaia ; Trinci- ifai,c,£ 
te all'huorao lontano da Dio, pestuiinfidelestfoci/ furum . Al- 
one fi trova, lo vederete fuori di tri apprelfoj S. Bernardo leggo^ 
fe fletto ; i^amque coram Tutre no , Inobedientcs j e tali furono i 
fine Tatre erat , tàm infc effet , noflri primi parenti ,difobcdcn- 
non erat fecum . Rtpofiamo . do, chiamati fenza fcde,hauédo 

; dato;credenzaalfcrpcnte,cnon 

n à t% T t?« à Dio, come fpiega Bernardo* 
IL PARTE 1\eueraenim Trinctpes noflri Ma, ^ern.feY. 

IMpanamo ad obcdire,fc non & Eua principia nojlrd propagiais ' 
vogliamo efperimcntar'Iddio inobedientes f &foct) furum. Qua- 
irato . Ncn fu mai creatura col- do màca l'obcdienza a'Prelati di 
ma di tanti priuilegij cóccffidal Chrlflo , ipopoli cominciano a 
fourano Monarca venali; à quel- perderla fede, 
li di Pictro,quali gh haueua fai- Le penitenze aurtere fatte nel- 
to , e jmolti promeffo , ad ogni le Religioni perdono il merito* 
manierale non obediua , cade- non fpcrinocflèr guiderdonate, 
ua la machina di tanti fauori. fe fono fatte fenza l'obedieza de* 
voglio, ehe ve lo dica Bafilio ; maggiori, la feiandofouéte qucl- 
Qttòd nifi rutfum cognita Domini lo , che da cfl» vien comandato, 
Bafll. or. rerborum meritate òbedwti* abie- ò quello , che gli è prendo nella 
dcludù. ftoncm,qMmlcelcrrtmcparendi Regola per fardi tcrta,vdite 
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f ^6e11o?i6$5tirloSpirito3.1fe- fcccua il miracolo, riftretta, é 
t. lior efl enim tìbedientitt , quàm ri - quell'atto , che era tanto facile , 

*5* &im*i E come dichiara i>jn ber- che banana far fi con metta 'il 
nardo, vi dice; 7{pn legiflis in folo battone fopra la faccia del . 
regula vefira? quod quidquid fi- morto, fi difficulrò in maniera ta 
ne roluntate , & conjeifu pitti* le ,che bifognò il buon vecchio 
fptritualis ,fit rana glori* deputa- fi partifl'e , e ci volfc altro , che 

* bitur nonmercedi. Anco quello battone » e che parole ; perche 

che fate > lenza confenfo del pa- bifognò , che Eltleo ferraffe l'r- 
dre fpirituafci e fenza mercede , feio , ouc era il morto , piegafle 
quanto maggiormente quando le ginocchia >c faceflé iflanzaà 
fi manca da quello » che com.;n- Dio,c poi gittatofi lopra il mor* 
dano i Prelati, Y obedienza de' to fanciullo con gran forza gli 
quali addolcirceli pefo,e lata- daflèvita. E chi è cagione di 
tica dell'opere, per fentenza di tutto ci , che colui, che 1{pn 

Leòferm* S. Leone » Obedientia moliti impe- Jcruauit prétteptum Ehfei ? L'obc- 
de te- riunì y net dura ibirecejjitatefer- dicnza,che (ole mantenere la . 

iun.fèp. *itur,rbi diligitur,qnoi babetur . grandezza dc'Supcriori > e faci- 

menfi Ne folo daneggia à fe , ma litar fimprefe , l'inobedienza la) 
mette in pericolo la ftima,e l'au- fa perdere , e le rende malagc- 
corità di Santi l'inobediente. Nel uoii. 

quarto di Reggi è regitlrato che Vi pare cofaafpra l'ine hinar- 
Élifeo mandò Giezifuoferuopfr fi ad aJtrifsò che li conofeete 
refufeitar il figlio morto > e dilfc- per altre ragioni à voi intcriori • 
gli . Vattene per dar vita ad vn Non vi balìa la fcuola di Chri- i M e 2 ; 
giouane,chc lui fapcua, però ftà fio < Erat fubditus iliis ; e come 
4« Jfcg. f. aucnito : Si oecmrtric tìbi homo vi fa fcntirc Bernardo; T^on de- Bcrn.fer. 
non falutes eum fifalutauerit fpexit Magifler Difcipulos» Deus i>*Ad*» 
tequifpiam,ìtonr(fpondeasilli,^r tornine s erbumrfr Sapientia t fa» 
fortes haatlum meum fitper faciem brum,& feminam . Se Dio v 'ha 
pueri . Si parte Giezi , & incon- dato vn'ignorantc per Superio- 
trando molti per Orada centro re,obedite,perche anco il Mae- 
l'ordine datogli, e fallita ,c dar» Aro di tutti obedì a'fuoi Dilce- 
la, e fi vanta di quanto doueua poli . Se voi , che peniate ha- 
•fare . Arriua al «jefiinato Iuoco > ucr molti talenti da Dio , & ha» 
* e non lorifufcita . La cagione ucte vii prelato pcuero di tutto 
J di quello fatto vicn riferita da qucllo,chc bifogna, vi verghi io 
, . Rabbi Salomone nella Glofa } mente , che anco Chrifto fi relè 
V*IP ' Tipn feruauit praeeptum Elifei , foggcttoaghhomini;feviparCf 
tnglof. otturrentibus fibi bominibus che chi vi comanda non habbia 
■ 'tuffante dicebat fe miftum ad fu- meriti, ne v irtù, e che è vna fol'- 
' • - ^ feitandum mortnum* Ecco la San- ombra , ricordateui , che anco il 
tit,idiElifco in pericolo, lauto- Figlio, di Dio non ifpreggiò la 
fitàdiDio,in virtMcl quale fi foggettipne di Maria,t Gioiellò. 

Quan- 
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Quinte querele fi fettone* il to, e poi muigorito d 
giorno contro Adamo per hauer forza diuenne fpauenteuole à Tuoi 
G«f.r.?. y bcdito la moglie i Onde fli rin- inimici» vna colonna di ferro, vn 
tacciato da Qio,Quia audiuifti vo- muro di bronzo cótro i fuoi per- 
cemvxoristua. L pure non po- fecut ori,cra circondato da (chic- 
chi fono quelli , che vbedifeono re ini tnichene punto ofFefo. Per- 
la mala £ua della propria carne , che Iddio gli feruiua per feudo, e ^ 
lafciando d'vbidire il Creatore. difcfa,& in tbmma : BeUabuntad- *v*r*C*U 
Reprende quella mala razza di uerfumte,&-nonpr*ualebunt,quia 
gente Bernardo con quelle paro- tecum fum» ait DominuSyVt libtretn 
Sem.fer. le; Indignantur aduerfits Adam , te. Ma (la per voftro auifo, tanti ^, 
omn.Saft* f i0< ^ obediuit voci vxoris fua pluf- fauori, e priuilegi; . Se l'ha acqui- 

quam Dei , & ipft quotidie Bmwlj flato con la virtìi dell'obedienza cbriM. 
fHam,iarnemvtdelicetaudiuntpluf perfentenzadiCrifoftorno; T^ec f J0m n 9 ^g 
quatti Dentri. Laici a te d'obeàirc etimi poter is velie, quam voloyouia ufo ' 
la carne per non fentirladiuina propterea ddetlus es , dumefficis 
inaledittione,e che vi fi dicaiQuia quod exopt o.Perchc obedifei qua- 
auitnifìi vocem vxoris tua.* E poi to ti commando , ti fumo il mio 
In laboribus comedes . diletto. 

Moftraua Dauid il grande fuo Ecco Abramo ricco d'oro , e 
amore* anheìando il fuo Dio con più felice per le promette fattegli 
TfaL+i, focofa brama ; Sitimi anima mea dal Creatore, gli viene ordinato» 
ad Deum fóntem viuum . Mano- che fi parta ; Egredere de terra 
tate f che c'è differenza tra il de- tua , &de cognatione tua , & de 
fiderar Dio, e rifletto Dio , & in dono patris tui> dr veni in terroni, 
che maniera? contenta tcui lo de- quammonfirabotibi. Iddio lo ma- 
LaurluR. cilian Lorenzo Gii]fliniano,ccco da flraniero,cV* lui pare di ritor- 
d 1 nd ^^ ìC P 2T0 ^ C:JnDe,tm emmatUHC nare à ca fa perla prontezza d'o- f t u e ^ % 
tatfn ' fi*** 1 Uanelo P er mentis eXcefjum bedire. Stima Filone: Haud fetus ff jfa 9 * 
tota in Deum tran/ire tontupifeit . quam fi è peregrinationedomum-* 
Sed m ipfim Deum tunc anima tra- redire iuf<us ejfet . Gli dona Dio 
fit , quando animus fuo arbitrio ni. l'cfiglio.chc è peggior della mor- 
hil rdmquit,numquam coyitat>qu& te fìimata fine di trauagli ,come 
fita funt ,'fedicfu Cbriiìi . E be- foggiunge Fifone ; Siquidemmors 
ne hauer lete di Dio,ma è meglio caUmitatum finis tjì, exilium verè 
bramar l'ifferto Dio ,&è quando non finis , fed nouorum malorum 
è ra (Tignato à voler quello che imtiim,dumeuitatavna fenfuta- 
volc Dio, e priuo del fuo proprio rentejmurnera mortes fentiuntur. 
volere : Animus fuo arbitrio mbil .£ pure andò così lreto,& allegro, 
relinquit . . che come conchiude.* Atbicno* 

Quàte grandezze promife Id- fienttm txiguo , vel pene nullo co- 
dio ai Profeta Geremia ^ oltra di mitatu, qnant prmus iuffus ejl , de- 
quelle ccnccuegli ne 1 v entr e ma- migratati anima prius in nouam Co* 
terno, dentio ilqualc fu fantinca- lontani , prefetti, quàm corporea 

morra- 
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La<&l4eftaìnchMdt4. j&ft , 

wortnlimp rerum defìderio. O anw genito fropteY m* t bìv^fcam^ihl 
mo vetamerite gencrofo prónto & multiplicabo femen tttum ficut 
ad vbidirc Dia* r> -, flellas i*itgy fieni *reUam f qn* efl 
Non occorre fcujàrfi di non inli&oremms. Con ausato fie- 
vole^ v bedire nelle cofe leggiere, guc E che colà fece aV* 010 
pcrcUcfcbfcpiajir^ Jàmo^^i; Ko?yHe<lì;óndelJiflckgofSno. jtugufi. 
Lot conuertita in vna ftatua di jlbraam patriarca fiitum unicum > Ub detoni 
fole, folo per hauerf? riuo|caio- Qffcrcnsfacrifìciumigladfoobedient fol.mort^ ' 
dietro, moflàdacuriouta donne-* tutiuguUtat . E merito tanfefa^* 
Cfw.c.ip. fc acon trOirdiuin precetto. Jfc- taùóbe , e grandezza vbeden- 
fpiciensque vxor em pofi fe , ver/i do . 

tfiJn Qdtuafahs, Ecomc eggre- Obedl Pietro, e conofeendo 

Cbrifofl. riamente dechiara Crifoftomo » la volontà del maeftro difle j Do- 

ho de leu, fi C : mòftra Cjutfto cafo . Vt ex mine non tantum pcdes,fed manus » 

pect.peric. hot nonappareat tptaUtatem delitti cjr c<tput • E volfe dire à fendo di 

debere quemquam intendere > fed Lorenzo Giuftiniano . QjtU hoc r -, 

diurna itajatota venerationeferua- ipteljigo , Dmine fubijcio , totum . aur ' 

re. Non occorre «Jire trafgeedi- me ubi prétbeo t nemoreris propter :f 

f co cofe leggiere di fuperiori , meipfum,rogo te ne lattare me diffe-" ' ca P'S: 
della regola» il rnaggiori,perche r<J,|*f no» dubitem amplius, tecutii 

* anco quelli peccati fono qualche mepartemhabiturum. E le ad A- 

. volta da Dio teucramente caflt- bfamo vbediente fi promire la di 

gati . lui grandezza , a Pietro la felicità 

L'Antico prouerbto referito delia Chiefa. e l'imperio di lei. 

Smd. àzSmdì. Menti ritempera-, cioè. Hot noi incjliniamofi all'inchi- 

Deo ottempera . Lafcia andar tut- nata maeflà t x nell' Abiflò dei 

te Je colie da parte per vbedire noQro niente rendiamogli ino* 

Dio facendo foggetta la tuavo* nitc gratie per'devierlo goderà 

luntàa quella di Dio,per efler be- nell'immcnla maeflà della gloria 

rjedetti*£t arricchì ti da lui .; cofi per tutti ifecoli . Nel nome del 
G ^ c * 2 3* ditte ad t\\x*vwJteh£ciflibane > Padre, del Piglio, e dello Spiri» r _ 

i ; * « * 'X* . . 

, / ; . ■ . ' .. /' : r !.. .( 

Fine della Vigefìmaprim* c Predic4* — * 

• ». . .'" » ì ■ : . -, ! •' . t..t :i 

f.Serafc " A, ti* 
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L I PIAN TI POR TVWA'TI 
DI PIETRO- 

PREDICA VIGESIMASECOND A . 

. • ■ ■ • . . . . .. 

Et conuerfus Dominusrcfpexh *Petrum -, & 
Rccordatusefi Petrus 'verbi Domini ^ficut 
, Mxerat : quia fri ufcjuaw gallus cantei* ter 
* me negai is. Et egreffus forasTetrusfle- 
mt amare. Luc.cap.rx. 

♦ • » » 

INGRESSO. 




Al la Chiefadi 
Dio hebbeda 
i Prenci pi ckl- 
le tenebre mag 
gior perfecu- 
tione di quel- 
la,quido qua fi 
nafte me nella cuna nella caduta 
di Pietra, qaandonelta tata del 
Pontefice sbigottito da ma ùn- 
ta, negò con le fole labra l'ama- 
lo i\#teflre; ahi^oante lacrime ti 
cofìaranno quefte parole, Ti** 
noni hominem . L'importante, & 
e(f caciiTìma oratione di Chrifto 
ft mirti cri per follcuarlo . Ego ro- 
gauifro te Tetre,** non ieficiat fi- 
de* tua , £ come dechiara Cri fo- 
ftou o Jfton di1fe : l^ow ne^akis; 
bom.fy.* fed nedeficiat /idei tua , Perche 
caduto,fu fubiro drizzato, 

E non ha ebbe fatto minor 
danno il peccato di Pietro , che 
quello di Adamo»comc par ci di- 
mefiti Ambrogio con quelle pa* 



Lutezi. 
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fole : Mali E»* induxk Jàdimem f 
male Tetrum induxrt femiru . In 
Adamo erano tutti gli huomini^ i 
nel fuo peccato , quafì radice in- 
fetta, rcrtatfimo foggiti alla col- 
pa . Sopra Pietro poggia tutta la 
fabrica fublime della Chiefe , é 
nella fua ròuina tutti nò? anco 
cademmo ;ma la diurna potenza 
lo fè alzare preftamente > Mili 
Eua induxit jidamum , moie Te* 
trìimindjxitfcmi**. Acori gran' 
male potcntiffimo rimedio ruro-i 
no gli occhi di Chrifto, gli occhi 
di Pietro,qucffi piangendoceli! 
fguardando,e con le fiamme del- 
la luce di Chrifto fi liquefeceìl 
giaccio del core di Pietro. Voi 
vditort da Lpianti di Pietro rom- 
pete la durezza del dogliente co» 
rc'j da i fguardi di Chrifto accen- 
dete l'anima della di lui charità , 
e fiano qucHe quafi balfamoper 
accenderquefta* 
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:T PR1M A PARTE. SSSSSS^^SSSjttf^ 

benefiriopublico e di tutta non 4<Jiaat fides tua . la 

U Chicfa,che Chriftorimi- particolare il Redentore piegha 
ri Pietro » importa £ tutti, che fi j i giacchi, alca gl'occhi al Citi j, 
loUefiato,fouucflgauì quello***, c pregha per ha l'eterno Pa Jr<* • 
oflrato nelle faci* Canzoni;©**. Se. Saranno criuellò tutti , Ecce ibid. 
liemsfKktpifùrmmH^hvrAt^ Sédbatuu expetmdt vos, >/ cr:U et , 
ge il Caldeo, ContempUnturlcru- Et il danno c conno nei perche 
Cant e * W™&^ tn tf' KÌm *<*> E<juaridà non fi degna la Maefla voflra di 
LeU Calai * U cnc -tfwhi-pi«o(i del Re» pregar per tutti? mentre odo , 
• dcntorcfrimirarono la Gerafa- Ego rogati prò te Tetre .Bramate 
lemme^la Ghiefa per benefi. hauer certezza di querto? com- 
carla,cbc quando cadde Pietro l parifee Crifoftomo,c dice ; signi- 
rqual maggior benefitio chefoF- peans aia cafum multo peioremc/l Cbrifo/i, 
lcuarc colui, che era detonato fcalwrum c a fu difopu forum ;Epe- Jxmi.Sjjn 
per baie e fondamento di quel- ròfoggiunge» Od eumeonuertit Mot * 
la? .r < i ... wationem* Giouò mirabilmente 

Pianfeiil figlio di Dio fopra la quella preghiera di Chri(to per 
IUCC.Ì9. Città di Gerufajemnje'jWdfw-*. Pietro , fopra ilqualc era ft abilito 
Mitatemi fteuttfkpertllam* Felice tutto l'edificio della Chicfa. 
te inanSata da quelle fortunate Quando Pietro pcrfuadeua 
Alile, che vfeirono dagli occhi Chriito non andane alla morte, 
Beati diluì, e chi sà-fc con quelle gli fu rifpolìo dal Redentore, Sa - 
lacrime inaffiaua la Chie(a?chia» tbanaifcandédummìhies^adepo/l Mattai 
mata appunto fli da Dauid Ge* me. Molti Padri con Sant'Ara, 
rufalemme con quelle parole : brogio fono di parere, che ha- 
Tf. 147, £ lu ^ a lerxfalm Doniimtm > E co» udii: rinfacciato il demonio » e ^ 
limi. meincerpreta l'Incognito . aedi- dettegli : Satbatuu fcandalum mibi Tf . ' g 
fcataà Cbrijio lapidibm mi* . E «.E poi riuolto à Pietro gli diflèj J ' 
pianfc fopra la città di Geruia- vadepoflme\ Seguimi per il me» 
lemme* dice Ambrogio. Vttpàa defimo Icntiero , nelquale io mi 
*Amb li 3 WMto$dé&*kmmk$*M ritrouo* Si fa manzi l'Arciuefco- 
j v ' jt" rivimtmpertmmiJSpargcpA'' uo di Milano» e dice che Chriflo 
cab 6 acct)n) P a g nar quella Città aH horamoftròa Piecto vna lu« 

€a P'*' alla penitenza , e per folleuar la micra ; quelle fono le ùic parole : 
Gerusalemme della fiiasChielà a* Oflcndtt et htcernam^Ham debtret 
dopranonlela>crime,mailguar. fcqmpoflmedicem . Mirallegro 
didegh«chi,an*iifguardiper Apoltolo glortolo, che lei fatto 
rompere il core di Pietro^ e «ai- conduttierodi Popoli, non per 
loluerlom lacrime. . la terra di promitlicnc » ma per il 

Aà 1 Odo. 
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Ciclo. Se Pietro cade» chi cigui- go » Vetmstum negat , vipoMci Crìfol. 
<laru per la gloria ? OflenditeilM^ ordinj* perdute at principaUimjMi ftrm.\Q. 

Eccola cflmta nella ca- agfctntaW,' e*io!fchnttf t ictQe fl 
iduta<h Pietro , ma s'alza rimira* grado,e refla bafe e fondamenta 
to da Chriftoje con la diurna lu- detta (Ehfcfa » 
ec , fi riaccende la lucerna di ma- J :£)j<jfe "dìo a Gemma 5 carfc 
niera , che fvpoteoa dire : ^»iH mioJVdfetàjiofetkforeti^èfcfti 
p • 17* waw- ir» i/tornar lucerna* me* «ferò, haueròla tua protetti&òei 
.V *: *m Domine. Onde potemmo farai vna cobnna di ferro fya 
puramente effe r guidati da. quo muro di bronzo, perche fhòtlé. 
ila lucerna > Cfieniit ei lucer- ftinótt>\>cr la (aluce del portolo" 
m*%m . • - • 1 • • • A r.J : Hehrar: Ego ftippe dedite bdàie . a 1 

« Per-icolaua knauicclla agita- iaàmttxim^munitanì, >& in cu- -li'oVrl 
tàinnieazoVondedcJ tempeQ^ lumi*** ftntam, & inmHn<m *- ' 
4o ma re : T^auicuta autemm me* neum /afftr òrnnem rtrrdnttribubus 
Mrtt.C* man iati. éatur flutJibus, erat Indàjùrincipibusfuis, &f*cerdoth 
H»-* ■*'■•' etjim conttariu sreiitus. Venne la Bu),&pàpulotért£, &bellabùni 
r. v..i ^uce ncll'ofcurità delle tenebre* aiuerfumrt , c> nonpraiidebunt > 
•V k compamcChrifto, c volendo am <pi4t_egb teium firn, vt Uber&m te. 
dar Pietro fopra l f ondc > *omii* Entra n* > 1 1 Fiu me è i oro à cón- 
cia temere e diflé: Domine fai* iterar quefla fcrittura:, edice, 
uummefac; Sttfi Cbriflola ma- •èhedifTcrenza farà tra Pietro, e oi^avii 
no,« lofoftentò. Tutto quello fóci-ernia? grande,?henoncdu« 
pehfa Ruperto fofle accadùto a tuo alcuno, perche il Profeta epa 
PietraneJla paflìonedel Rcdfifr» clccto per ilfolo popolo H.bree* 
«oreda Ini negato , ùntile come p, c 1 m per tutte le genti del Mori- 
f 1 \ v v's, lo fpiega bene . Umbulabat Te* <to. E ftta queilo Iddio prometti 
trus fuper aquas , vt+eniretaile* «nti fortezza r chc^ofa doueua 
Hiip.Io. fimi , quia prittinf dile&iomme* fare per Pietro? vdite le parola di 
e ./H »r?r , fequebai ur eum à longevi Cri io Homo . Scdlpfum tpàdent^ § - . ; ^ 
\. Ma che oecorfe? ViAit ventum genti vnifatcr, huneantem vnéi ^u^a \ 
' " * ^ yali ìnm> & tmuit >timendo nega. *erfo tcrr a rumorbiclmfl*sprùp9* ^ J 
«it, negando fubmrfits ejt . Et al» me , Bift>gnaua l'aggiutodel Re- iuMAtt [ 
Phora intanto pericolo fubitot dentoreovn iuoi p:.-;o ti (guardi , 
Comici fus Dominiti refpcxit Te- tanto più che Pietro giacènte, 
trum.&eodemrefpctlutquafima- e proftrato in terra , non cono- 
nn apprebendens flentem reftituit fccua quefta rouina » &a!i'hora 
in yaiwnprifìinum . Sia bcncdct» rfaulliade , quando Chnfto gli 
toquefto %uardo, fulkuoPiet -dràtò i fgnardu Onde foggiunge 
tr 0 ,lo reintegrò all'antica dignU ChnioOoino ; T^eclapfum fitum 
tà, non (limare te beneficata la ipfc anteafenfir, quam in eum Cim 
■Chi cfa tutta , fondata fopra lui. -firn rejpcJtiffet • ■ . ;*:'*. 
Et ajl'hora come penfa Cnfolo- £ prima , che lo rimirane prò. 
» w;« < i » <■ • gò 
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Li Pianti fiftumtti ditemi 

Hate. 14. gò il Padre Etèrno non vna, ma fientf ìEcelefia quomodo àiificabi*' > 

più volte 1 Orautt eundem fermo- tur f Claues quomodoJi mè auU > 

nem, E come i il Figlio, che fem- pies} Quem legabis > quemfolstes t 

pre efaudito dal Padre più Tolte O Pietro cosi pretto ti fetfcoo» t 

frvede orante. Ilcaio era graue,e dato la carica allaquale feufcfti- Il 

. . pericolofo. Ecco Remigio; Vel nato? Non fai quante voi te fi h t 

*&mg* m ter tfétprtlàpoftoUs $ & maxime raggionato di fabricar la Chic* \i 

C4 *' fin Vetri, qui ter erateum nega- fa ? Non t'hò io promeffo lé > 

turus. Quello negotiodi Pietro chiaui del Ciclo? Non fai l*auc~ l 

fi piegar Chrirto,egittar, la fac- torìtà datati da me di ligare, e 1 

i eia in terra , e dar più fuppliche feioglierc ? e che penfierò è que- • 

all'eterna Padre ; negotio che lo (lo , che Cè venuto di volerti fer- i 

fa fudare, perche ìportaua à tut~ mare fui Taborre, non m'eflendo . 

ta la Chiefa iUfolleuamento di anco io fermato nel la Caluarìa? r 

Pietro. E bi fogno, che riceua ta- su muta penfierò , che fe tu qui \ 

ta forza , quanta è neceflària per rimarrai > non fi farà niente di ^ 

r m efler fondamento della Chieda ; quanto hò detto , hor tanto im- 

ondediflcOrigenc:S'imoneo7«od portaua egli alla Chiefa . 
tó ineumlefus intuitus e/è,eoPpjue Che hai detto Pietro ? Facia- Ibiil 

Orfc. 00.5 flabuirt, w ^ opere ft abili, firmoq; mus hic tria tabernacoli ; T'ho io 

tognomenjjaberet, acVetrutvoca- forte eletto per drizzar capan- 1 f , 

retar, Doueuacfièr tale, che ha- ne,o fabricar Chiefc? nonfcidc- 

rebbe Chrifto faticato per ren- Amato per ilTabor , ma perii 

dcrlo forte » e foftencre la fua mondo. Coli foggiungc TiOeno 

Chiefa . SmtoiSimon miffus efi ad adificanr ; ■ 

Volcua reftarfe Ptetto nel Ta- dum in mando Ecclefiam , &faqet 

Matti hot, quando vidde il fuoMacdro in monte tabernaculat Rimirala . 

c.if, luminofo con raggi di gloria • fua digniti,la fua grandezza, M 

Uefylcnduit facies etus ficut Sol, fine per ilqualc fei (lato eletto » ' 

yeflimenta amtem eius fatta fune non per tuo commodo , ma per* 

alba ficut nix. EdifTe; quefta non benefitio communc di tutti gli 

è occafione da perdere : Domine, huomini,c quanto importi à tutti 

bonum efinos bit effe ,fivis,facia- mortali , 
mus bic tria tabernacula ; Tibi v- Era caduta la fabrica , perche 

riunì, Moyfi iman , & Eli* vmtm • la ba fe tremò , doueoa nelle fue ; 

Che parole ti fcappano dalla reti pefearc il mondo tutto , efe 

bocca ò Pietro ? tono cofe da non èchiTaggiuri mentre fi fon>, 

> dirfi quelle? Sentite EfFrcramo merge, come .fi farà la pefea ? : 

riferito da Lippomano. Fù con Quefio cidcmoflra Crifoltomo- 

raggiqne riprefo da Chrifto, an- Tetrw bafis eft EccUftA , fagenam 

zi non diede orecchie alle fue pa mifit in mare , & pifeatus e/i or- § 

rolc . Hor dice il Santo, che ta- bem . Come riroancua la Chic- jJjlÌ 

tffrem*cx ciumentcrifpofcChrifto. si bit fa fenza fondamento , e come * ' 

Lipp. Ananferimus, qtutdixifibi, quando il mondo, fe non fi fbflc trouato^ 
P.Scraf. A a a chi 



eh* l'haueflc cacciato dall'acque fiéentaathm , tUuiini^gmm^ « v .,\| 

dek'Idolatria>«k]la ignorante Coaquaouraggooc fiaMwfofr 

dctii peccati > zaci à dice, che il Redentore ha- 

fi btibgnò poi riceuer tanta ueue baciato ogni pcu Gero di Col» • 

forza » quanta craocccflaria per kuarlo , importando unto alla 

fiipcrar cor» la fede di Chritto fua Chieda f 

q^Citta,cbecracapodi wt- Vogliodirc , cheCbriftoAab- • • ' ^ 

tekgèmùetpadrooadelmondo. be più cura ddlecoiè di Pietro » 4t "** ; 

Notate che Chri Ilo chicle à Pie- chedelJc fueproprie,nei(uoi pa- 

IùJ»ll» tro fé l'amai , Simon loatmis dh timeoti Chritto oon apre la bòc- 

hgiyme flas bis? E perche io prò- ca,non fa motto, non fuccnoo , >//4 r.ij. 

ua-ptr l'amore? per femir quello, e come dille il Profeta ; Suutouìs , 

Ricordateli* di quello è rcgillra- ad oaifionem dncetur , & quaft 4*. : 

Cant r.4. to' nella f antica, Omnis armatura gnuscoram fondente feolmutefcet. 1 

GUib. fer. fiàhmt . Giliberto legge , Omnis Quello filcntio lì rompe da Chri- 

ao.Cwt. armatura antan t rum . Chiama Ho per Pietro, e lafcia di fenctre i 

deucciìcr gagliardo, e forte, ne proprij dolori, per attendere alla 

1 uòam v.\_* lenza t'orza .F.cco f ìc- lakitedel fuo Apolrolo. Scucite, 

» tro aii.unte diuicne cotanto pc- fcDio vi ÉaJuiCriloltomoqudi» 

t .nte,che fupcra,e vince Roma, vi fa fentire parlandodi iSctro »i Chnfofl^ 

. . Qjefrpcimoltrò.San Leone, ?<rc Cafmxi jètpfirmfenfit yfedna* bom.%t>* 

«• fi ; ' domili jm timess fymam^ui giflri admenitioneinxiigMttyCuns in» inMatt» 

t> 1 </" Caì $ )A domo (XpMtcrjs Sater- fpe&iovoxiliifa&iefl. OSigno- 

<rr. cr j ot ; S( , vn n am E poi ioe^iungi-; re attendete allevoflre piaghe, à- 

ymebas ergo muta ta»! form.-duits i tormenti, a gli opprobri è teoW 

y/r «iwom , wee extnna^ts terrori pò a Jetìò di penfcr per ftecro? di 
dedendum, dumborum faluucon-. ruwratlo,eriprcndwkj^fgridat^ 

, <^Mor fufctpt rai diligendo* . lo con 1 tguardt ? tanto mVporta- . 1 , 

T5to importana Pietro alla Chic ua alla ( hi eia Pietro , che Chri- 

iày>nde bilognù (ulto nella ca- lìo nell'ecceffo de'luoi dolori , 

«futa di lui haueffeanco adopra- vuohoHeuarc Pietro già ce Me, 
io ognifor*»,perlolicuarlo,per Verbene Chrifto non pad* 'J 

bendino della fua Chiela. co» la voce per ialciargh ifflpìa* 

Come fi poteiia inalzar la fa- gatcvii cuore di dolore , e per ca^ 

brica , vacillante il fondarcelo, pir mrgho quanto vi fi dice" , ri» 

oftìfL-ner la fabrica, inchinata la corJatcui ,che lo S potò Cele fle 

' colonna, fopra la quale fi ioftenc- non lolo rimirò la Spofa , ma an- , 

^ ua la machina ,ò aprire il C iclo , Coci fece motto; EndileQHtrmmf ««.CI. 

gittate per ferra la chiauc? egli c- toqmtor mihi . A Pietro ci parto 

ra Ihio ritrouato oegno p.r tur- con i fguardi , non con la voce « 

te qncftc ce fe conf* t me ci f.t len- Ecco la raggione pronta d^Ber- 
jtwuft. tire Sgottino , Dip-us certe qui nardo, lo fpolberimira ,eparFa 

fer.Z t.de dificandis indomoDei popu'isLipis conia Ipofa, perche altrimcntes* j 

$ah8. fJJ'f t fundamchtnm, tòiumna ad fiarebbc feouerto fdegnato; Sane 

. fire- 
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' fi refpexiffti ,& mìnime locutuì non andar foto? Chrifto. E per- 

fitmfufpeaus poter* epe iUe re- che , per non poter negare ChrU 

fpettus ne forte indignationis fòret, (io, ne lafciarlo , 6 fe pure lo 

quàm diU&tonis . A Pietro non negailc trouafte aggiuto iubito 

dice parola a cuna. Onde fog- per farlo alzare. Ecco Crifbèo- 



5*3 



giunge Bernardo, Denique rrfpe- go , s'accompagnano gli Apo- , r » 
xUVetrum t &nonfeciteiverbHm t ftoli, T^ec debuta fmgularHas <?Wja 
& ideo fortaffis fteuitiUe, quod te-> autuegaret, rtTetrus >aut Au-fr** 1 " 
fpiaens fe tacuerat. Ma furono co- ret,vt loannes . Pietro n 
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tanto efficaci i fguardi, che Taro- fto,ma viene aggtutato da cotan- 
mon irono con l'interna voce, & il to felice compagnia,fcnza laqua- 
fìlentio gli ruppe iJ core à i piati, le non fi farebbe folleuato. Felice 
Era ligato Ghrifto , e pieno di egli mentre , Sequeèaturàlonge , 
% t xr ignominic&intanucófufione, perche fe per eflèrlótano cadde, 
procuraua di feiogliere Pietro da per efler poi vicino a lui Chrifto» 
i lacci ,e catene del peccato , & a- lo folleua ; 7{e deflituta frigidari- 
dopraua ogni diligenza per que- t as negarti , ft Tetrus ì che fenza 
fio effetto per fentenza del Più- Chn Ito lare obe caduto feozaag- 
Cbrifojl. me d'Oro . Vdite quello vi dice, giuto . 

i*C*. MmtrarecuramMagi(lri t qma cum Impariamo dalla fcuola di Chrì 
rinSuseffet multa rtebatur proni- fio à fenrireinfino nell'anima le 
/ione , quem nutn erigens ad latri- calamità de'pruflìmi,e che volé- 
mas prouocabat . Fece ogni sforzo tieri fi (cordiamo delle cofe no» 
per aggiutar il Difcepolo caduto, nVe,per louuenire quelli . Cosi c'- 
e fcioglierlo . infegna anco il buon ladro, neJla 

Per quaJ caggione Pietro fe- catedra della fua Croce ». ilquale 

l*U.i2. guiua Chnflo , Tetrus rerò fe- inchiodato,&addolorato,fifeoc 
quebiturà longe , Lo feguiua ion- da di (è (teuo,e procura l'altrui fa- 
tano , e Chritlo l'accorapagna- Jute,lafciandodirimirarChriftj, 
ua da vicino , e poi fi ritrouò in & attendere à i fuoi bi fogni ; e ri- 
tanta vicinanza , che potè Chri- uolto al compagno ci fa fentire , 
fto rimirarlo , Comerfus Dominus, ola.c che fi fi,e non ti par tempo ' _ 
rejpexìt Tetrum . Pietro prima diconuertirfi , non balla la piai ' ' • 
• che lo negaflé era lontano , ne- di Dio nata ci tanti anni, hauen- 

gato il Maeftro, vuole quello gli do menato vita federata , & cm- 
fia vicino per poterlo follcuare . pia , ma è tempo di perder cotan- 
Per ca pir quello penfiero fouen- to buona occa fionei Ttyqne tu ri- Lucczf. 
gaui quello è rcgiflrato in San mesDeum ? Mi farà malleuadore 
Luca, oue fi legge , che furono Cnfortouio di quanto vi ho acce- rJ . rn 

Luccio mandat{ ' Difcepoli accompa- nato. Vditdo, Sed i/U non folta» ynfoft* 
gnati , Et mifttillosbìno! ante fa- intra fe fuityfed & fua» nettata- ™* de 
ciem fumi in omncmCimt.item , tes pìAtermittens , JiorHmvt.it- ^ c & 
&locum y quoeraripfevcnturus. tatera togitabat ,& magtfler poi- Latr * 
Chi e compagno didietro per debat in Cri** + 
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fiombusalmmtnyitabatadvitam> e l'infermità era pcricoIo(à ilei 
LafccedaveroChriftiano» pri- cuore , e fe non fi remediaua 

< maa;tefe, e procurala fakite di prettamente , ci farebbe fiato 

< altri , che la propria / e prima che fare . fi regola di Hipocra- 
«hiedeflè la gloria peniui, la prò- te, che in quelli dolori dicuo- 

t curò per il fratello , rie hebbe re fa efficaci (funo medicamento 

- ardire di dire , Domine memento prouocare ilfudore dal corpo i 

mei cum veneri* in regnum ttatm , In fèbribus frrdcordij dolores , nifi Htpdc.lib. 

• che prima attendendo al proni- ocyus diffoiuantw , maligni fiunt. irraditi. 
mo non haueflc detto , T^eqnetu Viene diritto à rifcaldarlo con 

.timesDeumì y \ il fuoco degli occhi fuoi, Etfle- 

Ma quali effetti fecero quefli . uit amari , così Pietro Darai*. 

< potenti forni (guardi di Chrifto , . no diiarnò le lacrime di Pietro , 

. rimirando Pietro, dopò di eflcr, Stufare! anima , acciò fudando , TetJkmt, 
flato da lui negato ? folleuateui j non icntinc ì dolori del cuore ,e 

- ài graùa à quanto fono per dirui. cacciati non fi malignalfcro ncl- 
. -Ruppero la dura felce nella l'anima. 

v^uaàc fi conuerte il peccatore Ne folo fi purgò il cuore da 
Ciffi:./e~n per la colpa. Il ocnfieroèdiGi- quelli humori maligni , cagio- . ••' ) 

'S-eius pertuffit , cjr eompmfitad .ce. Dicci» a Dauid , Montes fi- 7 P*-90% 
panitemiam. E fubito Pietro fe- cut cera fluxerunt afacie Domi- 

- ce vn giuditio di fe fieno , per m. Dichiara quello pano Loren- 

_ , -eflèr liberato* Notate vnagen- aoGiulhniano, edice, Equidem Lawt.lnft, 
TJ'tLiQ» tlMcrtttura in Dauid, Devultu cuti bumano lux illabitwt eorde >& de triupb, 
■ 1 tiw niMcrnm meum iprodeat . Co- affettiti gratis cetlt flisagnofeit ter, cap.p, 
-, > me' t può vfeire . il giuditio dalla, abfime ctmttatione liquefit cor, Co- ' 
faccia «li Dio ? ecco lo dime- sì , dice il Santo , aucuncà Pie- 
ftra Pietro , perché rimirato da. tro , illuftratoda' diuini fguardi* 
Chrifto, piante, fidolfe, e fu fubito rammollì, e peri lambì- 
« perdonato . U penfiero è di V- . chi degli occhi in liquefatte per - 
Vi Card* ff onc Cimate* Uefpicemtocu- 1* lo mandò fuori . f • 

\*s\miJericoràié\ tu* • vtmtwdi*. Sono cotanto efficaci gli oc* 
-<w»i fiott refpcxfìi Tetrum , & chi diuini, cheAbacucduT:,^- 

- i/è'Mdieomt • E fa quando la du- : Jpexie , & diflobtit gemei , & con- 

• rezaa del cuore «di Pietro reftò . triti fiat montes /ecidi . Ambe 
ammollita . e fi conuertì in-, quelle due cofe penfaancoLo- 
piamì» '\ i renzo Giufliniano fi forièro mi« 

) - Sono* diuini fguardi fiamme , rabilmente vedute in Pietro , 
. onde >diffe San. Giouanni nella mirato da Chriflo , intimorito 

V^^ , « |ua«irteiwfa. ApocaIulè, 0«n- nel canto del Gallo dal Redcn- 
•Ir eim tamquam fiamma igms . torc, al quale fe glirapprefen- 
Hot Pietro , che amaua Chrifto, . tò egli come giudice , e fe gli li- 
rtra aggiacciamo nello afièteo , oucfccc il cuore , e minutamen- 
~ te 
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Listanti fortm^Àtidi^t<Ìro. 



■feifchcggiò, «iraodolo^ trfooà* fdwillaua fiamme j eccolo 
+ fondendo la diuina gratta . Dice - : appunto,f ©me diceSan Giouan- 
laurjufi. » Vtrumque in Vetri amutr- nv t Erat antan ShnonTetrus ftans, i 0tC .m 
" ^ ow ' /ignàtHT in galli canti* indi' & calefaciens fc . Ma rimirato da 
«* fm*r , in afpeftu vratùt C brillo padano le cofe in altra * * 
lèftis infùfio . Felice P.ctro,mep« maniera. Qucfto ciAconofcc- 
treladiuinaluoc -, \4jpexit , cSr re Crifoftoroo con quelle parole, 
dimoimi. \ Audiigitnr, vtTetrnsillius amo- chrifofl. 

O pure lo rimirò per ferirla r .rerftuì \aràeat>& animai, & viu, hom.$.ad 
e fonarlo. Difle lo Spirito Santo & omnibus rebus iUum anteponens , /^w. 
„ . per bocca del Profera » Ibuntin qvemdum abnegaffet , non oh fup- 
* 3 ' Splendore hafl* tu* in lucefagitta* pUcium luxit, fié quei quem ama- 
tutuaìk. Che lande, che laot- £«r, eum abnegaflì fe videret. 
te iòno quefte ? i fguardi Diuini , Erano folo lacrime, non di ter- 

• quali con i vetcroni è bipartito mento, ebe poteflè fperarc ante- 
- ferro ferifer no lenirne, e lente ponendo ogni cofa all'amore dt 

fanano . Ecco Santo Antonio di Chrifto,del quale refta accefo rt- 
$. Anton. Padoa quello vi dice, Vbifcm- mirato da lui , Audi igitur rt Te- 
Dow. I i. 'j&à* lacrimatimi , ibi fattitds ani- trus illius amore vfius ardeat . 
posi Trini marttm . Languiu a Pietro, bife- E circondato il core humano 
< gna cauar fanguc , ecco le Jan- diyna pelluccia che lo inuolge, 

• eie , ecco le faettc della diuina lu- detta da' Greci Tericardion , da 
ce, Cormerfus DominusTetrum-j Latini Trtuordium . Piena di hu- 

; refpfxit primum , e ferito, Egre/- more acqueo, e ferue non folo 
fusforasflru* amare, per temperare il calore del ctK> 

• 1 i fife fono lande , e faette , che re,ma acciò anco leggiermente 
, fcrifcono,i diuini fguardi , (arar- mouendofi , e qua fi natando,, 

• fio anco inftrumenti pei cauarne non reftafle in quale he luto fer- 
ii balfamo delle lacrime per me- mo ,e quafi vafcello , in qualche 

• dicar le piaghe dell'anima , diffe lecca pericolane , come fi vede 
« Plinio , che per cauarne quefto nei Cardiaci dolenti, per difetto 

Vlin. lib. • odorifero liquore la pianta, Inci- di humore inaridito, che peròin- 
iz.'r.2f.* ** tHr rttro > lapide toffeifque cui- torno al cuore fe gli applicano 
' ' 'ttcllis i Così dilli: Vincenzo Fcr- remedi j freschi , il giaccio haur- 
S» Vinc rcr *° * 'Pietiofìffim* fune lacrima ; ua raffreddato Pietro in maniera 
(eri ùoR oleum efì nufericor- tale, che Ambrogio dice , *4d J*™. in 

Ta\'tét dis fanans animas. S&wdò, e carbone* fiabat , quia algebat afe 
' ferì per vfeirne il fanguc , per fa- tlu . Viene da' Iguardi di Chri- 
nar l'anima % ÒVancoilbalfamo fto 1 quefàtto , per applicarci |*« 
per medicarla . acqueo humore delle proprie la* 

Aggiogete anco che il Redéto- crime, Conuerfus Dominusjefpexit 
re rimira Pietro , per infocarlo Tetrum. 
del fuo amore , era diuemito vn Volle dolcemente , e pie tofo- 
pezzo di giaccio coki i che pò- mite rinfacciarlo có foli ijguardi. 
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omo tra i eógmrati contro fax-? re conni documento di Cri t orto- 
li ■ guito,che fu dal detto chiamato: rao>fcnzavfcir parola afpra dal* - 
j^, Cinti am ex coniuratis in perfonam la bocca di lui : T^efwrté inter in- 
ipfiusdtttÙurk , acatitm ccnarepuit é*osTedarzneret,& propriumcan- 
f4»r*w , modehèaue redarfuentem fundertt difcipnlumJrd per oculum Cbrt JW. 
in nmiàtiam promouitetiam , £c-\ dimittcs'wqem % quali iiceret/ptoi ** Cat * 
cochcotfcioilRtdctorctJa Pie- dixifaBum </?.[mparinoi Prelati 
r.-. trocon foli fguardi moderarne-- a non bolli re fu bt to', contro fud- 

• tcloripwidcondcdiffe Rabba- diti, elafciarfidalle Jabra vfeire 
no : Uefptxit Dominus,& ad pomi- parole imraodefte » e feoncie , e, . ^ 
tentiam còn*ertit> manum extedtt, quello , che partono* far con gli 
etr indulgentiam tributo , & fu di- occhi * non lo faccino cóla bóc- 

* feiptUnsfalutem inuenit . E-fc lo ri» ca>ò con la sfèrza., enpn tocca à 
prendeua don parole^era in queL loro ,ma à colonnelli di cfcrci ti à 

jlug. lib. la maniera * che difeorre A golii- procedere qualche voltaci mo- 
de quart, nomatelo à fentire per cortena . dnm belli . 
Feria, Parta il Dottore grande delia Voglio notiate vn* fentenza 

Chiefa con il Proteine dì [eflà , e di Crifoftorno a lettere di òroy$t t 
>gli dice,uedi Chrifto,7»(o» baben-- è che i peccati tra' Oi ri (fami nò 
tem fpcciem ncqui decortm t & dcuonooon-violenza corregerfi , 
: continuo negajìi tllum, e poi Hf/pe» ma con pietà . Vfditole fueiparo- 
xit te ihtus in eorde , & vt amore' kr.Ckriftianis enim mtnrmè omnitmt . 
fleresv tHsquodamtnodo team ta- licet peecantmmtapfHsvr torrige- C J? 1 ™.' 
dteUquebatur Ma ipfaimusdini- re . E qudli,che proftiàno vera de 
*itar,È lo r iprendeua,e lorinfac- pietà non dcuono hauer folgori fi** 1 ** 
Cfaua»dicendogli. ybi esò Vetret- nella bocca , e lande nelle mani , 
fipojfidesamhu, in tentatione poj'~ publicando fouente i delitti ima- 
fièeeum\ Dunque nel Tabor, nel ginari,ma conxlrarita Chriflia- 
trionfodi Gicrufalemme , nella na riprenderli. Giofèffo volendo 
grandezza de' miracoli tu la no- farfi conofeere a* fratelli cacciò 
lira amicitia ? come ti fei (mani* dalla camera tutti della fua fa- 
' to? come hai fatto cosi grà-feap- megtia » epoi con la mano fece 
pata ? fece tanto effètto quefta legni a tuoi* che veniflèro ,acciò 
parlata interna che conchiude il -qualche parola non fóflc vdita . 
Santo. Rffpcxtt diumitas,& fleuit dalla curiofita , che Cogliono ha» 
btmanitas , agnita eft dulcedo , & nere i fetui . Non vorrei vi fcor- 
perijt amarirudo , fufeepta efi cha- darte di quello dice Filone; à que- 
ritas, & deleta efi iniquità*, rèdijt Ao proposto . Ecco le fuc degne 

fugatuseft timor. 'Sfotto- pzro\c:1<{c fra trtbusproptcrrrte- Fil.de fa 
tìzio Pien r> nefando , felice poi reminiurUm obuenirtt aliquod dc-fcpb. 
ri prefo Hs ' fguardi di Chrifto, al- decus , noluit agninoni prima inte- 
Cju.iJc flé : rejfeqfiemquam^egyixiumtfedte' 
VolgiinmeddtHommute parole moto rmiuerfr/amùtiorepcrc prò. 
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'">•- * Jkfis tvtquatn è fonte Utrims , fìat , ita per atycatiammdcdttlio- 
* ^cxtra yt preprint accedere**, in- ntf».* W\o ci benedice, quando 
mit , ne vel fortuito verba eiu$ t è piente, e con lentia ci vù> 
etmtire poftet qwfquam alias . So- ne ogni raale,e pure Pietro fi p ar- 
no di quella razza dihuomini * te , 0 aucnta , s'allontana r £t e~ 
che non £wnogridare,che quan-f &*$tsforas Vetrus fleuit amari. 
dovedonoxalca^nefiarroiTifcov . Riflp Io Spofo nella Cantica , 
no di reprendere con il proprio ; Egrtdfrc , & ahi. Su partiti via Cant.ci^ 
roflòre nella loro faccia, rtiroano dalla mia cafa , va dietro la V. . 
eflèr tenuti per formidabili , & gregg*. PoueraSpoO^diccBtr- 
huominigrandi. nardo , Hot quippe verbunt audire ^ern. fa. 

Ma che tanto vi tengo 4 ba- folent &\it>alde trafientibus , <jr;«- \.cCam^ 
dafChe fa Pietro dal fuo Macero dignantibus , Domini* , vel ancilU ' ' 
con fgiiardi rimirato ? Et egrejjus à Domìnabus fuis , cnmgrauitex i'U 
foras Tetrus fleuit amare . Non las offendermi . E Pietro da fe 
potcua vfcire più terribile fenten- medefuno piglia commiato, e s'- 
za dal tribunale di Pietro, quanto allontanai fi dilunga, 
co priuar/i della prefenza di,C|iri Gra,n dolore hebbe Maddale- 
flp per quel tempo , c di pianger na al piè della Croce , baciando 
lafuacolpa per tutta la vita. Si quei trafitti piedi del Redentore, 

Orig. piegò alafciarfilauarcipicdi,pc- &hauendolo con gli occhi pian- . >'j . 
la Origene , Quoniam comminatus genti veduto morire , Stabat au- . 
efl id quod timèbatyfcilicet feparari tem xuxta Crutem lefn Mater eius % 

. ; v . fbeo, tane pcrtniftt ■» Etadeflò fi & Soror Matrìs cius Maria Clco- 
n-, patte; che fili Pietro? Egreffus pf>*,& Maria Magdalcns. Ma vno 
fò ras • altro maggiore ne trouò , che gli 

Per non lafciar Chrifto lofe- trafitte l*alma,è potàbile ? credo 

iMC.t.ìi* guì, anoo tenendo , Vetrus veró farete fodisfatti, velodirà Agofti jfrgufiUn 
fequebatur àlonge a Ecomgmow Q0 a Oculi,quiDonùuumqu4jìerut^Catm 

\Ambr. in Ara Ambrogio , Domimtm non re» & non inuenerunt larimis racabant 

Lux. lupài eùam cum timer et . Qjefta amplius dolentes quod fueret abla- 
fìi penitenza, non eflèndo piti gra\ tus de monumento, quàm quod. fue* 
maledi fuetto, vdite quello fono, rit ocdfus intigno. Che direte di, 
^ ; per dirui. Iddio comma nda ad Pietro , qual di fua voglia lafcia 
" j, Abramo ^ eie lafci la patria, pa- Chrifìo, & aggiongete con IV 

Cetu. il* renti, amici, e audio che hà poi fieno Agoftino , chela caggione 
percoofoIarlogtìdicc,F4r/Vro^*e del dolore di Maddalena era per- , 
. Uipgentem magna** & benedir che nó&pcuadouc andare àsfo* 
cam Ubi . E come l'harebbebe- gare la pena, H<ec erat caufa dot* 
nedettocon afTiftcr^li, & efferglt tjs/iwanefcicbat, quo iret ad confa 
prefente,e quello gli harebbeba- Undum dolor em . Ma Pietro ha- 

Fìlon. in (fato per ogni gran bene. Sentite ueua Chrifto prefen tc,e pure po. 

mtàp* kd- F»lon^, Deienhn bcned&ionemrfr tendo alla di lui prefenza dilacer- 

fc. ccmplamionem i paratiffimé fr+ fewilcordoglio^allontana, 

Ka- 
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Harebbe il Redentore lafctav parole . Interno atr taemt Vètrùsi Umh,ìx 

toinconfolabilela fua Chiefrfe netam citò reni* petittopUs offe*- l#c. 

non hauefle egli rimafto facra* èent . Era fretta la pt:ghaintìa ' 

menta to fottolpetie del Canee volte ramentare FoflHa fatta ab 

del vino conia fui prefenza tèor- Creatore, ma rìfolfe prima man- » 

potale» Et ecce ego vobifaatt firn dare ambafeiadoriecome confà.» 

omnibus diebus rfque ad confuma- gli iCipriano : Mittatlegatòs proL> . 

tionemfeculi. Ecomcdice Auglu- juisdoloritruslatrimas, Non pofc U JZ' w,fc 

ftino. Confclattrtefratfiòpani*, fono effereotfe fi gl'abbate ado/i W7» 
abfentia non e/l abfens . E Pietro fi: & è antico prouerb o ; Leg^tusnS 

parte, e tra gl'altri dolori , vale ca iitur, ncque violatu* > E fìl chi 

jtut.fer. anco fentirqucfto, cioè la lontn- difléi ' - 
i.ict<k nanza dal fuo Dio . Et egregia Ter Orche ambafeiaiot m pan* 

temp. firas. '"' " ■ U **Ì ^ : ^ ? 

Ma vedilo piangente^ Che dò 1 D'amor facondi mejft v »> 

gl'occhi rcfpondc a Chrlfteféce* »o* A<w linguai favellar pur i 
Crifoftomo che quando il Re- : " fanno ^ { • 

dentore lo rimirò che Focemdi- ' Qiiefti ambafciadori : raronò^ 

mi/Hpcripficmintuitknì, E perché mandati fubito ,checant il ga** 

Chrifofl* gi' 0Cc hi parlano coti le kerimt to , e ristorno H mCdlcaiiienrd^ 

toCat. conforme al detto di Dàuid.^**'- delmalé.evlpc^oCrifofloriio;: «v. n 

,ribuspercìpelacrimasmeas\. Re-. vó\*lo.Dirigit prece* ad medicumi thrifofì. 

TfjZ. fponde con i pianti. Me»* awwre. per nuntios lacrtmarum , & diwfc firma. 

' Anzi ( non parlano , "rriagHda^ ciftfliimrecipitatitidbtMm. Anzi quint.ferl 

no ; dUTe Dauid-Penitétc\ Clamòr" fiègorfloi -creatore dice BafilìoJ ^ 

TflOÙ weusadteveniat.Si(iàCQkf>£cv Lacrima* fundit,flexerw*lacrim* 

flctus meus i Et a oueftopròpòfi:' eimtjuinoflri tmfrretmx Baftt.de 
to ricordatali , che quando Ke- « E che dffle Pietro con quefte 
tro fi gittò nell'acque » e che pc- lacrimeparlando? anzi che vfc\ 
ricolaua fommérgerfi gridò , e dalla bocca di ouefli fooi amba- 
Chiefe aggititrj . Clamaùit tiicèut, fciaddrì?lo dirà Ambroggio ,Vt± > > 
Ùominefaìuummefac.Qcfofrw reemd* Utnrnàfine boeme tuU. 
do in fentehzà di Hi 1 aridrefcrjto pam hquùntur, lanini* mmenfi** 
nella Catena di San ^hbmafo et yerecundiét confi/pone confitenti* 4 
fcuoprl la fua penitènza . Clamor Noocercare altro, pianic, fi doU 
autem eius penitenti* fu* gemitus fc » confefsò con gl'occhi la col- . 
efl. Ecco che riipofe Pietro con il pa,e di nono ti refpóde Ambrog- 
pianto , anzi gridò , è chiefe ag- gio ; t^on inuenio quid dixerit>U- 
gmo.FUuit amare. crimas eius le^o^fattsfMionemnon 
,; Ma come non corifèfsò ilfao tegò .Scancellano il fallai pianti» 
aelitto,non chiefe perdono, non- e con elfi fi medica il tnaJe . 
publicò il fuo f Ho Ah oflfefaMa Aggiongete die Pietro pian- 
gili f vi fodisfa Ambroggio a geriprcfoda'fguardtdiChriAo, 
quella domanda , fentite Jc (ue rjonccw Adamo che nnafeon^ 
* de, 
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tfe,confefrandoconiptandfilfi!- $»niÀ*r#idh* ftnsénìfl*né>> 
w^^S. Ambrogio . ^««ri*i gattoni , E vole B i filio, '^he fpar» 
Mtìtnudkperubui^ VHrusconfaHS gcuatamèNcrimeychefigli pò- Ra fì 
M&coneptus ^emu* Quello tarano dire q«lJc parole, ?h e ad £™ 
.o.L foggc,t,^ito piange. tlledeprt? vn penitente- furono proferite . 
tonfili fcftm<ms<id latebra! M^àU barbio pi(orni*defaeììbas. : 
fu^m tmendatus prmmptns afr OloriairaftS.P.iolo. 1£o*ÌjW 
, Uermts* v -u ^ fiy$iatà Domini mei Ufu Cbriftt adGaL 

Funge pèr moftrar che colui incorpòrtmeeporto&tomcTKO. ca P' 6 * 
che hebbe le chtaui^l Pàradifo* liiaro interpola fau^paftW- . - r 
»oc^uaftn*alacróne,eche fcrchc fi "vantati* Sportolo di- • > 
con il prezzo di cpiethrìo'cbnv. ^io.T^btAèovdixit.JMtèftoTeàÌL 
prcru;Mie CTitulogo3/*r3:/*/iht f*rmsV /«fcarr ac tropheum a&-> 
Cri/oL terimfi,qu&g4Hditmimmon*itoù> quoJ,&ittfignerègùmétm y & 
fer. 107. tiùmcrum . Sapprho pure rutti • ctm$n -»tf e ndum attolio, & m hu- 

^^V^VP" 0 ^^ 0 " 0181 Esanco Retro 

w , c^idelGidopertiTcrci.apei^. CfajOimatttwtOLiJaii^dor .'de'; 
- . tojooc anco permeato dtqactto' pianti referifee fcirabo. Facies. 
c feracqtnftj Pietro* akjoaiefuroJ àus*àHflaexfrtqw*titatrimarum ' , t 
nodate. -y ..^ - * /7«acwu E^jocfk lacrime ftimaua 

-Pietro fu battezzato da GbrU ; trofeo dd)afuap«?teiKav« 4^' se, 
nov&tthflidTfcii cat>eU«no,é uono a™r,ener t documento df> / 
in nonorato dal fommofacer do- pianger anco le còJtìe . Repò^ ' \ 
te,cofircferifccBuodioVelcò-.. fiamo. ~ ,: 

uo di -Antiochia appreflb Nice- t i i ; ,. , * 

foro , & il Baronio lo racconta.» ♦ - f i ■) 1, 1 » t ■ v .« 
Baron. Cbnfluiditin^ filMm-letrimBa- fr ! - *i*'r» ' 

/fri* iflf aatemyctupéoK Perdano ^ic;rtnot»i rifi- >b\ir,h i<! 
n lagratia 1 peccatori pcr^lacolpa, Tfj Kmiiratb Pietrosi fuoDioy 
— eccoci battefnw delhifpeniteijwrv J^ efàtómimootlefi ferma-/ 
• cofi Crifoilomodicc, che Pietro diuenuto gelido iaflò di fuori ,6c 
piarife per lauarfi con qiieffo'fe»' vna fornace di dentro , e ricorre 
condo battefmo delle lacrime , ' al mare della pieticon *n mare 

fiirWÌ dko éoCì ' "fa* fi*"" * * P ianti • toKXwno dcllami* 

in Coti fc* fleuit *i***è fic*»à*** baptifi frrrcordia có Vno Oceano di do 

mum per lacrima* oflendens.^ 1 forc &airabiflb della gratia vie-: ' 

E durarono tanto queftrpia»- n. i'abiflò della miieria ,&àgui- 

«,chc dice Lirano che afpctraua fa dcU'Eiefante iì' laua per potei 

l'hora <fci canto del gallo , e per adorare il fuo Dio . Fu chi fi val- 

infino al nafeer del Sole lacrima- fe per corpo d'imprefa Jdi -qucHo 

«n*fidoleua,che 'tardane à farfi animate, che fi lauaua al fiume , 

ì *\ icntire, e che ^< primo gallornm conilmorto,chediccua,VT Di 

£w*»yftuead!w4t» natutinam, GNV$ ADOKEM. E per anco 
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conofcerc*che noi con le lacrime rifeono i corpi dalle infermità , e 
douemo lauare i noftri maligne- come Me Suida: Baine* fm* re 
. te,chcChri<Vo)agtndoipiedta' media laborum. Però bagnramo- 
fuoi Difcepoli non fifa menno- ciconlehcrime, & entriamo in 
ne,fcgli fcir-rolauati ad eflò,per oudiì bagniialubri , come face* Tfalà* 
che vuole>» chefi ci lanino coni ua Daui^Uuaboper fingulasnoA 
pianticene fgorgano da «li occhi, &** leSttm mei*, laaxnuimei sfarà* 
- " c vuote che fiaowtittti Maddale- tnm meum rigabo. A u erte Eutr-i 
• 1 • ne a* f'»i piedi . Contentateli d' mio, che non dille , EffnndamU- "* 
TauUn. Vdire Paolino , Fort offe enim ideo crimasfed lavabo ; perchedeuono) 
etojl / non lauarit pedes fuos ^yteosmu ellcr tanto copiofe, che quafi ba* 
. ftris Ucrtmisiw Unemus.Non me- gnicipofTanolauare,eguarrire. 
, rita il perdono de* peccati,cm nò Quelto^quel Fiume jchcvfcé-; 
lana i piedi del Crocifiljò. , v do impettiofamente rallegra la* 

OhfcKcec^l'animapergnir» Cittkdìiyio, FlNminiumpetusU^ . 
3are qqafi nel proprio elemento tificat cinitatem Dei; e come fpie- 
e nel viuace argento lauarfi , cho ga Bernardino da Siena , ci mo- ernar ^ 
. èUiCafadclpiamo, bramata da Ara che , Cnrn impetnojk lacrim* ^ ' 
Ecdj.t. ; ohi cioccato daHa diuina granar fluunt y omvesfordcnntiortm ah- • *• 

' McUks eft ìrt ai iamumluOnt \\ Immt, & expurgant , & bit eSl im- 
Eern. Cer Qwubrefta confoiataTahima:, e: pc**s qui Uti ficai ónitatem Deì,id- 
i òmn ' «M* Bernardo , Vnptervsbeata cflcorcui»flib€treraciterp*mte»- 
Sana ' tfa&tetfittó culpam, conforto- tis . E pianto dolente quello che 
nem qutreres lacrimarum , &con- fa il peccatore pentito , e fa ger- 
uerfa ad panitentiam , veniam «- mogliarc in lui allegrezza di Pa- 
rto obtineréì£tìti i pianti e co- radifo . -r.oni * t on. 
fola l'anima r c fi monda dalle Jenfa Bernardino anco, che 
colpe-- i . • il ogni lacrima «a pietra (cagliata 
Si rinfrefea il cuore tormenta- dalla frombola de gli occhi , per 
to, e fi allegerifce il dolore perle fupcrare il Cielo » «{abbatterlo, 
lacrime , così Bernardohaoendo Ecco k fuc parole , Omms deuo- 
trattenuto i pianti per fere il pie- t a lacrima lapis eSl , defunta orni 
tofo vffiwo Sacerdotale in fepcU in ciuitAtemCetlc fieni ée8a. Eie 
lire il Tuo fratello Gcrardoinito Chriflo ci infegnò, che per forza 
poi, e buttatagli la terra sù'lea- douemo impadronirfi dellaOIo- Matt.cap, 
dauero, efdarno lamentandoti , ria:f ioUntì rafmnt itti . Sappia- Il# 
Bern.fèr. y t f^pr^s dolor slttusintrorfum te che le machine militari fono le 
%6Xant. rafìcamti&vtjèntioacerbiorfa- lacrime. 

flus , quod non efi exkre permiani Horsù impariamo da Pietro k 
fkteor riStu finn exeat necefjè cjl far penitenza, edaikfue lacrime 
font, quod inttts patior . Che farà à dofcrfi deUe noftre colpe ; è rc- 
ranima allontanata da Dio, fc la- gi Orato in Ifaàa , che rn Serafino 
f eia di piangere f ' pigliò con vna forbice di oro vn 

1 Bagni fono medicine, e giù* carbone aceciò «* l'altare , e pih 

rificò 
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Li9Untì fortunati Ji Pietrai 

V**4.6. {®Mjfrt>rt dcì^eokt^ist^^^i^xofìn carbAicac- 
ìvutt arTmevnus de frraphfat,&' in 'cefo h fàbra foggiunge Rupcrto: 
manu etus calcuks-, quei* forbice Petrus namque ast, pmitentunuj 
m^aideakari^tetigrtosmefi: avite , Che altro fono le lacrime 
Dice Ruperto Abbate., cheque- dietro, che trombe che grida- 
lo Serafino è Pietro, aual pigKò no per tutto, che Ci faccia peni- 
ucarboneaccefo, confettandola lentia. Vorrei che queflo Scra- 
dm/niti del Fig i < ditto,* ci tori fino Vi toccatele labra in qucHo 
ca ielabra , efortandocì alla pe- giorno , imitando Jui, accidie 
mrrnza. Notate le fue parole ? portedd Cielo ci fiano facUflK»- 
\upert.de Quem videlket vt calculumidem teapcrte daipertodiuinoPorti- 
precef.spt Spn /tus S**£/ gloria forbice tuie* nato Conte chiaui vntzdéìt no- 
rtt Sancì, rat de altari , de mate fiat e ebrifii ftre tacrtme. Nel nome del Pa- 
"*.^.ci8 per egre&iam fidem veritas eiuf- dre , del Figlio* c dd)o Spirito 
demquevei, & komiMis Ufi Cb*. Santo. Amen. 
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LA RACCOfcTA FELICE s v 



Per la Feria Seconda dopò la Domenica ■. 
di Refurrectione . 

PREDICA VIGESIMATERZA- 

* ■ 'i * i - 

Quo ex Df àpuli* le fu ibant ipfa die in Ca- 
fleUum 5 quod e rat in /patio jladiorum 

nt Emaus . Lue, cu. 4. _ 
INGRESSO- 

On è Tempre , ò deperi', bumore turgefat,putre- 
I cosi benignai'- dine corrumpitur , e poi quando 
aria , o fuuoi e- meno ci ^cnuu^e eh t pircua di- 
pi ire le i) clima ,ò /pereto il frnttn Ti«. /«Wfo rf- 
^ feconda la ter 1 - .uìùifcitiaffrràìnéylhhcrbap^fe' 
2 M * ò propitia fcit,mwf it hi caule, maturetfeit 
la pioggia , in tru»c, <&■ ai l'Lrm totam ipfam, 
clemente il Cielo i che a Ticin i 1' fum r u perifffe iefìebai fpcciem—* 
agricoltore , che gittando il gra- refitrgit , &germen . Impara dai 
no nel fepolcro della terra » e ce- grano nó canto il mangiare, qua- 
prendolo con l'adunco Aratro,ci tp 1 1 Tapcre è più il credere, che il 
renda centuplicato frutto, e per- faticare . E q-Jcfto moftra à qiic- 
che anco òèfoftbcatodalleTpi* Iti doi Difcepoli miferedenti in 
ne, ò ingoiato da gli vccclli^ò in- qucfto giorno mentre dicono 9 
arid ito da i Tatù* . Ma Tempre fe- 7{os autem Jperabamus . 
- lice,c Tempre beata è la raccolta , Maretta auiuata la toro fpe- 
che fi Tpera dalle noftre ceneri , ranza , e dalla Tcrittnra (piegata 
feminate nella tomba per racco- da Chrifto, Et incipiens à Moyfe , 
glierfi il frutto della vita nella Re omnibus Vrophetis interpretabatwr 
furrcttione. Vdite CriTologo f illis in omnibus fcripturis, tpt*dfi 
^ r Vade ad femen jipoflclo te docen- ipfo crant; <& anco acce fi nelr*- 
Jerm,ii% tc t (de triticumaridum fine fètu amor di lui nella cognirione del» 
Ju , finemotu, due fulcum , fbdi la verità » Et aperti funi oculi eo- 
terram fac fepulchrum , fepeU tri. rum, et* cognouerunt eum . H«r 
), infiice fiemadmodmmr* voi Tucgliatcui all'horriòil Tono 
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della tromba, che fi vdirà* e tre- non so fe èia verità; ma fi bene 

«nte ai fpauento; a» io non te- hauemo certezza infallibile di 

ino il voftro timore fe temete fede /che nella terra del fcpol- 

pcr noi! temere . ero gittate le cenerijtiforgeraii- 

no per mài pia non morire. E 

m ,& . . , . queOa raccolta felice , e di mot 4 

" .! to guadagno deueftimarfi, e co- 

; PRIMA PARTE . Zf£è^$22&, c^.ih: 

feminatur corpus mortale , anima- 2.f\£ptrr» 

FAceua conofeere il Reden- U, ignobile , vt furgat fpirituale , 

tore in quello giorno a doi immortale , gloriofnm • Il grano 

Difcepoli la ma gloriofa Refur •» trainato nella terra germoglia , 

rettione , e da quella s'impara , nafee, e non rende altro che 

che anco noi riformeremo à vi- grano , la noftra carne porta nel 

ta immortale gittati i noftri cor* fcpolcro , efee poi immortale* 

pi nella terra , come dine Cri- e gloriofa. 
rbrifol 9 tologp , Credamus , quòd crux no- Dine l' Apoflolo San Paolo 

foJ "1 firi corporis fitaratrum , fidesfè» fcriuendo à i Corinti: $flfc> u*dCor. 

jerm. io; mn ^ y ulau f c p u y jrumi re foi u „ tuttur in corruptione , furget in in- cap.i$. 

tio germen , expeftatio tempus', corruptione, feminatur inignobh 

yt cum ver Dominici aduentus litote, furget in gloria , femina- 

arriferit , corporum nojlroruut-j tur in infirmiate , furget in virtù* 

matura tunc viriditas vitalem re te , feminatur corpus animale yfur- 

furgat inmeflcmjnefcituramiam-j get corpus fpirituale . Cofideran- 

finem ,nefcituram caniciem,non-» do quella temenza il Fiume d- 

pafsuramfalces , nec flagella fenfu- Oro , dice ; Quid fiedius cadane- Chrifofi. 

ram . Vedete con quanto varw re iam putrido exeogitari potefi, bomiL+x* 

taggio hauemo da riforgere,per refurget in gloria . Vedete ccn ai Cor, 

più non morire , nè per muco quanto guadagno, e con qua rv- 

chiarfi, nè per fentir più gli affa- ta felicità fi rara querta felice 

ni , nelli quali fi entra conia vi- Raccolta : dice il Urano , che 

ta . Racconta Aleflàndro di Ale- Semmatur in corruptione , furget tir, 

iandrOiinCipro trouarfi vna fpe- in incorruptioneper dotem impaffi- 

tie di metallo fimile all'oro , che bilitatis, feminatur corpus in igno* 

feminato da' Contadini , nafee , bititate % furget in gloria per dotem 

jdex» ab germoglia , fa il fuo frutto , e fi. claritatis , feminatur corpus in in» 

jùex. Ub. f * cc °g" c ; In Cyprogenus quodda fimùtate , furget in minute per do- 

gigni £ris t auro non abfimslts f quod tem agilitatis t feminatur corpus 

* * in frutta minu tijjìma conci fum a- animale Jurgct fpirituale 1 per do» 

gricolc feranttmoxad pluuiam exo- temfubtilitatis . Vedete dunque 

riri, & coalefcere . & pofìquanL-f. quàto è felice la raccolta di que- 

adoleuctit ad iufiam maturità- fìe ceneri gittate nella terra del- 

tem colligi,, & recondi . Quello lafepoltura. 
' P.Seraf. ~ Bb 
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inqueftavita ficon- tempore propria aorpora ftntr£ 
gionge à Dioocr la fede* dikt- ceptura , nom tamen eadem rtà- 
tioncncil'a 'tra per l'eterna fruì» pieni corruptioni amplius fubic&a» 
tionc » onde.riccuc da Dio que- aut mutat'ionibusjobnox a t e però 
tìft do$i » <}i maniera i che il cor- conc hiude; Ea amplius non «cano- 
po cliujene unto nobile , che ri - fieni . L'haueuano veduto fog- 
ceue vaa fimilitudine , quafi del- getto à tanti mali , e calamita , 
l'anima , fi come l'anima farà e* ignobili »greui p & ofeuri ,er poi 
Jcuata in vna certa fomigliaoaa vefìfti di danti , d*ìrifàmaiita, 
' * \ » di Dioiche però > Seminatur cor- & altre doti , Ea amplius non co- 
pia in corrupt ione , furget in in* gnofeent . Chi vedefle vn mendj- 
y'mc, Jèr. forruptione , con quanto ficguc; co impiagato , fordido , veftito 
*. v'ifcb. cosi dichiara il Ferrerio , per la di cenci, e poi fenza faper altro 
dote della fotoliti. Sarà ouun- lo vedefle di.drappo tfi oro -, beU 
quagli piacerà per la dote dell'- lo * leggiadro , e temperato di 
agilità, e veloce più che J'huma- gioie Utenza fahV chiederebbe, 
no pcnficro,-pcr la dote della ca- chi è co (lui ? non lo conoico . 
ritÀauà2eràJa bellczz a del Sole, Cosi, il corpo noftro , brutto , e 
• e per q iella della iropaffibilità con unti mali addotto, e quali , 
nonpoti à mal patire , e quefte ignudo , comparirà con le doti , 
chiama SAfincen2o nobiltà del- e nobiltà de' Beati , di maniera 
i'huomo, perche con tutto ciò , che con ragione : Ea amplius non 
chefiacrcat'adimaginediDio, cognofeent. 
dotato di libero arbitrio , e con £ regimato in San Marco,che 
tanta dignità prodotto le fue le donne viddero vn'Angelo , di 
grandezze fi vedranno in vfcir cheforma?vnbdgiouanc,ebcn . 
, dal fepokro nella fuaRefurret* vcftiro. ridermi imtenem ,jcden- Marc ' 
tione » Hit funi quatuor dotes,feu tem à dextris , cooperami fiala, con* ( * 1o * 
nobilitata , quas rec'tpiunt corpo* Aida . Spiega quello pano Otto- 
ni noftra è Deo , mediante gloria fogo e ci dechiara , che Viderunt 
anima, Hor vedete con quanta iuuenem^tcernerent no/ha I^efurm CrifoU 
ragione fi deuc filmar felice que reSionis atatem riderti lùuenem fern^tù 
fta raccolta , quìa nefat Ktfune&ofcneButenij 

Dine il Rè SerenilTimo, die ncque azates recipit aterna perfè- 
rifufcitando I'huomo» non fi co- Sio . Comparifccin vnactàper- 
nofeera più qucllo,che era. 7{pn fetta,e da giouane, perche la no* 
Tf. 102. cognofeet amplius locum fuum-j . Ara Rcfurrettione non farà fog- 
Perderà forfè la cognitione di fé getta alla mutatione di tempi , e 
fteffo ? nò i ma perche riforgerà che hor fia balbutiente , e poi có 
con mirabil miglioramento, e la barba canuta ,ma Tempre fenza 
molto diuerfo da quello, che era imperfettioni .in vna età perfetw 
quando tu gittato nel fé poi ero . ta . 

Sentite quello vi dice Eutimio * - Riforge I'huomo quafi nouel- 
Etit'm» 7{am &fi anime refurrcOionis lo Paradifo irrigato da quattro 

gran 
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gran fiumi 4 che Innaffiano, e ba- logola prima è ; VtinteUigast{e. Cri/M fa, 
guano copiofamentc per tutto furrecliouem Chrifli totius Trini- >7 
Genx.i. mondando di quello le fpatiofe tatisfaiffè viZorianr, loop. ra co- 
campagne . Etfluuiusegredieba- tanto mcrauighofa, fi dice la vit- 
tnr de loco voluptatis ad irrigati, toria eflcr fiata comune del Pa- 
dum Taradtfum , qui inde dindi- dre,del figlio,e dello Spirito Sa n- 
twrin quattuor capita . S. Antonio to,è che fu negotio confultato, e 
di Padoiia dice che quello Para- determinato dallj tre diuine Per- 
difo è il corpoglorificato irriga- fonc , così anco moltrò Anodino 
00 da quattro fiumi per le quat- in quelle parole. Vtinpaffionefilij Mg. in 
S^tat. trodoti. T^radifui Domita ideft tothts Trinitatis tnonftrarctur af-Cat. 
in die gUnia no/hi coròoris glorificati fefus. Morì il figlio con commu- 
Tafch. quattuor fluminibus, qua funfphi- ne contento del Padre , e- dello 
fon Cion, Tvgris, & Eufratres bri* Spirito Santo, però riforge nel 
gabitur , idefi quattuor dotibus da- ter zo giorno ; l'altra raggionc di 
ritatis , fubtilitatis , agilitatis , & Crilologo è perche moftraua be- 
inmortalitatis. Ma vd\tc come io neficare il Cielo /la Terra, el'a- 
fmegabcnc;7^/^y??w}fc«r or« biflò. lufiauraturus qua in Cmlà 
mutatio . Et il corpo noftro farà font & qusfunt reparaturusm ter- 
mutato da tanta battezza à tanta ra , & qua apud in/èros redemptu- 
chrià. CyonfigtuficatpeSus. Eci w.Trcvrgcntiflìmincgotiihebv 
moftraiafottighezza, perche fi be Chrifto reftorare le fedie del 
come i penfieriefeono dal core Cielo,ricotnprargrhuomini del- 
noftro fenza offefa del petto cofi la terra , liberare i-Padre dal lin* 
il Beato penetrerà ogni corpo no bo , però rifufeitò nel terzo 
beato yTygrìs/tgmficat Saggittam. giorno . 
Per l'agilità . Eufratres Jìgnificat Bifognò come medicò , penfa 
frugifer. Per l'immortalità eflcn- Nifleno, rimediare à tremali, 
do fempre fiorito] di giouentul , al male che vfd dal ferpente, ai- 
hor vedete con quanta raggionc le infidic , con le quali fu la don* 
Viene chiamata la Refurrcttione na ingannata dal Demonio, & 
raccolta felice. a gli allettamenti dell' h uomo, 

Prouauaanco Chrifto àquefti cedendo alla moglie*, «/dite le foe 
Difccpoh, che la fua Refurret- parole ; In ferpente malum cxor- 
«ione doucua e/Ter nel terzo gi- tum efl y mulier draconis inftdijt 
orno,ilche non manca di miflenj decepta e/i , mulieris illeccbm vh> 
graui , cV afferma Lartantio Fir- ipfé ceffìt; e però foggiunge egli ; 
iniano eflèr fiato ciò predetto Confentaneumfuit , vt trìumdie- 
lac ftrm c,al,J s,D,i,a • Cuirsmortis fatum rum fpat io morbus expelleretur , 
de ver ' fin ' et tYÌWm diertm '/<> mri ofttfcepto . fmgulis generibus malitia Iaboran- 
di c\o Ma<(1,cuatcu,aconr ^crarcfer- tibus tributo curationis dh , vt 
J f- • >- cheil ncllro Redentore fi Com- moquikm viri cuientttr , a!terd 
piacque riiorger nel terzo gif r- fcmìmwngeyius >rxrrrmo autem 
no; due raggioiii allegria G ito- extvenà hofìts mars t uetetur. 

2 Nel 
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Nel primo giorno guarì il male donolo fepolto, vfeirono affatto 
alla donna % nel fecondo il dan- di fperanza , Ì{os antan /pera» 
no dcll'huoracncl terzo deftruf- Ww . 
fe le forze del Demonio infèr- Alla fua Chiefa doueuafi di- 
cale . ; re il fegno di Giona , vfcentedal 
O pure penfa Bernardo «che feno del pefee , dai icpolcro, del 
Chriflo mori nella feria fefta, ri- quale haueua detto Chriflo; Si- Mattxap, 
posò nel Sabbato,rilufcitò la gmmnon dubitar et, nifi ftgnum ix. 
Domenica , perche anco noi do /w<e fropbeta. Chie fero gli Hc- 
pò le fatiche della penitenza , e brei, che il Redentore leendef- Mattb.c. 
della Croce, hauemo da ripo- le dalla Croce; Defiendat nune 27. 
Bern.Jer. fare , e poi riforgere ; dice egli ; de Cruce * <fr crtdtmus ei . Cosi 
UTaJttb. Diurna ftquidm ordinationis eft dichiara Bernardo quella Scnt- 

triduum , qttod prtdiximus , in la- tura i Sedfiadhttc generatio pra- fl^^ 
bore , in requie, in Bgfumttionci ** > tf aduerfit fignum quarit, 
Nè tardiamo la no/Ira pcnit^n- non ti d ahi tur nifi fignum lem* 
za in fino al quarto giorno , pei » Tropbetd, non fignum defeenfio* 
i che, foggiunge Bernardo j 7{on nis,/cd J{efurreQionis , quòdfi Ih- 
' efi héu dies , quatn feiit Dentimi , àétut non quarit , amplcÓatu r , & 
ftatriduanifa8ifunt t &tamfa. gaudeat Cbrtft'anus . Onde por- 
ttnt . Però rilulocò Chriflo nel ta il legno , e lo da , quando fi 
«erzogiorno. moftra rifufeitato, e gloriòla 

Infcgnaua Chriflo quelli dei per confermar la fede delia fua 
«lilccpoli , e confìrmaua la fua Chiefa. 
Chiefa nella fede ; anco gli A po- Notare , che Chriflo fu fepeL 
ftoli erano dubiofiiEcco Cipria, lito non in fepokro proprio, ma 
no quello vi.dice } fife, dum firmo di altri, e per quaranta giorni fa- 
Cipr^kr Sreffu ibant , /ed lababat pes dubi- ticò» coroparuc , e fi matufeflò . 
%efur* tantium, fedquarebant ,quem—t CosiGiofcrTo pigliato il corpo 

am*bant&ec maligne defperabantt di Chriflo jltyK/f iUud inmonu- Matth, e, 
rpndefMum efi , "Pt quaflum ivue mento fuo nono , qttod excUerat in 17. 
tionjs dileSionis perjèueratia me petra ; e di più fi dice ; Ver qua- ^48. f. 1 
rcretur . Non Italiano faldi gli draginta dies apparenti loquens 
' Apol!oli,è forza che Chriflo de Ugno Dei. Se bramate la ca- 
roanifefti, e faccia toccar con gionc,perchcf>jiTcncSi'jltrui fe- 
niani l'hauer rilufeitato . Dice- polcro poflo , lo dira ( hrifoflo- f , n 
no hoggi quefli Difcepoli ; Xps ino : J^ealium , non Cbrijìumfur- J T * 
étutemfperabamus . Si ferma B: r- rexijJe,fy/picio fieret . Et anco ri- T*' * 8 1 
Bernard, nardo , e dice ; sepulto Domino fulcitato gloriofo,volie per qua- * 
fermon.i. fola re/lare defperatio vidtbatwr . rama giorni elfer tra noi, dee 
Tafib, Vedete come in vn lubito refla- Bonauemura , per confermar la 

rono sbigottiti , & atterriti dal- fua Chiefa ; Vojìquam gloriosi Bon.'devi 
le t e ir p erte della PafTìone del vùerat,dr rcfnrrexerat , peregri- ta Chrifl- 
Redcntor Chriflo , che veden- nari adbut vobtit per quadraginta cap. 104 

dies, 
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imtf&jìmùSfrifbks confirm^ rum txmpio Jlripturaruht *xp*if) 
ret i & inftrueret ' . Sfcpeua a,ùan-i nentes , rbiems i^atiuitas , Taf- » 
toimpoftauaqucnomidenoal- fio, & puntato fuerttpropbe* ' 
U/faa, Chicfa * perà faticò per i tata >rm èocttit . & Ornila , Ci 
K con fermarli nella frdedella tua gli Angeli fono intenti à confre 
" . glorio!** ReluiTettiooo k . mar quefto importante mifterio 
• rVcdeteancQ operare l'An- nella luajChiefa* . 
gelo in negotio cos*. vrgente , il Confirraata la Chiefa có due- > ; v$ 
quale fedeua fopra il fcpolcro. fta Sacramento, re fla poi vioa 
Hattj.$. etìcndo Chrinorefufcitato:^». Ja fperanra a'Fedcli,che anco 
getta enti» Dentini defccnditdecfr, etfì riforgeranno . £ quello vaL 
lo , <*r. acfcdens reuoluit Uzpidem, > fe dtff S. Paci». t\efurrexit per Ad Colòf 1 
frfedebatfupereum.Chzti que- fidemàperationisDei. Rifulcito.'U , cap. », 
Ih) (durano Spirito , che non vi Rcdcncore per operar la fède » 
ai corteggio del Redentore, e> cioè noi ancoriforge ir, mo, co- 
rion lo ficgue r fiche fatica ha sVfpiega Brunone;^^ w - 
egli fatto, che fiede? Dichiara Deus operati* in noèti. in che 
egrcggiamcntequcfto mifterio . maniera { Soggiunge atquiftan- 

JrJi; C ^ C n ° n * ^ anco * doppia reujrrcttione > •* 
Cb rifol. vtfidei Do&or, rt mam , quam ian adepti fumus fe- 

ferm. 74 . ma&fler t fcde bat/U- cundum avimam , alterar», a !fam 

/T Pftpettam , /otó//r«r S edùda- exp e Burnus ex immortalate cor- 
\:,- ,, : r^tredemtùks/imitatemyBcco /nw». E quella èia pietiche fi 
^ JaCatcdra,fopra ia qualeinfe. riuolgc.cioèa cuore, humano, 
gna 1 Angelo , che è il fepolcro , che cr*mifcrcdcnte,che diuen- 

l! 3 0nc , ,ch f lcggc,&,nfcu ' ghiaie ihAngcJo è fcefo. e 
' f***k* che noi afcoltia- riuolge if faflò; Angelus enim Do 
roo,èla Refurretticnc diChri- mini defeendit deC*l 0i & acce. Matt.c. , 
flp, qua! deue pubhcarfi al la fu* dens reuoUàt Utptdem. E quando?' 2 *« 
cu • lo dichiara ChrifologoiJl«w/- chrifol. 

Marce. . E f hc à ic ™*G*r**t*,& *i- uttur adfidem t qui ad perfidiar* f*tJ*-7$. s 
16*. detetofum, vbtpcfituteratDomh futrat 4<to/«f« . Non manchia- 
nus. Qucftuchedicono,chean. mojadura pietra nonfiriuol- 
diani© à vedere il luoco , furono ga, ecrediamo la Refurrcttione 
all'horagli Angeli, cVadenofo-i del Figliuolo di Dio ,perrifoi> 
no* Dottori, che nella Scrittura gernoi. 
facra ci dimoftrano i principali Di ouefta fperan2a ragiona- 
mi/te nj di Chf i fto, 6V in panico- ua Dauid , quando dille : L*u- , , 
lare la Rclurratìonc . Cosìin- tum ejì cor meum, infupet & caro W*' 
terprcia Eufcbio Emi flèno que- mea rcquìefcet infpe.M come di- 
pafib ' Vl te fuc P arote ; Rabbi Ifaac , ri ferito da 

tJSt **f* & & clf P' Otàores fape. GaJatino i Caro mea babitabit ai OHatin, 
nobis lecum oficndunt , in avo Do- fiduciam. perche il vcdercChri- fctJt 
i*imispofttHsf U erat %> 4m$anZh* Ao rifufcitato » qua! prima era 
. ^.Scrafiiu Bb $ flato ' 
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flato' porto fielb tomba, quafi rc<l*cnVfcrafttemeTOn ftaue* 
abbandonato , dà confidenza à ftabditu , ne fcrraeaea ? Chiede- 
tutti di fperare la Rerurreaio* tene, che vi dirà Antonio, che 
ne» e chela carne fefteggi di al* lai Qct* , chequi non hauem#* 
legrezza. dar*uole,è que fio corpo slfctoe» j»am\ 

< Ci vtcneanco moftrato l'tfkf fiato càrpi** manens ,fid fiuurmt *9** 
Qfcab a Olea , quando difie*; fati- mauariums , idefl corpus ineorrup- 
VI fabit nospofiduosdies, indite t&ilc , & itnpyfpbile , ami poli 

tertia fufeitabit nos,& vimerms in Uffvrrctiionem exit , battere cupi* 
conJpeSmaus. Qj£fta feriteura mus. Qicftc fono le nonYe, e ; . > 
aditane 5» Pietro con quelle pa-- verefperanze dì douer nforge* . 
lì Te^ k role : Benedigli Deus , & Vater re à vita immortale per la Re* 
Domini noftri tefu Cbrifit , qui fe- furrettione di Chrifto . 
cwtdxm mfericordiam fuam ma*. . Piangeua k Vedoua di Nato* 
gtumregeneramt n*$ im fpem -ri- con amare lacrime , quando gj& 
urmprr P^fkrreBionem lefn Còri* vieti detto da Chriftó, chef 'a* 
sH ex niortmi . Dice Galatàno» feiughi gli occhi » e non pianga» 
CaUtm* ^jùrrcSfionis j La fpe- 7{pliflén \ ma fono le fue lacri- 

rmzA ,che hebbtmo da Chnfto me per* muouere l'Auttor def- 
fu, che anco noi saremo da ri* b vita à riforgere i Fedeli, 1 e' , 
forgerei vita glonofc,P*r/pei* quefta Donna piangente è *» - : ^ 
JtefUrreBiùnis. ■•>**■" Chicfa; cosifti ma CBrifoIogor 

r - Sentite Dairid : fljfa^ ro*/r- per fupplicanteM 'EceUfiam cbrSaL 
TfiLiiW eym fo m eiotfùum cuum, & vi- lacrima* fimdit iuges , permarty- r 
uant j & rtonconfundssmeabex- resfaerumfaitguÌHemfudat,do*ec J ' 
peOationemea. Dichiara Gjer- imicumfwmJboceflpipulumCbri 
rteo quello parto à noftro prò- : ftianum , ftem tot ad m&tem fe* 
Gurr [er* pofito, e di ce : stia quia non con* runrtempora oceunentes, Cbriflus 
j~D*nr. ftndes me ab txpe fiat ime mea* de mortali fèretro perpetua vitM 
jtìà* quia fubjlantia mea apud te efi, rediatiufupernd nsatris gaudittm 

mia no/fra, de notisfumpta ,& fempiternum. Il defiderio della f 

prombis odiata, apud te glorifica, vera Madre , che è h Chieia , è 
taejt,*tnoiÌ apuli te ormiti caro ve- di veder qucfto giorno • che i 
met. Rifateita CnriJlo, c noi fiioi credenti riforgano per più 
anco riforgereroov perche la no- non morire , e redimirli poi nel 
Ara carne ècon la iua,& è nata grembo della cckllc Madre nel- 
oflèrtapernoi,eg»anficataj>er laGIoria, 
noi,e ta carne nuiln corre die- Oitradi ciò il defiderio di Cri- 
tro a Lui f perche riforgerà per Ho è che noi rifefatiamo alla 
Lu » grana pei' mezzo della tua Re- 

Oiflè San Fa» Io* "Honentm Sfurrctaone, hauendoci infegna^ 
J& Wcb balxmushh mavttem Ctm^tem , to pr ma ipatire , per poi godc- 
f^ii- fij futurammiauittmtut. Capete, re .conforme ci dine Lattantia 
eja^^laCa©oac,chequUìp4- Flutto Con cjuclle parole 8 
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V&UTerkijJopolaDom.diRefur. 

LaS*. lib, l^uUa igitur fpet confequendd im- (o,è Natanicllo,c Gtoannwe C i i- 
àe w< mortalitatis datur nifi e eliderli in corno, & altri Dif :cpoli, quan lo 
fap*c.\i$. eum> cjr illatn cruccm portandam Cubico comparii c diritto , dal- 
putiendamque fufcepcrit . Enendo quale gli fu commandato , che 
h ftrada della immortalità no al- gittaiTero la rete nella delira par- 
do , che quella de* patimenti , e te della barca, qual Cubito ru pic- 
Alcuin. in ct>rac ditte Alcuino: T^ouatn viti na di tanti p .Tei ,che non potcua- 
-pigil.Ta- Chrifli /\efurre&io exigit , vt qui no trarla fuori dall'acqua: *Aftem- 
fib t cum ilio volunt coronari , cum ilio dit Simon Tetra s , traxit rete in 
prjus in ritx nouitatem refurgant . terram plenum magni s ptfcibus cen - 
Non fi r jfqrge con C hrilto , le no tum quinquaginta tribù* , Che mi- 
f\ patifee con lui , e chi pretende fieno è q clfo?c come viene no- 
ia corona della immortalità* è tato qu.fto numero dall' Euan- 
forza che à nuoua vita conChnV . gclifla>PcniànoaIcuni,che vi fof- 
flo prima riforga. ièro entrati di ogni forte di pelei 
Dille l'Angelo alle Donnc,co- del mare , il numero è diuerfità 
Mare, meèrcgiflratoinS.Marco,chc de' quali non eccede quello di 
cop.ió. ilRedetorecrarifufcitato,cche centocinquantatre, perche d'o- 
frettolofc fi partillero, & andaff gni forte di gente entra nella re- 
fero a ntrouarc 1 Due epoli, e Pie te della C hicia . Altri diilcro che 
tro,e gli daflero cos>i felice nouel» dopò Pietro doueuano cfler tao- 
Ja,e i'auuila Ucro.c h e harebbono ti Commi Pontefici, quanti fono i 
veduto gloriofo il loro Maeftro pelei di quello numero, ma crra- 
nella Galilea : sed ite licite Difri- rono grauementc . Ma che nu- 
pMÌis^r Tetro, quia prxcedet vos in mero è quello di cento cinquanta 
Galileam • Perche non altrouc ? tre ? ce lo dimoflra S.Vinccntio , 
lenti te Gregorio Qui ergo in fé- perche tre perfettionì ci voglio- 
Gr^g, pulcro menti a tur, in tranfmigratio- nopcrarriuaralla ficurczza ,elì- . - 
ne ojìenditur , quia is qui in morti-, do della Gioria,c dice : T^am tra 
fi catione carni s agno/citurju tranf- funt perfè&iones neceffaria, vt per- * ' • 
migrattone videtur y E PCI foggi ù- ueniamus ai lutus cdeftts gloria ; 
ge; Tranfmigremus ad virtutesde Goc l'oficruanza del decalogo 
viti}* , vt in Galilea I{edemptorem figurata nel numero centenario , 
noftntm ridere mereantttr. Bifogna perche il dicci , dicci volte molti- 
fare vn palTaggio per vedere ri- plicatofa il numero centenario 
fu (citato il Redentore, alt rimen- perfetto . Di più la culi odia de' 
te non faremo fauoriti di vederlo cinque fenfi moflratati nel nume- 
glorioCoj'c quello fia da i vitij alle ro quinquagcfimo,& il potìedere 
virtù,dalmaleal bene, dalla (ira- le tre virtù 1 hcologali Jcfgna- 
da della iniquità a quella della teui nel numero di tre; pere he no 
fantità . penfiamo veder diritto nforgé- 
Si legge in S. Gioanni, che vo- te fenza l'ofleruaza de* dieci Pn. - ( 
/o.f.2. lèdo andare a pefeare Pietro an- cetti, fi come anco cultoden- 
darono anco con eflò lui Toma- do i (enfi , & acquetando la Pe- 
li b 4 de, 
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- de, li Speranza , c fa Cariti, «niella carriera coVdólceae «fi n l 
Hcime quanti fi confondono Paradifo,sùsù, fappiàtepure, • " "J; 
A/rfrr. àriforgerfpiritualmcteconChri cheriforgeChr/iflo dal fepolcro 
ca p j ^ ilo c dicono v (Iwsreuoluet nobis per riforger riot ,'dalla colpa , lui 
*' lapide* ab èfU* monumenti f Et per piò non morire , noi per più 
anco par diChino quelle paiole Hon l'offendere . Trema la terrà 
coloro , che fono tocchi dallo egli riforgendo,enonfi(cuoterà 
Spirito Sante i dare vn calcio al la durezza de'noflri cuori? Ven* . . v 

■ Mondo , & allontanar fi da' Tuoi gono le donne ad vngef il corpo 

■ inganni «chiamati a vita ritirata, ìlei Redentore con gli aromati, c 
e lontana da i tumulti di lui $ Vo- noi non verfaremo da i vafij de 

-lendo felxemente impriggionar- gli occhi nortri lacrime , per me* 

■ fine ichioltri per amor di Chri- dieargli le piaghe ? Vanno iOi- 
ilo {eccoli ondeggianti in vn ma- (ccpoikin Galilea, per vederlo rU 

: xc di penneri, fono irrefoluti quel folcitalo , e noi non paifaremò 
gioitane , e quella donna volcn- -dalla vita de'pcccati à quella del» 
dofi partir dal fccwlo, c dico no; la innocenza? Non fiate tanto , -y, 

Quisreuoluetr+bis L piti ab oftio illeciti à dire,<>»w reuoluet nobis # . 

monumenta il voler oileruare vna lapiderà) Perche la gratta dello 
poutrtaflretta, vna obedienza Spirito- Santo ageuoieri le fetfc 

■ pronta, vn mortificar di conti- -che della vita fpirituale. < 
nuo la carne con vig He , diggiu- t Ma chi potrebbe fpicgarc la 

. ni, penitenze? Qnis reuoluet nobis felicità no ftra rilòrgendo a vita 
Ant.id te iap idem f Sonocofedi molufa- imroorwle?nóeflcndopuifchia- 
S 5 */^* i ticavimprefc malagcuoli , e rifo- uala carne , p hauendo fogget- 
, Kitioni, che noriiì ranno da rotti: rione, ma godendo vna pace m»- 
Qhjs reuoluet nobis Lptdeir.? V<b- -perturbata, dille!' A pofioltt Tfon 
te , fe Dio vi ùlui >Ì Antonio di furnut anali* fìltffed Hbcr*,nua li* ^ j (^/; 
Padooa: Lapis magnus ytngreflks beffate Cbrifìus nos Uberauft . 11- cg p.A. 
• diffiàlis,vigiUarumiuJlanrt*,UÌH' chef piegafi mirabilmente da Ci- r ^ 
niorum freauentia , eiborum parfi- priano . Te igituf inbente terra fit 
, noma, yeftis a/per* ,difciplina du- caro , # expulfa didimo tterunuj c - ^ 
, ta ,pxupertas -pclun torta, obedie*- toniM£ÌturiHfOr**H Ì*m anelila > ' 
-liaprompta.Cht temetcìfonapz- fed libera > & babitabìttniusma 
rak dette da donne deboli , i rre- ris In darno , mntmurationib confarr» 
' iòlute*di poche foracene hanno ptis>q**e olir* coniungentesinterfe 
anco i cuori piccioli ; vdite come concupitemi a cogitabant. Voi 
vi rinfaccia il Santo»c Soggiunge* pete legarc,cóntincue le contefe 
Omentes [emine*. audite ,<jr refpé- tnterminabili,gli abbatomtti che 
cite t & nolite diffiderei ridebù mat ceflàno tra l'anima , Óril cor- 
tis revolution lapiderà. Ecco 1* An~ po,i difturbi,i tumulti, le ribellio- 
gelo , cioè 'te gratia dello Spirito ni di quéfto. Ma riforgerà per vi- 
Santocheviageuokràlaftrada, uerfempre in pace, e con libertà 
Spianerà il fenderò, claflricar* amica con l'anima l'huomo. 

Ben .., 
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Tf.i$l V Ben dkeuaDauid i iotirendo ip<pcllo,che Dio gli haucua ina- 
io finite grar le ò Dio d'Ifraelle » pollo; l'altro fu la immortalità fe 
perche:?** estfé reftitMas bandi- li fbfl'c mantenuto nel flato felu 

9f . tatemmeammihi.t he deue Iddio ce ddla innocenza , nel quale fu ■ 

•all'huomo ? e qual heredita deue creato da Dio » peccando poi fi - 

, reftituirgfclo fpiega VgoneCar- marcì ,& incenerì» dJen/lo feg- 

g.Card. dìnafacioriam immortalitatisitjHa getto alla colpa , & alla inorici 

inMam perdidimus ,f€d m Cbnflo Ecco che con meràiiigJia rifiorì 

fua^efurre&iont reftttuta ejl]? & in Chrifto » acquitrino il primo 

nobu in noflra refiìtuetur E poi fiore dell'immunità dal peccata 

foggiunge; Hachareditatem ami- la noflra carne, eflcndo flato co- 

. . ■ : Jerunt primi patente* , perctimcn cetto fenza colpa, da madre con* 

tojfc maiejfktis ^quiay^uermt ejpt certa pecgratia , fei.za peccato » 

fiitf Dei . Peccarono k. primi pa- nafcÉdo il figlio di Dio seza mac 

renris? fu delitto non ordinario i chia, tutto chef gliodi /damo, 

Deliftum in primo capite $ E di le» e perche 'il fuppo fito era diuino » 

fa Maefìà. Furono perpetuameli- quale haucua debito di regolare 

te efìliati, fc gli fece lo fpoglio di la natura aflònta , e perche era 

quanfq fcaueuano y e reflarono beato,e perche era il fonte per*- 



(oggetti alla morte, eglino,* i nedellagratia, reflàua mò'slac- 

pofleri , rheredita era i'immor- qujftafleilfecódo fiòredella im- * • y 

. r i , tiiità, allaquale noi doueuamo mortalità « e così rifèrri la noflra ^j,» 

J ~V fuccedere . Morì il {rigiro di Dio, carne, nella llefurrettione di lufj» . * 

t : fodifficcc per l'antica colpa,» qua! bene he fi fgflé refo fogge t- 

o^i) Padre Èrernp ci reftìtuifee to liberamente alìa falce della 

anco^robba^clV^ca^er^ morte, efoffe flato fepqltp, tutta ^ ..;<■•; 

^aCJirino ,con^^o.4i^a>«. fiatapoicó sputano Imperiò ri- ,. ( 

r v< nx^ifcrgendp,, a nui quando r> forfè» vin^itpr di quella , acqut- 

' ' forgeremo , HsJbtuej hàrecttiattm itanJo quanto s'era perfo.Il peo* 

mnammjfo' fiero è d'VgoneCanJin^Ie, ceco 

Peccando l'huorao d benne, la le fue parole : In Cbrifloìefloruit 

- carne di luj arida , & incenerita , in conceptione quantum ad primum VÌ* 

*• non chepioota foca . TulnUes, florem , & iti ^neSione quan- 

& in pupterem uucrtfris • tìcr tr.maàfccwAum . Anzi con van- 

mcntre quefìo legno tra flato al> raggio,, e foggiunge : Etmelmt 

l^riiggiarò dall'incéd io deliaco)» quàmin^tdam, quia prò pcfiìbili- 

pa,e ridotto in cenere', ecco, che ter* ron morir'/d^ accepit hnpofjì- 

fi vede di nuouo , quando mcn ci bilitatcm moriendi in B^furreÙia» 

penlaua, verdc^iante, e fiorito, «e . L'huomo fe non pcccaua po» 

Tfi7. . on 4 c ^ ct0(fl ^ Danid. F K cfloru:t teuanonoiprìre, peccò, efog- 

J ' * ' * r«ro meo, Vdite quefta pianta dei. giacque alta morte. Ma riforgen- 

l'huomo hebbedoi fiori, v no fu la do ilRcdètoreacquiPòancoper 

immunità del peccato , le hauefiè noi l'imponìbili tà di ^morire \ e 

perfeuerato nel bene $ & oflcrua- fu così felice l'acquiflo di que- . v 

fla 
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* f 9 2 l* Raccolta filici. V 

Ha immortafita , che diceGa!*- fiUosDei fièri , 6t in tanti luoghi 
tino, chevolfc il Figlio di Dio della fcrlttura; ma ad ogni manie* 
Galatlìb P»fl«fo** Adamo : lufiificabo ra fi viue fotto il giogo della fer- 
g " " MainahiU* fententia. Ma co. uitù,c lo dechiaròil figlio Prodi- x^^j* 
' v m gmflifieare* Adamo peccò,tii go, ritornando al Padre : Facme 
■nudamente condennato , la feo- fiàmt vnttm de mereenarìfs t uit . Ma 
tenzà di DiofugiuftiHTima , ecc- veri tìgli fenza foggettione <are- 
me adeflologiuftifica? Qiiando mo nella Rcfurrettione * fenno 
Iddio libera co la fua grafia ipec- tfiifiodoro, ilquale vi ft fentire : 
càtoriyiatantapiet:i,eli rendi dr Q^amuis nune filiorum Deinomint Iftod. de 
maniera come mai haueflcro of- bomines fidcles vocentur , tamen ex fum.bon. 
lelà la fua dimna bontà . Li giuftf- eo/poi bone feruttutem corruptior, cap.i^. 
€ca, li dechiara innocenti : Cori nis patiuntuTyadbuciMgoferuitntis 
il Figlio di Dio riforgendo, et re- abdiclifuht , accepturi plenam Dei 
re immortali , e giuftificò Adamo fiUorum likrrafem . E q ìando fa- 
tauafi m:.i haueflc peccato.-/»/?/)?- rà-qucfto relice tempo ? fog^un- 
cabo Jtdam ab Ma fententia. ge , e dice : Quando incorruptibile 
' Starà di lontano il peccato , t ™ c induet immortalitatem ; per- 
la pena dalPhuomo riluttato , che all'hora potremo eflèr veri 
«fci.oo. onde fi dica :71onaècedetadteJ, figli di Dio, viari da ogni ftnmfat 
m malum, & flagettum non appropin- e con le doti della glorU fi«ill è 

« iùtabit tabernaculù tuo . E quan- Chrifto . i ; 1 JiljfKU 
tìo fari quello tempo felice , nel Dine San Paolo: Moto Mi yfrrj 5, 
ouale viueremoefenti, & iramu- non dominabitur. -Queftc parole 
Si da qiierti da nni?lo dirà Bernar- non foto fi dicono* Chrifto, ma 
Bern.fer. ^ 0iJ r (t ii x proinde expeSatb, & aticoinoiy Il penficroèdi At* 
io. qui] leatajpesnoftra, quorum tonilo*- nafio ,qtia*d flfentire, che egli j^^g 
bob. ze gioriofior futura efi refurreffii, morì '\ frt\ bomines moriemtes vii J \ 
ftàm fuerat prima conditio, rt net wfttttremnr, netme >ltcrius potete- 
culpa omnino,necp*na,necmaium murregnummortis. Non hà più 
fcilicet,ncc flagellum, autregnet m regno la morte, fu di (trutta . No- 
authabitet t aut regnare ,authabi- tate le parole del Santo : ytb+ 
tare xom pojjit alìauando in anhnà- wtines morieut es viuificatemur • Sa- 
bus feu in corporibus nofiris . Nella pete quando riccuemo vita , rao» 
Refurrettione fi vedrà con tanta rcndo,anzi morendo la perdemo, 
felicità ri Porger la carne noflra » Signori nò , dice A tana fio, quao- 
che il tiranno del peccato no ha- do fi muore per la fperanzj della 
uerà piìi imperio fopra l'anime,** Rcfurrettione, fi riceue la vita,& 
i fuoi minittri , che fono i mali , e* il regno della morte fi rouina : Vt 
«Ianni, che mandaua al corpo,fa- bomìnes morientes rfuificaremur , 
ranno difeacciati per mai pibpo- ncque vitro pateremur regnunLj 
ler danneggiarla . morti* . 

Siamo chiamati figli di Dio in Hora enTndo tanti i beni , che 
louap.i; quefta vita : Dédit eh poteftattm riccuemo,& anco fperiamo dalla 

Re* 
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Feria f dopcù'Dot^tU^^rett. 

RcrurrettbnediGàViftomoftra- ucridariforgcr«,&acq|iiftarcl'. : 
taa'fuoi Difcepoli inquefìogior immortalità lenza più doucr ino- 
oò,& anco à noi , douemo ficura- rirc , & effer all'imperio delia 
mente mofìrare allegrezza . San morte foggetto. 
Paolo fcriuédo a i Corinti, e par- Penfando à quel giorno felice* 
landò della vniuerfalc Hefurret- nelquale riforgeremo con tutti 
ì*Cor,C . 1 5 tione , dine : Seminatnrin corriu contenti à vita immortale, e eoo* 
ptione, fwrget in incorruptwne, con federando te milcrie di queftavi- 
quanto fegue . Notò Tcodore- ta, non potemo refUr di nò pian» 
tocche l'Apoftolo femore vi mct- gere di continuo» come ci diceua 
Tesi te quella car ni» tt w imm%t p m la tromba dello Spirito Santo ; 

quii cag ? ionef>Rifponde, Vhique Var* &nJx>cingemijiimHsbabi- 
pomtillud yfeminatur , mbensnos tationcmnoftrtm , qus de Calo e fi 
ùono animo efl'e, vtpote,<juod nafta- fnptr india cuptcntcsjt tameti vefti» 
tur illudanoti fèminatur. Stiamo ti , non nudi inueniamur » E lo di- 
pur lice : , cari di douere racco- chiara Crifollomo, e che non To- 
gliere così felice frutto. lo riforgeremo immortali, ma có 

Queftaeralafefta,chedouc- le veflid Ila gloria , vditclefue r1 ... 
uano fare inficine, il cuore, eia parole -,7{pnenimhoc folumefl , clm M- 
carne di commune accordo, Cor quod quxritur , yt refurgamus , &j *!!'}•' 
menni, & caro mea eXtdtauerunt in immort alitatevi indnamus , fed dr f \u urr * 
Deum viuum , e come diflè Guer- cum reCurrexerimusy indutique fuc- 
Guer fer. r * co ' ^ on ^ um cor *f c * & car0 rimus immortalttatem , non inue* 
1 Refkrr* mea cXu ^ a * de fuafeilieet J^efurre* niamnrnudi a gloria, fi due uqw er- 
3"\.J * elione, & immortalitate fecura. ga Deumjieqtte igni tradamur.Ho* 
Non e quefla allegrezza , che fi ra il penfare, che riforgeremo ed 
può contenere ne i propri; ter- tanti beni , e ritrouar fi fra tante 
miniale il folo core, che è fede de calamità, fa che di continuo fpaf- - >-"^>. 
gli affetti, fente giubifo,ma anco gemo lacrime da gli occhi di ma* ! 
la carnefcfteggiaafìlcurata della nicra che, Ingemfàmus hdbitatùh 
fua Relùrrcttione , & immortali- nevi noflram. Ma rallegriamoli 
tale con raggione , perchenon poi della ficur-zza della noftra 
hauerapiùchedefidcfarc* V immortalità con tanti beni , delii 
Dine Dautd , che doueua c (Il r quali s'aftìcuriamo in quello gior 
fetio , quando haueua veduto re- no,e Dauid dine , Mac dies , quam Tfal, 117 
'Pfal. 1 6. licitato il Figliolo di Dio , Tunc fccit Dommus, exttltemm , & late- 
fatiaborteumapparnerit gloriata*, mur in ea ; biLgna far fèHa due 
Lccljlxb. n i "'Hcbrc* > ù legge , Formai volte. E come dine Lorenzo Giù- taur.IufL 
faura,vel fimilitudoeiusaiefi filtf ftiniano \¥xulttmus , quia rr/W- j c j^r un ] 
Calat Uh, f ni » com< rifcrilce Galarino; per* xit ipfe,& latemur , quoniam re» * 
che l'huomo rìceue il compirne- furgemus , &no$. Facciamo fe- 
' to di tutti i beni nella Refurret- fta, e rallegriamofi , perche anco 
tione del Piglinolo di Dio, alku- noi acquiftaremo la Refurrcttio- 
ratoda quella, che anco egli ha- ne, e la gloria del corpo. 
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L*%dCC0lU fili fa ì: ; \ 

Notate che San Paolo parlari- prij corpi colmi di tanti food ,* 
t. Cor. do della Refurrettione difle : Deo gloriofi > Haueoa il Rè Xerfe 
cap. 1 J. autem gratias ; e fu hinno di lode vn corpo di miliria di dicci' mi* 
in ri ngratiamento di cotanto mi-* la combattenti , e fi chiamatiano 
rabile beneficio, o,ual ricem ra l'- Immortali » noe perche non_> 
huorwxfa Dio, in quei giorno » raornTefb, ma perche moreo io 
Tcod. comefpìcgaTeftdoreto:?^?^ rno di quelli , vn'altra. fi farro- : 
firiìljymnotonclufit , quod dixiede gaua, e dtecuanfi Soldati t umor» 
r\cf irretitone ; E parlando di quo» tali , e Curtio ne fa inencitme »• 
fio miflcrio gli panie di trionfa- Vroximi ibant quosVerfaimnsor- Curi. Uh» 
re 4 e volfe cantare il Peana , che tale* focata ai decem milita atltus 
foleua cantarti da' trionfanti, pe> optdentis Barbara , non alms magic 
rò ditte: rbi efi man vigoria tuoi honejiabat . Et in quel giorno fi 
rbi efi mors fiimtdusrtms \f Et è vederàno nfor^crc tutti gli huo» 
Ihii, pen fiero d^ IH fieno Teodorcto ; mini immortali , non falcidino», 
quelle fono le fiie parole : Videm me, ma dalla diuina potenza de* 
Domini vittoriani , & mortuorum tati della finir?, e vera im morta- 
^efurreBionem tantmam Tbaana lita, per più non morire, che oc- 
aduerfut bofies cancns* Vropheti- ro San Paolo li chiama non mor- _ _ - 
cttm ditti Cantiamo ondei'anw ti^na dormienti » T^olumus 4*-. * *"* 
ma penfando al giorno cotanto ro» ve» ignorare fiatres de dor- ca °^* 
relice deue empir lì d'allegrezza , mtentibus, -ptnoncontrifìemini ji- 
e trionfare • cutrfr ceteristi fpem rio babent t E 

Quindi è che i Santi noo (b- comeauerteTeodoreto , %cfur- Tcoé. 
mano la morte, a nzife ne burla- re&ionit fpè confolatur. Confda 
no , ne (limano fentir dolori da' i viui nella morte de' cari , e ralle- « . h> 
colpi di lei; e come dirle San Pie» gra i morti , ficuni douer riforge- 
M&C'Z. trof .* Quem Deus fuf dtamt /òlutis re mentre dolcemente rìpofano ; 

doloribus infèrni , cioè come fpie- & foggiunge Teodoreto; Eos.qui 
ChrifoJI. gaCrifoftorooi Soùtens, &irri+ dormimt per lefum adducet cum 
bom.6. in toni dolores morti*. Anzi lieti a- eo, fomnum enim confeaxitur ex- 
Mi» fpettano il morire, ficuri dell'im- citatio . Fà partir lieti quei , che 
mortalità nella Refurrettione • muoiono, & afeiuga le lacrime di 
E fe i Galli, come fi legge ne i C6- chi^tue-quefta memoria di douer 
mentarij di Cefere penfando l'a- riforgere . 

nime trafmigrare nella morte da • E fe prima lacrimauafi nell'ai- h : 
vtr corpo in vn'akro erano ftimu- trui morte, non è merauiglia,dice 
Ctf.lxbA. lati alla virtù; 7{on inferire ani- il grande Agoftino , perche non 
beli. Gal. mas Jed ab alifs poft mortem tran- era Chri fio refufei ta to , e dato à 1 
/ire ad alio* , atqne maxime ad Wr- noi fperanza delia noftra Refur* . , 
tutem excitari putant . Quanto rettione ; Meritò flebant , <p4 jtugkfi.de 
maggiormente douemo noi effcr non dumde C&Us renerat Chrilius , yifiUnfir. 
generofi nell'acquiflo della San- qui fontem iilum laamarum fita 
tiri douendo.riforgcrc con i prò- B^furr ctlione ficca et. Con vn foa- 
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te di allcgrezza,chc*godono i fc- lènti Criiòflomo , c frupifci; Te Cbrifojl. 
deli dalla Refurrettionc del Re- ipfum ftxit Deus, yt J{ejurre&io*bom.u de 
dentore cagionata , fidoueuac- nis e/Jes opifex , id <juod patet inUefurrcB, 
ftingner il fonie de* pianti , che feminibus a) ti bus matetu/que me- 
era nel mondo , e verfauafi nella tallorum . E c< me anco dille Cri- 
morte de'cari . Refla à noi la ve- fole go i Tfec difficile efì Deo face- cbrifol. 
ra allegrezza , e la ficura fperan- te de te fene , <ptod tu finis ftm- .1 - 
za della comraune Refurrettio- per ipfede [emine. Saranno me- ' ' 
ne* Respiriamo. u> petenti le inani di Dio di quel- 

• 1 . le di vn contadino, che gittail 

~ — grano su la terra , e germoglia , 

T T P APTF c raccoglie il frutto , & kfdio 
" XU per fe non fcppia , o pofla 

farlo. 

» Iamo figli di verace Madre , e Vuoi far bugiardo Dio con 
J nel grembo cjile^ Cocchia- le tue vanità , e difeorfi fofifti- 
tohauemo daJlc mammelle il ci, echeniùunopiùditeingan- - 
latte della verità , Ne folo i Filo- nano ? difle San Paolo i Hoc enim I,7 *W 
fofiChrifliani , però anco gli an- yobis dk'tmus in Domino . E ce- 
tichi conobbero, confeflàrono , me dichiara Brunone > Verè , 
e bifognando , molti morirono qui dormiunt adducentur cum le- 
per l'immortalità dall'anime . fu, nam hoc dicimusinVerboDo- 
Solo degli huomini empi; ; prò- mini-, Deus enim hoc nobis rene- 
fani , e da pochi di eflì per difen- Uuit . y ha da credere alla tua 
der' i loro vitij, diflcro con la fola vanità, ò alla verità ? 
bocca il contrario . A noi ecco fi Ti e entrato in capriccio à vo- 
dicono quelle parole nel Gene fi ; ler credere , che Dio fia ingiufto, 
Gencapa Geminet terra berbam nrentem . e che non habbino da riforgerc 
VaaGIofa H^braira , riferita da tutti mortali alla di lui prefenza ? 
Calatiti. Galatinu , licei OmnesTatrcs* Odi Cipriano, che ti ferra la rjocl 
U.cap.i. efriuflit & Tribù , & Moyfcs,& ca , e dice , che fi farà cjuefta 

jiaron , c> Duuid , & Salomon , commune Refurrettione , e per- Ciprianje 
omnesqu&Xfgesdcmus Dawd , ejr che? Dei hoc di Sante iujìitia , yt UefimeG. 
omnes Tropbet* aicent ad MtJJÌam, pietas , <2r impietas in operationi- 
fitits prope efi , ad te fntinet , w bus dtbitis flipcndijs donarentur , 
. yiutficet nos. Et ecco che la terra & qui finembaberc contempfenmt 
dc'fepolcrigcrmoglierà ,e lece- in malis , in /inerita dande r et ur 
neri raccolte per diurna virtù ri- yltiotie in peenis . Dunque le ri- 
forgeranno, e farà il mondo Ipc- rannidi , le oppreflìoni , il fan- 
tiofa campagna, e fiorita nella v- guc fparfo d'innocenti non è chi 
niuerfale Refurrettione . lo vendichi? 

Vuoi (limare tu matogeuole Voglio che di (corra il Fiume 
quell'arte nelle mani di Dio , che dOro.Gli huomini federati pen- 
è così facile anco a i contadini ? fano con l'incredulità trouar ri- 

polo, 
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pofoj ma fono ingannati all'in» temono queflo giorno nel quale » 

grefib, & hanpcrfoildifcorfo; Omnes quidemrefurgemus, feditoti 

dice Crifoftomo j Animus, qui omnes immutabimur . j 

Chrifofl. multorum fcelerum fibi confeius Rifioriremo tutti, ma fentite uCor. 15. 

bom.xj. *ft » CMW futurum iuditium far- quello vi ricorda Paolo ; Efcor- 
Cor. > exhorrefeat , ma? - por4 terrena, & corpora catleflia 
drittate quietem animi qutrit . fed alia quidem cecie fìium gloria » 
Ondepenfa, e frnza difeorfo di- alia atttem tcrrcflrium • Saran- 
feorrefràfe ftedò, e dice ; IgU no vediti i corpi di riforgenti f . 
tur nego ego fcelerum meorums ma quelli, che meritano ilCie- 
petnasdabo. Miferi vi trouatc in lo, haucranno vna verte di glo=' 
grande errore , non haucte^ ria, gli altri vna verte à loro eoa- 
mente di prattica della Scritti* uenicnte. Dechiara Teodorcto 
ra 1 e forza di Dio ; f^eque enim quella fcrittura , e dice ; Qui cai- 
tanta feciffet Deus , nifi nos effet lis digni funt , gloria , qua céde~ 
refufeitaturut , fed^ifìoluturus , fitbus conuenit , amkienfur* fui 
& redatlurus in nihilum . Dunque autem in terrenis cogitationibus b* 
così bella imagineftì formata dal feruntfuo iuflituto tonueniensm» 
fabro eterno Tolo per comparir dtmentum acceperunt. Riforge- 
nella feena di querto mondo , & remo tutti , ma con diiierìa Ha ca 
appena nata,fuanire? i Beati con «quel fino drappo , e 
i Ma-en fpauento,cheodo?0«^ luminofo di gloria gioiellato da' 
nes quidemrefurgemus, fed non-> lumi celefli . Gli altri converti 
omnes imtnutabimur » Che mi» nere, e tenebrone coucrtideftina» 
naccic fon querte?e pure non ha» ti alle fiamme quelli per compa- 
no penetrato il cuore di tutti. Dif rire alla diuina prefenza, &af« 
- r fc San Paolo; Eceemyfìeriumvo- firter vicini a lui , criceucri pre- 

I* Cor, |£ ^ • f ent j rc j a trora- m j j eterni , coftoro per eflér pre- 

badi Dio, che vi vuole reuelare fentati al ditùno corpetto gittati 

vngranfecreto. DiceilLirano; in terra tra demomj perkntire 

e\em grandem,&dijfìcilemad co- contro eflì i folgori del fdegno 

piendum, quia foli boni refurgent diuino ; Omnes quidem refurté* 

in corpore gloriofo per dotes . E mus , fed non omnes immutali- 

querto non lo fanno tutti?è fecre- mur . 

to t Ciechi mortali ! lo fanno , e Filone Hebreo difle,che Iddio FilM.bib, 
non vogliono faperlo,fe gli pre- hà conferuato à giurti il lume , Antiq. 
dica querto arcano mirabile come e che quando moriranno faran- 
cofa nafeofa, perche non ci pen- no liberati , e che gli empi j mo- 
lano, e nó ci hà penetrato il cuo- rendo , ali'hora moriranno ; 
re. Il che difie chiaramente Teo- T^am iuflis conferuat lumen fuum, 
TWd.] doreto; Myfierium dicitur , quia &■ cùm mortiti fuerint iniqui , tunc 
non omnibus declaratur , fed folis peribunt , cjrcàmdorm erint ludi, 
amicis creditur . Tutti lo fanno , tunc liberabuntur . Ma chi non sa 
ma i foli amici di Dio credono , e come morendo gli empii , muo- 
iono, 
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fono ? ^MuoiOno/pcif non doucr bjoiri, £*.empij «ma Dio non tie- 
póTrìforgèr "glorioli* . I giudi ne conto di quelli, il fijo princi- 
muoionD , 6^ all'hora fono libc- palpenfiero è di premiare ino- 
rati darla morté,perdie riforge- ni : Offa ariin audite verbum Da- 
ranno felici per godere Dio, ri- mini . Voi che mortfficafte la 
ceuendo da lui il lume della glo- carne , che fuggirle i viti; , che 
ria decorni. haue/ie in horrore i peccati» A 
PaV, che io-qticl giorno , per voi chiamo in particolare» per 
conchiudere , folTero chiamati i vefurui diglocia , gli altri appc- 
foligloriofi alla Refurrettione » ! na con ofeo, fono deftinati alle 
perche eglino foli alla gloria » i fiamme , temano quelli , quelli 
toiferi alle pene, diflè Ezecchiel- godano, e tutti (appiano» che 
E?ecb. c» lo , che ali 'hora fi dirà : Offa ari- Omnes auidem refurgeims, fei non 
37. da audite verbum Domini. Sono omnes immut ab imur. Parole for- 
chiamatigliodìfecchi» & aridi mirabili fono quelle • Forzia- 
syinc. hi dice il Ferrerio ; Off* arida font mociriforger per la gloria . Nel 
die Tent. ahflinentes àvitijs >àdelicijs nome del Padre, del Figlio , c 
ne£oatjs. Tutti riforgeremo e dello Spirito Santo . 
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LI CAPITOLI DELLA PACE: 

Per la Feria Terza dopò la Domenica 
di Refurrectione . 

PREDICA VIGESIMAQyARTAi 
ET VITI MA; 

'Stetti hfa medw Difcifulorum,ctdìcìt 
iis : Pax volt* \ Ego fum , nolite ti- 
mer c. Lue, ci 4* 

■ 




I N G R E S S O. 

ANT E volte tiam irmouare rolens , quafi longi 
guc r cggiò Id • abfentibus litteras dedit duas , «f- 
dioconl'huo tulitautemMcyfis. Non man- 
mo à bandie- carono però difficultà, &wtop- 
refpicgate,e pi, e non potendo il negotio 
gli diede aflal perfettionarfi , e ridurfi àfinc , 
ti generali. Si fu mandato dall'Eterno Padre il 
viddero rouine , & incendi j per diletto Figlio Plenipotentiario » 
l'antica ribellione dc'inoflri pri- per ottenere quefla pace , e che 
mi parenti , onde n'acquiftò no- non lafctaflé ftrada intentata , e 
me di Dìo degli eferciti . Siri- che fpendeffe quanto bifognaua, 
folfe alla fine , fianco di rappa» anco il proprio fangue » T*cip- *Ad Col. 
cificarfi con i figli di Adamo, cMisperfanguincmCruàscÌMsfi-cap»u 
perche da buoni Vaflàlli lori- ne qm interri* ,fiue qua in Catis 
conofeefléro per loro Signore fnnt . Hoggi appunto è quel 
naturale , gli rendettero homag- giorno felice , nel quale fi publi- 
gio , e gli preitaflero tributo , ca per tutto la paceficura, fta- 
diede il maneggio di negotio tà- biJita tra Dio , e l'huomo }Tax 
to importante à Mosè , per il yobis ; Et acciò fia ferma ade- 
quale mandò lettere di creden- uonfi fottoferiuere i Capitali 
za , e furono le Scritture facre . di quefla pace dall'ima , e dall'- 
Non vi difpiacerà fentire il Fiu- altra parte . Pi omettendo»" da 
me d'oro . Notate le fue paro- parte dcU'huomo homaggio > e 
Jc ; lierm fuam circa illos amici- fedeltà , non haucr pratticacon 
Pren- 
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c di rendergli communc d'Annibale , e Scipio- ? * 
Perpetuo tnbuto; Da parie poi ne grandi condutlieri di eferci- 
di Dio , che fi meta perpetuo ti- a.quello perche foue ftato il pri. 

1 iS^!^f?. fCJ ? flàle,C,,cdcb - nio.chehabbiaordinaeogiiefcr- 

hudefcnderli , & anco per vfti- citi , l'altro checon poca gente 

no promette 1 abondanza di tut- habbia fitto cotanto profocrofi 

ti beni , acciò polla goderfi vna acquifti ; cofi racconta Lini» r 

pccimperrurbabUe, e che pot j^md poma nurnu inmmeraUles 

Wucti. ^ZL%^^ lui 'T" i * fi<*fP*. Editino Ca-WW 

puUbrttHampa€u,&mtaberna- flra metiri primum docuife . Ma 

;€mufidnet£, &m requie opulen- ambi infelicemente morirono A- 

ta. E mentre vi fi leggono Ca- leflandrbdr veleno, e queflovc- 

\ °' moarateal. cifo percoflb con vna tegola.Ma 

irgrezza, per notarli con carau il guereggiarc non folo è infe. 

tenwjrm nelU parte pw fiM- lice , perche come diflc Ho- 



V 

Ai 



_ ~~ ^fatiabUebettum. i Homer ; 

iv 1 A4 A MapcrchecomecilafciòCice- W,Ii * 

t rone. Vjm fòlàmnduehtus belli, 
r-« PADTC ftp afert catamitatem . tì , 

F . A A^V I Epcrqucllo, che tocca a* Ch ri- ?£mL 

[ • *mr^ <hani fono forzato à dire con Ci- ' 5 

N^te aC ° D ,^ P~no; Che fperi nelle guere^ 

TrmonS^ P « CC,qMlegIl J l Mirad'intorno,evedrai. W»e- . 

SrT^t ™J^ J ÌP"- /* frétdombus cruento terrore e*. ^' 2 ' 

r< no» che guerreggi affé tra Pren- firorumbellamdiauedmfa. Ma- 

Rè^^Affin,, cwmenfenfce ^ c«w admittmt %puH 

ptf.H.t. y yy.! to^imkmflim crmen efl , virtus vocatur, cùm^ 

W * ^ ' ^ ^ FtMKgeritur . Impunitatem fa- 

MVjum gentium morem , cupidità. Uribus acquirit non iuflùia ratio . 
temuta** ì E corninciarono gli yiwri magnitudo Si mer^ 

huomini , che beueuano illatte wgliamo dcU'auid.tà di Nino . 

Sffan^a^jdiuenireinlàtia. dell'audacia d'Alcflàndro , e 

u „ - ~*«^*»wano, perfen- pòro e d'altri guerrieri aui- 
?»**9 E*\ * «gloria , e non fi manda- 

. , ^^fdfangwtjembommumb^ no lacrime da' CfarifHani di tan- 

< Urt .Portò il vanto fratutti C* teftroMÌ . e rouine, fono e- 

SS? SSS ! , Rè dc f * ufti P «rii > opporr, ?p£ 

dopo AJeflandro, per fcottnaa poli , tonchi i Prencipi , 

, Ce lagli. 
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flato pofto nella tomba » qua fi re d'eflér foraftieri , e non fiauer 
abbandonato ,dà confidenza à riabiliti , ne fermezza ? Chiede* 
tutti di fpcrarc la Refurreàio- tene» che vi dirà Anfclmo, che 
ne > e che la carne fefteggi di al- la Città , che q-ji non hauemo 
legrezza . dareuole,èqiie4o corpo ',rnboc 

Q vaneancomoftratol'i^ef fiatu corpus manens , fed fitturwn ^l 91 : 
fo da Olea , quando dific* : vini- inauirhmts , iiefl corpus incotmp- 
Qfcap.6. £ ca yk nos p Q f{ duosdics , in di^ téilc , & impedìbile , auod poH 
tertia fufcitabit nos^ riuemus in T^furre&ionem erit , habere cupi- 
conjpeclu eius. Quella fcnttura mas. Qucfte fono le noi rie, e \\ 
addutfe S. Pietro con quelle pa- vere f pera nzc di dòuer riforge- 
1. u rolc : BtnediBus Deus , & Tater re à vita immortale per la Re- 
Domini nofìn tefuCbrifli > qui fc- llirrettione di Chriflo . 
cundum rmfericordiam fuam ma- Piangeua la Vcdoua di Natia 
gnam regenerauit nos in fpem vi. con amare lacrime , quando gli 
u tmpér Hr(Urre8ionem lejnCbri- vien detto da Chrifto, ches'a- 
fìi ex mortuis ► Dice Gratino . feiughi gli occhi , e non pianga, 
Galatin. Vtr iy cm nefùrreSionis -, La fpe- Tfoli fiere ; ma fono le fuc Iacri- 
ibid. rl nza,chc hebbimo da Chnfto me per muouere l'Auccor del- 
fiche anco noiharemo da ri- la Vita à riforgerc i Fedeli e 
forecreav r itagloriofà,p£ryj>tf»i quella Donna piangente è la 
RefurreBionis . Chiefa ; cosi (rima Chrifologo : 

» Scuote Dauid : Sufcipe me fé -romper fuppUcattem tccleftam chrt j-£ 
Tpl.ll* (Hy ^ Hm dotpeium tuum, & w- lacrima* fundit iuges , permarty- lQ g i 
Htm , & non confundas me ab ex- rcsfacrumfangumemfuJar, donec 
pettationemea. Dichiara Gacr- imam fuum Jnceflpopulum Cini 
rico queflo parto à nolìro prò- 1 flianum , ftem tot ad mortem fe- 
Ouer [er~ pofiro,cdice : Scio quia non con- nmttempora oceurrentes f Cbrt{ìus 
^Donr findes me ab expetlatinne mea , de mortali fèretro perpetua vita 
jtìtfr quia fitbflantta mea apud te efl , reddat infupcrn* matris gauducm 

mia no/ìra , de no bis fumpta , & fempiternum . Il defiderio della . , 

prombisoèlara t atmdteglorificj- vera Midre ,chc è la Chiefa ,è 
tacflyquodapnd te ormiti caro ve- di veder que fio giorno t che i 
Éiet, Rifufcita Chrirto, e noi fuoi credenti rileggano per più 
anco rilor geremo, pere he la no - rwnnwrire, e rcftttuirli poinel 
ffracarne?conla«oa,&è Itaca grembo della cclefte Madre nel- 
offèrta pcrnoi, egbrificata per la Gloria,, rnt , 
noi,etacame noihv* corre die- Oltra di ciò il deriderlo di Lru 
tra a Lui , perche riforgerà per flo è che noi rifufcmamo alla 
liy r grana per mezzo della fua Rc- 
Diflè San Pa' lor V on enim furrctaonc, hauendoci infegna- 
Jt-Utt haUmusbhma^tcmUiautem, to prma à patire , per poi gode- 
* *t* » i » fei fitturam m^utimm . : S apcte. re , conforme ci diflc Lattantio 
ouarc la cacone, che quUipa' Fiwaiano con quelle parole -, 
^ 
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t^.)tib.f^nU*4g^ifr4^cen^ (^è^NatjnicUoieCaoaanifcCii- 
àe ver* jn»rtalitattidaturnific>eJideritin corno, & altri Dif ccpoli, quanlo 
fop'cSlp» *um 9 friUàm cruccm portandam fubico comparile Chrifto , dal- 
patiendamque fufcepcrit » Effondo quale gli fii coqiroandato , che 
|a flrada dclja immortali» npsalr gtttaflcrola retcneiladeftra par- 
fx9» chequcJla <k* patimenti , è te della barca, qua! fubttcjfli pie- 
jilcnin.in jWW.djffc. Aquino: H?«<«» V# na di tanti p?fci,che non poteua- 
vtgil va- £brifli fe/hneiiìo exigit , vr ^if no trarla fuori dall'acqua; jiften- 
fch % €*r* '^0 volunt coronari , cum ilio 4it Simon Veirtts > ef" fr4r/t ref* w 
prinsinvit£ ueuitutem refurganp. ferrarti plenum magnis ptfcibus «w- 
fc}on fi riforge con Chrilto > le nò f «f» quinquaginta tribus . Che mi- 
ai patifte con Jui „ e chi pretende fterio è qutifote come viene no- 
la coronatila immortalità, e tatoqu:fto numero dall'Euao. 
forza chea nuouayita copChrif . gclifla?Peaiànoalcuoi,che vi fbf- 
fio prima riforg?. ... : iero entrati di ogni forte di pcfct 
Diflc l'Angelo alle Donnea©» del mare» il numero è diuerfità 
Marc, 1 regiflrato in S. Marco , che dc f cjuali non eccede quefto di 
caù.i6. tl Redcìore era rifufcitato, e che cento cinquantatre , perche d'o- 
ircttolofe fi partinero, 6* anda£* gni forte di gente entra nella re- 
icro a rùrouarci JDUcepolii e Pie te della Chicia . Altri diflèroebe 
tro»e gli dattero cosi felice notiti* - dopò Pietro doucuano e (Ter tao- 
- h*c l'auuilaflcro,che harebbono ti fommi Pontefici, quanti fono i 
veduto gloriofo il loro Macftro pcfci di queflo numero, ma erra- 
nella Galilea iSediuyiiàtettfcù rooograuementc . Ma che no- 
puhs^r Tctro^uia pracedet vos m mero eque/lo di cento cinquanta 
Galilea»*» Perche non alerone? trercek>dimoflraS.Vincentio» 
few ite Gregorio : Qui ergo info» perche tre perfettiorìi ci voglio- 
Cijfjj palerò menti atwjn tranfmigyatio- . no per arnuar alla ficurczza , e li- „ . - . 
ne oflenditur , quia is qui in morti- . 4o delia Glorta,cdicc .T^jmtrts ^ - 
fi catione eamis agnoftituran tronfi funt perfètltones neceflnri*, vi per- » ' 
migratone viietur, E poi foggili- ueniamus ad lìttns atteflis glori* ; 
ge; Tranfmfgrcmut advinufesde Goc l'oflèruarua del decalogo 
vitèfs , vt. inGalilea H^demptorem figurata nel numero centenario , 
nofirum vidertmereantur. infogna perche il dieci » dieci volte modi- 
fare tn pafiaggioper vedere ri- plicaiofe il numero centenario 
fufckato il Redentore, akrimenr perfètto» Di più la euftodia de' 
te non faremo fauoriti di vederlo cinque Érnfi rooflratatiad nnme- 
gloriofo,'e quello fia da i viti j alle ro quinquagefimb,& il pofiedere 
virtù,dal roalc al bene, dalla ftra- le tre virtù Iheologalt dcligrta- 
da della iniquità à quella della <etùseloumcroditre;perchenó 
iantità • peniamo veder Chrifìo riforg€- 
■ SileggeinS.Gioanni.chevo- tefenza toilériróa de* dieci rVe» 
7o.r.2. jgjjQ ajidarea pcfcare Pietro an- celti , fi come anco cu(h)den- 
darono anco con cflb lui Toma- doifcnfi, cVacquiOando la fe- 
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-<ic,I*Spmrt2a> età Carità, quefla carriera cdh fiòìcczae «fi n - 
■ Heime quanti fi confondono Paratifo , «usti , Tappiate pure* '" * u 
àHforgcrfpiritualmcteconChri cheriforgeChrffto dal fepolcro l . • \*\ 
f a* i <>. ^° e dicono w Quisreuoluet nobis per riforger noi ,'dafla colpa , lui 
r * -lapidem ab oflso monumenti * Et per pi ò nem morite, noi per più 
ancopardithino quefie paiole aion l'offendere . Trema la terrà 
•coloro , che fono tocchi dallo egli rtforgendo,e non fi Aruoterà • 
Spirito Santo a dare vn calcio al la durezza de' noftri cuori ? Ven* . 
Mondo , & allontanarli da' Tuoi gono le donne ad vngef il corpo 
inganni «chiamati a vita ritirata, ìlei Redentore con gli aromati, e 
c lontana da i tumulti di lui , vo- noi non ver faremo da i vafij de 
- lcndo felicemente impriggionar- gli occhi nòflridaeri me , per mtj» 
. fi oc ì chiolki per amor di Chri- dicargli le piaghe ? Vànno i Di- 
ilo&ccoli ondeggianti invn ma- fccpoliin Galilea ,pcr vederlo rU 
: xc <fi penfieri, fono irrefoluti quel fufeitato , e noi non paflaremo 
>£iouane, e quella donna volen- tlaiJa vita dé'peccati à quella del- 
dofì partir dal fecwlo , e dicono : la innocenza ? Non fiate tanto 
Quis rcuoluet r.obis lipide ab oftio illeciti à dire,"»/' reuoUet nobis . . . .-^ , 
monumenti* il vokr'oiferuare vna lapidimi Perchè la fratta dello 
pootrta itretta » vna obedienza Spirito- Santo ageuoìerA le fefiW 
pronta , vn mortificar di conti- -che deità vita fpirituale . . • ■ ■ 
nuo laccarne con vigilie , diggiu- r Ma chi potrebbe fpiegarela 
ni* penitenze? Qui: rcuoluet nobis felicità nofiVa ri (orge odo a vita 
" fy idm * Sonocofedi molta fa- tmroorcalernóeflcndo pui fchia- 
V*&>* . ticavimprefc malageuoli ,e rilo- naia carne, p hauendo fogget- 
, Kitiòni, che non f\ fanno da tutti: tinne, ma godendola pace nn- 
Qhis reuolnet nobis Upidem? Vài- «perturbata, di fiei' A pòflolo: T^on 
le, ieDioviialuty& Antonio di fumut incili a filifjed llbcrd^ua li* jH&à? 
PadotM ; Lapis magnus ,rngrefjhs btttuteCbrifiusnosiibèrauif* H* ^#«.4. 
diffiàùs,>igilùrumwflaiirta,itiu- chefpiegafi mirabilmente da Ci- ^ 
j-„ . niorumfreauentia , tiborum par/i- priano . Te igitur ikbénte terra fit 

monù, ve flit after* tdifàpliiiadu- tato y&expulfadedomo iterums c - ^ 
. ra ,paupertas voluntiria, obedien- coniti*? kur Viro , no h tatti anelila % 
-*#^ow/tf^Chc temete/Tono pa- fediOéraf & babttabtt *rri*s ma ^ 
tate dette da Porrne deboli , irre- ris in darno , mnmttraticnib cjjnfar* 
- foniteli poche foracene hanno ptit>qu*4 oitr* cmungtnttsinterfè 
anco i cuori piccioli ; vdite come concupifeentim cogitatane. Voi la» 
vi rinfaccia iì Santole Soggiunge* petc legarc^òrrtinciic le contefe 
Omentes femme£ audite re/pi- intermiaabiii,gl» abbattirmu che 
ette, rjr noli te diffidare, <& videbu mali cedano tra l'anima , cVil cor- 
tis reuolutum lapidem; Ecco 1* Ao- po,i difturbi,i tumulti, le ribellio» 



gelo > cioè |la gratia dello Spirito ni di quefio.Ma rtforgera per vi- 
Santo che v i agcuoierà la ftrada , uer fem pre in pace , e con liberti 
fpiaocràil icnuero, clailricarà amica con l'anima l'huomo. 
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Ter la Feria ifldfyòlk Dom.dt Kefur. ìpi 

Tf.lS. ' Ben diceua Dauid ; io ti rendo to anelicene Dio gli haucua im- 
infinitc gra-ic ò Dio d'Kraelle, porto; l'altro fu la immortalità fé 
perche: Tu es>qw reflituas baredi- fi foffe mantenuto nel Ha to feli- 
Atfem roe*n» mibiX he deue Iddio ce della innocenza , nclquale fu 
all'huomo ? e qual heredita deue creato da Dio , peccando poi fi - 
y y . reflituirgMo fpiega Vgone Car- marci , & incentri , eflendo fcg- 
^ « dìniicCloriam immorta!itatis t qua getto alla colpa , & alla morte . 
in Mam pcrdidtmus ,fe d in Cbnflo Ecco che con mera uiglia ri fiorì 
fua Hcfnrrcaiour refìttuta efl\, & in Chriflo , acquiftando il primo 
nobis in no/Ira reflituctur ; E poi fiore dell'immunità dal peccato 
. i . foggiungc: Hacharcditatcm ami- la noflra carne, eficndo flato có- 
. ■ . . Jirunt primi pai entcs , per crimcn cetto fenza colpa, da madre con- 
te/* maiejhùs , quiayoluermt effe celta per gratia , fecia peccato , 
fili/Dei. Peccarono i primi pa- nafeedo il figlio di Dio sezamac 
renti,?fu delitto non ordinario ; chia, tutto che figlio di indarno, 
Dclittum in primo capite , E di le- e perche il fuppofito era diuino , 
fa Maefta. Furono perpetuameli- quale haueua debito di regolare 
te cfiliati, fcgli fece lo ipoglio di la natura adonta , e perche era 




. 'VI 



-.V.IY. talita , allaqualc noi doueuamo mortalità, e cosi ri ferri la noftra 

fuccedere . Mori il Figlio di Dio, carne, nella Refurrettione diluì, .^ 
e fodisfece per l'antica colpa., qual benché fi forfè re fofogget- 
&il Padre Eterno ci rcmtuifce to liberamente olla falce della 
anco la robba, e l'antica heredi- morte, e folle flato fepolto, tutta fi ..ir- 
la a Chriflo , come figlio di Ada- fiata poi có Souwoo Imperio ri- . < 
mo nforgendo;, a noi quando ri- forlc, vincitor di quella, acqui- . 
forgeremo , Ueflitues bétreditatem ftando quanto s'era p5rf0.ll pcn* 
meam mibi. fiero è d* Vgone Cardinale , ceco 
Peccando l'huomodiuenne la le fue parole: In Chriflo refloruit 
- carne di lui arida , & incenerita , in conceptione quantum ad primum Vg* 
™> '* non ehe pianta fccca . Tulms es , flcrem , & k ^furuilione ywL 
& in puluerem nuerteris . Kcr tv.madfecundum . Anzi con van- 
mcntre quello legno era f fatoab- taggio , e foggiunge : Et melius 
bruggiato dall'incédio della col- quàm ir: ^tdam , quia prò prjffìbili- 
pa,c ridotto in cenere 1 , ecco che tate r:on moriendi] ateepit impr fit- 
ti vede di nuouc , quando men ci hilitatem moriendi in \ifurntlio- 
pcnlaua, verdeggiante/c fiorito, ne . L'huomo (è non ptecaua po- 
?r l7 . onuelietodiflcDanid. r^efiomit cena non morire, peccò , e fpg- 
r^rowetf.Vditequefia pianta dcL giacque alta morte.Ma riforgen- 
l'htiomohcbbcdoifiori.vnofùla do il Redctorc.icquiP òanco per 
immunità del peccato , fe hauefle noi PimpofTibìli tà di 'mcrirc i e 
perforato nel bene, ftoC'crua- fu così felice lacquifto dnque- , 
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' $p2 LdRdCCùltA fclfCÌé V 

Ha immortalità , che diceGal*- filiosDei fièri , cV in tanti luoghi 

tino, chevolfc il Figlio di Dio «Mia Scrittura; ma ad ogni manie- 
GaLnììh giuftificare Adamo : Inftificabo ra fi viue fotto il giogo della fer- 
g * I; Mamahxll* fententia. Maco- uitù,c Io dcchiarò il figlio Prodi- ffff|f ; TT , 
' T m giwmfiearc? Adamo peccò,fli go, ritornando alPadre : Fac me 

giuf famentt condennato , la fen- ftcut vnttm de mertenarifs tuis .Ma ^ . 
temi di Dio fùgiufti fama , eco veri figli fenza foggettione (are- 
ine adeflòlogiuflifica? Quando mo nella Rcfurrcttione à fenno 
Iddio libera có la Tua grafia i pcc- di Ifiodoro , ilquale vi ft fentire : 
catori vfa tanta p»eta,e li rende: dr Quamuis num fìliorum Detnomine Ifiod. de 
maniera cerne mai haueficro of- borni ne i fidcles vocentur , tamen ex fumJton. 
Mi la fua diurna bontà . Li giuftì- eo,quod hanc feruttutem corruptio^ eap. 29. 
fica, li Schiara innoc enti : Coà nis potiuntur, adirne iugo feruitntis 
il Figlio di Dio riforgendo, ci ré- abdiBi funi , aceepturi plenam Dei 
Te immortali , e gitiftificò Adamo filiorum Ukrtarem . E q iando là- 
tauifi in .i bauefle peccato;/»/?//?- rà^ieflo felice tempo ? fog«*iun- 
c:bo Adam ab Ma fententia* ge , e dice: Quando incorrupttbiU 
' Starà di lontano il peccato , t hoc induet immortalitatem ; per* 
la pena dairhuomorifufCitato , clie all'hora potremo «fler veri 
mM.90. ondcCidici:7{onaécedetadteJ> figli di Dio, vfèiti da ogni Cerami, 
malum,& flagcllumnonapfropin- e con le doti della gloria fittili * 
Tquabit tabernacolo t uo . b quanì. Chriflo. ' / j •» ' MX$m, 
do (ari quello tempo felice , nel Dine San Paolo: Morì tòt riera 5. 
quale viiieremoefenti, & immu- non dominabitur . Quelle parole 
Si da quefti danni?lo dirà Bcrnar- non folo fi dicono à Chriflp , ma 
Bem.fer. & t Ta Ux proinde expeSatio , # ancoinoi i II penficro ètfi At*i 
10. qui] fata fasnoftra, quorum tonilo*- riafio ,qua& ci fi fentire, che egli JtMU rs* 
ge glorioftor futura efl refurreBi^ morì ; rt\ bomines morie** rii fJ^T 
quàm fkerat prima conditio,vt net wfitaremm,neqw>ltcrius patere» ™' 
culpa omnino, nec piena, nec malum mur regnum mortis . Non hà jjra 
fiilicet t neeflageUum t autregnet m regno la morte.fo diftrutta .No- 
aut babitet, aut regnare , aut babi- tate le parole del Santo : Vi beh 
tate iam pojffte aliquando in animai, mines morientes^mficaremuf . Sai 
bus feu in corporibus no/Iris . Nella pete quando riceuemO vita , mo* 
Refurrettione fi vedrà con unta rendo,anzi morendo la perdemo, 
felicità riforger la carne noflra , Signori nò , dice Atanafio,quan- 
che il tiranno del peccato nó ha- do fi muore per la fperanza della 
uerà piìi imperio fopra l'anime,& Refurrettione, fi riceue la vita,& 
i fuoi miniltri , che fono i mali , e' il regno della morte fi rouina : Vt 
danni, che mandaua al corpo,(a- hominesmorientes-rtuificaremur , 
ranno difeacciati per mai pio po- ncque rltra pateremur regnami 
"ter danneggiarla. mortis. 

Siamo chiamati figli di Dio in Hora effcndo tanti i beni , che 
lojap.i: quella vita : Déditeis poteftatem riccucmo,& anco fperiaino dilla 

Rc- 
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Rerurrettione di Oiriflo moftra- uerà da riforgere, & acquirtare N ' / 
tta'fuoiDifccpoli in quello gior immortalità ferra piti douer mo- 
Do,&ancoanoi,douemo ficura- rirc , & c0èr all'imperio della 
mente moflrare allegrezza . San morte (oggetto. 
Paolo fcriuédo a i Corinti, e par- Penfando à quel giorno felice, 
landò della vniuerfale R"efurret- nclqualc riforgeremo con tutti 

hCor.C . 1 5 rione , dine : Seminatur in comu contenti à vita immortale, e con. 
pione, furget in incorruzione, con fiderando te milcriedi quefta vi- 
quanto fegue . Notò Teodore- ta,nonpotcmorertardi nò pian- 
to,chc l'Apoftolo lem pre vi roet- gere di continuo> come ci diceua 

Tead, • quella parola, Seminatur, e per la tromba dello Spirito Santo ; 

qual ciggioner^ifponde, Vbique Tfam & in hocingemijèimus babi- 
ponitillud ,/èminatur , ùtbensnos tationemnofiram , qus de Calo eli 
bona anima effe tttOnte^auod nafea- Cuccr indui ritrite ut r< fi t .mirti •ocHU 

tur iUud, quod feminatur . Stiamo ti , non nudi inueniamur > E lo di- 
pur Betti curi di douere racco- chiara Crifoilomo, e che non fo- 
gliere così felice frutto* lo rifoi geremo immortali, ma co 

Qucfta erala fefta ,chedouc- leveftul Ila gloria , vditelefue 



:, U cuore, eia parole ; 7{on enim hoc /òlumejl , clm M* 
mìc accordo , Cor quod quxritur , yt refurgumus , &■ J erm ' 2 ' 
T/al.Sl . & caro mea eXultauerunt in immortalitatem induamus ,fed& <ie %£f urr * 

Deum viwm , e come Hi (Te Guer- cum refurrexerimus, indutique fite~ 
Cuer fer* " CO * '^ on fòb* 9 * cor » f e & & car0 rimus immortalitatem , non inue- 
ItRe/krr. mea cXlt ^ at defuafcilicet Uefurre* niamur nudi à gloria. fi duciaqw et» 
*'^ J É elione , & immortala ate fecura . ga Deumjteque igni tradamur.rlo* 
Non è quella allegrezza , che fi ra il penfare, che riforgeremo có 
può contenere ne i propri; ter- tanti beni , e ritrouarfi fra tante 
minile il foto corc,che è fede de calamitala che di continuo fpar- 
gh affetti, fente giubifo,ma anco gemo lacrime da gli occhi di ma- 
la carne feftcggia a (Tìcurata della niera che, Ingemifcimm hdbitatio» 
fuaRelurrcttione,& immortali- nem nofìram. Ma rallegriamo fi 
taje con raggionc , perche non poi della ficurezza della noftra 
haucra più che dcfidcrarc. \ immortalità con tanti beni , delli 
Diffe Dauid , che doueua effer quali s'afficuriamo in quello gior 
fetio , quando haueua veduto re- no,e Dauid diffe ,Hac dies,quam TfdÀiy 
fyal.lG. Tacitato il Figlilo di Dio , Tunc fècit Dominiti, exultemus , r> Iste- 
fatiabor, cum apparuerit gloriata, mar in ea ; bit.guafàrfcftadue 
^J/^.pjM'Hebrc» rilegge, Formai volte. E come diffe Lorenzo Gira- tayr i u * 
Htwr^el fimilitudoemM filtj flirtano Wxultcmus, quiarefitrre- deMun 
Calat lib. & > comc ri forile* Galatiuo; per* xit ipfe , e!r Ittemur , quoniam re- ™ ' 
d.cap.22. cnc l'huomo riceue il compirne- furgemus , &nos. Facciamo fc- 
' to di tutti i beni nella Refnrret- lìa, e rallegriamo»*, perche anco 
tionc del Figliuolo di Dio, a'ììcu- noi acquifìaremo la Refurrcttio- 
ratu da quella , che anco egli ha. ne, e la gloria dd corpo. 



• 
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3p 4 La^accolts f elite* 



Notate che San Paolo parlali- prij corpi colmi di tanti fauorf ,d 
ti Cor. do della Refiirrettione diflé : Dto glorioli > Haueoa il Rè Xerfe 
top. i J. era gratias j e fu hinno di lode vn corpo dì mi lieta di dieci' tnk 
in ri n era tia mento di counto mi* la combattenti , e fi cbiaroaoaor» 
Mbile beneficio icfiialriceufràl'- Immortali , noo perche non-tf 
hUomoxla Dio, in quel giorno» raorwftrb, ma perche morendo 
Tetti. come fpicea Tecdoreto ; 7{ectf- vno di quelli > vn'altru . fi farro- V ' . • ; • 
/irii 6y wno conclufit , quoi dixir de gaua, e diccuanfi Soldati i nmotv 
Ptf irretitone , £ parlando di que- tali , e Curtio ne fa memiune » 
fto mi fieno gli panie dttrionta. Troximi ibant auos Ver/a immor^^ntt. Vk» 
re , e volle cantare il Peana , che taler incant ai decem mtUia tultus J . - 
foleua cantarti da' trionfanti, pe- opulenti* Barbara , non altus magit 
rò difle: Vbi efi mori vittoria tuaì bonejiabat • Et in quel giorno fi 
rbi efi mors flwudustmu ? Et è vcdcrano. n (urgere tutti gli huc- 
Ibii, pen fiero d^ Ihfteflò Teodoreto ; mini immortali , non foto di no- . 
quelle fono le lue parole : Vidcns me» ma da Ha diuina potenza de* 
Domini viBoriam , & ntortuorum tati della ficura , e vera iminorta- 
l{efurrc8ionem tananam Tbaxna lita» per più non morire, chepc- 
adurrfus bofles canens, Tropbeti- ró Sa» Paolo li chiama non mor> y 
€tm diait Cantiamo onde l'ara-» ti, ma dormienti ) T^olumus an~. ' **** 
ma penfando al giorno cotanto rei» vos ignorare fiatres de dwm**?*? 
relice deue empir fi d'allegrezza , mientibus, vt non contriflermm fi-- 
e trionfare . cut-& teteri/pù fpem no babent t E 

Quindi è che i Santi non Ili- comeauerte Teodoreto, Xrfkr- Teoi, 
mano la morte, anzi Te ne burla* reSionis fpè conftlatur» Confola 
no, ne (limano fenrir dolori da' i viui nella morte de' cari , e ralle*- « . 
colpi di lei; e come dtfie San Pie- gra i morti , ficuri doucr riforge- 
MU*z* tro*: Quem Deus fufcitamt folutis re mentre dolcemente ri pofano; 

dolòribus infèrni , cioè come fpie* & foggiunge Teodoreto; Eos.qui 
Chrifofl. gaCrifoftomo i Solnens, &irri- dormimt per lefum adducet cum 
bom.6, in tant dolores morti s. Anzi lieti a- eo f fomnum enim confequitur ex* 
jlft. fpettano il morire, fieuri dell'im- citatio . Fa partir lieti quei , che 
mortalità nella Refurrettione . muoiono» oc afeiuga le lacrime di 
E fe i Galli , come fi legge ne i df> chi vtue-quefta memoria di douer 
KX".' mentari ; di Ccfere penfando l'a- riforgerc . > 

nime trafmigrare nella morte da - E fc prima lacrimauafi nell'ai- * • ■ *• 
vn corpo in vn'akro erano (timu- trai morte, non è merauiglia»dice 
Caf'libd. lati alla virtù; T^on inferire ani» il grande Agortino , perche non 
beUjGal. ma * Jt4 ab aiijs poft mortem tran» era Chrido refufeitato , e dato à' 
fire ad alios, atout maxime ad >i>- noi fperanza della nortra Refqr- 
tutem excitari putant . Quanto rettione ; Meritò ftebant , oi»4 jiu$$M 
maggiormente douemo noi efler non dum de C&lis venera Cbriflns , yifitJnfir, 
generali nell'acquiOo della San- ani fontem illum lairtmarum fua ■ 
ticà douendo/ùorgere con i prò- Btfurr celine ficcata. Con vn fon- 
te 
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Ter la ferUij.dopo UDomdi Refur* fyf (f* u 

te ai allcgrezza,che 'godono i fc- fcnti Crifoflomo , e ftupifei ; 7V Chrifojl. 
deli dalla RcfurrettionedclRe- fetit Deus, vt r\tfurrc&io-hom.\. de 
dentore cagionata > fidoueuac- nis efjes opifex , id <\uod patet in UcfurrcB, 
Ytingner ilfontc de' pianti .» che femiaibus ani bus niateipfjue mc- 
cra nel mondo , e verfauafi nella tallorum . E c< me anco diflc Cri- 
morte dc'eari . Refla à noi la ve- foJcgo i 7v> difficile efl Dco fate- chrì r ol 
ra allegrezza , e la ficura fperan- re de te Pene , quod tu focis ftm- r' .1 - 
za della commune Refurrettio- per ipfede fettine. Saranno me- 
oc. Rclpiriamo. no petenti le mani di Dio di quel- 

*'•' , le di vn contadino, che gittail 

— — g rano ] a tcrra j c germoglia , 
11 PÀRTP c «wgHe- il frutto , & Iddio 
**• r * XMK * per fc non fappia , 6 pofla 

farlo. 

Slamo figli di verace Madre , e Vuoi far bugiardo Dio con 
nel grembo di lei.; focchia- le tue vanità , e difeerfi fofifti- 
tp hauemo dalle raammeJlc il ci, echeraiTunopiùditcingan- 
latte della verità , Ne folo i Filo- nano ? dille San Paolo i Hoc enim 
iòfiChriftiani , però anco gli an- -pobis dicimus in Domino . E co 
tieni conobbero, confeflàrono, me dichiara Brunone \ verè , 
e bifognando , molti morirono qui dormiunt adducentur cum le» 
per l'immortalità dall'anime . Jk , nam hoc dicimus in Verbo Do- 
Solo degli huomini empi); prò- mini; Deus enim hoc nobis rene- 
fani, e da pochi di eflì per difen- lauit . V ha da credere alla tua 
der* i loro viti), dinero con Ja fola vanità, ò alla verkà ? 
bocca il contrario . A noi ecco fi Ti è entrato in capriccio à vo- 
dicono quelle parole nel Gencfi ; ler credere , che Dio fia ingiufto, 
Gtn cap.2 Gerninet terra berbam rtrentem. e che non habbino da riforgere 
VaaGlof.rH^braira, riferita da tutti mortali alla di lui prefenza ? 
Caiatltb. Galatino , lice; OmnesTatrcs, Odi Cipriano, che ri ferra la boc- 
\2.cap.i. &i*fli, &Tiibks , &Moyfes,cjr ca , e dice , che fi farà quefta 

Uaron , & Datiid , & Salomon, commune Refiirrettione , e per- Ciprùmje 
otnnesqu&l^es domv.s Dami , & che? Dei hoc di Sante iufìitia , Tri *\efurre8. 
mnesTropbetteaicent ad Mtfllam, pietas , & impietasinoperationi- 
finis propecjl , ad te perline t , Pt bus dfbitis fiipendijs donarentur 9 
, mutficetnos. Et ecco che la terra & tpà finembaberc contempfermt 
de' fepolcri germoglierà , e lece- in malis , in fine-vita clauderetur 
neri raccolte per diurna virtù ri- vltione in peenis . Dunque le ti- 
forgeranno, c farà il mondo fpc- rannidi , le oppreflìoni , il fan- 
tiofa campagna, e fiorita nella v- gue fparfo d'innocenti non è chi 
niuerfale Rcfurrettionc . lo vendichi? 

Vuoi Dimare tu mafogeuole Voglio che difeorra il Fiume 
quell'arte nelle mani di Dio , che d'Oro.Gli huomini federati pen- 
c così facile anco a i contadini ì (ano con l'incredulità trouar ri- 

pofo, 
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pofoj ma fono ingannali all'in» temono quello giorno nel quale \ 

grefib, & han pcrfo il difcorfo ; Omnes quidem refurgemus, feditoli 
dice Crifoftomo ; Animus, qui omnes immutabimur . :j 
Cbrifofl. multorum fcelerum ftbi confcius Ri forgeremo tutti, ma fenuteij^ir. 
bom. 17. > cum futurum iuditium fòr- quello vi ricorda Paolo ; Efror- 
U*d Cor, nàte* » otque exhmcfcat , incre- pota terrena , & corpora cctleflia 
dnUtate quittem animi quarit . /ed alia quidem cceleflium gloria , : 
Onde penfa , e f:nza difcorfo di- alia autem terreflrium • Saran- 
fcorrefràfc dello, e dice j Igi~ no vedici i corpi dinforgenti # , 
tur nego ego fcelerum meorum~* ma quelli, che meritano il Cie- 
pnrnasdabo. Miferi vi trouatc in lo, haucranno vna verte di gl0=' 
grande errore , non hauete_j ria, gli aitrtvnavefteà loro eoa- 
mente di prattica della Scritto» ueniente. Dechiara Teodorcto 
ra , e forza di Dio ; Tacque enim quella feritami , e dice ; Quicee- 
tanta feciffet Deus , nifi nos efjet lis digni funt , gloria , qua cale-m 
refufeitaturut -, fed dtfìoluturus , fitbus conuenit , amicientur, qui 
C redaBurut in nibilum . Dunque autem in terrenis cogitationibus ha 
così bella imagine fii formata dal ferunt fuo iufìituto conueniensin- 
fabro eterno folo per comparir dumentum acceperunt . Riforge- 
nclla feena di quello mondo , & remo tutti , ma con diirerfa Ho. ea 
appena nata,luanirc? i Beati con quel fino drappo , e 
t Maohfpauento,cheodo?0»i»* luminofo di gloria gioiellato da* 
net quidem refurgemus , fednon~> lumi celefti. Gli altri converti 
omnes hnmutabimur . Che mU nere, e tenebrore couerti deftina- 
naccic fon queftePe pure non hai* ti alle fiamme quelli per compa- 
no penetrato il cuore di tutti. Dif rire alla diuina prefenza , &af- 
- r feSan Paolo; Eccemyfleriumvo- filler vicini a lui, ericcueri pre- 
*• €or ' bis dico . State à fenti re la trom- mi ; etern i , coftoro per efler pre- 
"r» l S: badi Dio, che vi vuole reuelare fentati al ditiino corpetto gittati 
vngranfecreto. Dice il Urano; in terra tra dèmoni) perfentire 
l\em grandem ,&diffìcilemad ca- contro erti i folgori del fdegno 
piendum, quia foli boni refurgent dtuino ; Omnes quidem re/urge- 
in corpore gloriofo per dotes . E mus , fed non omnes immutabi- 
quefìo non lo fanno tutti'c fecre- mur, 

to t Ciechi mortali ! lo fanno , e Filone Hebreo diflcche Iddio FilM.bib. 
non vogliono faperlo , fe gli pre- ha conferuato à giurti il lume , Antiq. 
dica querto arcano mirabile come e che quando moriranno bran- 
cola nafeofa, perche non ci pen- no liberati , e che gli empij mo- 
lano, e no ci hà penetrato il cuo- rendo , all'hora moriranno ; 
re. Il che dilfe chiaramente Teo- 7v^m iuflis conferuat lumen fuum, 
TtooV doreto; Myflerium dicitur , quia & tàm mortiti fuerint iniqui ,tunc 
non omnibus declaratur , fed folis peribunt , r> cìtm dorm erint iufli, 
amicis creditur . Tutti lo fanno , tunc liberabuntur .Ma chi non sa 
ma i foli amici di Dio credono , e come morendo gli empii , muo- 
iono, 
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ioflo ? s Muoipno -*per' nyn cfoocr boni, &%cmpij , ma Dio non tic- 
poi rìlorgèr'gloriofi' • I giudi ne conto di quefti , il fuo princi- 
muoiono , cV all'hora fono libc- pai pensiero è di premiare i bo- 
rati tfana mor té,perdic riforge- ni ; Offa arida audite verbum Da- 
ranno felici per godere Dio , ri- mini . Voi che mortifica/le la 
ceuendo da lui il lume della glo- carne , che fuggifte t viti; , che 
ria de* corpi . . e < hauefte in horrore i peccati , à 
Par, che io-quel giorno , per Voi chiamo in particolare» per 
conchiudere , fonerò chiamati i vedimi di gloria , gli altri appo* 
foligloriofi alla Rcfurrettione , na cono (co, fono deflinao alle 
perche eglino foli alla gloria , i fiamme , temano quelli , quelli 
mifèri alle pene,diflè Ezecchici- godano , e tutti fappiano, che 
E^ecb. c. lo , che all'hora fi dirà : Offa ari- Omnes quiiem refwrgetm$,fed non 
37. da audite rerbum Domini . Sono omnes immutabimur. Parole for- 
chiamatiglioflìfecchi» & aridi mirabili fono quelle . Porzia- 
S.Vinc. in dice il Ferrerio ; Offa arida funt mociriforger perla gloria . Nel 
die "Petit* abflinentes àvitijs>àdelicijs nome del Padre, del Figlio, e 
negoàijs. Tutti riforgeremo e dello Spirito Santo . Amen. 



•1. 1 .' » . 



Fine della VigefimaterZj* f redica 
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Prcncipi ftranieri , e di rendergli commune d'Annibale , e Sci pio- 

Perpetuo tributo; Da parte poi ne grandi con durtieri di eferci- 

di Oio , che fi metta perpetuo fi- ripudio perche foflè ftato il p r i. 

• !5 n ^ 0 ^!S fc che dcb " roo ' chc habbiat)rdinato gli efer- 

5ia defenderh , & anco per viti- citi , l'altro che con poca gente 

tno promette l'abondanza di cut- habbia fatto cotanto profpcrofi 

«beni, acciò porta goderti vna acquiti i con" racconta Lini* r 

pace im perturbabile, e che pof- Quod poma tnanu innumerabHes 

fa dire ; Et fcdtbit pfmlutmcus in exertitut fudiftt . E di Pirro Ca- ti*Mb.z f 

. fHkhntuAmtpacit^xntabertut- fi ra mefiti ptimum docnìffe . Ma 

~' «*fg*KM, & in requie opulen- ambi infeiiccmente morirono A- 

- ' V - fì ìc & ono C»- lenandrò di veleno , e qucOo vc- 

* C? cntto » n 10 ^ 3 » ai- dio percouo con vna tegola. Ma 

Vgrezza, per notarli con carat- il guereggiarc non folo è infc- 

ten ™^.nelU jote p& fiM- lice , perche come dùTe Ho- 



... 



mero \ 

! _ t*fi*MUbcUm. vomeri 

' K, X /\ Ma perche come ci lafciòGice- '* 

; w * ; rone. Vonfolum aduehtus belli, 

PAI? TC jedmetus ipfe affert calamitatevi . r . r ^ 

r . I AK 1 Epcrqucllo, che tocca a* Ch ri- 

r£ J> l!crr3con 1 ^°. Prianoi Che fpcrineUc guerci 

lAo,mapacc,qual'eglici M ira d'intorno, e vedrai . itine- 

annuntia in cucito auuenturofo ralatronibus claufa , maria obfef Ct ^ % U * *• 

giornojdiccndo 2>« *o*/UJ pri- yà cruento tenore co- e P^ 2 ' 

mo , che guerregg, alfe tra Pren- firorum bella mdiquediuifa. Ma* 

Rè de gli Affiti,, comenfenfee micidium am admittunt favuli 

lufl.lib.U ^ lufh "°: ^mmommum^inut crimenefl\nrtusvocatur t cùrn^ 

Waflyriorumreteremy&fiuafi publice geritur . Impmitatem fee- 

awjum gentium moretti , cupidità, leribus acquirit non iufiitia ratio , 

i E cominciarono gli fid finiti* magnitudo. j>i mera- 

huo^m, , che beueuano . llatte uigliamo dcUUuid.tà di Nino , 

degh ammali, àdiuemre infatua dell'audacia d'Aleflàndro , e 

isu -, ^idelfanguehuroano,pcrTen- Pirro e d'altri guerrieri aui- 

trofliki. Un * óì PjfO'K°»l*ciampe- di dimorfa , e non fimaada- 

0 cwumrfedjanguinembommumbi- no lacrime da*C hriftiani di tan- 

v bere Porto il Tanto fra tutti Ca* te «roggi . e rouine , fono c- 

pitani Pirro, Rè de gli Epiro* faufti gli erari; , oppreffi i Po- 

dopo AJefl-andro, per fentcnaa poh , fianchi i Prencipi , 
., Ce la gli. 
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la gloria li condufle ài campi, la c«ra , vmns bora fatua* ep*r- 
vergogna li trattiene ; «« altri terepotcj, ^compipoArÀ ri- 
mirando dalla feneOra latrage- uid : rorms euentus efi folli : lt »g. 
dia , fe ne ride ^ Potendo à i 7s^wtt » O « illumoofl* ^ìil 
deboli ageuedmente perfuadere fumit giadìut, JVJa ^àiè^ajra * 
la publica pace » & ancò che- la perdita a Stipendijs verò\mjl» 
fortunati dirgli quello > che dif-« iis , nifi agt> morti* ». aut^ affiti- 
fe Annibale riferito da Liuio , w*. » i -i-r 

Lm. lib. C hc dòurebbono , J^tiontmma- HPuWicate pUrcA pofla.VO^ra 
30. £s /*qw,qHam fortuna* . Manifefti , fate Mentire al>aton*.£<.. .ùf 

Lfdempio della Grecia ( per - do^v^fre raggi ont ,taJAwa- 
tralafciare, altri regni )dourebbe De àppreflb tutti amba! da doti » 
far ' metter fenno a tutti , -qiiai ' che Iddto^oaifi paà iilgaa/ia- 
^uerreggiando prima tri loro > re, & a pprefìò quelli scbe^àn- 
e debilitandole forze , diuenne- oq rdàc^<r4tp;r*ituroiitfo*f» fi 
ro fchiaui dc'Macedonl, poi de' conofeerà quel!» dice Bernardo: 
Romani , come ci moftra Hero- T^on f mè inter vos aliud beliamo- Bernjbtd, 
HcrMib» diano*, Antiqui** id vitùm Gr*-Het , lìtefqur fufcrta ty m fi irra- 
3' corum , qui dum feditiones agi- fionabdis ir*cuuéi<£ mjttus , akttÒMa» 

tant, atqueemmentiffìmum autm- ùtk gltiayappctitus \*4/*t tafen* 
aite tollere è medio conàntur % , to-qiMijhti^ut p^e(Jmiftupidk\s . 
. tam iam confumpfere G edam , Che vani^trói partano ? anco 
Cetetu ilio quidem inveterati iam , AI cffaTidro 1 voUlia/padtpneggia- 
attritique inter fe ^ oaptiui pius re il mondo» condire, chevo- 



*iacedonum > dein man a pi a quo- leua ridurlo ad vn casomnof , e 
(fue Hpmatwutn fottìi funi w rQhe > poblieo. metcatoKferifcel'ftf ar- 
line fi fpera dalle battaglie kru co: Quippe quinonfibi delitias , Tlntar de 
«a fine t certo vna intcrmina- jw» ^ 
bile calamità , « come: dine Ber- mortaliter generi concordiam»fei 
lem. da nardo : Quisigitvr finis fruUuf- pacem , fèitnUr fe tmmercium 
tuilit.cz. mie fatuiaris huitts non dito nuli* . efficere cogitarli • I 

ti* i fed moliti* > fi&oceaforle» Crediate che il fomento delle ( , Q< v 
t baine r peccai , e*r oceifut ater- guerre èd'aukJitàde'guerrìeri» de** 1l! " 11 * 
naliter periti chcftipendij , ò qoa& freffo fi può dire quello 
premi; bareranno? foggiungeil (crine Enea Sikik) i <orrùdtmau- , sSi 
Sant) ; Tantit fumptibus , as la* . rum "ielle , non belìata gerente Et f? ' ' . 
boribus militare , ftipendijs verò altrouefuaUl/jfteiTomo/lratoci , * t * ftlJ m * 
nulHsi nifi Aid mortis * aut etimi- , ^uìlum ferrumtam aptum fodìen- jlsj 
*// ? Sono pcrjcolofi ^Ueutnti do auro , quam *nfis > c come ci , ' 
, della guerra, «la gloria di caoU riprende, San Balìlioxma qwclfe ri \; ? 
ti anni in vn* fiora uianifce , co narole x.Quamiìn dhtitijt^ qua BaJU.oraf. 
me ditte Annibale appreflò LiV hit* caufaeflc folent , & obfjuas dediuìt* 
ilio: Simulpart*> &Jpàratade.* cmfiantur ama, e? tnfes dmun- 
. - * tu* 



Digitized by Googk 



fy.dqfofo TUòmenÀì Refitrr. 4* r 

tur Mabis * Toglie la brama A chi fi può cantarci \\ Requie- r 

dell'altrui robba » che fi perde fcatmpace, A quelli che amano 

l\fo dell'arme , eciafehedunoè la paccifentitc fe Dio vi falui I- iftjAj* 

ricco, viuendo nella propria ca- faia. V eniat pax, requie/cat incu* 

fa. Ne mi rompete il cerueJlo , bili fuo , qui ambulauit in dir ed io 

che quelle cole pofleno eiler Ter- ne/ùa . Spiega quello palio Gucr- 

za cfièfa di Dio , perche farai rico Abbate .i no Aro propofito» 

forzato vdireCrifoftomo • No- e dice ; I{equiefcat in pace, qui pa- Guerjer*ì 

Cbrifojt, ta le fuc parole Quid itaque pec- cent qutfiuit, et qua pacisjunt ,fe- pnrjf. 

bom.ioJn cati per fingulos dicsjjli non per- Sari femper fiuduit . Pcnfihaucr 

Matt. ex- petrant contunieliam inferente* > cjr morendo la pace, che viuendo 

traord. conuitium , furentes , alienai ne- femprchauefli l'arme nelle ma- 

gotiantcs Arianna* , lupi* ab fimi- ni,auiJo di vendctte,& infatiabi- 

les , nunquam à crimine mundi » le di combattere ? non è la pace 

nifi quis 9 & mare fine flu&ibus per i fanguinolcnti . 

dixerit . Sarebbe miracolo a no- Dauid douendo guerreggiare 

Ari tempi, non vedere immanità co il fuperbo gigante cacciò vna 

c grauiffimc olfelc di Dio nelle pietra, che haueua nella pera pa- 

guerre . fiorai e,e gi ttatala contro l'intmi- 

Se tanti fono i danni tra Chri- co,lo vinfe,& vecife. Et mifit ma- f mYe a ( J7 

ftiani in particolare , quanto de- numfuaminperamjulitquevnum ' 7 

Liu. li.} o* ue flimarfi la pace? diceua Anni- Uplàem , et circumducens percufiìc 

baie come racconta Liuio . Me- Thilifieumin fronte eius . É batto 

lior , t ut i orane e fi certa pax , quàm vna fola pietra a (uperarc il Fili- 

Tac.lib.4, fì> erata TiBoria ; E Tacito dice . fico ? vdite Vgonc Cardinale ; 

hi fi, T^eminem adeo in arma prom- vnumlapidem mifit y quo eiecit fu- Vg. 

ptum "Ptnon idem pret'nm quiuis , perbum,quia vmtasdtabolum rùh tf'H9. 

quam periculi maht . E Dauid ci cit, Non iolo abatte gli h uomini, 

configliaua che le nofire pre- roaidemomj, non folo ilmon- 

ghiere non foflero per altro, che do,wa l'inferno, e quella fi deue 

7 ' 1 * ' per la vera pace . Rogate qua ad fiìmare,per riportar vittorie eoo* 

pacemfunt Uierufalem. Caiòpenfe tro gli noflri inimid. 

parafraftica flupcndamentc , e lo lìimo che gli Angeli fi/no 

dice. Optate pacemipfi tìierufa- piangenti delle calamità delle 

lem,fcelicitereueaient amnia iìli , guerre , ficome fimoftranolicti, 

qui bene volunt ,et amanteam .Sit e fanno allegrezza della pace. 

psXjttnemoinfeflet valla tua, prò- Nafcc diritto, & eglino canta* 

Spera fint omnia in palatijs tuli . no , non fi poflbno contenere di Luc.c.Z. 

f^ai la pace,(ci felice,? profpero- allegrezza . EtfubitofaSaeflcum 

fornente dall'autor del Cielo co- Rigelo multitnio militi* edefiit 

ftcllato, tutte ;le tue cofe vanno Uudantium Deum . Se il loro gc- 

in fauore, riefeono bcnc,c fi fono dcre è vìi perpetuo canto , & vna , 

profpere. lode che mai cefla di lodare 4 

Ce a Crea- 

. .1 - 



Digitized by Google 



4t>i Li Capìtoli della 

Creatore, come fi dice che ap-~ Dio poffa dare neJ Cielo, 
punto nafeendo Chrifto canta- Iddio par lafciafle il Cielo per 

no ? perche fi publicò il nome di venire ad habitare vn cuore pa- 

pace;ilpenfierocdiNiflènoec- cifico, (limando pi (j quefto che 

WT. de f ofc^ uc Parole. Cur dittino numi- non Pifteflò Paradifo , ouc fpe- 

Cbr 'llTJa 7 1 1 quodiualtijjìmiscernitur glo- tialmente fi dice habitare, quello 

tinti * r ' am tnbiitt quoniam, inquilini y ct che il tutto riempe . Dica lo il Tuo 

*\ interra pax , ob toc fpeUaenlum Secretario.checonofccgU Arca- 

gaudio perfùfi funt Angeli* In ter- nr del fuo Dio, che ciò vi manifc- 

rapjx , qua prius detefìabiliser at , (la ,Erit in pace focus eius. Mi fa- Tfal.JS . 

quA fpinis , et tribulis piena filiti*- rà malleuadore di quanto vi hò 

do, qux damnatorum exilium , qud detto Vgone Cardinale qual di- yg£ard. 

belli regio Jb&c pacem fufeepit . La ce» V abeas pacem cum omnibus, & 

race in terraPfa gioire gV Angeli, t une dabis in te locum Deo • Adeflb ■ 

h che fi partano dal Ciclo,even- penetro perche vien chiamato 

ghino à rallegrarfi con e (Ti noi , Dio della pace . Et il Figlio cter- 

fi ftima merauigliada effì il ve- no chiamato Prencipe della pa- 

dere pace in terra . Qua] fi Dio ci ce, fi come à primogeniti di Rcg- 

cÓcedefle,vedrefti le puWiche al gi fi dà titolo nobile di qualche 

legrczze del Cielo/: di fourani fpi Stato.Che I )io fia detto di pace, 

riti,e fi potrebbe dirt,0bbocfpe8a vdite San Paolo, t Pacembabcté>& 2. Cor. 

culum gaudi* per/ufi funt .Angeli. Deus pacis>& dileftionis erit robi. cap.13* 

Voi Capete la gran battaglia, feum, e che il Figlio fia Preci pedi 

jipocal. cnc "* k Cc ia Cielo tra (piriti beati pace lo moflrò Ifaia » Trimcpspa- ifucgp p 

cap. i %» con x ^ CDC ^i FatJumefl prdium cis, perche tanto fi flinu la pace, 

magnuminCdo. Finita là guerra quanto fefteflb, quello Dio non 

comparifeono tutti guerrieri vin- Spendo habitare che oue è pace, 
ckori alla prefenza di Dio per ri- E regiftrato nel Gene fi,chc A- 

ceucre i premi j , come è folito bramo hauendo vdito , che tra i 

far fi da generofo Prencipe . E fuoi Pa(lori,e quelli di Lot fonerò 

quali furono i monili , e le coro- nati alcuni difguftiperraggione 

ne gioiellate, che rkeueronoPNo d'intercflèjche il Patriarca gli diP- G 

fu a kro i I premio,che fe gli diede fc:7^* qua/o ftt iurgium mter me,& * * 

che vna perpetua pace da go- te y &interTaftoresmeos } &T*flo- 

derfi da loro per femprc . Così res tuos:fratres enim /wm«x,alqua- 

^ penfa Gregorio Nazianzeno . le anco volentieri cene ogni cola* 

PijQan. vaitelo ; Verfliterunt in fua di- & pofe in arbitrio di lui à poterli 

♦r*r.$2. g mtate t cu ju$ primum Ulud efì fcegliere qual paefe foflè fiato di 

quod pacati funt , ac diffidi) ex- fuo guflo,& ecco che Abramo nó 

pertes quippc à San&ijfìma Trini- hauendo volfuto guerra ì e rtima- 

tatè acceperunt, w ynum fiat . to la pace . Iddio lo chiama , e 

Hor tale è la pace , che fi gli f i à fentirc , chel'haucuaiu- 

ftima il maggior premio > che douinato, perche lo voleua fare 

padre* 
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padrowdclmondo. Miferàfi- Brama forfè il Creatore quefta 
corta di quanto vi dico il Fiume paccr.ì.ha mandato tanti amba- 
opro , qual penfa Iddio gli hab- iciadori per il gran defidcrio.che 
Cbrìfofl. Dia detto , Tatti terra affidi , teu tienedi rapacih'carfi có l'fauomo. 
hom.34. egotetamtibi terreni poliueor. Gli Senti quello ti dice la tromba del- 
Gen. è nufeito bene ad Àbramo il fi i- lo Spirito Santo, Legatione fungi. *■ 
mar la pace,per mc2xo dellaqua- mur,tamquam Dee exhortante Per 
le s'e iropofllflato del tutto . Per- nos . Dechiara Gregorio mirabil- 
ie chi ftima la pace è padrone mente quella fcrittura , e ci fi a 
dei mondo . faperc , Ecce mter nos , & Deum Grejpr* 

Stimano la pace non per intc- peccando difeordiam fccmm,& ta- 
Utrod l h j C ^ ! roafl * ■ e P ar t«colari,come mcn ad nos Deus fuos legato* prior 
" ' d c « Barbari dine Herodiano:B4r- mi/it t u nos ipfi t qui peccauimusad 
>• bari propofita mercede , renalem patem rogattyeniamus . Ci prega 

pacembabent . Ne fia con la fola quello Dio , & ogni giorno ci 
lmgu3,pcrche dice Bernardo che manda ambafeiadori per riccue- 
Matt.cs . Chriflo haucua detto, Beati paci- re la fua aroicitia acciò, Mpacem 
pei , & non pacìdici . Ecco le lue Dei rogati veniamus . Beati noi fe 
Sern.de pz™te>Conftdcradili£entesnonpa volentieri abbracciammo il ma- 
conuerf. ^àicos ,/ed pacificos commendai , neggio della pace con Dio.eflcn- 
Cler*.} il l^tenm qui dicuntrf no faciunt. do queflala vera felicità per fen- 
Eguai a C(.;Ioro,chc fi traucriano, lenza di Filone Hcbrco. Vditclo, 
per impedire la pace, quali fono Quicumque cum Deo fiedusbabent, F ^fìr 
minacciati da San Vincendo con & amicìtiam , hi felicitati stcncnt ****** 
quelle parole, che Iddio tiene il fafiigium , ficut ex aduerfo mi/hi 
Cleto aperto per tutti , enonèa funt,qui fentiunt tUum parum prò* 
chi lo neghi, ma fc voleflc entra- pitium . E pure Iddio mandale ci 
re vn'huomo brigofo. Iddio gli di prega perquefta pace . E che M 
yinc.Jer* rebbe dice il Santo, ^{olo^uiatu pacem Dei rogati yeniamus . 
a. don». in poneres bic guerram . Sai ebbono Ma è forza in quello giorno leg 
tf& per metter loffopra il Paradifo,fo gerii, e fottoferiuerfii capitolici v 
no efclufi dalla gloria i guerrieri, quefla paccftabilita tra Dio,el'- 
e gli odiofi della pace. huomo , acciò poflà effer perpe- 

Quanto più fi deue tener con- tua.ne mai interrotta.Hor da par 
to della pace con Dio , e farebbe te di figli d'Adamo il primo capi, 
tempo finirla, e non p ìi hauerlo tolo è giurar fedeltà,& homagió 
pcrinimico. Difiel'Ecclefiafle, èfeniitbaquefloDio,cVinparri- 
EcclifX'l Tempusbelli ì & tempus pacisfi. co- colare oflcruando quato da lui ci 

me fpirga Santo Antonio di Pa- viene commandato,c coraggio. 

S~4ntVh joua ,Tcnpus belli cum bofle,<!r nc,perchediceCrifoftomo,^. Cbrifoff. 

Frr.-f.do- tcwptts pads tutu Deo reformanda . datorum obferuatioyamnitia efl co- »» diQJol 

mente, l. putirà Ha con i viti; , conia firmatio , nonpotcjl quis& amicus amici 

Ortadr. carne, ccnSatanno; lapaccfo- ejie , et mandata contemnere, quia j. 

la con Dio. qui contemnit mandattm , amicus 
P.Scrafin. Ce 3 epe 
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effe non poterti . I/oflcnunza del- Ciclo fi dì in mercede à colòm 

la diuiaa legge ci fa conoiccrc che aajwoaflfiuuto a' Tenuti j del 

veri amici di Dio > non potendo i Prencipe in q ietta vita, e La buo- 

violatori deflà meritar la di Uà na fcruitù è guiderdonata con , 

amicipa>nela.diuinapace .. premi; cotanto immenft. 

Deue cfler fcruo di quello Dio, E voa fcruitù » che per acqui- 

cofi Paolo gloriauafi,quando di- ftaria Gpuòfpedcredali'huomo, 

Jid J&i. caia : Vaulus feruuslefu Cbrifii, quello che hi . Vederti molti in- 

Et in c he maniera deue efler que- chinati à fcruir Prencipi grandi , 

fta lèruitù;Io dichiara Bafìlio. vt e fatti da Dio liberi vender la H- 

BafHora omnibus perturbatimibus berta, e confomarfi nella fcruitù» 

dtMàt **f^*fi*^HfiJW Pg»)Dcn* ÓV alla fine è vn r o»bra con grati. 

' hauer pieno dominio (òpra Ce prc2xocomprata,queIladiDioè • • 
fteflò , e renderti in tutto kgget- feruitù , che ci felicitale da efia. fi 
to al Creatore » O come fpicga pana à godimenti, e grandezze, e 
- SXcone il Grande ; Tane eft vere quella fi deue ficurame ntc coro- ■ 
j^Pyi* $>>ix borni ws , & -ter* tibertas , qui- prarc » e fpender fi dali'huomo , 
tfr j£<4tfr. j Q ^ earùìan i mo mìcc regitur,& quanto pofììcdcfraa cóqual mo- 
ammus Deeprtfidegubernatur. b 1 :- neta? Voglio io dica il grande Ar- 
fogna fi j padrone di te fteflò , e ciueicouo di Milano ; ceco le lue 
renderti à Dio in ogni cola fog- parole zGloriofafcruitus, qua vir- 
getto. - tutum confiat expenfis .Con l'oro À™** 
Non è fcruitù ingiuriofa > ma delle virtù fi compra dali'huomo ibM. 
AHce^fhonoreuolcIpiegaTeo- la feruitù di Dio, perpaflarpoi 
_ , doreto le citate parole : Tatdus da quefta al Regno. 
™** feruHslcfutCbrifii, E ci fa cono. Che più? non bifognahaiier • 
(cere quanto quella deue fumar- prati io con Prencipi flrarucrLSi 
firvdite le fue parole: gerunm leftt dtlcorreua in Senato , racconta 
* ^ i bri/fi fi appellati quemomnes in- Liuio,cheda' Romani no fi pot 
creduli moTtuum,&- cruci fxnmy^r feua goder la pace , viuendo il 
fabri filiimappeliabant , &pluris grancoodutticrodc* Cartaginefi 
ficteLt. Stimaua più d'ogni akra A naibak^Qtnquam ritto jtnibale 
cola Paolo chiamarfi lèruo di co- fine bello Italiam /óre . Ementre 
Iucche fùGn;cifi*flò, e chiamato perii peccato ti padroneggiera 
figio di fabro , lapendo quanto Satanno ,non fpcrare ottenere la 
erada(limar(ì»ccomeci monra pace da Dio . Ci vuole arte à fo- 
Aitbrcgio, è icruitù, che ci con- ftener la pace . Diceua Tacito . 
duce adefler Regun' coron 3 , e vi Tax , & quies bonis artibus indi. ™> 
fa fenrire. ^AiumaFpccialispraTO- £fl7T.Accbnon fJjpcrtl!^b3toan•■ 
*'^* , '• gatina donata cfl > vt homo ea ter is coda colui con ilquale ti fei pa- 
y/* 10 »* anim+iitibusmpcrct , feà vt pojjit cificato. Qiefìo Dio nó può luf- 
imp^are debet Dco efìefubu8us , f .ire, che l'anima habbia aroief- 
doci tur ergoferhire, vt ad rcyrnm tia con il demonio.Id J;o volc cf- 
peruenire mreatur . 11 Regno del fei tutto" tuo , e vuole che anco 
- tufij 
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tu fi j ciuco di lui > diede la feuten- lafciarebbe entrare il Sole , vor- *M 
za Salomone in tauorc della vera rebbe r.io vederla , s'auiciua alia 
t'K&t'l Mzdr^cd.tte: Date Mi ìnfanteM porta, & è ributtato eon dirgli , 
viuum , & nolite interfìccre eum * n'ancò il Rè voglio che entri, no 
jl M g t Dice Aguftino. Toiupoffidc>& no perche al Tuo Rè può vietare l'i- 
200.' de ' • Sii cu cucco di greflò , ma permoftrar la fedeltà 

Temo. Dio » P* 1 " poter Dio effer tutto à quello; l'anima che veramente 
ruo.acciònonfij diuifo. ama Dio non Jeue tare entrare 

La fpoia fu chiamata dal Tuo cofache à lui dil piaccia, e che 
. dilecco vn hortoben ferrato da per il grande amore dica Erittme 
Cant.p^. tag][e j c p a(t j^ nortnscondufusfo- clanfiTrincipi . N'anco cncrarà il 
ror w« fyonfajbortus coclufus, firn* mio di le t to, eflendo però lem pre 
ftgnatus. L'anima è horto di deli- plui 2pctU.Eritq;daufaVrtcipis. 
. ... ticdiDio.nódeuchauercapcr- S'ingelofifce queflo Dio , ne 
* 1 ture, perche poi nò Darà più hor- può futTrire vn minimo fofpecto , 
to 1 ma v na campagna di beflic , che habbia l'anima con if-demo- 
fentite Giliberto . Hortus conclu- nio;diffcGiob.5j vidi Solemcum 
Grlib.fer. f U s } fons flatus fotta Varadi fi fui fulgeret ,& Lunata incedeteti* eia- lob c,$l% 
Sf.Cant. fUttfa fìttoli Vrindpipateat, Hot- rf k$ & Utatum efi in abfcondito cor 
tui nefàt effe,tjui non vult effe clou- meum, & ofculatus firn marnimi 
Jùs. Per cfler Paradiib di Dio, de- meam ore meo . Per non fare info» 
ue cflèr l'anima aperta per lui fo- fpettirc Iddio , n'anco faceua vn 
Jo,perchc entrando altri , perde- baciamano al Sole ; era coflume 
rà d 'eflèr loco di dclitic di lui. nell'altezze di monti crouarfi gli 
Queflo ci moftrò il Profeta Ez- Arabi , & altre nacioni, e falutar- 
aecchiello, tacendoci cooofeere, lo, e chiamarlo , cerchio dorato 
che la porta di queflo Paradifo , del Cielo , ma Giob , quando ca- 
per il zelo d'amore che deue co- lui vfciua dall'Oriente, voi taua in 
nofeere in Dio fi jfotTe potfìbile « altra parte il volto,c queflo è co- 
£ zech * hormai ferraco per l'i Acfiò Pré- fiume di Santi , come interpreta 
S Mi cipe. Tortahéudanfacntynona» oucfto patto Gregorio ,& ci lo 
^ perictur , & vir non tronfimi per dcmoflra con quefte parole. San- 
eam, quontam Donùuus Deus Ifraei Hi emm viri pofl quarti omnia prò- 
ingrcffhsvfl per eam > eritque clan/a fientis vita oblc&amenta defpUiut, Greg» 
7*rinctpi. A Ieri leggonc .Eritq» clan pa ìOìms lucis interna dulccdinc ab 
fa Tr incipit. Sara la porta lerreta hoc deteriori animum luce , quafi a 
per laqaalc è lecito al folo Pren- tenebrit auertunt , muìtumque àt- 
ei pe entrarui . Ma come farà ter» trinfecus contenduntjc buius lucis, 
ai' I ft ralaa l Prenci pe. Eritque claufa qua fulget intrinfetus dele Rettone 
jtiiaUct. y r i na pi. $ .demolirà il grande rapuntur,Coa tàtageiofia fiviue 
zelo dcll'anima.Se ritroua voCa con queflo Die »che nò bifogna- 
ftellano fedele al fuo R è,non vom ri dare vn minimo fofpetto,e co- 
le che alcuno entri nella fortez- loro che godono la dolcezza 
aa , fi fbflc poflibilc n'anco viU- della luce ifierua,^«uono da quo. 

Ce 4 «ari- 
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(la riuolger la faccia , acciò non muneribus cbaritatem . Offeriamo 
foflcro da' fpkndori di cfla ali**- tributari; perpetui doni à Dio » e 
tati. (copriamo verfo lui il noftro a- 

Efiendo offefo Iddio dal po- more . 

D t polo nel deferto dine Mosèj Et Maidoni,chericcueIddioda ■ 
' yidit Donrinu*, & ad iracundiam noi fono le lodi , che douemo di 

' W* tweitatus eB ; Non fu fdegno, fu continuo rendergli per efler ab- 
gelofia. Hor dice Cirillo Aleflàn* bracciali da lui} che vuol dire Id- 
drino nella catena Greca di An- dio haucr rimirato Abel con i foi 
tonioCaraflfa.inwc/w amori s Deut doni? che i lo dirò; hauerloab- 
laborat , non rt ipfe aliquid Imre- bracciate come vero amico . He- 

Ciril. Jl * Hr * fed yt eos toni feruti ob quo* a- fpettit Domina* ad *Abel,& ad ifttt» Qg~» * 

lex.tCat. mori* inuidiam babet . Non può neraeiut. Mi prometto male**- 

fuffrire , che l'anima ami altro dorè filone Hebrco t notate le . 
che lui , che però vedendo nó ef- fue parole . Ipfo* amplethtur abfo- ^ 
fer folo amato fi ingelofifce e Ci luto* in omnì virtutum genere ,pro y °'~ 
inferma della graue infermiti di viSimit opimi* aiducentesbymnot Jer * 
^elofia , qual altri non puògua- in Seruatorcmfuum, & bencfaSo- 
rire che l'anima iftefla riama n- rem partim vocale*, parthnabfque 
dolo • Inuidia amori* Dea* lobo- ore , lingtuquc concepì os in animo , 
rat . <Jr fic quoque penetrante* ai Dei » 

Et vltimamlte deue eflèr per- quantumuis » onfentiantur bwmar 
petuo tributario al creatore l'ani- ni* auribus . Qjin-.!o noi offcrire- 
ma pacificata con lui . Non deue mo à Dio,e lodarcrao/arerno da 
comparire alla prefenza di Dio lui abbracciati^ riconofeiuti per 
fenza tributo j cndcdiceua Da- amici.Haucndo obligo di offerir» 

*>r * uid. Jlfferte Domino fiiij Dei ,af- gii in particolare la mente , eia 
J * * ferie Domino filios Arietum . Ma raggione , e la noftra eloquenza 

CrifoL fc D*° 0011 n * bifogno di quefte oRentarla folamente in faper b.« 

firm* JO. CofCi perche chiede quefli doni . udirlo, e venerarlo per fentenza. 

Egli haueua publicato per bocca dell'iflcùo Filone . Òui autem box F ^ 
niello ifleflb Profeta. T^onacci- fumpferunt non fibt,JedDco dedi* rer.diuin» 
r piam de domo tua vitulos } ncque de carunt ei finitila , yt facra feruan- 

gregtbus tuis hircos . E poi. Tinm- te* fuo Dottino mentem quidem ne 
^uidtnanducabo carne* taurorum , auid aliud quam de Deo rirtuti- 
aut fanvuinem btreorum potabo > E bufque cogitaret t rationcm vero,vt 
puri- iole fi preferiamo si fuo ore frenato, Uudibu* , bymnifque 
cofpetto,e gl'offcriamo . offerte yenerafetur parenttm rerum om- 
Domìno fili/ Dei, affette Dòmino fi- nium ♦ oftentan* in boc negotio eh* 
Uotarietum . Lo fa per fcopnre il quentiam fu.:m,Dc\i\ adorar que- 
noftro affetto , éV ofTcqnio, chi fi tìo Dio>con la mente, e con tur- 
gli deucicosì Hima Oilblogo. Vi- to il cuore penfando folo di lui , c 
ietis quia caUfiis pater ftntit ani- delle virtù, e con la raggione lo- 
mmn donUydaiis afc8um 9 proba* darlo , con degni panagirici rao- 

ftran- 
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Arando la vera eloquenza" ; O/Un- vita Angelica , c conuewnte a* 
tans in hoc negoth elotjuentiam beati, di quali, faranno emulatc- 
fuam. ri felici i tributari; di Dio; dice fato j e 

• Non dcui negargli le decime egli. Quid beat ius homine effèpo- 
offerte dal vincitore Abramo :«i tefl, qttt ad preces orto die defeen- 
gran Sacerdote Mclchifedech . dit ,& hymnis >&carminibus con- 
Gen.c.i+Etdetóeidecimasexomnitms.Vi ditorem celebri . Dnndecum sol 
Veggio curiofì a voler Papere qua clarini iUuxerit ad opera fe con- 
fi fono le decime quali deuc pa- fcrtjta H vbique preces fimul ai» 
gare il dirimano à Dio , voglio fmt , <&• bymnis qnafì fole condiat 
cópiacerui , fi voi notaretc quel- opera fua nam hylarem , & Utum 
til de *° ^ fentire Filone Hebreo. nmmum confolationes.ntutex hym* 
can'r De*'* èràccimas omnium, defenfi- nispetuntur ej/iciunt . Vlcendo il 
ZrtJ ' Ims bene fentire ,de-perbis bene di- Sole del fuo palaggio , extra tu 
cereamente bene cegitareX^zn- dentro l'anima tua irtefla à con- 
to tu parli bene,& odi quello che templare, e lodare il tuo Dio, e 
appartiene alla virtù , e che i tot tutte l'opere tue faranno condi- 
pen fieri fono tutti intenti alle at- te,e ti pareranno dolci con il Sa* 
tioni degne , hai pagato le deci- le delle diuin? lodi , e faranno ta- 
me,fei (lato fedele tributario, hai te le confolationi di Quelle , che 
compito all'obligo, che tieni con alkgeriranno il pelo delle hum?. 
il 4 creatorc ■ ne fatiche • Hymnis qua/i fole 

In ogni (lato l'huomo vifle cÓ condiat opera fa* , nam hylarem , 
quello carico con Dio eia prt- & Idtum animnm confoùtiones , 
ma colà, che egli ordinò à quello mt*\ ex hymnis petuntur , ejfi- 
fubito creandolo, è formandolo cium . 
conia diuina imagine fu quefto E deiionfi[fentire le durine lo-i 
obligo. Fecit Deus hominem ad i- di nell'anima rapacificaca con il 



I 



maginem fuam* lmaginateui di fuo Creatore ; ecco lo Spirito 
* vedere il creatore con la maflà di Santo nelle facre canzoni . Quid r^-m 
fengo nelle mani, che l'effigia , e mdebis m Sulamke nifi choros co» 7# 



Jo ferma, e poi lo rende anima- flrorum, Che cantare? che corn- 
ee viuace, che gl'ordina pieghi battere? e come fi veggionoil 
t ginocchi, & humile rìconofea il coro pieno di mufici , & il caro- 
gran facitore . Penfiero di Crilo» po di guerrieri ' lo dechiara Ho- 
flomo notate le fue parole. Fin» norio. In anima prius capitovi- Honcr 
•ir hominem , & exegit ab eo ado- tns , nttne ad virtutem conuerfa non 
Cbrifofi. **thnem ; E tri buto antiquo que- mdebis amplius nifi laudes Dei , «*r 
Tf 1 3 1 1 11» immemorabile » non li gli pugnam adnerfus ddmonem . Deuc 
può negare» tener l'arme nelle mani, per gucr 
Vi prefìgge Bafilio il modo , reggiate contro Satanno interi- 
& in che maniera fi deue bene- to a noftri mali , e che non può 
dire e lodai TAliìTuno, acciò 1'- futfrirela noftra lalute, e nella 
àuomo vioedo iu terra, viua vna bocca dcuouo clièr lodi diuinc , 
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rendendo il tributo con benedir- foggiticci » v'hanno abbandona*» 
lo di continuo . to » chi corfe in vna parte , chi 

Da parte di Dio fono i capi- fuggì in vn'altra « vi fono flati a~ 
toli di quella pace, che fi metta mici alla bonaccia # alJa|gloria, 
perpetuo filentio alle cefe pafsa- nelle grandezze di miracoli > nel 
te» diccuaCcfare referito da S. Tabor, nel trionfo di Gierufa- 

r É U jmfi, Agofbno . Quoi nihil obliuifà fom lemme, alle tempefte fuggirono» 

epifì 5 .* ' nrr ' ' n * Hr * JS * a/jcrto è & hoc mai non fi fono fermati-, 
^ ' proprio di Dio . 1 fratelli di Gio- anco corrono.N j,dicc Crifoflo» 
f no, morto il Padre mandarono mo , s'è ("cordato di quelle cofe. 
à dirgli da parte di Giacob . Oh- T^on dixit die errantibus , diefugi- r . ;r a 

fear.SO.jfe* * obUuifcarisfcelerisfratru tiuis^uUtentibundicnegantibus, r^r jc 
tuorum, & peccati t atquemalitia. feddùfratribusmeis. Non iW^^ 
Pc n fa Filone Hcbrco, chehab- primano in quella facenda me* ^ 

Frt.de lof. bia refpofto polite tri fiori, obli- moria le noftre colpe per calb- 
uionem omnium in me patratorum garlc, vuole fcordaiìene affatto ; 
polliceor.Vi prometto vna perpe» perche non tiene conto di quel* 
tua fcordanzi l'iftcfso promette le. 

Iddio con i peccatori» che con Sia efempio Pietro, qual negò 
lui fi paci6 cano • Chrifto, e chiedetegli , dice Nit? 

La Cananea è chiamata ca» feno ,cht f{ec in Simonem nailon . - 
Matt. zna.Tipnejl bontà* fumere pattern tusfit ,redpermanferit^poJiolus, • 
f.15. fiUorunh&darecanibus.Diììvn Dopò le lacrime retto quel Pie- JJJrJ" 
poco è chiamata donna grande . tro, e quello A portolo di prima . "v* 
Omulier magno efi fide* tua.Signo Si folletiaCrifortomo/edicequal <frt * 
, ix vi fetefeordato? quella è quel» maggior colpa che renegar Giri 
la che voi dicefti,che era vna ca- fio , e pure ritornò alia prima di- 
gna,adefso ci date vn'altrono- gnità, e con vantaggio; eccole, 
me. Refponde Agofhnoal du- fue parole. EtenimcrudelempoH 
bioedice. Et ideo non «t ò canis iBumea/nm, uamnullumnegatio- 1 
A*g* Ub. magna efi fidestua, Jèd ò mulier nis par malum t fedt amen pofl mo- 
de fid.gr magna efi fides tua , mutauit voca- lum iterum eum ad priorem hono~ 
oper. r.6. bulum, quia mutai um vidit effe- remretrabit , & eccUftd primati, 
cium. Non fi feordò che l'haucua gubernationemque fibi per vniuer- 
chiamata cagna,raa fi volfefcor- firn mundum tradidit , auodque 
dare, che fofse tale per chiamar- omnium efijublimius, oflendit eum 
la donna mcrauighofa , perche nobis ad Domnum maiorem jtoo* 
egli volentieri non vuol hauere fiolorum omnium ebaritatem ha- 
in memoria le noure colpe. buifje . £ Pietro rcrtituito neil'an* 
E mandata Maria Maddalena tica dignità , e rìceue il gouerno 
àgli Aportoh per A nottola, e pre di tutto il Mondo, e Chrifto ci 
dicatrice della Refurrettione di moflra,che Pietro l'habbiaama-, 
/e.«.10. Chriflo : radè die fratribus meis . to più di tutti gì' A portoli , pi ù di 
Signore, chefrafef quertifonu Gioapni , e pure l'haueua nega- 
to, 
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to, pacMMo fifcordadeile dio fifcordcrà* qudfe,cncfoC. 
©fTefe $ che gli fono (late fitte , fimo, c ci rimirar* con la grada , 
quado lacrimi amo le noflre col- che c'hà dato . 
pe, e come fi mai l'haqeffìra© of. Il Rè Fe derico fuccedendo al 
refo ci dechiara per fùoi ama- Regno di Napoli , come zio à 
^o" • Ferdinando di Aragona , lo tro- 

Salilo èchiamato poi Paolo' oòperlafrefca guerra conquaf- 
& è quel gran perfecutore della feto , e contaminalo dalla parte 
Chiefa di Di c, come egli di fe me Angioina , quando che fi valfe 
i. ad Cor* àcfìmodifk.Q^niamperfequutus per corpo d'imprefc di vn libro 
c*j>. i j. firn Eidefiam Dei. spiega Teofi- di quelli , che adoprano ì merca- 
lato quella di Ricolta, che s'è mu- danti ponédoui per titolo 1 49*. 
tato il nomea Paulo, acciò non con il motto RECEDANE 
«Mfc tornato meno di Pietro.^ V E T E R A . Ad imitinone Impref. 
forte jtpoflolorum Prìncipe babe- della Amnefta degli Atcniefi,chc 
Teofi f Un rttwr ^f èriw Ccphas>& Ve- fignifica obliuione ò dimcntican- 
eap { ai tru \ fi* Zebedei • liberi* , za , efprimendo quefto Rèl'ani- 
flfifc fi • « Borra i es idc A tonimi mo fuogencrofo,có il quale pcr- 
filtjtndtttumnomen. E vero che donaua , e fifeordaua di tutte 
ha perfeguitato la Chiefa di Dio, loffcfc panate infino à quel tem* 
ma non e inferiore ne à Pietro, po. Sò che bramate vnaferk». 
toc ad altro Apoflolo, però fi gli ra per conofeere quella Amnc- 
muta 1/ nome , e s'e feordato Dio Aia ò diuina dimcntican2a;ricor- 

de !P« Cfa ;/ i,BÌ • reròàDauid ,& ecco appunto la m . - 

! Il Paradifo s'apre ad iffartza di ritrouo ; vditeto . KmmiS im V«Ia> 
luu.13. ™l*&o>Hodiemet*m erisinV+. Aternum frafeetur , ant in atemum 
radifo, Stiroatecnedifcapitald- comminabitur. Campenie mira- 
dio di reputinone ad aprir la glo bilmenteà nortro propolìto pa- 
ria tanto tempo ferrata alla do- rafraflica. Qumuisinimkiuin* CamtenC 
mari.la u'jno aflaffino pentito? ternos.&UlHmfint^mntamenfu^ 
1 ? . far Conofeere , che ap- tur* funt perpetui , ncque memo- 
jteno Kit i gtirfhficaù non por- rtaretinetit perpetuo iniuriasqui- 
tano»peccacipàuati,giàfen'hà bus Uhm animus . Quella 
feordato, echefiadinflanaadi Dio, che fi vuol feordare , noi» 
Que]roapreiICielo ,conofcanoi vole hauer memoria de'noftri ; 
Cnrlmam,che r er tutti fi èaper- falli. T^eque perpetuo -retine* 
to;eccoLecnequellovi fa fèn- bhhiurias , quibus illum efficU 
tire. ìmritatus ad Taradi/Ì diuitias mus . 

leon.fer. M" 1 "' chmm * 5 » & * Che più ci promette HdioFde. 
13. de re £™/ r ™ on e m ™fatop<>trùm^ fenderci ,e trattarci da figli.Silcg- 
Vafs. P at efc?""fl*àit*s,finemofibia- ge ncll'Efcdo di quella colonna 
lamriamfaciat dandi, qua fide la- di nube che gurdaua il popolo 
tronispotuit aperir k Siamo dolen- Ifraelitico , che Priora dimit- 
udeUe no/tre colpe, perchcld- tensili tcrgtmjlctit intertaflra Ecod.14. 

*Ae$i- 



£/o tiCapttotidelUTsci. 

^egyptìotm , & eafira IfraH. ter in recuperatine perditi f li} l 

Quella nube» c he era innana,tor- quatti Ole in perditione fui . Non 

no indietro à fpalieggiarc gl'Ifra- lalcta demoflraiione di fare Id- 

eliti, quefto ci moflra FiJone He- dio venendo il peccatore» p.icifi- 

vii u*k* t* co dicendo - HéU nuo *s ceu f cl(m candofi conlui , acciò conofea » 

I b cult t0 ' & co "f eruans Deo cbarum Vo - che lo riceoa da figlio . Di Me* 

ter diL H ltmtem P erentÌ£deditum > nm sèdiffe Filone, che^oucnwndo 

. " finebat ex agi tari , arcendo impiam vn popoto quali infinito , amaut 

gentem feruientem afft elibus . A tutti come figl ; Is qui tot millium 

coloro t che tono lotto la diuina bominum infiliorum ordine loco e» 

protettone Iddio fcrue per feuto rant, imò vero phtfqnam fi tos ama- 

defeodendoli , acciò non rcPjno bat . Qnnto maggiorine ntc Id- 

offefi . dio ci aiuole tratterà da figlia 

I figli di Giacob in vendetta del In fomraa ci promette l'abcn- 

Aupro cótro la Torcila Dina vie- danxa di tutti beni: e chi può ma* 

lata fecero vna ftragge cruJcle c.ire à gli amici di Dio eùendo 

di maniera che , Depopulati funt che ti à *>li amici tutte le cofe fo- 

vrbem invltionen flupn . Ma co- no communi. QMefto ci dimo- 

me i popoli Vicini non fi raduna- flr » Filone Hcbrco ; AmUonm ***** **• 

no infieme in vn fatto tanto inv omnia funt lomwunia . E poi fru ** Motf. 

'^Brtantc , douendo anco eglino de confeqmtur diuina poffejfìonis v- 

temere ? Rclponde Criloftomo > fum kabeat . E loggiunge : Bonut 

che Iddio intimorì quelle genti , rimibil proprie pojjìdct,nccfeip- 

acciò non ha -e fiero offe lo ne il fum quidem^erum de tbefaurisDcj 

Chrifoft foo fcruo Giacob , ne i luoi figli . quantum potefl accipit . Quanto 

komàQ. Dice egli; T^on folumeum , & Diopotlìcde ècommunccongli 

Ccn ' ' fi" os e '" s * timore ^ortis liberauit , amici fuoi> a'quali promette l'ab- 

fei aliosetiam , qui vlturi erant à bondanza di tutti beni. 
conatu perfequendi retraxit . Per- Hai DioPfei proueduto di ogni 

che Iddio defende i luoi > di ma- coHaaiulla ti può venir meno, dif. 

nicra che niflimo temono. fe Eufcbio Emiflcno, Ecce rerum £ U feb. t- 

Et in vero li tratta da figli , e cibum.qm reficit, & non deficit, fed mffi bom. 

come tali li ricxue , viene il figlio vfu fuo profitti , & fuit crefeit ex- uadMon. 

Prodigo alla cala del Padre > dal- penfis. Hai Dio? polTìedi il tutto ; 

luce, 1 J. quale viflo da lontano : Mcur- dice Ntflèno. Tibi & cibum,& ta- j^r^f, 

rens cecidit fttper cclium cius,& o- bcrnaculum & "w**, & ducem»& j e jif ce nf 

ftulatuseflcum. Fai più prodigo omrJa fe prabet paftor egregius, 

il Padre ncli'vfargli \ icta , che il gratiamquefuam ad ornnem rfum 

figlio in dirtipar quanto haueua , aptediflribmt . E vn Dio che ad 

così penfa Guen ico Abbate, vdi- ogni cola ti lcrue, nonèdaftupi- 

tuer.fer* te j 0 f Multimi quidem tffujus fui , re? jid gmnem vfunt» 
l.Tent, pregustile filvts j quinto patri- Di mendicanti Religiofi dilTe 

momxm, quatti feipfum donai jt me- Bernardo , fcriuendo a Ruggivo 

retricibtts , fed multo effufior pa- Rè di SiciUa,c dopò d'haucr det- 

■ to 
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to moke cofe ccnchiufe . Quefti putes . Il che biafmò Scipione re- " ^ 

che tu vedVaccattar il pane roen- ferito da Cicerone ne i libri di a- 

Scrn.epif. ^^oiTarumdmmcsy^gcs micitia, Stradi Chi Jone diccn- 

ao8. JWì l » ^onccdonoingrandczza, do ; jmes tantum ofurus . An fall va- 

in honore , in abbondanza di bc- co da Cicerone riprcla , e Io refe- fi dici. 

ni a te felice poficditore dico- rifee AuloGcllio. PifTerocon- ud Cel 

KB^g ^^leggidcllaveraanu- 

61 nn^V r Et in Particolare in qucfto gior 

Onde nefieguevnfclialfimo noeflendofi pacificato con DÌ o, 

commercio tra gli veri amici di nelcroale farò forzato à dire le pa- 

Dio,c guadagno cosi grande che ro l c di Filone ; Tccifli fitdus badie Pilon it 

copraggjonc vi addneo le parole cum Domino, vt fit t ibi Deus , & 5SS * 

Cuer.fer. ^ ucrnco 1 ipfefvdus f«itbodietecnm>vtfiat 

ì^*A™ZlT> % ? tfu ™ C<ml ™ 9 ei 9 pulchra fané permuta^ 

to'»- ini Z u T ' "^'T* » domine properante adcultum 
tn^am . cbaritate , non cupidità* jtf , x>«, ^<> 7W?W ^ 

S^J r l ndk J§^J*<l»' d *>*~> mittente fupplicem, &oaurrente 
J«* glonofum, fed indulgenti* »*. aite finterò animo* Nonàai tre- 
/&* o WW //o lucrofum. Con quefta uato difficoltà per pacificarticon 

E?rf^? atUt " D ?,? erhuo " ^ ucflo Kortveiito incoerò ad 

£L fcllccm f n « abbracciarti.Eglifarà il tuo Dio, 

J ncgotio, & il commercio, dona c tll farai l'amato fuo pop olo . 

nuomo a Dio la carne , e riccue For2ali manlcncr ^Jfo pace 

finfn 3 ; NCg r 0ll0f>0a< ? 5 dalIa n dl ' nclla ™ l'innocenza, perha- 
^napictaperfoucnirealienonre ucrla nella morte . Sente Dauid> , , 
mknt . Fortunata pace per il Cuflodiinnocentiam, & vidc*qui- Wfr 

ne R^onfia^^ °^ 01 tatem^oniamfuntreUau^ 

ne . Rcpofiamo . i w p4CÌfico , pH , brc0) ^ Z*.»lfc 

*' ■ erit ad extremum viro pax . Et il 

1 IT 1) a d Tr Caldeo, Qua finis /maini s pax . Zec,C*ld., 

II. i AKlt, Chepiufipuòdefiderare,che v- 

_ na morte pacifica ? e morir con la 

l^Ortunati coloro,che fono ve* pace per goderla eternamente * 
r ri amici di Dio , c che con Speri da me in qucfto giorno la 

lui fi fono pacificati , poiché fi bcncdittione?fappi chc&'hai Dio 

poflbno dire Jc parole di Filone : amico,e paci fica to,fopra tcdillu- 

fH.de for- Vs m itòcumque cum Deo fitdus ha- uiano le benedittioni . Ql erto di- 

titud. oent , & -amUitiam ,bi fitti citatis ce Bei nardo; Benedici ione s , & 

ttnent fafligium . Ma che fia vera dìuitìa cum eo , & vniuerfa, qua de ^ rn ' ' n ' 

arairìtia; furono (limate infami, ipfofunt affluent diuitijs.redundan- l l Xnat 

& indegne quelle due icntenze tta certe iucudis^rfalutaribus Sa- 

f na di Biante qual dille : uimicum cramentis . Non Ipcrar fenza Dio 

kababeas, vtinimicum fieri pojfe effer beuedetto, ne poter riccuc- 

tc 
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re altri beni , perche , BenedWo* omnia mandata eius . Altrirnentc 
*es& àmbiti* «.Viene Iddio,e vedrai il rouerfeio della meda- 
fcco porta ogni bene . glia.che però poi diflc May» 

Volendo vna volta Mosè be- nient fnper teomr.es ■maledi&oncs 
ne lire il popoloso chiarore diC- tf*. Con quanto liegucneU'incl- 
fe. Vdite gente bebrea,qual'io a- la fcrittura; Ma è giorno dincm- 
mateneramcnte,pib che figlilo- piruidibeneditcìom. • 
dio Tappiate , che fe voi farete v. Santo Eflrcmmo Siro cfTendo 
D^r. ItdicMilfoi Si arte», vocem vicino alla morte chiamo ifim 
ctf.a*. Domini Dei tui,rt faciasstauc ch- gh disvoglio benedirui , ^ m e 
finto oww-tf ™ Atf 4 ««. che fa- figliò anco io benché immen e- 



retelapmflinMta.oiinclitagenie uolc mimflro Eiiangdicovogho 
fràwttelenationiAche^at d.releparole.d^equeffoSanW, 

Chriftìani, fe voi farete offerua- w tamenitmiifo fitisvt Sem, 
tori S Ato legge , potrò be- & l<^>« . Et (ter nmfm rt MA. 
Sdirai l , benché mdegno mini- cbifedfcb, yttmt» 



nedirui , ocncnc uiucguu m..»- - -, ' ' W r ~~~j.+ì 

flro,& alzando la mente in Dio.e Jbraam . Et fi non fi*W™"* 
(opra voi la mano Sacerdotale s Ifracyosumenac cedente* fit 
Benedi&ustHinciuitvtet&beneJU. neditli > jt Ucob . E ' tam ' n fi*f 
0usina.ro .BeneiillusftuEhsy?- fim vt Moyfes.vos fms,* ie/k fi- 
tri,, ui. & frnSlus terr* tu* . tra- Uni K**e ,&finon firn ego * E- 
ZfnueZmentonm tuorum, & cau lias , fufàpite me ros 
llXZtuanm . Benedite horrea tu , ficut tìifeus Trotta 
ina.Hr batti** retila tut.Bene- Piouano fopf a di voi tutte quelle 
dtdZeristuingredilns^egre. bcnedittiom , date da quei padri 
diens . Dabit Dominus inimicos tuoi à figli . 
àZonfurvintadutffumté^m^ ' Horsu non volete con^mare t 
' Tesncòn?^a tuojer mam rUm cap:toli della pace , rtabuita con 
™ie7«dt Cì & per totem fugient Dio in quello g.orno.Voi l'haue- 

DomJs Le. te di fotTo faiuere c6 le lacrime , 
dltlionem fuper cellari* tua, et fa Chritto conil fangBe.anzjoIe c- 
per omnia opera matamm tuarum . gli con il P ro ^J?"g l \^"v 
y a prirà fauoreuolc il Cielo,e nort ui.Si legge nel 'Eflòdo, che Mosè 
forando mai le fot portc,nó pie dopò d'hauer letto la leggeal pò- 
u^Tpe? quà ama giorni vndil- polo , e fa cri acato al vero Iddio , 
K ^ acqua , maperfempre chieiegli k voleua vW«ii£> 
?no di gratie , fi j tu pur benedet- ccttidi ^^SfiS 
to, i tuoi figli , la tua terra , i tuoi aua loquutusefi Dommn 'A™"* 
armenti , i tuoi magazzeni , i tuoi & crmut obedtente . Ilche v dito 
c naiireftandovincitorede'tuoi ^ Mosè, alp^ieU popolosi 
cppreirori.Ma flà attento a quel- fangue delle vittime . ChnR ani 
le P p P arok si '«dieris vocem Domi- miei volete vbed.re <\f^} f" 
ni Dei mi rt facus^ue c uftodsas vi coromanda , e confirmam ca. 
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piteli della piccPnoo rcfpondete? quoti pepigit Domirms vobifatm . 

«ano perle le lacrime, e i tìngulti, Quello fangue fparlb (opra di 

dite pure • Omnia qua loquutus efi voi larà legno della pace (labilità 

Domkmfacitmus t &erimusobe- e fottoferitta con quefto Dio. 

dientcs. Et io non con fangue de Hit fanguis fxieris quoà pepigit 

gli morti animali faenficati , ma Dominio vobifatm ; Per godere il 

di quello Chrifto vi benedico frutto di cflò per tutti ifecolinel- 

nell'anima, e nel corpo . lUe ve- l'eterna pace, nel nome del Pa- 

rofumptum fangumem afperfttpo- dre,dcl Figlio,e dello Spirito Sa- 



LausDeo>Beatx Virginis,&$an&fc Io»; 
chimo, Se Aaqz. 
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\£r,x>j tibi rfaciamque te m gentem, vbiefivi^tmbdocattflt,. U4 
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F aciamque te in gentent magnar», &• volisfaBuses vdic. : .«4A • 
benedicane tibi . 17.7 TfynclÌA^ipropfer/piOdnomenpu- 

O//. i j 7{f fltot yoy?f iurgiuminter itfc\ tei ex eo,quod acodcrat , XQóauitquc 
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jg^. .. , - ; » Domfttum imtixutnfcalsv 86 
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Cap. i<S Iniqui agis contraine, ego de- tmiinii, vt minora antetradamus 
di^icMa>^te4minfinHmtuum,quA ajmjptifs.é 314. 
videns >qnoi conceperit, dcfpe&ui Cap.jo.04 miti liberot alioqHinm* 
m kd/cr>ÌMdicet Dominus inter m** r'm . Cap.|f ^ 
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uque fiflu vrebar , & Cap.7.D/i: ad Caroti, toUe rirgam tua, 

et extendemammt tuam fuper aquas 
jlegypti. 210 
Cap. 1 2../» va tforao comedetur,nec of- 
fcretis de camibus eius foras. 1 $ 
Dominus quafivirpugnator. 199 
Abyffiopetuerunt eos. j 96 

Dm liban*fuper t eum libamina ,& Cap. 1 5 • Sumpftt ergo Maria Tropbe- 
efuniens oleum. ' $07 piffaforor Aaron tympanum in marm 

Ca p. 1 7. Tutabam nos Irgare manipulo * fua . 1 ; 1 1 1 5 

in agro,&quafi confurgere manipu- Cap. 17. Cumque leuaret Moyfes ma- 
lutti meum, tir dare , reslrofque ma- nus rincebat Ifrael. 2^3 
nipuloscircumjlante* adorare mani- C.^p.20.Emittam Vefpei ante te. 26 
pulummeum. 48 C*\p.i+. Et mane confurgens tdificauit 

yumegOt&matertuai&fratrestui altare ad radice $ montis , et duode- 
adorabimus te fuper terram. 116 chn titulos per duodechn tribù s lf* 
Et pratereuntibus Madianiti* ne%otia- rad. -Il 
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Vd 2 Or/c- 



fccerattcombujjh ■', et contri uit vfque 
ad puluerem , quemfpar/ft in aquam, 
et dedit ex eo potumfili/s Ifrael. 189 
Cap. l*. Quid tibifecit bit populus , rt 
induceres fuper eum peccatum ma- 
ximum. 315. 

NVMERf. 

i 

Cap. 1 xxt popiius non efl motus de loì 
co donec reuocata efl Maria 29 o 
Mitre viros , qui confiderent terram 
Chanaan » quam doturus fum filijs 
Ifrael. l 7* 
Cap. 1 3. ^euerftque exploratores terra . 
pofi auadraginta dies arnni regione 
circuita. pag r. 
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Cap.24. Orietut fleUa ex lacob, et con- Cap. 1 5 Teccaui ; fed mene botto ra me 

furget virga de Ifrael, et percutiet coram fenioribus popoli mei, et co- 

duces kfoao , vaflabitque omnesfi'ios ram Ifrael . ] 09 

Setb. 285 CA?.i6.Mbucrclùmusefiparuuks,ei 

Cap.i 3- Moriatur anima mea morte pafeitoues. 5.310 

htjlorum , etfiant nouifftma mea bo- ^ecedebat ab eo fpiritusmalus. 5 6 

rumfmilia. 174 Cap.10. Fili multerà yirum vitro ra- 

D E V TERONOMIT* pientisftunqtùd ignoro, quia diligitfi- 

Cap-14- Mortuus eji Moyfesferuus Do- littm Jfaia in confi* fionem tuam, et in 

'mini in terra Moab, iubente Domi- confi/ione ignominia matris tua. 52 

no . 166 Cap. 25 Erit anima Domini mei cuflodi- 

Cap.i8. Et erit vitatuaquafi pendens taquaftin fafcieulo viuentium aùud 

ante te. 217 Dettm. 177 

Cap 3 1. Quiinundationem maris qua/i Cap. ?c. Votes me ducere ad ijlum cu* 

lac fugent , et thefauros areuarum . neum. 6 

pog.^91 REO. II. K*r* 

V^nnebacabfconditafuntapudte 9 et Cap.i. VocanfqueDauidvnumdepue* 

Ugnata in tbefawis tuis. 1 1 risfuis,ait accedetti irrite in eum , qui 

Mea efi vltio, et ego retribuam in tem percuffit iUum>e mortuus eji. 27 1 

p ore t vt labatur pes eorum . 53 Cap.ó.Saltabat totis viribus ante Do* . 

, Cap.jj. Apparuit de Monte Vbaran , minum. 162 

et cum eoSanUorum miìlia. 12 Ca p. 1 1 . Qwafntitque Diuid quàm rette 

Cornua rhinocerontis eornua iUius. 8 1 *gerct toab,et populus , et quomodo 

Cap.14.Hace/ltnra, prò quaiuraui adminifiraret bellum . 319 

Abraam t lfaac % etlatob>dicensfcmMÌ Cap.id. Egredere rirfanguinum , et 

tuo dabo ea vidi/li eam oculis tuis, et vir Bel hi. 1 7 

nontranfibisinillam. »p Qap.\9.yerfaejl vittoria in 1*8%. 141 

I V D I C ^ M. Sufficit mèi Domine folle animami 

Cap. Ó.Et taterum annorumfeptem. 1 50 meam . 17 1 

,Cap. 1 3. CuDtque afeender et fiamma aU Cap.24, Imrni/ìtqne Dominus pcfltlen- 

taris in Carlum , Angelus Domini pa. tiam in Ifrael de mane vfque ad tem- 

rjter infiammi a feendit. 64, pus confiitutum. Jfl 

Cap. 20 Exiredebcmusadpugnamcon- R E G. I 1 I. 

tra filios Benjamin fratres noflros, Cap.i. lnuenerunt jhifagSunamitide, 

R E G V M I. et adduxerunt eam ad %gem. Ì40 

C-zp.uy ade in pace, et Deus Ifrael dei Czp.x.Tetemater mea, ncque enimfas 

tibi petitionem tuam , quam rogafit efl,vtauertam faciem meam. 1 48 

eum. 117 Cap.xi. leiuneuit , et dormiuitm fac- 

Cap.x. Dominus mortificat, et viuificat, ebo . 101 

deducit ad in fero s, et reducit. 1 30 R E G. I I I I. 

Cap.3. Samuel autem minijìrabat Do- Cap. i.Ecce currus igneus, et aqui ignei 

mino corata H eli. 4 diuifcruntvtrumque . 31 

Cap. \ 5 Melior efi enim obedienlia,qua Et leuamt paUium Elùt , quod cecide- 

yiftimx. jdy rata. 359 

Arri y 
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Cap. j". Jrripiettsq'yfilium fuum primo- • fùa,& mittente* vocabant tresforo- 1 * 

gen itum, qui regnaturus eratpro èo , resfuas , >t comedereit , & biberent 

obtulitholocaujlum fuper muru. 207 cumeis. 2*4 

Cap. 4 Cumque venijfet ad virumDei in Offèrebat bolocaujìa prò ftngulis/dicc- 

montem apprehcndit pedes eiur. 14Ò bat enim/te fotti peccauertt filij mei» 

Si octurret tibibomonéfaluteseum, & benedixerint Deo in cordibus fuis. 

ejrfi falutauerit te quifpiam , non re- fi 7. 

fpondeas illi, & pones baculum meum Quadam die cum venijjent filij Dei, & 

fuper faciem putrì. 36$ affìjierent corani Domino afiitit in- 

Jifcendit , & imumbit fuper puerum , ter eos etiam Sathan . 14 

pofuitq, os fuum fuper os eius,& ocu- Tjumqvid lob frufira timet- Diti, j 6 1 

los fuos fuper oculos eius , & manus Qzp.z.Benedic Deo,& monete. 1 j 5 

fuasfuper manus,&incwmautt fe fu- C2p.).Votefias eius in lumbis eius. $34 

per eum. 9 C: p. 4 . Mo rientur , &nonm Sapien- 

Cà p. 5 . T^umquid non méliores funt JL* ti a. 256 

bana,et Vbarpbar fluuij Damafciom Cap. 7. Oddi tui in me funt, «Jr non fubf 

nibusaquislfraelvtlauer in eis,& fiflam. 18 

mundert 10} Quapropter , &egonon parcam cri 

PARALIPOMENON. II. meo /loquarintribulatione Spiritus 

Cap^Tamleuita^uàmcantores. 56 net, confabtdabor cum amaritudine 

Cap.7 .Ef corruentes proni htterram fu- anima meo. 201 

per paumentum fir.\tum lapide ado- C 2^.9. Bona opera fubtili ex cu (/ione e- 

rauerunt , laudauerunt Domi- xammabit, lo 

: * WB * - ^ 2J * Si flageUat, cccidatfcmel,& nonde 

C2p>i6.7tpefl offici,' tui <*ia,vt ado- petnis innocentium rideat. 1% 

teas incenfurn Domino , fed facerdo- Cap. 1 o . Loquar in amaritudine animai 

tum,boc efì fitiornm Aaron. 241 me a. tot 

Cumq; refpexifiet eum A\arias Tonti- Cap. 1 3 .In hoc cognofeent ornnes , qua 

/èx,&reliquifacerdotesvideruntle- difcìpuli mei eHis , fi diletiionem ba- 

pram in fronte eius , eJr fcflinatoex- bucritis ad inuicem. 10 

puleruntenm. 141.316 Cap.14 Homo natus de muliere. 223 

„ E S 7. ? R " &P-t6. Conciatore* onerofiomnes-pos 

Cap. 3 . Stattmq } in Sufan pependit edi- eflis . lt+l 25 

Stums*£ge,& utman celebrante con- s\uncfaltem intelligite, quia Deus non 

uiuium, & cuntlis ludais, qm in mbe étquo iudicio afflixit me. 34 

*rant,flentibus. jij Cap. \9.Manus Domini tetigit me, 24 

Czp.8.7tpn* lux oriri rifa e/i. 277 Quare^femùnùnimefnut Deus, & 

I O B. tarnibusmeisfaturammii 184 

Cap. K Vir erat in terra Hus nomine Cap.10 Dcuorabit eum ignis ani non 

Iob,&eratvirillefimplex. 10,189 futcenàetur . i?o 

Boues arabant , & àjina pafeeban- Cap. ló.Columna eius contremijìmt ^Jr 

3i8 paueutadnutumeius . 29 

£f féanf #9 , <£• faciebant conni- Cap. 27 .Strinbet fuper eum manus fuas 

mumperdm9S t rm t fquifquemd*»> & fMlcMt fuper uhm intuens /o- 
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cum elus i ^ de fuo , quinweghdtMminlmffut 

On. 28. Perrum de terra toìUtur , & fua. $z 

lapis f ,lutus calore in ju vertUnr. £ Qgi pecmiam fuam non dedit ad rfìt- 

Ca p. i g. ii quando ridebar ad eos , &• ram . ifp 

non credebant mibl . 1^ Tu et ani rejiitues bareditatem meam 

Cap£i. V epigi fetduscumoculismeis , nubi. 33 1 
W cogitarem quidem de Virgi- ffalvi.Etenim hareditasmea froda- 
ne, ili raeflmibi. 21 
PSALMORVM. latatumeft cor meum, mfuper,&ca» 

Pfal.2. r««c loquatur ad eos in ira fua, ro mea requìefcet in fpe. $87 

2j. De vultH tuo iudicium meum prodeat , 

Ego autem con flit ut m rex ab eo fuper Domine à paucis de terra diuide eos in 

rnontemfanftimcius prtdicanspra- yitaeorum. 2 

ceptumeius. 41 De abfconditis tuis adimpletus ejl Tten* 

Cum exarferit in breui ira e'tus. 10 ter. % v 21 

pfcl.4. Ora inuocarem cxaudiuit me Satiabor càm apparuerit glariaem. 

Deus i:iftiti£ me£» S 8 24. $u 

It gloriabunturin te omnes , qui dili- pfal. 17. Et exaudiuit de tempia fanSo 

gunt nomen tuum . 12 tuo vocemmeam, t <&' clamor meusin- 

Pfal.6. Miferere mei Domine, quoniam troiuitinconfpeQueiusinaureseius, 

infirmus fum fana me Domine, 125 54. 

Lavabo per fingulas noUes leftum-j Inclinauit Calos t & defeendit, $48 

meum , lacrimis meisftratum meum Introiuit de Calo Dominus , & aUjf- 

rigabo, 3 So fimus dedit rocem fuam. •• *4 

pfal £ iMabor, & exultabo in tejpal- Filij alieni mentiti funt tibi. 4J> 

lam nomini tuo alti Jfimè. 56 Deus dasyindiUas nubi . 1? 

la operibus manuum fuarum compre- Quoniam tu illuminai lucernam meam 

henfuseflpeccator. 122 Domine. 37O 

pfal.lfì, Dominus in tempio Sanilo tuo, pfal.18. In fole pofuit tabernaculum-* 

Dominus in C «lo fedeseius* 2|5 fwm. 71 

Tum propter potentiam divina nuic- p fal.20. Dominus diluvium inhabitare 

fiatis ignem iUum mouentis,cum prò- facit , <*r fedebit Dominus rex in *• 

pter fenfibilitatem . li I ternum . 2& 

Tluct fuper peccatore laqueos , ignis , pfal.i 1 . Clamaui per diem, & notte. , 

e*r fuipbur, & fpìritus proccllarum & non ad inftpicntiam mitó. 
parscaliciseorum. . I±5- Ego autem fteuit vermis,& non homo, 

pfa 1 A 1 . Ubi* no/Ira à nobis funt, quii opprobrium botmnum , & abietti* > 

nofler Dominus efl . • £<5 plebis. 

pfa 1 . 1 2, rfqutqiw auertis faciem tuam Sicut aqnaeffufusfum,& dijperfa Junt ' 

àme. 9± onmia.ojfa mea . *99 

Domine quisbabitabitintabernaculo pfaUi.S/w* mea ab rberibus nfàlrU 

tno.autqutsrcq-iicfiet inmonte fan* mea. -*4$ 

fi 0 tuo . Dominus Uluminath , fSr fato* mea , 

phLiq.Q&loqHiturTcritatemin cor» quemtimeba. • . 





,247» . . , . v wtes plebis. 2?8 

jf<rtcDQmtwfil,ifDti, afcrteDo- ^U^DilcxifiiiuJlitiam^ odiflim*- 

mino filiosarictum. 40Ó quitatcm . 181 

pfal.28. In tempio eius omnes dicent jUcinvere vladio tuo Juper fcemitr 

ConfadtJfcJaccummeHpi * &■ Mucrfus fihum matrts fua ponebas 

^cm^dip^mia. X r ■; , ; o /<«¥«{><>» t ifej 
Ci.;i ;o. £te menjtirabàes pofwfr fas pbl+, bcus deorum Don.inus loq 

r T S ' A™ * ' • ' » 1107 - A,"' W ' ^« 
Inclina ai me awemtuam, , 34 8 Q»<ò i tu enarra* iuflitiasmeas i & > 

ptal.3 i.Coucrfttsfum in trumnas meas, mis teflamcntum meum per os tuu 

dumconfi^ VK /pina. u : , ,^ 5 * ' 

pft! . V 34- Ve>/^4^ 'f*&jSfer Jtaifoj fo* «A' miciuitateme^ 9 . 

flagellai ignorato. J Z jy j $ * W^****.;. 

W c tutpotabis eqs. iniquitatemmeam ego cognofeo . 331 

7 3 °£- l r t , ^\-3^ Fortitudmem meamadtecu- 

iMuntur obiettate domstu*. Jlodiam^ ,, ìo 7 

.,.1 : Veì ^tmors fuperiUos . r , 

F If -,?7. W tnnocentiam , & vide Cap.55. W/#rm> w « . euoniam 

^Meè2&J^rJiqui £ ba. VnìulcaittZIZm * T, 

frirn pacìfico, 411 > Deus vitam meam armuncìaui tibi. 

J^on efl famtas m carne mea à facie 167. 

J r ? tu *: ..... . 20 pfal.56.JE* in vmbra alarmi tuarum 

Tafcensindmtus. { Z1% ff>€rab0i donec 

He derelinquas me Domine Deus. 94 308. 7 

n^^r7^/ 4C ^ W ^ 3? * tf* l 5T>musm*msreJìr* concia 
VbLp.Concaluit cor meum intra me. &m . w x?4 

Domwusconferueteum , & riufaet tam? 

T^SiZSlS^S^ &non V^h^texWmeDeusàcmuentu 
*r*d*teumtn animam mimicvrum^ maUgnantium^mukitudine operati- 

. t ' 11 t**m iniquitatem . 22 * 

ad Derni fontem vi- pfal.dj. Dpe&rim laudiems. 6 9 

mm * }66 ibiUtabimurinipTa. i<j 

Tropterea memorerò tui de terra lor- phl.6 7 .Ten*columUdeargentaU>& 

^37»*^- .... . 20 3 Poflerioradorfi eius in pallore eius. 

P t2lL"n*Z m A V T ^^^maris f& tempe: 

ndwnoaeJumdicaurmbiiH*. ftasdemerfitme. Zó 
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Cap^S. l{eqitevrgeat fuperme puteus tute . \t& 

os frutti. ti6 Cap.8/5. Diligk Domiuut portas Sion 

Jlpponeinlquitatem fuper iniquitatèm Jùper omnia taberndculàlacob. 

eorum , & non mereantur intrare in Ecce alienigena^^rTyrus, & Topulus 

Eeclefiamiufiorumtuam. 18 ^tetbyopum hi fuerunx ilìic. 2i<S 

Deus meni eripe me de matm peccato* htemor ero Haab, & Babylonis fcienJ 

ris& de man* contra legem agenti* * tram me. 342 

& iniqui. 115 Cap.97-Tr*uenerunt Vrincipes eoniun- 

Osmeum amunciabit tufhtiam tuam , Si pfaUentibus m media muenculà- 

tota die /abitare tuum . rum tympanifiriarum. 69 

Cap.7 • Quid mihieft in Otte , &Ate Cap.88. Veritas mea, & mifericordta 

quid fuper terram Deus cordis meaeumipfo. KÒ 

mei, pars mea Deus metermm. 34$. Cap.fy.Dextcram tuam ftc net m fac, 

556. et eruditos corde in fixpientia. 319 

hirmonr eflo congregai ionis tua , quam Cap. 90 Qui habitat in adiumio altif 

poffedifo ab initio . . 243 fimi tn protezione DeiCerlt cornuto* 

Et gloriati fimi qui odennà teitnine- . f abitar. "• ' v '' . gi'ì 

dio folemnitatis tua. 2 ?7- 241 jùtiffxmum pofuijìi rtfkgum tuta* . 

Qup.71. Operatus eft falntem in medio* 507. 1 y ' - 

Terra . 1 3 1 . i j 1 7{pn accedet ad te matum , rt flageU 

Quanta malignarvi efi inhuicUsin San- l*m non appropinquabit tabernaculo. 

eia é ? 26 < Car*9 1 . vir infipiens non cognofiet , et 

Ca p.^4. Ego tufiitias indicato. $0. 'Jtult Ut non mtcUìgét hac. % 5.5 

Eritin pace locus eius . 402* ^ T^i/i quia Donùnus attmit me paulà 

Cup. 7 i.Tenatrwnmt,frquieuitcum minus fabitafit in infèrno animi 

exurget intudteium Deus . 2* mea. iijf 

Cap.-»6. In die tribulatlohiimeà'Deum Cap.8 j. T^umquid adharet tibi fedes 

exquifm mani bus meis , noSe contra iniquitatis $ qui fingìs laborem in~* 

eum>&non fumdeceptus. 61 pfneepto. jt 

Op.77. Et eXcitatus efi Donùnus tan- Cap^9- Introite in confpetzu eius in c- 

quam potens crapula: us à vino, *2 xultatione. 80 

Et ndificauit ficut vnicornium fantti- ; Cap. 1 co tn marnino interficiebam om 

fieikm fuum in terra, quam ftmdauit ncs peteatores terrx. 59 

in fecula . $0 Cap. 1 0 1 . Clamor meus ad te rcniat . 

Cap.80. Inimici Domini mentiti funt et, 578. 

& erit tempus eorum in fecula. 43 Ca p. 1 02 . Qui propitiatur omnibus tnV 

Cor meunt, & caro n%ea,wxult auerunt qui tati bus tuis > qui fandt otnnes in» 

tnDeumriuum. 39 j ftrmitates tuas • ili 

Cap. 8 j . Elegi abie&us effe in domo Dei Extendtm calum ficut peUem. $48 

mei, magi s quàm habitare cum taber- Super monte s fiabunt aqu* in incrcpa» 

nacniis peccatorum . 234 tione fua fngient,à voce tonitruitui 

t2ap.&à~Ti£bstuaUtabiturinte. 4r Jòrmidabunt. 25 

Cap-8 5. InopStfjr pnuper fimi ego. 13; Mifit Mojfes feruwn finm , Uaron 

Skut lalantium omnium habitatio e quem elegit ipfuw, pojkit in eis verba 

figno- 
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Expandit rtubem in proteftionem eo- terra * . .. ? i$6 

rum, et ignem, vtluctrcteu perno. p&Ll 39. ^ 

Ifem, inmteritu* 33» 

ferrum pertransift animamchts. 30$ piai. 1 40. Domine dimori ad te. 6q 

Et immolautrunt filios fuos > et filias &kl4\**S&***1Ìp1t**Ji*tf* 

• fitaslMmonijt. .rufidem. v , ? 4P* 
O^irrn efcam abominata e fi anima eo- P&I.147. iawJ * . 

rim. 20S 3<S*« \ s - . • ^ - \ 

Piai io*. Omms iniquità s oppilabtt os pfal. 1 ^.laudate Domimm omnes <4n~ 

fmnr. n$ gelic'tus. v 27 

To/uifii flumina in defertum . 149 pfcfc 1 4 9- ^num lapidem mifit , 7*0 eie- 

*t 4eduxit eo, m portum roUmtatis cit fuperbum, qHÙtvnitas diabolum 

!.fiut; 16I ■ vincit . . , : v . ; 4«i 

Piai i^v-Tu es Svcndosinttemumfe- pfal. 150. Laudate eum in fono tuba t 

^cmdùmordinemMelcbifedexb. 240 laudate eumwVf^m % et (Ubar a. 

Piai. I lyMacdiesquam fecit Dominus, iaudate eumùiqmpano, cf eboro > 

* extdtemus,et latemurJnea. 393 laudate ermt in ch'ordis, et organo: 
pfakr 1 8. jtppropinquet deprecatiomea . Uuddtejtc. . • \. 57 

m confatoti*. «4 PRO V E R BIOR VM . 

ripnmedertlinquatrfquequaque. 94 Ctpp-Ctm fimfUcilmfftmoauathe- 

Bxittts aquarumdeduxeruntoculimei, tu*. . . * . • 25 

quia non cufiodierunt legvm tnam . zz$A*EtdclcUab&pcrftngulosdieslu~ 

1 204. I dens corameoomi^emporitludensin 

Mediante furgebam ad cotifitendtm orbe terrarum. iSj 

ri*/. ' r | no Q2$.9.Stquiseflparuulusveniat*àt*e. 

Dde&atio fermomm tuorum ilbmi~j - 253? ?.. 

mot . 25 2 cap.i6.5iV«f fui m/ff /> Lapidem in acer 

,. Quomodo ddexi legem tuam Domi- : ifumntprcurjjjta. 320 
net totjNlie meditano meaefi. 161 C3p.}o.Stuìtijffimusfumrirorum.iS7 
Snfcipe me fecundum eloquium tuum , cap*3 1 .MuUercmfdrtem quis inuemett. 

et viuam , et non confundas me ab 8j. 

ràfffri. Tipnextinguetur in notte lucerna e'm 

iphlìzyEuntesibant , et fiehant>mihj 285. 

tenta ftmm* fua , , 177 #a*K*{uamaperuit inopi. 33 j 

&li2 7 .Eccc btreditas Domini, fiij u . > , . 

mertes frufìusventriS. 154 . ECCLESIASTE S. 

pfaL 1 3 1 . <fc </rro /òffiiwj» oc*//* »f 

.et palpebrismeis dormitationimtdo^ cs>^. Tempia belli , et tempus patiti 

>v<* mueniamlocum Demmo > taber- 403. 
■ fiatulum Deo Iacob . 57 cap.7. Calumnia conturbai japientem , 

pfal.?i.E<tf bonuw * et quam < 4t pcrdet robur cordis ittius . 140 

< i iracundiam bfbifaKefratrjeu» rnumj ca 1 2? Faàemti jdurcs Ubrv non e/i 

W - . ' ' ^' Ec " CAN^ 



ÌXM^JSÈmìOQmNl. ^imibifommea/jumfa. d p^ 9 ^ 

Gap*i. Ofculetur me ofctdo ori* fai. -«04. » v 

éu f * »' ( "'1 Unimamea liquefatta efi t rtdileélus 

Oleum efptjùm nomen tuum . ■ ■ • 191 * meus loipttttu* eft. 

Vofuerunt me e uftodem in yinek Maus^m^tomatiles aure* piena by*- 

neammeamwmeufiodmi. ■•■+77; ànthis. 14 

9Ufcfal fxfnt gena tua ficut tvrtùris . Venter eius eburneus,difitnttus fapphi • 

• frb. • *• -w ; w. % \>* 

Ew pulcher es dilette mi. po IJmd «&yf dilcttus tuus , 0 puhberrmut 
f.eclulus nbflerftórtth<s . V 1 $0 ; - nrnUerum ; quo decimatili dHcttus 

Cip. 1 . E« dilettus meus loqnitw mibi . ' tuus , quaramus cum tecum . 210 
^72. * - Cap:6 tfn */? columlumea , perfètta 

Surge, propera àmka mea. 18* rnea ,yaavflmafm fu* eletta genL 

Cip 3 . Po- fui/fe; rf/ir #/* tncisfua . x jx 

• anhttamea.' *"-*• ' *«' ^*efhRx,quèfrmpedUurquafiu** 
€urgam,& circuibociuitatemperfi- rora>*tc. 179 
« rtx,^ piatta* , quorum quem diliiit cap.7. Venter tuus ficut acerumtriiui ì 
■ anima me a. 9S VfiUaturlUijs . . ^ 1^4.115 
ìnuenr,-untmevigilcs t qui cuftodmnt cap.8 Quis nubi dette fratrem meum> 

dui totem . 49 fUgentem munera matris mea . 

Uvaefiifra , quaafienditferdefeftum Vanente vtftgnadulumfuper eur tvM 

^iéut virgula fumi ex aromatibu* , ** fìgnaculumfupet bracbtwn tuum , 

mirrh*,&tì*iWt 9 &TmuerfiFdue- ?5*. 

: ris pigmentari . 1 1 9 lampades eius , lampades ignis 7 atque 

'Omncs tenente* gladio* ejr ed bella éhr fianrmarum . p9 

« mjfimi t ynhifiuiufqueenftifuperfa-' SAPIENTI^. 

murfuum propter timore* nottunfos . cajfc 1. Benmtus eft Spiritus s*?i****a , 

*' 4-.iV8.24J. VUl 1 - < 5 no» liberato malcdickmalabijs 

l ìn 'diademate, quocoronauit énns^ia- /bis . ' • < Ì04 

• ter/ha. ìfo Jimabìl ereàturam ad yltionem mi- 
dip.^Dtnte^tuìftcìktgregestonfarum, micorum fuoruth . ** 

4/«e afcenderttnt de lauacro. 187 cyp.4. 0 quàm pulchra etlcafla genera- 
Duo vbera tua , /7r *f rf*o A/ww/i tio am claritate * U I 

prea gemelli , qmprjcuyurin lhfjs, cip.* 0/r*&to /»fw A , /WJiiflW- 
' é*nccafpkadtes , emtlinentur T^ iiam agente* > et pré angkjlia fpiri- 
bra , rarftfw « <* montem mirrba , tusgementei . 1 11 

adeoticmihurìs. 1 ' ijó 'Za^atifumusUyiaMquitatis.etiuiii' 

V eni de Libano fponfa mea , wni tic f /rf /«*W «off f7/r^/f woP/'i * J 18 

• Ltbuno ytevi ', tojonaberi* de capite or. 7 ttprapofui ili am regni s , et fe- 
Jmana de rertice Sanir, et Hermon, dibus t et dimtiat nihil effe duri in 10- 

' dei ubiiibuslconumjemontthspat* paratione illius, net comparata Hliia- 
àom». pféemMèt ' W 

Cap. 5. r^o rf(m»w , et wr me*m t^ì- cap. 10. iWif mfetenttamfon^orum, 
tòt. 7 j^i i35>--60- 



Digitized by Google 



S&crx Scriptura : 

Cap. I X. Tartibus iudicans, dabas peri- cap. i z~. Haurieris 'aquMS in gaudio de 
tentiétlocum, 199 fonti bus faluafris, ^05 

Cap. 1 6. Oportet ad Ortum lueis teado- cap. 1 5 . Sicut ouis ad occifionem duce- 

rarc - 1*° tw * & qnafi agnut coram tondcntc 

Cap. 1 y.Diligite iujìitiam rosoni iudi- fe obmntcfcet , 

catisterram. ^ 39 C*p,i6.Mifereamur impÌQ»&Hondifcet 

ECCLESIASTId. iujìitiam in terra fanclorum iniqua 

Cap. f . Cor durum babebit male in no- geflìt , et non ridebù glorimi Domi- 
uiffmo. 182 ni. i 7 2 

Cap, 17. vinta , & fanus confitebe. Càp.$z. Et fedebit populusmeut in put- 
rì* • i'4 thrit udine pacis f et in tahernaculis fi- 
Cip, zi Mn[ìca in lutlu importuna nar- duci* y et in requie opulenta. 3 9 9 

ratio. j8 cip.ì H.Ecce in pace amaritudomeaa- 

Cap. 24 Ego quaft fluuius Dorix ex itti de martjjìma. zo t 

Taradìfo. 306 cap. 40. Qui autem fperant in Domino, 

Qua/i cedrus exaitata fum in Libano , mutabant fortitudine , ajjument 

& qua/i cyprefus in monte Sion, 1 61 penna* . 85 

cap.jo. Ultiffimus creauit.de terra me- Ecce ego creaui fabrum. \ 3 t 

dicamene* . j 1 7 cap.41. Gloria* meam m alteri non da- 

ì- nauigat mar e, [enarrai pe- bo, ^ 

riculaem. iSz. cap.48 • 7{on fitierunt in de/erto /cum 

I S- A I AL. . educcrem eosyaquam etc. 297 

cap. 1. Omnecaput languidum, & omne cip. $O.Ecccomnes vos acce Jentes igne, 

cor vierens , 241 ambulate in luminc ignis nefiri t et in 

Lauammi mundi eflote , aufèrte flammis,quas accendili i\ n 7 

malum cogitai tonum vejlrarum ab Czp.s$.Tuncvidebis,cttiffines t mirabi- 

, -, ecidi s mei s. 20* tur*t dilabitur cortuum. m 

Trincipes tui infideles^fociffurum.^óo. Vcniat pix requiefeat in cubili fu 0) qui 

H cu confolabor me de bofltbus meis.i 1 ambulauit in direclionefua. 40 1 

C2p.6.SerapbimJlabantfuperillud,27. Cap.57. Dilatajli fl^atum tuum iuxta 

1 94« me ,fufct pilli adulterum. $,0 

In armo , quo mortuus efì O^ias , ridi C2p.64.Et fatti fumus vt immuìus om- 

Dominumfedentem fuperfolium ex- net, et quafi pannus menjlruau cm- 

. cdfum^eleuatum. 241 ncs tufi iti xnofìr*. ? 0 

QZp.j.Taettbi fignum i Domino Beo J E R E M I I, 

tuoin profundum inferni Jiue in ex- cip. \<jl»A»A, Domine Deus nefeio lo. 

celfumfupra. 6^ qui. 4 

Cap.p Taruulus mtus efi nobis^filius Ècllabunt aduerfum te*t non pronalc- 

datusefinobis. . I5 hant , quia propterca diUUus es,dum 

• Et difpcrd et 0. ominus ab Ifrael caput , tjfi: is q-iod ex opto. ?< 5<$ 

, <&c>iud<in. 219 QuidinuenerutTatresveflriinmeim- 

Vriijcipes pacis, 40 2 . quitatis,quiaelongaucrunt a me. 9$ 

cap 1 1 Jgredietur virga de radice IefTe, Vopulus mutauit gloriam fuam in ilo- 

&f:osderaJice*ius,aficttdct. \3i Um , 1^ 

-«O ** £è 1 Deug. 
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AroswafileoraftjtórMnerntwye- ^ J tinta, latitudine eubitòruni fc* } et 

Co* farge 5 ìattda in notti fo ptìncipto c * ìiabylonis . • %Vl l co 

" 7H2Ìliarumtuarunrr r ' J Vó *ap: 4 'tftièrttèMonìmtàfkem 

capi Wnquto#Wr*tà&fote 1 bf !l^ , icn^e ^thmàfit>tké, e t 
laàd^ànt^edicushòneji^f^are fanHm+t\>6stornèdes*"cÌ\é\e cali 

" igH'ùrnbh-eltobdhStaeU^ - : 'iHfuWeriX . M * v ' • •;' iì 

\' pattuii ntek . ' 4^8 '- beccata tua desmofinis retinite ì ft 

Càp, r 2. ft»£*Ì£4r«>> > 'fta/tfregktkèd ^imkìtatèi iuaì^tferhor òus paupS- 

' ' vimyk}èr/*»8ifica eoi In diche ^ rum. • «<i i 

< «y?o^. .' Vi;r; ' ' * J *dt c^ ^^i^^.v •- 9§5 

U?aj\- i^tfiyp&^iipreììojum fbwfc ìfumeramt Deus regnum tuumyetto- 

i ftifiosmeumeris. •■ ' '190 " ^ekh'iUuiyi^^Mseshjhft^a^ 
ca p; 1 jtà'àmni tfiToYtmm,et infanti wuentus et minus babens, dtkifum ejl 

' labile. ' - ' *\ - - w *oo « tegnknttM*th%\ etdahmeji MedH> 

Facies iuiicium, et mftitiarm in ^^Vef/h.^ " ■'■ '""t — 

1 rierra. .w*-X* *"> 4j Càp.%Thr*MtseÌHS fiamma i^itiré» 

t^^.^ò^dgitàeogitarìoftcs pachi : «ccw/i* : /Mtttf ftà&J , 

Itetnonaf/iclioms. 80 V*/>*fo^ 

t cap. 5 1 v Cur*Hmn*Babylonrm , *f no» eaj*. I $ .Credidit eis multifUihrfuafife- 
'. efìfanataidereHnquamus eum, ' 200 nibus,et Iwitkibuspopàfi t èt condem- 

, V • RENO RVW; r ^ ^Hauprunt carnai morte*, itf.ììfó 

taf*.»Ettzrept-iflàFilisshif 9 -omms OSE <>^ <^ 

* éecoretHsV - Joj .V ifit ah parsemi tr^elfuptr 

*apaVctelfàfìmilitHÌìnit$inì*t>* d^thnìébuY - ' ^52 

> ^«/', >hTi, et ttèidi toy&frm C*p*6. rimficabitnospojldmsdìe^U 
~ vtéam. ' x '\ 37 dietettìa fìtfdtabit WS], etyiuétnùs 
cap.ié.fr lavjftfatpia , etemuHàaui intonfpc&u eiut . $88 

«■ fangumem ttùm-g ex te, et yiutt tè Et fnr ingreffus eftfpolians, latrunculus 
^vleo. -w* ' v ' ib|. /or/;. _joi 

cfy.}i.$dèmn*btt^. ' t^^.mi^gimjtnì efperm p^ 

capi 7**W* iHtfntHftjfèteeji, yt - ^tipeifurtre tMfó . " , *$7 

^ bortus voluto otiti ' \ J38 cap;8. jirgent umfwM\ eì aurumfuum 

cap. J7. cy<» ^ii* <w<///è verbum Do* 1 fecerttnt f ibi Idola , yt inierireut • ? 

«Hi?.47- » yS-Kf/z/j meibm , C^o.Saeriftcium earumtjuafi panis lu- 

et/m^us^inedìefnam. ' Ì<H fittimi qhicofhedenttHm 

Vfrtèbàt dàu/aerit\n4**Pe- < kontaminabuitur . ^ 1 V*44 

-'YteiurietvirnmiVanJtbit pereant * t^p^ti'Etinj^rtituéitieJìtàdìre&MS efl 

■ '■ qubnhntDtts Dètù ÌJrliet > ht&e$ut èfl u -dùm udngeU y et inualmtai jtngp!u'*et 

*' /w/iìì eritque clau/à¥rincipì. )<pQ$ - e+Ttfortatus efltfìeuiPjet rogduii. 61 

. .» D ! E L f S. Jbktti/ttvj>aHtt*um. 1 ; 9i 

ft^^«forfpwo^i^ar^fir^*M *tUjiua$Tt {etnìe* eoi* * < H5 
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^lifmh 1 } 1 c - Ut 7 '» ' • '^4 ±"bant fvrih nutrente* lotpà et. 37 

H A B A ,C V C, ' CJip.i^:^»*^ antemm mediti ma» 

CZp.ySplèfàoréfasWÌuiirit, 1 tiiattdbatttr fluéiibw* . ' PJ 

• hi^rediatur tutrt^Mb^tmi meiKet * 5* «w mergi, clamami dkmsj 
[ fubter mefiatear'^vlt reqùiefcam\n Domine- fduuw me fac.. 

VtètriMatm*. vii c*ptt&T* H Cbrifiks film lui ritti 

•\. ZAC If X K f <£. - c 4-2*^ - — 

fAp.? ; ^c^tmé^'a^ìtcardfnHum * Et tèi dabo claues regni Ctlomm. jf j 

4 l mcnm orientem. * , - ' 1^8 E* quodcumque ligaueris fuper t errarti 

cip. 1 1 Et afpiaèrKaJ m^ipim confi- » *jt* ligtinmet m «*f»»«r quemcum^ 

*' *rftót3F " « * r *•* ' ' 3 61 /è/** w /*5pw terram^tc. i*j 1 

*** - 1 cap:r6.'&& t&vòbiftuw fumùvtnì* 

-t ^^*^V* v^^- - M / . ; y ' A** <#<*«l « rf cofummationtm 

v Jox rtouo tejtamento.* fìcnli. •• . 1 . • Jz 

t . ^ ». ^ / v ; {{mia fi duo exvtbisconfenferint y fu~ 

• ' ^ M -A TTH £'I, ' ftr terram de omnirequamcumque 
*- '\petierint } fie*iÌisÀTatremeù,uuiÌn 
KpA^WbèckttatimlKèrèeìriYi ' **/#»«/!, ■■ . a - » » ~ i 67 
Caj* 2 .Trocidcntes adoranerunt f fi . 1 5 7 tidp.xC.Claufaefì tanna. 14 
*ap:fJmem'>di>yf1cénim decknés ttÙ Dtfccdite è me maledici in ignem a •> 

* ' pletèàturièm ìtifiìtiaPt . $8 ter ruoti ! > qui paraiuséji Diabolo , et 
C2p4 / .7^ònitt/òHopanè'Piuithomoyfié ^Angelis einsiefurmi erómpete* 15 
- ttt&mw verbo, quo* procedi de ore CSp.iy tornine quando vidtmusiee/k- 
: -Z>«. 151 rientem,et pauimuste. 17 
cap. 5 Vublicani bótfacitcnt. «ap 16^. figikff, ef «r4l*,r* »*> ròfre* 

* lóc» 1 - •'■'<•- tis in tentationem . \6o 
èépij. Lata porta » * f fput iofa ria eH » Cip. 2,7. Hpn rcfpondit ad vRum veri u» 

qtat dntit ad perditionem , ?f m«/r« «4 w mhraretur prafes. 47 

font, qui intrani per eam . ' ' 53 ZXtf .i eji mibi emmspoteflas in calo^t 

Ttolite indicar*, et non mdicabimmi • in terra . 1 85 

I85. ' ' c*f>.l2.Terr*motusfitliue(ìmagnMs. 

Tacque mfoatit margarita*, yejhas 13. 

7 ante porco s. xla, MARCI. 

Cù^.S.lbrcrit fUtks>et firrdordentium. cap.j. 7{pn necejfe habeant fard me- 

i25.-_ '■" dicojfedqnimalèhabentt tionenim 

Si ti tiferò tantum vtftitnenttntj cius\ veni vocale mjhsjed pcua$oress97 

^jfatuaeró. 108 cap. 3 • Et obferxabar.t rum , fi fabbatu 

aMy^.Ete&emulier.mut fan£mm'sftu- tnraret,vt acenfarent illnn*^ 180 

xumpjtiebàttor èuodedm omit, ae- Et vèconit duod eemj,et cntpit ets mit* 

* ìféjffh-Tttrò >«er igit fimbriatti veflU fere binos, et dabdti&s potevate. /pi- 
' unenti eius, ; - • 1^8 : ritàumitrtmandorum . 1C<5 

cap.io. PWtlefm hominem fedente*, cap.6. EtdecoUawt eum in carcere , et 
rMetoib*" * , 3$o gktulkjcapuXcktiMdifco. a* 
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. Index toswimf 

cip. i j. Et eunt federet bt niente oli- , Inatte ai iudicem \Hm4é*trabattè 

uzrum contratemplum. 91 txa&ori,et cxaUor mittat te in car- 

cap.id. Euntes in mmdumvntuerfm cerem. uy 

praticate Enangelium omiucrcatu- c^p^.^aditadillam , imperlerà 

M* t. ; yv -, >*J4 -, > rf^f inneniat eam , 

L V C A» Imeni oucm q i* perierot.. 19S 

Cap. I . Itgrefjkt Angelus ad emm.Jl cip. 1 rf. Sei et cortes veniebant , et lin- 

Inuenifh grattata apud Dominum. 70 gebant vlcera eius . 14 

Cogttabat qualis ejfet ifU faiutath 0 Eieuans autem.oculos fuoscumcjfetin 

70. tormenti!. v 14 



Fùf /efWkfc* rerbm tuum . Jcpultusefi in inferno . 1 j 




.0 y\ditAbrat 

cap.2.G /orta wf alti/Jimis Deo^et in ter- fiw CIHS • i<$ 

r« /> j.v he/minibus bona voiuntatis. 1 cap. 1 8 .TbarifmJl*nsJ)étc apud fe ora- 

, Et hoc vobis dignum , inuenietis infan- bat . 59 

tem pannUinuelutum 4 & pofitim ì» Tercutiebat feBus fuum, $9 

VréLfep^ ■ , 741 **fc*lt^ Minibus pr* 

Tilij cut fectftinobis ftc. timore • iS 

Cap. ?. * /r«#«* d/gapl fff«tof>- Ajà non lìahet vendat tunicamfuam » 

; ttid. .U v. ' \ : %t ; & ema*\glaa'ium. . " ^ 7. 

cap. 4 Medie* jcura teipfum. 317 cap. a*. £a*w * /wvtfur firn » 

Cap. 5. Traccptor per tctam no&em la- & in car cerem, et in mortem ire. 1 77 

iborantesmUcetpitnus. 99 cap.ij. Tunc incipient dicere mpnti- 

Exi À me Domine quia homo peccatw bus, cadite fitper tios t & coUibus 4- 

fum. 35$ petite nof 4 il 



Cap. 6 . Erat permeimi in or al iòne Dei, Fili A lerufalem nolite flerg fuperme , 

. s fvd fupcr voi ipfaS flere,& fuptr fi* 

èÌ9.7.Cwtauim*svobiSt& non fatta» . liosvefiros* «r \ \1 8$ 

» .fits . 54 Down* memento mei dum veneri* in 

Stans fecuspedes Domini * 74 regnumttmm. a 5 

Lacrimis cotpit rigare pedes eius. io I Qap. 14 Q^nt fUritis f ... 57 

<"n domani tuam , pfrf/- ca p. 24. Fiwf ^/r Tropfjeta , potenf in 

bus mèi non dedifli . ? 4Ó . opere& fermane coram Deo % & om- 

Cap.Q. Fdks cutetrt bominis nìn babet nipopuio* 5 US 

vbi caput fuumredtnet. 219 IO ANNIS' 

cap. 1 o. £>j,« rtùw fecus pedes Ca p. I . AVrta w r rt ro /^Mi eJR 8 J 

Z)ow«i, audiebst vcrb tm illtuu 74 /rtf «if w «wf </<Jfif : T« « 

G tudete ante Qtod nomina pcjira fcri- } monfilius Iona; tu vocaberis Cepbas , 

pt* fnhtiiicce'is. . . r,*, 2^3 <iHodinterpre$4tutTetrus. 

Ci p. r li* Jfotfa* venterete portami, cap 2. fw*/n i<oo t&beru:* J.3.22 > 

é-»hcra^ufuxìfii. 3x jV>^ temfilumkoc ,&in tributale- 

*atn:cc .iromnitanttbttws panet. Hi , bus excitabotUud . > . jàjtf 

*ap.i2 Qnsinuenerùrifiihmtes. C*p^0*^ '-^PMf«w ^^.-k 

-Daopcramtfberari ab iHojnc fortéti a- .ftantpatrem infpmtum, % & »fr*- 

tate. 
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Siir^ f oUé gràlatim ttntm,' & am> cép 2 1. ^ifiendit Simon Tetrus & tra* 

* buia . 2O9 Jr/f rete plenum magni; pifcibusccn- 
CSD. 5 *>7<w poffutn k nifi facerequid- tum quinquaynta tribus. 

[fumi ■ 47 ACT. A POS TGLOR V M. 

^TÒttftatem babco dimhteni't te,& fio- cap.* . Hi otmes erant perfeueranresV' 

■ teftaiÌM^Bcocrucìfigehd'i tè: ' 'Af ' nanimiteririoratmibuscummutieri- 

7//rf^^ 1 Mr^»V«rrffnj,(*r /«^r.'ì57 hts,ejr Maria matreeius. 87 

Cap. 6. Hit eft yett IPropbcta qui yen- rd^.i. Et fc.Btts eft repente de eorlo fo* 

[ turni eft tfmttndum . 161 -• r,us tarquam aduenientis fpiritus ye- 

tSLpìj. Et nunc clarifìca me .fàter apud l bemevtis . ' ir 4 

' tmetipfum' ciarliate , quambabui cap^. Erant ortmiàiUis et mmuvia. 4? 

• pfiufquam mundus eflcf apuite.i i 8 MuUtnudinis eredentium erat cor yffc 
cap. iQ.Mcrtenarjus fugit^uia merce- k tT anima yna. 4? 

nartós eft\ & non periinet ad eum de cap. 1 3 • B&letus Spiritus Sorcio intues 

s cui bus. . 49 in eum, dixit ò piene ommdolo s & om 

Cap. 1 li Domine iam fcetet * quatridua* ni /allaccia; fili diaboli, inimice omnis 

nuseftenim. 104 tuffiti* non definis fubuertefe ria* 

Cirp. 14. M eum renicmus , & man fio- ■ Domini retias . 51 

netoapudeumfacicmus. 57 c|p.irf. Media a*temnotle?au!us t & 

cap. 1 j. In box cognofieiit otmes , quia syios orantes laudabant Deum > & 

fdlftfpuli mei eftis , fi dilettionemba- auiiebant eos , qui in tuftodia eram . 

^Vktritis ad irmuevu 10 3 5* 

Càm Diabolus iam miftffet in cor , yt cap 20. Tfec facto animam meam pre^ 
ttaderet eum ludas Simonis Ifcario- tiofiorem^uàmme. 178 
t*. 17 cap. 13. Teriutiet te beùs paries deal- 
ìinènlaunoìeynotthabebìs partente, bate. 
"mecunt. 34Ò AD ROMANOS. , 
Me oportet Operati opera eìus , qui mi" cap. 1 . Obfiuratum eft inftpiens eor e 0- 
' fìt me àonec dies e fi , yeniet noxqua • rum . • xa 9 
do nemo pcteft operati . 2575 Cip. 6. £>uod enim mortuus eft petcato, 
cap. 19. vrms miltium Icncea htm eius mortuus eftfttnei. 100 
operati t & continuò exiuit fanguis t et cap.7. Video autem aliam legem in~> 
aqua,iòf. i<„ 6. 29^. jOO.jC2.j 05. me mbris meis rtpugnntt legi mentis 
310. mettete. 74 
cap. 16 Moi!icum } & iamtronyidebitis cap.8 • Exiftimo evim.ejued non funt to- 
me t iterum modicum , & yi ebitis digm. pafliones buius temporis ad fu- 
mé . 9:97 tnram gloriam/pt* reuelabitur in no- 
Crucifige.erucifìgeeum. 19 j hit. 
car. 1 9- Eccèmattr tua. 118 cap. ! 3. T^on eft poteftas ni/tàDco. 42 
rion ftindamusjedfortiarmtrde ilio I. A D CORINT HIOS. 
euius fit . a } 3 cap. 1 . Gratias ago Deo meo femper prò 
ckp.20. Infèrdigituni tunm-hucy & yi- yobis in gratta Dei > qua data eft ro- 
di tnxnus meati &• afftr matuem tua, bis Cbrijlo lefit, quod in omnibus diui- 

tes 
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H. cm, .Ut, in Ola in omm tcHx> , cap.i. Omnia autm foche fine murati 

OfKt./ftfrfcfe fidiftedttdifcedat. .9J forma Dei e^et , mrf. 

Cap 4. Ro?o enorosimitatoresmi^ nam arbitratiti eflrfefc tquafe Deo, . 

fiate, fuut &ego Cbrifti. . 9 1. 17* /«« femettpfum cx.naumt , /omMW 

114. pedici barn ( niwic ««r.m, efr- *f 

CiV.S.Terutfratnmfirntusinfuacon» coJinimicosCbrifii.^ : ' . 

cap-9 FaOusfum infirmi* infirmus $ rt mino ... . - «fc 

infirrnsUai facerm. i«7 Vtidem /^fi«*ip»J- 

capti*"*?* $w feexifiimat fiore, neamus reguU^ , v>lr . ,^Q* 

videat ne cadat • ^ TH ESSAtóNICENS.ES. ' 

II. AD CORINTHIOS. , ^ 

cap.?.5dW wm quomamfiterrefiris ^olumui atte* ™ ignorare fratres 

Vomusnollrahulusbabitationisdgol de dpmentibus , 

. vaturwodriifitationmexDcoU, m fic* & c#m .w/P^W ¥- 

bemusdomumnonmanufMmttW- . btnt. ,.: • TV%- .; > 

>wmmt*lis. 57 ca^H*^^*^»*» 

CiY.t.Cumejfet diuesfropteritosege- < po, .. . i?> 

""'^"'^ I.AOTIMOTHEVM.;' 

• . A D G A L A T A ?. > ^ ^j^*******» 

cap.2 Cogìs iudat^are . 191 < fublimttate funt . <5f 

cap.4. 'Hpsautem fatres fecundùm l- cap.ó- ì^xenjm omnium malorumejt 

faatpromi/fionisfiiffìitnits. 18 J cufuditìu* ì6 9 

, v <fe. 317 li.. AD TIMOTHEVM. , 

AD EPHES I0 5. Cont'mgit nonmmquam, rt naturalem 

. beneuoUntUm extinguant molino- 

CZp l'Mibi emm San ftorumemnittn-j res filiorum. 34 

minimum data tfl gtutia httem gen- cap, 2.. Dominino» oportet Itti» 

tibus eHangeli'zare inuejligabilcsdi- gare, fed manfuetum e[fe ad omnei . 

MiasChuìli. 292 ^O. 5-, 

, Jnmagna autm domo no» jmmjunt 

AD PHILIPPE;NSES. vafaaurea*tc. 55 

Tifino militans Dco implicat fe nego- 

QzX>.\.Mihìer,imviuerc Cbrifius efi,& tijs Jictdtvribut* 1 U 

mori lucrimi* ico ' AD 
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Sacr«Saiptur*J 

4 SD HEERAOS. t^Cx. Cmitérn uahebat tertiJJ 

— , tartan Stellarumcmli . 

cap.lO.Obtiira$iert4rtt6raleotwm 9 ex* Tafitan efl praltum 

tinxermt mpetum ignis , efugerunt 401. 

iUiemgladtf cojutalucrwu de infirmi- cap. 14. 1£« habebant requiem die , « 

yertertmt exterorum. jg gmemeius. t tf 

APOCALYPSIS ^W^^^tia^^. 

Zntpti funt de terra. 
cap.19.Owwx aues tetti faturat* furti 

cipAuOadi eòa tanipam fiamma i. cap.20. » »*/, fWwwm^^iì; 

£* 5 * A _ 374 didum-et fedentem fuper eum, ècm 

W+Inconfpeau fedistamauamma- msconfrcthi fugit terra, etcvltm» 

/J* ltreum >f' mle riryft*to>. jq* etlocMsnoneflimentusmeit. 1* 
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T A V OLA „ 

DELLE COSE NOTABILI»" 

Chcficpnt^hgonònell^Opera. \ ; 

ÀMgufti/ ? - ^ ' 

£l lamenta della donna datagli da Come prcnfcauaifuplgueràrivmc/- . . 

0 Dio, if 4. Mangia conilcibola-, tori, 1. Difendendo Catilina dÌcc T , J 
mone» ìbid. E minacciato da Dio aa non douerfcgli dar mone, eflcu- 
con la morte, 159. E chiamato da»* do il viiier'hnmano tormento, 

. Diopolue» 171. 

1 AleJjandrQ Magno. 

.„ . Non fpaoentò d'altro nellacroce , 

L imagine fua lpauenta , & inferma-» c hc dell'ira di Dio nel giudiao , a*. 

Caflàndro Rè di Macedonia , per Si raccomanda àChrifto,ibid. 



kauerlovna volta vitto irato, ao. E 
pianto nella morte da fette Saui, 16 j Cananea . 

Efce incontro à Chrifto , e gli chidc la 
*».x. . * A . , ,„ gratiapcr la fua figlia, jfj. Victu» 

Fabr*còlapr»gTaiepcrcaihgodcYce- chiamata cagna , ibid. E da Chrifto 
*«*i>"7- ... Riamata do*ia^tattfc-,ibid. A 

Antto: - f Caffandro Re MUMacedowa: 

Difefodallaterrajcorocfuamadrc^i Alavifta dVn'imaginc di Aleflàndro 
1 4 A? Magno trema , c s'inferma , per ha- 

. _ . ucrlo vna volta vifto irato» ao. 

Centurione 9 

Perche era arricchita di dentro » e dì 
fuori di lamine d'oro , i$8. Rfcroua chrifto per la falute del feruo* % 

. , in 1. Virtù fue,2.Conofce il vero Dio, 

HmttbrtJtO. 5 . Auanza i Romani nella Rcligio- 

« , s . ncj.Vgualcàpretro Apoftolo.j. 

Non farà intromeiTo nella Ch?e(à con Huiuiltàfua, if. .. -:- v 
le fue minacae , & armi > 1 10, > i 

v " .3 Chie- 

"t . . 
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tTa« oiacfeUccóleNóttSiE, 



Chic fa. 



CoJlatodiCbrìp; 



E bella heredf ti di Chrifìo > acquifera E miniera d'oro , 192. Chi lo tocca tfi- 
co'l fuo ftngue i 2$ 3 . E vergine illi- Uien d'orcibìd.Qucfto folo rien chi» 

ne>z9j. Eranui racchiufe le feltrane 
ricchezze, 193. Apcrtoda vn falda- 
to Romano , e perche 194. Nece^l 



baca , a$ )• È piena di ricchczzcibid. 
Hà bifognodi rrriniftri valorofue che 
facciano guerra contro i viri», 14$. 
Suo telerò è nel Còftatodi'CliriftO 
196. Sì gloria hauer, per fonte.il Tuo 
Coftato,X9tf. Pietro ratto fondame- 
lo di e/Ta , 3 5 3. Dcue effer difefa da 

^liEcclefianici,»44' 

r. :« !■• - • : • • ••. 

ChrìHo, 



Ario aSanta Chiefa , 19 f. E porta 
della vita , 196. E aperto per tutte ic 
ncceffìtà dcll'huomo,2j&. 

Croce . 

Era banco , doue Qirirto fece Io sbor- 
fodclfuofanguepcr'red'mcr l'huo- 
Comparirà nel giorno del giuditio à modalla tirannia del Demonica^, 
guila dì leoncferito , 10. Comparirà 

da huomo,e perche , 13. Trionferà Dannati » 

nel giorno del guidino del mate de* 

•dannati ,31. Si burlerà di effi , 42. Saranno tormentati da'Beau'» } 1. Tor- 



CWama beati i Pretati vigilanti » mi 
Suo coftato detto "Miniera - d'oro • 
191. Nafte in vna dalla , 191. Vita 
fua icuolad'humiftàs 351. 5>i è fitto 
huomo per far l'Intorno Dio,ibid. 
Con la (ìia bumilta ci fa priuilegio 
di nobiltà, $51. Dall'humiltà tua c 
venuta la noftra grandezza» 3 51. Ver 
rà nel giorno del giuditio a premiare 
i giufti, 3 Najcc in vna fpelonca , 



mentati da foco accefo da loro ftef- 
fi 130. Con pioggia di fuoco ,131. 
Sarà fhizzicato il fnoco dall'ira di 
Dio, ibid. Luogo loro fenza pietà p 
ibid. Hauranno vita dalla pietà erti- 
delc,c perche ,133. Tormentari da 
puzza intolcrabilc 1 1 34. Afflitti da 
Demoni, 135. 

Dattili. 



& è vietato daliu'mili paftori in fret- 
taceli poida'Regia pafljlcnti,ccou Per qualcaufas\dzafled? letto a buon* 
me^oid. Laua i piedi à gti A portoli , hora 3 9. Perfeguitato dal nglio Ab ' 
per renderli vagbi,ebellt,35 f. Vuol 
comparisca monda l'anima, per non 
efler (cacciata da lut',3 r 6.Si refe /og- 
getto a gii huomirri, $£5. Piante fo- 
pra la Città di Gierufalemmc , 3^9. 
Prega il Padre eterno per la caduta 
di Pietro, 771. NeH'ecccflòdc'flioi 
doJori vuol lòllcuarc Pietro giaccn- 



falonne lafcia la cala aperta , e per- 
che , 98. Si lamenta in perfora de* 
mali Sacercnti » 143. Mantiene la 
grandezza Regale rappacificato co» 
Dio con la cenere fparfa fopra'l ca- 

PO>35^ 

Donna, 



te, £72. Eflendo ligato ne' torm en- 
fi procura feioglierc Pietro da'lega- ImaginedcH'huomo , 1 14. Deue rico- 

nolcerl'huomo per capo , ibidem • 
Creata dalla coita di Adamo , che 
era «òpra il cuore, 115. Soggcna, 
ina non ferua , ibid. Compagna, 
non padrona dell'htiomo , ibid. 



mi del peccato. 373. Compròl 
Chidà con il fangue del Cottalo, 
193 . Dorme in Croce , 296. Vcrk 
tutto tutto il (àngue, edam del prò* 
prio cuore pei Tiiuomo » 1$ 



I 
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Tatìote&ìlc 

EtdèfidJHci. 

Pcuono procurar di mantenerti deco- 
ro della Chiefa, i io. Non fi deuono 
fprcggiarcib'd. Si sdegna Iddio con- 
erò diloro intcrcflTau , 1 7$. Deuono 
efler pieni di (antica 1 24 u Mah vita 
loro sforza i fccolari all'offcfa di 
Dio , 244. Deuono ftar fàldi in dife- 
6 della Chirtà , come fcoglio all'un- 
peto del mare ,144. 

£noeh. 

* 

Chiamato Dìo j f. Palleggia con Dio» 
8. Vicn teko da Dio di queno mòdo 
317. 

JWr. 

Scudo ficuro | V7. Difende il cuore » 
ibid. £ libro bilanciato del Cbn dia- 
no , nel quale fi nota l'entrata , e 1 - 
vfcica>j 8. Mancando» mi feramenre 
lì viue » & infelicemente fi muore , 
18. Accompagnata da'meriti apre il 
Cielo» 19. E accompagnata da'Di- 
ttini raggi,con i quali fi cerca» e tro- 
tta Iddio , 128. 1 /prezzatoci di cfla 
lòno pazzi » ii^ 

fedele. 

Sf ride di tutto il mondo» 17. HI mag- 
gior cafligo nell'altra vita, 19. Co- 
me manifefti la Tua infcdelcàùbid. 

Ciouemu. 

* 

Scudo di vetro alla lancia della morte » 
*Ó9> Si burla di quella la morremo» 

■ 

GiuJlitU* 

Intirramente oflcruata freno del vol- 
go indomito, 42. Senza la fpada di 
cfla e imponibile mantenere il go- 
ucrno^bidem . ^ 



ctfè Notabili J 

1 

Saranno quelli, (opra i quali fi vedrai*- 
impronto dcirbumiltà>3 52. 

mikfgfodiHercok: ; 

Detto Leone per la forza, la 
HoJlU- 

Adorata dal Sacerdote graujda» fecon- 
do S. Vincenzo, 1 1 r. Alle parole del 
Sacerdote fi tranfoftantia in carne > 
e fanguc di Chrifto, 155. 

H umili a . 

Imitata da noi ci rende grandi, $ f 1. G 
conduce a Guitto »4f 4. Non con- 
fitte nelle parole»e nelle iòle labbra » 
ma didentro, 3 ff. 

< » • 

H umili. 

Meritano veder Chrifto»} 54: 

Hmm'n 

Formato da Dio armato di virtù fopra 
tutu gli animali » 6. Senza carità,in- 
compaflGoneuple , 10. Imagine di 
Dio» 14. Primo regalo fattogli da 
Dio» 16, Dcue amar teneramente la 
mogliccome propria carne» 1 1 J. Ar 
riua a fapere , quanto fi può fapere » 
humiliandofi* sbaffandofi%3 5 3. 

Iddio. 

•Gradifceil facrifido di AbeJ, «.For- 
ma Thomo»5.Lo verter lo ansa con 
la virtù > 6. Si fèruc di huommi .vili 
per l'acuqifto dell'anime , 6. Graue- 
mentc offcfòdatf ranni contro po- 
ueri» ij. Tiene vdicn^a publica per 
tutte le creaturceriani al Demonio» 
14-JLa nega a i non caritatcuoli, 1 4. 

co- 
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. T^oradcHccofe Notabili. 

-cèm^MOfea,cbep^b>erhK>- 
glie vna meretrice, 14. Ira fua nd giù , Jfit .' 

dirfo vniucrì&Je breue > e mai c(|>cri- 

menrata nel moudoa 1. Tenuta na- Scacciato da Abimckcb, dal Tuo paC$ 
feofta daluinc'fuoi tcrorf,&abiffi, pcrinuidia,^. 
li. Con vna mano bane,con l'altra 

medica ,e (àna» 24. Pone nelle mani Leone ■ 

de 'Sacerdoti, in vece di Gioie , An- 

C 5 te fe l l ^ GU * d ^ ii f c * C 5 C Onefo4i\uenYmpbeabile,i* Sognar- 
li di cflb è augurio in fa ufìo, aoTlrL* 



9*j 



nHiomo habbia vita pei morirci^ 
Intere/se* 

. * 

Non perdona a quelli del proprio fan- 
gue> 4<». Non conosce amiciua»lia la 
vifta troppo grotta, 1 64. Tratta l'a« 

' mieo,e l'inimico dell 'inetta maniera 
ibidem. Fa conofeer Vi 



Inter e fìat*. 

Si poflono chiamar Giudi del mondo > 
e traditori , \6 c. Non fi rottomene. 
Boa legge» 168. 

Inni di*. 

Bandita rta'Rodiani, 48. Peccato, che 

i»de:iìnfùlÌto,ibid, 

InuieÙofe . 

Senza ferino, q 8. Non fi cura di niurL* 
male,per non vedcr'ingrandito il có- 
pagno* ibid. Perde ogni bene*pcr nó 
vedere altri llimau", 48. Permette 
gli fui cacciato vn 'occhio, purché yc 
da cieco il compagno , ibid. 

JradtDio. 

Quella del Giuditta Vniticrfale breue , 
e mai cfperimentata nel mondo,! 1. 
Tenuta da Lui nafeofta nc'luoi tefo- 
ri,&abiiTì»ij.Buon ladro altro fpa- 
uento non hebbe in croce, che di 
quella, ir. 



tempo di vendetta fi batte i lati con 
la coda,e perche, a 6. Placato da vna 
donna nelle felue,e come, 30. Si ver- 
gogna delli rimproueri di vna fcrni- 

Maddalena. » 

Si parte di cafa con l'vnguento pretto*' 
fo , entra nella cafa del Farifeo ,& 
onge i piedi a Chrifto , 1 62. Vien di- 
fefa da Chrifto dalle calunnie de 1 Fa 
rifeo,ibid. Vien detta guerriera/; pa 
k cinea 1 129. Bolle l'anima Tua, ne A 
può contenere nc'propri termini , fe 
non fparge lacrime ,335. Gionta a 
Chrifto impalliditeci 3 5. Si pone^j 
dietro le fpallc di lui,j 36. ricorre ad 
eflò come medico , 338. Gli bacia i 
piedi , 3^9. li afeiuga con i fiioi ca- 
pelli*, $40. JLivnge con l'vnguento 
prctiofojfi. 

tMaria l 

Auocara de'pcccatori, 148. Acquiflò 
quefto titolo ftando apprettò la Cro- 
ce > ibid. Sale al cielo come Auocata 
dcMottali,ibid EchiamataTom» 
dc'Fedeli,28 7 . 

iMorte. 

Pena del peccato, e rimediò delle cala- 
mità, 16 8. Rimedio particolare/ co- 
mune del mondoiado. 

Mente Imperatore . 

Trion/auadcll'inwkiìodi Roma , 3 1, 

Qt*. 



Digitized by Google 



TaitóIk'4cIlccorc f Nòtabìl« 



«ito 

Tanna della vlrtù,e padre dVviuj , 46. 
Othfi. 

Non adopra le putii ad altro » che per 
• metterle nella boria d'ai tu', 6 robba- 
re,4<>.Rare volte non è ladro» ibid. 
Perde il fontto»c la fame lo tormen- 
ta , ibid. Caftigato con pena capita- 
Te, 49. 

Peccatore. 

Cade per la colpa in profonda voragi- 
ne* come>97.Da (e fteflò fi cagiona 
il male,Tbìd.Divuen fiera , & ha vici- 
no i Cacciatori * che fono i demoni » 
13 1. È percoflò di contìnuo da tante 
battiture , che non ha oflò fàno»3 5 1. 
Perii peccato è priuatodell'honorci 
c della vita, 3 5 1. 

1 % ■ 

Luogo , oue e calpefìrata » la veritl » 
regnano Pvmrc»e le biafieme^» 7. 
Mercato di tutu i inalùi bid. 



Hcbbe maggior lume degli alto' pct 
»! eonofeere iddio, ? 60. Conobbe più 
degli altri la fua battezza . 3 60. Nkga 
Cbrifto , ^8. Deftinato per bafe, e 
1*. fondaméto della Chiefa, 365). Teme 
di andar fopra dell'onde , e fi racco- 
manda à Chrifio, 373. Differenza 
tra eflo, e Geremia, 3 70. Diuien tan- 
to potcnte,clie fupcra Roma Padro- 
. na del mondo 9)7!. Ha per compa- 
gno Guitto» 5 73. , 

Pompeo Magno • 

Nella rotta di Farfaglia fi ritroua fenà 
fcrai, 348. Volendoli lauar ne'b^gni 
non haueua chi gli fpandeuc l'acqua 

- sù ie mqni » ibid. 

• •• <<JJ 

Poucro . 

' A 

Vera imagine di Dìo , 1 4 Parole di di- 
fpreggice di burle contro potflrrbfo* 
no a guiù di motfi di cani » ibid. 



Pietro Apoft. 



1 ► 



Hebbe da Chriff o le chiaul del Gelo, e 
la poterti giudiriaria,* 3 a. Meritò ef- 
fer fondamento della Chiefa di Dio » 
3 33. Impara da Chrifio la vera hu- 
miltà, 3^4. Piegandofi a Tuoi piedi 
Cornelio Ccnnirionc , fi feorda cf- 
fer fommo Pontefice, 355. Vicn'ho- 
norato da Cht iflo ,3)7* Vicn quafi 
fuori di fc fteflòivcdendo Chrifio in- 
chinato a'fuoi piedi,ibid. Fùil primo 
che pcnctralle gli abiflfì della Diuini- 
tà di Chrifio , ? s 8.L'cmbra fua gua- 
rifee l'infcrmi»ibid.E chiamato om- 
bra del cuore di Dio , e perche > ibid. 
Prima di tutti riccuc l'afciugatoio , 
con il quale era ciato Chrifio > j j 9. 



Rcbgtofo. 

Deae fuggire il mondo per amare Id- 
dio,3tx)., Confecrato a Dianc'cbio* 
Uri, 1 *§. 

Rieche^e Mondane. 

SiacqUifiano per l'humiltà, 1 éJerdon- 
fi per la fuperbia » ibid. Stimanfi baf- 
fez z e , ibid. 

Ricchezze binine . 

Sono ineftinguibili,i <)i.Non fi poflono 
penetrare dal penfiero humano»ibid. 
Sono inc«mprcnfibili>ibid. 

Romani- 

Haueuano in Tendanone i Tempi}»? 1 
Confultauano le cofe gvaui ne i luo- 
ghi facri, e perche 7. 



Sangue 
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